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PREFAZIONE 


Kobilissimo  invero  e  nuovo  fra  noi  panni,  o  ch'io  m'in- 
ganno, il  subbietto  di  qneste  istorie,  come  quello  che  mira  a 
chiarir  gP  Italiani,  cosi  sospesi  tuttora  e  ondeggianti  sulla 
retta  via  da  tenersi  ne' nostri  ordini  educativi,  di  ciò  che  il 
senno  degli  avi  nostri  fermava  intomo  alle  pedagogiche  isti- 
tuzioni. 

La  pedagogia,  quella  scienza  ed  arte  ad  un  tempo,  che 
intende  allo  svolgimento  di  tutte  le  virtualità  umane,  e  che 
pia  specialmente  comprende  quegli  esercizii  e  que' metodi 
che  valgono  ad  isviinppare  e  vigorire  ne' fanciulli  e  ne' gio- 
vinetti le  facoltà  fisiche  e  quelle  dell'intelletto  e  del  cuore, 
idenza  che  i  popoli  più  civili  hanno  in  conto  di  potentissimo 
ausiliare  dello  stato  nell'opera  della  pubblica  educazione,  è 
tal  negozio  che  porta  chiuse  nel  grembo  le  sorti  della  nazione. 
£  nondimeno,  strano  a  dirsi,  questa  scienza,  radice  d'ogni 
pubblica  e  privata  fortuna,  non  avanzò  al  paro  delle  altre: 
Celesta.  P.  I.  1 
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colpa  per  fenno.  d*inveterate  assneindini,  di  pregiudicate  opi- 
nioni e  di  quella  secolare  tirannide,  che  commise  la  g^oyentà 
nostra  alla  balia  d*ana  generazione  d'uomini  eunuchi,  il  cui 
solo  proposito  era  1*  offuscamento  della  intelligenza  e  de* 
cuori.  • 

Pur  niun'arte  o  scienza  al  pari  di  questa  s*abbella  di  tutti 
i  pregi  delle  nltre  discipline,  sulle  quali  di  rimando  riverbera 
i  suoi  tìvì  splendori.  L'etica  le  apre  il  codice  dello  sue  leggi  ; 
Tantropologia  e  la  psicologia  la  chiariscono  intomo  le  facoltà 
umane  e  il  lor  modo  d'agire;  la  giurisprudenza  le  spiana  i 
legami  delle  convivenze  sociali:  la  medicina  le  addita  quanto 
l'uom  fisico  s'avvantaggi  dell'armonico  svolgimento  delle  sue 
facoltà:  la  politica  infine  viene  anch'essa  per  molti  rispetti 
in  suo  aiuto.  E  la  pedagogia  a  sua  volta  schiude  all'etica  un 
nuovo  campo  d'investigazioni  morali:  all'antropologia  edalla 
psicologia  ministra  la  soluzione  di  non  pochi  arruffati  pro- 
blemi ;  persuade  la  giurisprudenza  a  por  mano  a  nuove  nfot^ 
mazioni:  fornisce  alla  medicina  profittevoli  osservazioni  e  raf- 
fronti: sovviene  infine  la  politica  coll'alimen tare  ed  accrescere 
le  fonti  della  prosperità  nazionale,  bandendo  aperta  guerra 
all'ignoranza,  al  corrotto  costume,  e  promovendo  una  piìi  con* 
sona  educazione  de' popoli. 

La  pedagogia,  benché  tenuta  finora  come  cosa  dammeno, 
ft  senz'alcuna  dubitazione  la  primogenita  di  tutte  le  scienae. 
Conciossiaeehè  v'ebbe  una  pedagogia,  presa  nel  senso  più 
lato,  fin  dal  di  primo  in  cui  l'uomo  gettò  lo  sguardo  sulla 
faccia  del  mondo  e  nelle  profondità  dell*  animo  suo,  avido  di 
sapere  e  di  luce.  E' cominciò  fin  d'allora  a  meditare,  a  cono» 
scere,  ad  esercitare  le  sue  facoltà  :  una  logica  istintiva,  ben- 
chè>erba  di  metodo,  guidavalo  nelle  sue  percezioni,  ne' suoi 
raffronti,  ne' suoi  dlducimcnti.  Oli  errori  stessi,  in  cui  nel- 
llnfansia  delle  sue  cognisioiii,  dovea  di  necessità  trarupare. 
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ietItri?anIo  a  pigliare  altre  vie,  e  furongli  scuola  efficace, 
tilt  qntle  aoeeorse  il  linguaggio,  questo  matoo  insegnamento, 
eom' litri  lo  disse,  per  cui  ya  propagata  ne' secoli  la  prima 
ksimeehe  il  divino  istitutore  dava  al  genere  ornano. 

Nelle  antichissime  comunanze  il  padre  di  famiglia  e  il  capo 
delk  tribù  aveansi  come   i    soli  precettori  de*  loro  soggetti» 
Religione  ed  edacazione  suonavano  una   sol  cosa  :  i  sayii  fa- 
nmo  a  un  tempo  temosfori,  sacerdoti  e  maestri  :  il  santuario, 
Kggio  di  oracoli,  di  giustizia,  di  nozze  e  di  traffici,  era  l'n- 
nieo  insegnamento  a  cui   traevano  i  popoli.    Tali  un  giorno 
le  stirpi  iraniebe,  le  mede  e  le  perse  :  dove   gli   Egiziani  e  i 
Fenici  informarono  la  loro  educazione  a  civili  propositi.  An- 
che presso  i  Greci    dapprima  furono  scola  i   misteri   orfici, 
deasini  e  quei  di  Samotracia,  ne*  quali  pl&  d*un  illustre  in- 
telletto intravide  le  alte  nozioni  delle  teologie  naturali.    Le 
loro  iniàazioni,   i    loro   insegnamenti   essoterici    aveano    per 
iseopo  di  purificare  lo  spirito,  e  sollevarlo   alle    chiare   man- 
sioni del  giusto  e  del  vero.  Appresso  la   scuola   si    separava 
dal  tempio:  Atene  ebbe   maestri   elementari,  di    musica,    di 
rettorica  e  di  filosofia:  vantò  licei,  ginnasi  e  palestre  affatto 
divise  dalla  podestà  religiosa  e  civile.  Sparta  all'opposto  ne- 
gìesse  ogni  ragione  di  studi,  dagli  esercizi  fisici  in  fuori.  Chi 
non  conosce  la  floridezza  a  cui  levaronsi  le  scuole    d' Egitta 
al  tempo  dei  Lagidi?  Roma  intesa  ad  operare  e    a  combat» 
tere,  cavò  dalla  Grecia  i  metodi  e  gli  ordinamenti  scolastici  ; 
«■a  non  ebbe  di  suo  che  Tinsegnamento  del  diritto.  Caduta 
llmpcro  e  spenta  ogni  vivezza  di    classiche  discipline,  si  vi- 
dero pullulare  le  scuole  de' catecumeni  e  le  religiose,  il    cui 
nlo  intento  fu   l'indirizzo  de' giovani  alle  scienze  teologiche, 
iaehè  sorsero  nel  secolo  XII  quei  grandi  studi  od  Università, 
3  eid  sapientissimo   assetto   desta   ancora   l'ammirazione  de* 
posteri 
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La  pedagogia  fa  allor  campo  d'acri  ed  ostinate  contennou. 
Ne*  tempi  di  mezzo  cardine  d*ogni  ammaestramento  era  il 
dogma  e  il  principio  esclnsivo  d*aatorìtà,  contro  cui  nel  ri- 
£orimento  delle  lettere  si  levò  contumace  la  ragion  filosofica, 
xihe,  rotte  le  secolari  oatene,  bandi  la  propria  indipendeim. 
Invano  le  istituzioni  religiose  e  politiche  s'atteggiarono  a 
vindici  de*principii  scalzati:  la  filosofia  trionfò  delle  tenaf^e 
e  de*  roghi,  ascese  le  cattedre  e  dardeggiò  nelle  scuole  la 
luce  del  vero.  Non  certo  la  filosofia  che  appresso  dettava 
TEmilio  e  le  pedagogie  di  Basedow,  di  Campo  e  di  Sab- 
mann;  si  quella  che  sorta  dal  dinamismo  di  due  avversi  prì»- 
cipii,  intende  a  preparare  alle  menti  rigenerate  un'edoca- 
zione  rispondente  al  fine  per  cui  Tuomo  è  creato. 

La  parola  educare  che  suona  —  cavar  fuori  —  stante  la 
stretta  analogia  che  corre  tra  Tatto  morale  di  svolgere  le 
umane  potenze  e  Tatto  fisico  di  estrar  qualche  oggetto  da 
cosa  che  Io  contenga,  rappresenta  veracemente  quella  soda 
«apienza,  con  cui  venne  fatto  agli  antichi  di  cogliere  in  mode 
cosi  mirabilmente  sintetico  il  valor  delle  cose.  Noi  per  eda* 
casione  intendiamo,  seguendo  il  pi&  grande  de*  moderni  filo- 
sofi, il  modo  di  trasformare  in  abiti  per  mezzo  d*atti  sueeee* 
sivi  le  potenze  delTindividuo  in  ordine  al  suo  fine.  Onde  ne 
seguita,  che  Teducazioue  sarà  la  civiltà  degl'individui,  come 
la  civiltà  è  Tedacazione  de* popoli:  sebbene,  a  dir  giuste^ 
Tedacnzione  s'esercita  più  specialmente  ne* fanciulli  e  ne*gio* 
vani,  dove  la  civiltà  si  travaglia  nell'universale  degli  «e» 
mini. 

L*edacazione  per  altro  può  ravvisarsi  sotto  molteplici  aspetti: 
per  quanto,  cioè,  si  attiene  alTumanità,  allo  stato,  alla  famiglia 
ed  alTuomo.  Indi  quattro  diversi  sistemi  che  reputiamo  egtial* 
mente  fallaci.  Non  parci  invero  accettevole  Teducazioue  che  ha 
soltanto  di  mira  Tumanità,  come  quella  che  ad  una  astrattene 
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i  diritti  dello  stato,  della  famiglia  e  de'priyati  ;  non  Tedu-^ 
nanonale  qoarera  ministrata  da  Sparta  e  da  Roma,, 
quella  che  romanità,  la  famiglia  e  Tindividoo  pospone 
iQo  stato;  non  quella  della   famiglia,  poiebè  fa  capo  al  reg- 
gosento  fendale;  non  quella  infine  deli* individuo,  quale  ci  fu. 
nsegnata  da  Epicuro  e  da   Elvezio,   poiché    si  riassume   in 
iBa  lelTaggia  indipendenza  e  in  uno  distemperato    amor   di 
é  iteaso.  Il  cristianesimo  solo  ebbe  forza   d*  abbracciar   tut- 
tlatera  Tumana  natura,  e  fondere  insieme  le  diverse  potenze 
dell'uomo;  egli  plasma  anzitutto  Io   spirito,  ossia  illumina  le 
fuoltà  ebe  son  privilegio  di  tutti:  accetta  T educazione  na- 
sonale  come  un  progresso  del   genere   umano:  protegge  IV 
deeazione  della  famiglia,  come  focolare  di  quelle  virtù  senza 
cu  andrebbe  a  ritroso  romanità    e  la  nazione,   e  finalmente 
tiene  anche  nel  debito  pregio  l'educazione  individuale,  come 
ilttmo  coronamento  delPedificio  sociale. 

Dal  che  si  trae  la  necessità  d'instaurare  le  moderne  peda- 
gogie svi  vero  fondamento  dello  spirito  umano,  senza  incep- 
parle a  troppi  assoluti  e  ristretti  sistemi;  pedagogie  che  ab- 
braccino tutte  le  condizioni  e  tutte  l'età  dell'uomo,  poiebè 
l'uomo  tiene  ognor  del  fanciullo,  e  in  ogni  suo  stato  ha  il 
debito  di  educare  se  stesso. 

Quanto  più  una  nazione  s' accosta  a  popolar  reggimento,  di 
tanto  è  mestieri  che  il  pubblico  costume  rafforzi  le  leggi,  e  che 
r educazione  serbi  integro  il  costume.  E  questa  nuova  educa* 
Bone  oggidì  domandano  i  popoli  ai  lor  reggitori ,  e  i  sayii 
Mllecitano,  come  àncora  estrema  di  salute  alle  pubbliche  di- 
MYTenture,  e  a  quelle  superlative  teorie  che  minacciano  di 
■tbissare  il  civile  consorzio  ;  educazione  che  esalti  il  principio 
della  spiritualità  sulle  macerie  de' sensi,  dell'immortalità  del- 
l'inima  e  della  sua  dipendenza  da  Dio,  e  tutte  quelle  sublimi 
teoriche  che  ricongiungono  la  scuola  pittagorica  a  quella  di 
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Vittorino  da  Fdtre,  il  quale  a  sua  volta  collegasi  alla  scoola 
platonica  di  Firenze,  scolaro  ed  amico  compera  di  GioTanai 
da  Ravenna,  il  grande  discepolo  di  Francesco  Petrarca. 

Ma  se  toma  assai  vantaggioso  che  1* importanza  di  salate» 
voli  istituzioni  sia  generalmente  compresa,  urge  altresì  che 
venga  munita  la  via  per  mandarle  ad  effetto,  e  sieno  posta 
le  fondamenta  su  cui  s'innalzi  tetragono  1* edificio  degli  anni 
avvenire.  Senonchè  il  nostro  sapere  in  questo  è  si  scarso,  d 
eurte  le  nostre  vedute,  che  talora,  lo  dirò  col  filosofo  di  Bove* 
reto,  sembra  fino  che  dai  pi&  ardenti  zelatori  della  virtù  e 
della  religione  con  soverchia  temerità  si  rampogni  il  genere 
umano,  perch*  egli  non  compia  quest'opera  profittevole  e  ne» 
cessarla.  Il  che  deriva  non  già  dal  non  volere,  si  piuttosto 
dal  non  saper  fare,  e  i  molti  ostacoli  che  la  via  gli  attra- 
versano ci  mostrano  aperto,  che  per  conseguire  un  intento 
non  basta  averlo  semplicemente  affissato  con  rocchio,  se  non 
si  ha  posto  altresì  cura  e  diligenza  nei  mezzi;  oltreché  egli  è 
sospinto  da  un  vortice  di  teorie  vere  e  false,  generose  ed  al^ 
biette,  forse  ottime  un  giorno,  pregiudizievoli  adesso,  che  di 
qua  e  di  là  lo  balestrano,  raggirano  e  gli  tagliano  i  nervi  al 
ben  fare. 

Vero  è  ch'io  veggo  i  migliori  fra  noi  con  generosa  febbre 
agitarsi,  fermar  nuove  norme  per  digrossare  le  plebi,  aprir 
nuove  scuole,  crear  sodalizi,  per  diffondere  nelle  cieche  mol«* 
titudini  la  chiarità  d' utili  ammaestramenti,  e  innestar  fra  noi 
pratiche  ed  istituti,  che  prosperevoli  sotto  altre  guardature 
di  cielo,  menerebbero  in  terra  non  loro  agresti  bozzacchionì, 
anziché  frutti  vitali.  Siam  noi  sulla  via  ch'unica  può  con* 
durci  al  divisato  fine?  0  non  piuttosto  è  mestieri  rifarci  da 
capo,  ritentar  l'orme  de' nostri  antichi,  con  que' mutamenti  • 
migliorie  che  gli  odierni  costumi  e  i  correnti  bisogni  ricer- 
cano? 
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Tale  per  Tero  è  il  mio  ayriso  )  a  raggiungere  questo  altis- 
intendimento  aon  yòlte  le  presenti  storie.  Senonchè  un'o- 
pera che  si  restringesse  ai  soli  istituti  che  reggono   Teduca- 
Bone   giovanile  sarebhe  di  per  sé  diffettiva  e  manchevole. 
L'educaaione  non  termina  a  quindici  o  a  venti  anni,  bensì  è 
tfpei%  di  tutta  la  vita.  Quindi   è  che  una  storia  dell*  educa- 
Bone  non  dee  proporsi,  come  unico  intento,  di  svolgere  sol- 
tanto le  diverse  teorie  pedagogiche,  si  bene  raccogliere  tutti 
gli  sforzi  tentati  allo  scopo  d'indirizzare  il  genere  umano  al 
aopremo  suo  fine,  rinfrescare  la  memoria  degli  uomini  ch'han 
dato  un  gagliardo  impulso  al'  progresso,  le  innovazioni  di  cui 
forono  autori,  gli  scritti  loro  e  le  vie  da  essi   corse  per  arri- 
Ttre  la  meta.  Le  leggi,  i  reggimenti,  le  costituzioni  de' popoli, 
le  religioni,  le  favelle,  le  condizioni   della  famiglia,  lo  stato 
della  coltura,  il  costume,  le  scuole,  sono  le  fila  di   cui  dovrà 
tener  conto  lo  storico,  come  di  altrettanti  elementi  da  cui 
balena  chiaro  il  concetto  della  pedagogia  nazionale.  À  tanta 
am|ùezza  di  cielo  io  sentia  troppo  da  meno  le  forze.  Mostrare 
ammoderni  istitutori  quali  fossero  i  magisteri  educativi  de'no- 
stri  padri  :  quali  le  loro  pi&  spiccate  fattezze  ;   rivendicar  le 
adenze  pedagogiche  e  i  più  efficaci  lor  metodi  a  questa  Ita- 
lia, a  cui  tre  secoli  d' abbietto  servaggio  tolsero  perfin  la  co- 
leienza  di  ciò  ch'era  suo;  porre  in  sodo   che   dalle   nostre 
scuole  scoppiarono  que'  sprazzi  di  luce  ch'educarono  a  civiltà 
poderosa  le  altre  nazioni  d' Europa ,  e   istessamente  scaltrir 
gl'Italiani  della  necessità  di  disciplinare  i  nostri  studi  e  sov- 
Tenire  alla  privata  e  pubblica  educazione,  ritraendola  a' suoi 
veri  principii,  ecco  i  modesti  confini  a  cui  restrinsi  queste  sto- 
riche investigazioni.  Alle  quali  invoco  benevolenza  da  cui  per 
a?ventara  sia  noto,  nuli' altro  avermi  a  ciò  mosso,  che  un  de- 
nderio  ardentissimo  di  veder  restaurate  le  sorti  delle  scuole 
italiane,  già  prossime  a  snaturare  l'indole  loro  nativa,  e  intri- 
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etite  da  metodi  empirici,  iiranonali  e  mutabili,  mentre  abbiamo- 
in  casa  norme,  Inee  ed  esempi  per  rifiorirle,  e  dar  loto  sta- 
Inle  assetto  sensi  aeeattarii  di  fnori;  beneTolensa  infine  da 
ehi  non  ignora  essermi  doynto  travagliare  attorno  ad  mi  sab» 
biette  inameno,  difficile,  e  in  cui  ninno,  a  mia  sapata,  ha 
posto  ancora  le  manL 
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CAPO  PRIMO. 

latrodozloiie  —  n  mito    di  Pitta^ra  —  Antioliiasiiiia  civiltà? 
de'  Tirreni  —  La  Scuola  Italica,  detta  eziandio  Pittagorioa  — 
Suoi  metodi  e  istitnti  educativi  —  I  simboli  —  Eccellenza 
di  qoesta  scuola. 


I  rivolgimenti  ed  i  casi  della  vita  de'  popoli  mostransi 
siffattamente  l'uno  all'altro  commessi,  che  mal  potrebbe 
discorrerne  e  lumeggiarne  una  parte,  chi  anzitutto  non 
profondasse  lo  sguardo  nei  secoli  e  negli  avvenimenti  an- 
teriori. Non  è  però  del  nostro  istituto,  nel  trattare  delle 
discipline  educative,  prender  le  mosse  dalle  società  asia- 
tiche 0  elleniche.  Se  in  esse  i  cantori  furono  i  primi  sa- 
cerdoti e  dìrozzatori  dei  popoli  :  se  ai  loro  poemi  teolo- 
gicamente civili  e  alla  loro  deiRcazione  delle  forze  tellu- 
riche fu  dato  ammollire  la  dura  selvatichezza  de'  volghi, 
noi  vediamo  per  converso  nella  antichissima  Italia,  il  senno 
pratico  de'  suoi  filosoR,  sintesi  d' una  civiltà  adulta,  por 
mano  a  tai  magisteri  a  cui  la  sapienza  dell'età  posteriore 
Dalla  avrà  forse  ad  aggiungere:  e  gettare  con  essi  le 
fondamenta  di  quegli  umani  progressi,  che  coH'aquile  la- 
tine allargaronsi  alle  più  remote  nazioni.  Cadeva,  egli  è 
>^ero,  il  colosso  romano  sotto  l'immane  suo  peso;  ma  la 
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sua  Slessa  caduta  è  preparazione  e  avviamento  a  nuovi 
destini.  Uccida  pure  sé  stessa  una  religione  fatta  impura 
e  contennenda  dalle  sue  turpitudini;  sulle  ruine  della 
gentilità  greca  e  romana  noi  vedremo  sorgere  nuove  scuole 
predicairici  di  civile  eguaglianza,  e  l'insegnamento  deDa 
moralità  e  della  giustizia.  Il  concetto  cristiano  non  tar- 
derà a  coronar  l'opera  dell'italica  filosofia,  e  per  esso  l'e- 
ducazione dell'uman  genere  sarà  istituzione  divina  e  re- 
ligione universale.  Se  la  pedagogia  gentilesca  attendeva 
al  corpo  più  che  allo  spirito,  alle  opere  più  che  ai  pen- 
sieri e  agli  affetti,  ai  risultamenti  e  agli  accessorii  più 
che  alle  cagioni  ed  al  principale,  il  Vangelo  darà  per 
contro  il  modello  d'una  perfettissima  istituzione,  che  com- 
prende tutto  l'uomo,  di  cui  svolgerà  le  potenze  a  seconda 
del  pregio  loro.  Le  stesse  invaditrici  razze  de'  barbari  si 
faranno  provvidenziale  strumento  a  nettare  le  scuole  del- 
empietà,  e  a  preparare  nel  dissolvimento  romano  le  sorti 
dell'universale  rinnovamento.  Cessi  adunque  di  contri- 
starci quell'immensa  caduta:  perocché  in  breve  all'edu- 
cazione latina  noi  vedremo  sottentrare  quella  del  redento 
universo. 

Questa  dilatazione  e  allargamento  di  civili  precetti  ci 
ritorna  alle  nostre  antichissime  istituzioni,  le  quali  non 
appagandosi  dei  recinti  delle  scuole  e  de'  tempii,  tolsero 
a  diffondere  ovunque  il  vitale  loro  soffio,  e  alle  sciente 
disposando  l'azione,  preparavano  ne'  loro  ginnasi  i  futuri 
temosfori  delle  nazioni.  Ond'é  che  quantunque  volte  ci 
sarà  dato  scorgere  un  qualche  riflesso  de'  nostri  vetusti 
ordini  educativi,  ivi  sarà  progresso  e  libertà;  dove  le 
ragioni  contrarie,  cadimento  e  servaggio.  Studiato  da 
quest'altezza  lo  svolgersi  delle  pedagogie  italiche,  noi 
avremo  dìQoaDzi  la  storia  della  progressiva  educazione 
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dello  spirito  amano.  E  Io  studio  del  nostro  passato,  senza 
ri£arci  alle  discipline  dell'Asia,  dell'Egitto  e  della  Grecia, 
ci  porrà  in  mano  le  chiavi  delle  sorti  avvenire. 

Non  senza  an  sentimento  di  legittimo  orgoglio  noi  diamo 
eominciamento  a  queste  istorie  dalla  scuola  Italica,  la  più 
^lendida  ed  antica  che  rammentino  gli  annali  de'  popoli, 
siccome  quella  che  vanta  a  suo  fondatore  Piltagora,  e 
che  dal  concetto  dell'  intera  educazione  dell'  uomo  subli- 
mavasi  a  quella  di  tutto  il  genere  umano.  Dicemmo, 
suo  fondatore  Pittagora;  ma  seguaci  quai  ci  professiamo 
deDa  dottrina  di  Niebuhr  e  di  Cataldo  Janelli,  noi  non 
possiamo  ravvisare  in  esso  una  mente,  si  bene  Tinvoglia 
d'un  mito;  ond'è  che  per  noi  l'uomo  dispare,  ma  resta 
fl  concetto  d'una  nazione. 

Quando  nacque  un  tal  mito  ?  Noi  ne  toccheremo  quanto 
basti  alla  ragione  del  nostro  lavoro.  Ogni  cosa  in  Fitta- 
gora  è  simbolo:  scorriamo  quanto  si   favoleggia  di  lui, 
predicato  or  tirreno,  or  fenicio,  or  sirio  ed  or  greco; 
ÌBceno  il  suo  nascimento  posto  or  nella  43''  or  nella  48* 
or  neDa  53*  olimpiade;   or  figlio  d'Apollo,  or  di  Dema- 
rato,  or  di  Mnesarco,  ora  d'altri;  discepolo  di  Ferecide, 
d'Anassimandro,  d' Ermadomante,  di  Talete,  e  di  Biante, 
viaggia  i  luoghi  più  noti  da  Menfì  a  Diospoli  :  la  sua  sa* 
pienza  egli  cava  dalla  bocca  islessa  di  Mosco,  d' Elia, 
dalla  scuola  de'  Magi,  de'  Ginnosofisli  e  de'  Druidi.  A  Li- 
betra  di  Tracia  s' inizia  ai  misteri  orfici,  ed  è  purificato 
dalla  pietra  ceraunia;  sacerdote  a  Delo,  a  Delfo  e  nel- 
Uniro  Ideo,  ove  l'introduce  Epimenide:   filosofo  fra  le 
greche  popolazioni,  osteggia  la  tirannia  di  Policrate.  Re- 
duce in  Italia,  n'ode  prima  Crotone  la  potente  parola;  e, 
sbanditi  i  ferrei  costumi,  vi  ferma  un  civil  reggimento 
*  coi  egli  stesso   è  preposto.   Sibari,  Taranto,  Reggio, 
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Catania,  Imera  e  Agrigento  sono  vinte  a' suoi  nuovi  or- 
dinamenti; ond'egli,  calcando  tiranni,  le  agitate  repub- 
bliche assetta  a  libera  vita  :  chiude  alle  ingiustizie  le  porte» 
e  le  soverchianze  de'  potenti  represse,  facile  e  benigno 
governo  insegna  agli  uomini  fatti  da  lui  retti  e  mansueti 

Che  più  ?  In  un  sol  giorno,  anzi  nell'  ora  istessa,  e*  si 
mostra  in  luoghi  diversi;  le  belve,  i  fiumi,  le  tempeste,, 
si  prostrano  a  lui  riverenti.  D'altre  più  strane  sue  favole 
fia  bello  il  tacere,  massime  della  sua  discesa  air  inferno, 
da  cui  torna  indi  a  poco  a  rivedere  le  stelle;  e  infine 
acciò  nulla  di  sublime  al  mito  mancasse,  lo  si  condanna 
ad  espiare  con  una  barbara  morte  una  vita  divina. 

Or  così  noi  ragioniamo.  Primi  iniziatori  della  civiltà 
italica  e  mantenitori  delle  scienze,  ci  si  mostrano  gU 
Etruschi  0  Tirreni.  Le  loro  dottrine  astronomiche,  le  loro 
idee  intorno  al  fuoco  centrale  che  consuonano  affatto  alle 
nostre,  la  tragica  lor  religione,  come  Polibio  la  chiama» 
le  lor  vie  che  correvano  fino  in  Iberia,  la  loro  architet- 
tura più  semplice  che  non  quella  de'  Greci,  le  loro  statue 
di  bronzo,  di  ben  cinquanta  piedi  d'altezza,  l'arte  d'or 
dinar  le  milizie,  mirabile  risultato  de'  loro  matematici  studi, 
e  raver  conosciuto  venti  secoli  prima  di  Franklin  l'arte 
di  dominare  la  folgore,  tutto  ci  mostra  a  quali  altitudini 
eran  dessi  saliti.  L' intimo  nesso  eh'  avvincola  le  istitu- 
zioni tagietiche  e  pittagoriche,  i  collegi  jeratici,  la  precisa 
nozione  di  Dio,  i  sacrifici  incruenti,  la  scienza  arcana  dei 
numeri,  la  migrazione  dell'anime,  Tuso  delle  vesti  di  lino,, 
la  vita  sobria  e  frugale  e  mille  altre  consonanze  raffer- 
mano quanto  scrive  Plutarco  «  che  i  simboli  pittagorici 
erano  propri  altresì  de'  Tirreni. 

Vi  ebbe  adunque  fra  noi  una  filosofia  ed  una  cosmo- 
gonia italica  0  pittagorica  che  dir  si  voglia,  prima  che 
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altri  fondasse  aoa  scuola  con  quest'ultimo  nome.  Essa  era 
fl  portato  di  una  civiltà  progredita,  e  di  cicli  anteriori 
di  cui  periano  gli  annali,  ma  che  pur  chiaramente  lam- 
peggiano Tra  le  tenebre  di  quelle  età  sconosciute.  Senonchè 
un  sol  uomo,  avvegoacchè  di  smisurato  intelletto,  troppo 
sarebbe  rimasto  da  meno  a  tanta  mole  di  sapienza  e  di 
cose.  La  scuola  pittagorica  che  tutto  svolge  il  tessuto  delle 
facoltà  umane,  vuoi  corporee,  vuoi  spirituali,  che  alla 
teorica  accoppia  l'azione,  e  l'una  e  l'altra  sospinge  fuor 
de' recinti  delle  loro  assemblee  a  predicare  la  parola  di 
concordia  e  di  pace  in  mezzo  alle  lotte  d'uomini  rizzosi 
e  selvatici  ;  che  non  paga  delle  migliorie  introdotte  nel 
pubblico  reggimento  di  tante  città  italiche,  ne  allargala^ 
benefica  azione  alla  Grecia,  all'Asia  Minore,  a  Cartagine 
e  per  opera  di  Zamolxi  persino  tra  i  Getì  e  i  Celti:  una 
scuola  che  fonda  il  Suo  sistema  scientifico  sovra  le  idee 
più  sublimi  della  divinità  e  dello  spirito,  non  poteva  es- 
sere Trutto  che  di  quel  popolo  italico,  che  fu  sortito  ad 
irraggiare  per  ben  tre  volte  la  sua  civiltà  sulla  terra. 

La  scuola  pittagorica  che  aveva  nome  d*  Italica  ebbe 
adunque  il  suo  fondamento  nelle  istituzioni  antichissime 
della  nazione,  e  avvegnacché  da  noi  si  vegga  massima- 
mente fiorire  a'  tempi  di  Numa  nell'  estrema  pane  d'Ita- 
lia, che  fu  detta  allora  Magna  Grecia,  cert'è  che  ne'  suoi 
sodalizi  era  raccolta  la  sapienza  di  tempi  e  luoghi  diversi  : 
sapienza  che  i  secoli  posteriori  nel  naufragio  di  più  certe 
memorie  vollero  personificare  in  Pittagora,  idea  storica 
,  e  scientifica,  anziché  personaggio  vero  e  reale. 

Precipua  cura  de'  collegi  pitlagorici  era  quella  d'inda- 
gare dairesterno  contegno  e  dalle  fattezze  del  volto  l'in- 
dole de'  diversi  discepoli,  i  quali  veniano  indirizzati  agli 
insegnamenti  con  durissime  istituzioni,  e  massimamente 
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coD  la  sobrietà  e  col  silenzio.  E'  doveano  altresì  prima 
di  essere  ammessi  alla  scuola  mostrarsi  non  del  tutto  di- 
giuni (Iella  musica,  dell'  aritmetica  e  della  geometria.  La 
quale  Pittagora  riputava  di  tal  giovamento,  che  volendo  in* 
spirarne  l'amore  ai  giovinetti  di  Samo,  e  trovandoli  avversi 
ad  uno  studio  che  avevano  in  conto  d' astruso  ed  inutile, 
cominciò  a  promettere  una  larga  mercede  a  coloro  che 
vi  si  applicassero,  e  di  tempo  in  tempo  l'accrebbe  in  ra- 
gione del  progresso  ch'essi  facevano  nei  nuovi  studi.  As- 
sai si  rise  dapprima  nel  vedere  un  filosofo,  che  volendo 
aprire  una  scuola  per  vivere,  era  costretto  a  pagare  dd 
proprio  egli  stesso  gli  alunni.  Senonchè  l'avidità  del  gua- 
dagno suscitò  ben  presto  nei  discepoli  l'amor  della  scienzii, 
e  quando  questa  divenne  un  bisogno,  ei  si  vide  retri- 
buito del  centuplo,  affinchè  volesse  continuare  il  suo  in- 
segnamento. 

Anche  la  musica  aveva  in  gran  pregio.  Ei  solea  defi- 
nirls^  —  un'  idonea  composizione  di  contrari  e  un  adu- 
namento  e  un  concorso  di  molte  e  dissenzienti  cose,  — 
ed  esorlava  i  discepoli  —  a  salire  alle  sublimità  dell'ar- 
monia, non  col  senso  per  via  degli  orecchi,  sì  con  Hn- 
telletio  per  mezzo  de'  numeri  —  la  scienza  de'  quali  re- 
putava doversi  ad  ogni  altra  preporre,  come  quella  che 
adombrava  arcane  nozioni  teologiche  e  naturali.  Oltre  ciò 
a  lui  devesi  il  vanto  d'aver  trovato  coli'  opera  d' un  suo 
strumento  la  sorgente  e  la  ragion  degli  accordi,  e  fer- 
mata su  matematiche  proporzioni  la  fondamentale  teoria 
delle  consonanze,  per  cui  la  musica  levossi  a  dignità  di  vera 
scienza. 

Aristotile  chiamò  Pittagora  primo  precettore  della  mo- 
rale. Essa  era  infatti  parte  grandissima  dei  suoi  insegna- 
menti non  solo,  ma  guida  pressoché  unica  de' diporta- 
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menti  de' suoi  discepoli.  Le  sublimi  teorie  dell'astrazione 
dell'anima  dai  sensi,  del  suo  immedesimamenlo  con  Dio, 
le  sottili  disquisizioni  sui  doveri  religiosi  e  sulle  diverse 
maniere  d'esercitar  la  virtù,  la  scienza  de'  numeri,  con- 
siderati  come  principi!  costituenti  delle  cose,  formavano^ 
a  cosi  dire,  l'essenza  dei  loro  precelti.  E  queste  eliche 
virtù  poneva  Piltagora  nella  —  similitudine  degli  uomini  a 
Dio  —  al  quale  ciascuno  poteva  elevarsi  mediante  la  verità 
e  la  beneGcenza.  Egli  voleva  che  —  tutte  le  opere  si  vol- 
gessero a  Dio,  oggetto  di  ogni  morale  precetto,  ed  ori- 
gine dell'ordine  e  del  bene,  signore  e  provvido  reggi- 
tore del  mondo,  e  vigile  osservatore  delle  azioni  umane. 
—  Insegnava  ne' suoi  placiti  o  dogmi  una  causa  unica 
essere  principio  di  tutte  cose:  opera  sua  la  materia  e 
perciò  a  lui  soggetta.  L'unità  essere  Dio,  principio  invi- 
sibile e  incorruttibile,  non  sottoposto  a  sanzione  veruna; 
l'anima  un  ente  immortale.  Prescrivea  doversi  Dio  con 
sacrifici  onorare  —  ma  più  con  la  purità  degli  innocenti 
animi  e  casti  —  nel  che  procedeva  sì  austero  che  vie- 
tava perfino  —  scurlarsi  le  unghie  e  i  capelli  in  giorno 
festivo;  —  non  volendo  —  che  il  comodo  nostro  sia  da 
anteporsi  all'imperio  di  Dio.  — 

Precipuo  suo  intendimento  era  l'educazione  della  gio- 
ventù, nel  qual  ministero  anzitutto  avvisava  a  ben  sepa- 
rare l'età,  e  a  ciascuna  d'esse  assegnare  dicevoli  ammae- 
stramenti. E  prima  cura  de'  precettori  era  vincerne  Y  in* 
continenza  e  Torgoglio.  Il  voluttuoso  è  uno  schiavo  dei 
propri  sensi:  quindi  continue  le  ginniche  esercitazioni  atte 
ad  indurarne  le  membra:  semplice  il  vitto,  breve  il  riposo. 
11  superbo  veniva  in  poco  d'ora  piegato  a  umiltà;  que- 
stioni intricate  e  difficili  ammorzavano  negli  arroganti  il 
soperchio  della  lor  presunzione.  D'altronde  l'autorità  del 
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maestro  era  a  tutti  regola  e  norma  inflessibile.  La  vanità 
ne'  fanciulli  venia  castigata  facendo  indossar  loro  vesti 
dimesse ,  anziché  pomposi  ornamenti.  Nulla  in  questi 
istituti  obliavasi  di  quanto  potesse  fortificare  le  membra 
e  svolgere  la  facoltà  della  mente  e  del  cuore.  La  salute 
del  corpo  era  via  a  preparare  quella  dello  spirito. 

Chi  in  sé  nutriva  virtù  sufficiente  a  superare  i  cimenti 
di  un  tal  tirocinio,  veniva  promosso  dall'ordine  inferiore 
0  primario  a  più  ardue  nozioni  e  ad  una  allevatura  af- 
fatto scientifica.  Squarciato  il  velo  del  simbolo,  in  cui  av- 
volgevano i  docenti  le  loro  dottrine»  ammetteansi  gli  alunni 
al  sacramento  dell'istituto  e  alle  verità  più  riposte  della 
scienza;  cessava  il  loro  silenzio,  non  era  più  legge  il  giu- 
rare sulla  fede  de'  loro  insegnanti  ;  ma  davasi  loro  piena 
balia  di  ragionare,  discutere  e  —  affissare  in  viso  Pitta- 
gora  —  ossia  la  verità.  Nelle  ragioni  de'  numeri,  nefle 
alte  speculazioni  della  filosofia,  nell'osservazione  de'  feno- 
meni cosmici,  passavano  i  giorni  loro,  vivendo  a  vita 
sociale  e  in  comunione  di  benf,  fortificandosi  a  vicenda 
nell'amore  della  virtù,  e  di  quella  gioia  esultando,  che 
arreca  il  sentimento  d'una  tranquilla  coscienza.  Desti  col 
primo  sorger  del  sole,  e'  dovean  meditare  anzitutto  le 
cose  nel  di  trascorso  operate,  e  quindi  salutar  Tastro  av- 
vivalor  del  creato  con  inni,  danze  ed  altri  esercizi;  con 
il  che  veniva  adombrato  doversi  sempre  al  pensiero  as- 
sociare l'azione.  Pane,  miele  ed  acqua  era  l'asciolvere 
loro.  Accolti  quindi  nei  ginnasi  davano  opera  agli  studi. 
Sul  cadere  del  giorno  uscìano  a  due  a  tre  insieme  a  di- 
porto, vestiti  di  bianco  lino  per  divisarsi  da  ogni  altro. 
Appresso  attendevali  il  bagno  e  la  mensa  imbandita  di 
vegetabili  o  di  scelte  carni,  e  chiudevanla  con  libazioni 
•ed  olocausti.  Il  tramonto  del  sole  salutavano  con  nuovi 
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«anli,  dopo  i  quali  davano  le  membra  al  riposo,  non  senza 
aver  prima  un  di  loro  ricordato  i  più  essenziali  moniti 
ddrisuiuio,  quasi  preparazione  a  conformarvisi  nella  ven- 
tura giornata.  Chiuso  in  tal  guisa  questo  secondo  stadio 
del  loro  tirocinio^  e'  potean  veramente  gloriarsi  del  nome 
di  savii,  e  perciò  spargeansi  per  le  città,  o  coltivando 
le  scienze,  o  esercitando  maesurati,  o  dando  a'  popoli 
nuove  leggi  e  governi. 

Fra  i  precetti  attribuiti  a  Pittagora  tien  luogo  princi- 
patissimo  1*  ossequio  a  parenti  e  l'osservanza  alle  leggi; 
l'amicizia  altamente  zelavasi,  volendola  estesa  a  tutti  verso 
di  tutti,  e  insegnando  non  doversi  far  guerra  che  a  soli 
cinque  nemici:  le  infermità  del  corpo,  l'ignoranza  del- 
l'animo, le  passioni  del  cuore,  le  sedizioni  fra  i  cittadini 
•e  le  discordie  domestiche. 

Assai  più  oscuri  i  suoi  simboli,  che  racchiudevano  pre- 
cetti di  morale  pratica,  intesi  a  formare  una  generazione 
<di  uomini  abili  del  pari  a  governare  i  cittadini  che  a 
propagar  le  feconde  verità  della  scienza.  Questi  simboli 
talora  altro  suonano  e  altro  significano.  Pur  chi  può  fare 
mal  viso  alle  seguenti  sentenze?  —  Se  t'avviene  d'en- 
trare nel  tempio,  fa  di  non  uscirne  più  mai  —  ovvero 
—  va  al  tempio,  e  non  ti  volgere  a  fare  o  a  dir  cosa 
che  appartenga  alla  vita.  —  Scalzo  sacrifica  e  adora.  — 
Taci  e  segui  gli  Dei.  —  A  niuna  meraviglia  degli  Dei  e 
degli  oracoli  non  negar  fede.  —  Soffiando  i  venti  adora 
quel  suono.  —  La  effigie  di  Dio  non  iscolpir  nell'anello.  — 
Non  disertare  il  posto  che  ti  venne  dal  condottiere  as- 
segnato. —  E  certo  in  questi  poetici  adombramenti  volle 
insegnare  la  perseveranza,  rumiliò,  la  riverenza  al  culto 
divino,  l'onnipotenza  della  prima  cagione,  la  sua  spiri- 
tiiaUtà  e  l'obbedienza  ai  supremi  voleri. 

CeUtia.  P.  I.  2 
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Altri  simboli  appartenenti  alla  morale  son  questi  —  Ri- 
muovi ogni  punta  e  ogni  taglio.  —  Non  ferire  il  fuoco 
di  spada.  —  Gitta  sassi  sul  luogo  sparso  di  umano  san- 
gue —  Non  alimentare  animali  dall'ugne  adunche.  —  Non 
ricever  la  rondine  sotto  il  tuo  tetto.  —  Non  uccidere  il 
serpe  introdottosi  nella  tua  casa.  —  Non  pariar  contro  il 
Sole.  —  Non  negare  il  passo  alla  greggia.  —  Non  iraf- 
figgere  i  vestigi  umani  col  ferro.  .—  Non  portar  strette 
anella.  —  Non  mangiar  cuore  e  cervello.  —  Fuggi  la 
pubblica  via  e  piglia  i  viottoli.  —  Ei  forse  intese  eoo 
queste  massime  a  verberar  Tira,  la  barbarie,  hi  frode,  la 
rapina,  la  IcKjuacità,  V  inospitalità,  rabborrimento  del  vero^ 
il  piatir  con  gli  stolti,  la  maldicenza,  il  servaggio,  Fan- 
guslia  soverchia  e  T incauto  affaccendarsi  col  volgo. 

Il  rispetto  dovuto  a'maestrati,  alla  giustizia,  alle  leggi 
e  all'eguaglianza  civile  gli  dettarono  quest'altri  responsi 
simbolici:  —  Non  ispezzar  la  corona.  —  Contro  Tastro 
non  estendere  il  dito.  —  Soccorri  a  chi  sobbarcasi  al 
peso^  non  a  chi  lo  depone.  —  Non  isfuggire  la  stadera 
ed  il  giogo.  — 

In  ninna  scuola,  come  già  nell'antica  Italica,  furono 
coltivate  con  più  instancabile  ardore  tutte  le  discipline 
che  valgono  a  perfezionare  lo  spirito  e  il  cuore.  Le  Ac- 
cademie più  celebrate  di  Grecia,  come  posteriori  di  tempo, 
son  del  pari  da  meno,  per  altezza  d'ammaestramenti,  e 
purità  di  morale  a'  pittagorici  sodalizi.  A  dimostrar  la  ec- 
cellenza de' quali  basta  riferire  la  massima  che  gK  infor- 
mava e  di  cui  Giamblico  dice  autore  Pittagora  —  l'amor 
della  verità  e  lo  zelo  del  bene  sono  il  più  prezioso  dono 
che  Dio  abbia  potuto  concedere  all'uomo.  — 

Quei  che  fanno  di  Pittagora  unente  vero  e  reale,  fa- 
voleggiano che  la  di  lui  morte  avvenisse  in  Metaponto^ 
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dopo  Teccidio  che  i  Crotoniati  consumarono  di  Sibari  nel 
teno  anno  della  67>  olimpiade.  Fra  le  molteplici  sue 
opere  ricordano  un  trattato  —  Il  Pedeutico  —  ossia  del- 
l*Edocazione.  Le  grandi  scoperte  matematiche,  astrono- 
miche, musicali,  fisiologiche  e  fisiche  che  a  lui  si  altri- 
boìscono^  non  entrano  ne'  limiti  angusti  del  nosuro  discorso. 
Però  dal  fin  qui  detto  raccogliesi  che  la  scuola  Italica, 
assai  prima  che  la  sapienza  dorica  irraggiasse  per  l'uni- 
verso i  suoi  lumi,  possedeva  istituzioni  educative,  che 
testimoniano  dell'antichissima  civiltà  de' suoi  popoli.  E 
queste  istituzioni  che  ebbero  di  necessità  esplicazioni 
progressive  in  tempi  ed  in  luoghi,  che  mal  sapremmo, 
nel  difetto  di  sicure  nozioni,  determinare,  cominciano 
dall'educazione  fisica,  come  mezzo  a  bene  isvolgere  le 
facoltà  intellettuali;  si  estendono  non  solo  all'uomo,  ma 
ben  anche  alla  donna  che  ben  presto  vedrem  schiava  e 
abbrutita:  legano  in  armonica  corrispondenza  il  cuore  e 
la  mente,  per  cui  i  lor  discepoli  mai  non  scompagneranno 
dal  concetto  l'azione;  svelano  Dio  nell'umanità:  e  fuor 
dell'aule  scolastiche,  sposando  la  scienza  alla  pratica,, 
intendono  a  migliorare  gli  ordini  cittadineschi  e  assodare 
il  vivere  riposato  e  Uranquillo.  Ond'è  che  la  scuola  Ita- 
lica spande  in  breve  dovunque  la  sua  benefica  azione: 
travalica  ne'  popoli  barbari  e  gli  ordina  a  civiltà,  vanto 
insuperato  finora  e  serbato  soltanto  all'Italia. 
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Continuatori  della  scuola  Italica  —  Empedoola  d'A^ric^nto — 1^ 
carmo  da  Megara  —  Ocello  lucano  —  Archita  da  Taranto 
—  Caronda,  o  rinaegnamento  obbligatorio  gratuito  ~  Iji 
acuoia  Eleatioa  —  I  diacepoli  di  Pittagora  in  Sicilia  —  In 
<iual  pregio  vi  fossero  tenuti  gli  educatori  —  Disperalona  a 
fine  dei  PitUgorict  —  II  metodo  dialogistico  —  DéU^aduoa- 
sione  presso  i  diversi  popoli  italict  —  Platone  a  Pittagora. 


Noi  vedemmo  la  scuola  Italica  informarsi  ad  un  da- 
plico  intendimento,  quello,  cioè,  di  pratiche  esercitazioni 
indirizzate  a  giovamento  dell'educazione  pubblica,  ed  uno 
speciale  insegnamento  riserbato  ad  un  numero  eletto  di. 
alunni,  avvezzi  a  domare  con  difficili  prove  la  ribellione 
dei  sensi,  e  a  tenìperar  l'anima  loro  all'abito  della  medi- 
tazione e  alle  ardue  speculazioni  della  scienza.  Questi  isti- 
tuti che  avean  per  uso  d' avvolgere  le  loro  arcane  dot- 
trine nel  velame  de' simboli  alla  foggia  degli  orientali  e 
di  tutte  le  teosofìe  primitive:  questi  istituti  alle  cui  fonti 
largamente  si  dissetarono  Socrate,  Platone  e  forse  anche 
Aristotele,  ebbero,  al  dire  di  Tullio,  discepoli  assai  qoa- 
lineati  in  ogni  parte  d'Italia. 

Lasciate  da  banda  Melissa  e  Mo,  che  scrissero  sull'edu- 
cazione e  sui  doveri  di  moglie  e  di  madre,  non  che  la 
gloriosa  Teano  da  Cotrone,  che  occupa  si  alto  seggio  nella 
storia  de'  tìlosofìci  concepimenti,  e  che  alcuni  fanno  con- 
sone, altri  figliuola  a  Pitiagora:  messe  in  disparte  le  altre 
celebri  donne  che  uscirono  dalla  di  lui  scuola  e  delle 
4iuali  raccolse  i  nomi  il  Menagio,  brevemente  toccherem 
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di  coloro  che  si  fecero  continuatori  degli  italici  insegna- 
menti. 

E  a  lotti  per  fama  va  innanzi  quell'Empedocle  nato  in 
Agrigento  intorno  la  84*  olimpiade,  che  ai  precetti  del- 
rìsiiioto  uni  lo  scoprimento  di  nuovi  veri  sulle  forze  gè- 
neralrìci  degli  elementi  e  sulle  riproduzioni  degli  esseri: 
e  fa  in  tanta  osservanza  tra  i  suoi,  che  l'avrebbero  delle 
regie  insegne  onorato,  se  alle  cure  del  principato  non 
avesse  e'  preposto  l' amor  della  scienza.  Scrive  Lucrezio, 
sembratali  impossibil  cosa  essere  ingenerato  quest'uomo 
da  seme  mortale.  I  suoi  poemi  sulla  Natura  e  sulle  Pur- 
gégioni,  in  cui  toglie  a  chiarire  i  fenomeni  cosmici  con 
geomeirìcbe  combinazioni,  sono  da  Cicerone  anteposti  per 
sublimità  di  dottrine  a  quei  di  Senofane  e  di  Parmenide  : 
e  furono  tenuti  degni  d'essere  cantati  nei  giuochi  olim- 
picL  Egli  dopo  aver  frequentalo  in  Crotone  e  in  Meta- 
ponto i  licei  pittagorici  e  quelli  di  Elea,  istituiva  in  Si- 
cilia una  scuola  ch'ebbe  nome  di  Neopitagorica^  e  che 
salì  in  breve  ad  altissima  estimazione.  Ei  fu  altresì  il 
primo,  per  sentenza  di  Quintiliano,  a  dettare  precetti 
sulle  rettoriche  discipline.  I  versi  d' oro  di  cui  gli  antichi 
tscero  autore  Pittagora,  ovvero  Epicarmo  o  Filolao,  de- 
vonsi,  a  mio  avviso,  con  più  ragione  aturibuire^d  Em- 
pedocle. 

Non  punto  da  meno  nel  tener  vivi  e  nel  propagare  i 
dogmi  dell'istituto,  Epicarmo  da  Megara,  di  cui  ci  re- 
stano alcune  savie  sentenze  :  —  Il  genio  buono  o  malva- 
gio d'ognuno  altro  non  essere  se  non  il  proprio  ingegno; 
Findole  propensa  al  bene,  far  nobile  l'uomo,  sebbene  in- 
generato da  etiope  madre  —  Io  non  vo'  morire,  ma  ho 
per  un  nulla  la  morte.  — 

Ocello  lucano  che  vivea  sul  primo  scorcio  del  quinto 
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secolo  avanti  Tera  volgare,  vuoisi  aliresì  noverare  fra  t 
maggiori  astri  di  questa  celebre  scuola.  Le  sue  profoode 
ponderazioni  sulla  connessità  delle  scienze ,  e  intorno  a 
quel  vero,  unico,  eterno»  immutabile  da  cui  pigliano  ori- 
gine le  nostre  cognizioni ,  fanno  rimpiangere  la  perdita 
delle  sue  opere.  Per  altro  anche  di  lui  ci  restano  alcoiie 
auree  sentenze.  In  un  suo  libro  intitolato  d«{r  CTiitrerfo, 
scriveva:  —  Provenire  da  Dio  la  facoltà  infinitamente  con- 
tinuata di  modificare  e  generare:  e  da  lui  essere  conce- 
duti agli  uomini  i  sensi  e  gli  appetiti^  non  per  il  solo  pia- 
<!cro,  ma  per  cagioni  finali.  —  E  in  un  altro  suo  brano 
conservatoci  dallo  Stabeo,  leggiamo:  —  La  vita  governa 
il  corpo,  il  cui  principio  si  è  Tanima;  Tarmonia  regge  3 
mondo,  la  cui  cagione  è  Dio;  la  famiglia  e  le  città  son 
conservate  dalla  concordia,  il  cui  fondamento  è  la  legge. — 
Ma  ciò  che  torna  più  amaro,  è  lo  smarrimento  del  suo  TViol- 
tato  sulla  generazione  ed  educazione:  —  Egli  è  ben  ver- 
gognoso, cosi  in  un  suo  frammento,  veder  gli  amatori  dei 
cavalli  e  dei  cani  porre  ogni  ingegno,  perchè  sieno  in- 
generati  da  uno  anziché  da  un  altro  padre,  in  una  an- 
ziché in  un'altra  stagione,  e  tutti  adoperarsi  per  la  loro  edu- 
cazione: e  gli  uomini  poi  generare  a  caso  i  loro  figliuoli, 
0  abbandonarne  T  educazione  ad  uomini  più  corrotti  di 
loro.  —  Sentenza  forse  vera  a' suoi  tempi;  verissima  cer- 
tamente oggidì. 

Archita  di  Taranto  fu  tale,  che  non  ebbe  nell'età  sua 
(i)i  lo  pareggiasse.  Rigidissimo  osservatore  dell'  etica  di 
Piuagora,  di  cui  fu  l'ottavo  successore  nel  governo  della 
incuoia,  inventore  della  vite  e  della  carrucola,  per  il  primo 
applicò  la  geometria  alla  meccanica,  né  v'ha  cui  non  sia 
noia  la  sua  colomba  volante.  Come  i  suoi  insegnamenti» 
oasi  le  sue  azioni  furono  del  pari  gloriose;  dieci  volte 
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condaltore  d*eserciti,  dieci  volte  condusse  i  suoi  concit- 
tadini al  trionfo.  Questo  meraviglioso  intelletto  scendendo 
dalle  altissime  regioni  della  filosofia  fino  alle  cure  che 
l'edacazione  della  prole  ricerca,  scrisse  Della  Istituzione 
de'  fanciulli,  pe'  quali  anzi  non  isdegnò  d'inventare  quel- 
l'infantile ballocco,  che.  noi  diciam  sonaglino,  e  gli  antichi 
crefUocuìum  Architce.  Fra  i  suoi  principali  discepoli  assi  a 
rammentare  Tuneo  da  Locri,  Eudossio  da  Guido  e  Filo- 
lao  da  Crotone,  che  primo  conobbe  i  due  moti  della  terra 
sopra  il  proprio  asse  e  intorno  al  sole;  teoria  che  ne' suoi 
ultimi  anni  professò  ristesse  Platone,  il  quale  tre  libri  di 
Filolao  pagava  dieci  mila  dramme,  ossia  nove  mila  lire 
italiane. 

Fra  i  più  illustri  uomini  che  uscirono  dalle  pittago- 
riche  accademie  non  vuoisi  dimenticare  colui,  che  primo 
€  meglio  d'ogni  altro  comprese  e  seppe  volgere  in  fatti 
V  importanza  dell'  insegnamento  obbligatorio  e  gratuito , 
quale  oggidì  l'intendiamo,  cioè  Caronda  da  Turio.  Solone 
avea  per  legge  dichiarato  infame  quel  padre,  che  non 
avesse  appreso  un  mestiere  ai  figliuoli.  Caronda  andò 
più  innanzi,  e  prescrisse  che  tutti  i  fanciulli,  ninno  escluso, 
fossero  istrutti  nel  leggere,  scrivere  e  nel  conteggiare,  in 
ìscuole  provvisionate  dal  pubblico  erario:  imperocché, 
come  recita  Diodoro  Siculo,  —  era  suo  avviso,  che  ove 
si  privassero  i  poveri  della  istruzione  gratuita,  verreb- 
bero a  privarsi  altresì  d'una  delle  cose  più  strettamente 
necessarie  al  vivere  quotidiano,  poiché  di  questa  continuo 
abbisognasi  nella  elezione  dei  maestrati,  nel  commercio 
epistolare,  nelle  transazioni  e  nelle  diverse  pratiche  della 
vita.  —  Mirabile  invero  la  sapienza  de'  moderni  legisla- 
tori ,  che  dopo  parecchie  migliaia  d' anni  da'  que'  splen- 
didi esempi,  tuttavia  s'arrovellano  in  capziosi  sofismi  per 
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m^f^  Mie  misere  plebi  i  sovrani  conforti^  che  sgoi^Do- 
t);sUki  colturt  delle  menti  e  de'  cuori  U 

Cdeberrima  per  i  suoi  insegnamenti  e  per  i  nomi  cbe 
r  illustrarono  fti  eziandio  la  scuola  Eleatka,  così  nomata 
ita  Elea,  città  della  Magna  Grecia,  detta  poi  Velia,  dal 
nom<»  di  una  sua  fonte.  Nella  75^  olimpiade  n'erano  a 
i\i)H^  Parmenide  e  Zenone.  Il  primo  avea  studiato  ne'  pit- 
tairt^ioi  collegi  in  un  con  la  scienza  il  dispregio  delle* 
HtTheuo  e  dei  fasti  terreni ,  e  prescriveva  a'  discepoli 
vita  sobria  e  frugale,  Zenone,  suo  figUuoIo  adottivo,  d'a- 
nimo elevato  e  gagliardo,  tolse  a  combattere  inerme  il 
vizio  armato ,  e  per  la  virtù,  per  la  patria  e  per  la  li- 
bertà sostenne  invittamente,  al  pari  di  Socrate  che  fre- 
quentato ne  avea  le  lezioni,  i  tormenti  e  la  morte.  E'  pel 
primo  usò  il  dialogo  neiresposizione  delle  sue  dottrine^ 
0»  come  Aristotele  attesta,  ritrovò  la  dialettica,  che  mi- 
nUxImente  adoprò  contro  i  suoi  avversari,  a  sfatarne  gli 
errtvri. 

IVr  vivezza  di  studi  e  per  numerosi  istituti  pittagorici 
Ib^ia  la  Sicilia,  i  cui  savi,  massime  Petrone  d'Imera,  in- 
.segnarono  la  pluralità  dei  mondi,  ed  Ecfanto  e  Iceta, 
Hìraousani,  la  rotazione  e  sfericità  della  terra  e  la  natura 
del  sole.  Niun  dubbio  che  dalle  siculo  scuole  sia  prima- 
niente  us^cito  il  concetto,  che  le  comete  avessero  un  corso 
gtMìorale,  e  che  la  loro  apparita  non  profetasse  disastri. 
t>rto  ò  altresì,  per  testimonio  di  Quintiliano,  che  Corace 
e  Lisia  flirono  i  primi  ad  insegnare  i  precetti  della  ret- 
torica,  a*  quali  successe  Gorgia  Leontino,  che  avendo- 
vissuto  cento  e  nove  anni,  ebbe  di  molti  discepoli,  fra  i 
quali  sì  novera  Isocrate.  Intorno  la  78'  olimpiade,  Seno- 
fimo  percorrea  le  città  principali  dell'isola  recitando  i 
suoi  versi,  e  uraendoei  dietro  la  gioventù  presa  all'amoro^ 
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uu  La  scuola  italica  vi  pose  sì  profonde  ra- 
ilo  stesso  volle  esservi  ascritto,  ed  è  noto  che- 
corte  di  Cerone  pittagoreggiava. 
ì  maggiormente  in  sodo  il  vivo  amore  onde^ 
olia  proseguiti  i  docenti ,  ^oyi  qui    addurre 
Dne  pone  sul  labbro  ad  Ippia  sopra  i  lauti  gua- 
Itivi  col  suo  insegnamento.  —  Io  fui  parec- 
gli  dice,  in  Sicilia  ove  viveva  Protagora  te* 
tissima  riverenza,  ma  assai  più  innanzi  negli 
ebbene,  io  cavai  da  quell'isola  meglio  di  cin- 
ine,  e  da  una  sola  terrìcciuola  cb'è  Inico,  me-- 
i.  — 

Itra  lode  dovremo  defraudar  la  Sicilia,  Testi- 
le, in  cui  teneansi  i  pubblici  educatori  :  esem* 
e  in  un'  età  in  cui  la  dignità  del  docente  è 
un  conto.  Costumavano  infatti  quegli  isolanL 
orone,  d'iscrizioni  e  di  premi  i  più  solerti  mae- 
>nte  dell' Alicala,  ove  era  posta  l'antica  Gela, 
una  lapide  anteriore  ai  tempi  del  tiranno  Ge- 
nente  un  decreto,  mercè  il  quale  venia  deco- 
orona  d'ulivo  Eraclide,  prefetto  degli  esercizi* 
)er  avere  con  assai  diligenza  ammaestrato  i 
[fidatigli.  Da  un'altra  lapide,  già  esistente  nel 
iuca  di  S.  Stefano,  si  cava,  che  trentotto  gio- 
ii da  nove  maestri,  ottennero  il  premio  d'ai- 
B  d'olio,  come  vincitori  nella  palestra.  Essi  ap- 
ì  alla  città  di  Taormina,  ove  infatti  scoprivasi 
CVn  un  maestoso  anfiteatro  già  adomo  di  qua- 
colonne,  che  serviva  in  antico  ai  ludi  gin- 

pittagorica,  a  cominciar  d'Aristeo  che  la  resse- 
ordine  d'anni  e  a  cui  successe  Telauge,  sL 
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conliDuò  fino  ai  tempi  d'Alessandro  Magno,  cioè  circa  due 
secoli,  certamente  i  più  illustri  della  scienza  italiana.  L'a- 
vere i  pittagorici  introdotto  nei  loro  istituti  una  troppo 
severa  aristocrazia  religiosa,  ebbe  ad  effetto  di  suscitar  i 
popoli  contro  di  loro ,  e  provocarne  la  dispersione.  Ap- 
presso risorse  ancora  la  scuola  a  nuova  vita  in  Atene, 
in  Alessandria  ed  altrove;  Moderato  gaditano  ne  sponea 
le  dottrine:  Socione  alessandrino  ed  Apollonio  tianeo  l'in- 
segnavano a  Roma.  Tale  anche  Sestio,  che  ricusando  la 
dignità  senatoria  offertagli  da  Augusto,  si  fé'  capo  di  una 
fioritissima  scuola.  Di  lui  ci  lasciò  Seneca  questa  insigne 
sentenza.  —  Come  un  esercito  stretto  d'ogni  banda  s'or- 
dina in  battaglione  quadrato,  così  al  savio  è  mestieri  mu- 
nire i  lati  suoi  di  virtù,  quasi  scolte  parate  ad  ogni  sba^ 
raglio,  e  far  che  tutte  di  cheto  obbediscano  ai  comanda- 
menti del  capitano.  — 

Ciò  ch'or  giova  avvertire  si  è  che  la  scuola  italica, 
come  primeggia  di  tempo,  co^  per  altezza  di  pedagogiche 
discipline,  avanzò  le  greche  scuole  d'assai.  Quelle  di  So- 
crate e  di  Platone  sono  forse  le  sole  che  possano  andarie 
del  paro.  Senonchè  Socrate,  come  dicemmo,  fu  scolaro  a 
Parmenide,  e  Platone  trasse  due  o  tre  volte  in  Italia  ad 
erudirsi  alle  scuole  d'Archita,  di  Timeo,  di  Filolao  e  d'Eu- 
rito ,  dalle  quali  cavò  il  fiore  della  sua  filosofia ,  senza 
punto  torsi  la  briga  d'indicarne  le  fonti.  Socrate  fu  salu- 
tato, come  è  noto,  per  padre  del  metodo  diaiogistico,  che 
propagò  per  mezzo  de' suoi  discepoli  in  tutte  le  scuole; 
a  sua  volta  Platone  abbellialo  di  tal  venustà  e  di  forme 
sì  allettevoli  e  nuove,  da  esser  reputato,  siccome  afferma 
Laerzio,  per  il  vero  autore  di  questo  metodo,  in  cui  spo- 
neva i  suoi  altissimi  ammaestramenti.  Ma  troppo  ricca  è 
la  Grecia  per  defraudare  anche  di  questa  gloria  1*  Italia. 
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Tioi  vedemmo  esserne  stato  Zenone  il  vero  discopritore  : 
h  scuola  eleatica  primamente  il  raccolse  e  Tusò  ne'  suoi 
ios^oamenti»  e  da  questa  valicò  appresso  fra  i  Greci,  i 
«quali,  come  di  troppi  altri  trovati,  furono  anche  di  que- 
sto metodo  italico  tenuti  per  i  soli  padri  e  custodi. 

Se  una  qualche  intellettuale  coltura  venisse  data  alla 
gioventù  degli  altri  popoli  italici  puossi  inferire  piuttosto 
dai  loro  ordini  governativi  e  dallo  stato  dei  loro  costumi, 
che  dal  testimonio  degli  antichi  scrittori.  Gl'Italiani  tutto 
diedero  a  Roma:  l'arte  del  governo, il  lìbero  reggimento, 
le  I%gi  delle  XII  Tavole,  i  sacrifici,  gli  auspici,  i  fune- 
rali e  i  comizi.  Dagli  Etruschi  cavò  Roma  le  istituzioni 
Jeraiicbe,  dai  Falisci  l'osservanza  della  giustizia  e  del  dritto, 
dai  Sabini  la  temperanza;  ma  Roma,  più  che  imitare  i 
popoli  italici,  seppe  distruggerli.  Noi  ammiriamo  Sanniti 
e  Lucani  per  la  rigida  educazione  data  ai  fanciulli:  am- 
miriamo del  pari  gli  Etruschi ,  che  adottando  nelle  loro 
iscrizioni  il  matronimico,  anziché  il  patronimico,  intesero 
fermare  la  sovranità  del  principio  femminile  e  la  dignità 
deOa  donna  :  gli  amn^iriamo  eziandio  perchè,  sebben  già 
dirupati  nelle  mollezze  e  ne'  vizi,  vollero  nondimeno  che 
io  stato  s' assumesse  il  carico  d' allevar  quegli  infelici , 
di'erano  abbandonati  dai  loro  genitori.  E  poiché  nomammo 
i  Falisci,  non  possiam  passare  in  silenzio  il  costume  che 
aveano  comune  co'  Greci,  di  non  Yolere  che  un  sol  mae- 
stro per  ogni  disciplina  nelle  loro  città,  a  ragione  avvi- 
sando quanto  1'  educazione  s' avvantaggi  nell'  allevare  i 
giovinetti  eguali  d'età  a  vivere  consociati,  e  quanto  ciò 
giovi  a  formare  il  carattere  duomo  e  di  cittadino. 

Costumavano  gl'itali  antichi  d'immergere  i  figliuoli  ap- 
pena nati  neir  acqua  per  indurarne  le  membra  ;  eserci- 
tarli alla  caccia,  alla  corsa,  al  nuoto  e  alle  più  rudi  fa- 
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tiche;  Fuso  del  vino,  come  alle  donne,  era  ignoto  ai  gio- 
vani sabini,  appuli ,  marsi  e  lucani,  il  cui  nuirimenio  in- 
altro  non  consisteva  che  in  legumi  e  civaie.  Se  alcun 
vestigio  d'educazione  letteraria  era  fra  loro,  questa  dove» 
restringersi  alla  sola  casta  patrizia,  per  cui  troviamo  ap- 
posite scuole,  ricordate  da  Livio,  in  Faleria»  in  Cere  e  in 
altri  luoghi,  ben  quattro  secoli  innanzi  l'era  volgare» 
Il  popolo  travagliavasi  nelle  officine  e  ne'  campi ,  pa- 
sciuto di  superstizioni  e  d' ignoranza  ;  e  forse  V  unico 
benefizio  che  lui  consentivasi,  era  il  conficcarsi  dei  chiodi 
che  annualmente  dal  pubblico  maestrato  faceasi  nel  tem- 
pio della  Dea  Norzia  in  Volsinio ,  e  in  quello  della  Por* 
luna  in  Roma  nel  solstizio  d'autunno,  per  chiarire  le  mol- 
titudini sul  regolare  avvicendarsi  degli  anni.  Forse  anche 
maestri  di  moralità  e  di  buon  costume  erano  nelle  ori- 
gini loro  i  canti  fescennini  in  Etruria,  le  favole  Atellane 
nella  Campania,  la  Satira  e  il  Mimo  nel  Lazio,  le  com- 
medie Rintoniche  nella  bassa  Italia,  i  canti  bucolici  nella- 
Sicilia.  Nella  qual  isola  nacque  eziandio  la  commedia  fa- 
migliare che  noi  diciam  di  carattere  >  per  opera  del  gi» 
lodato  Epicarmo. 

L'abbandono  delle  classi  popolane  a  sé  stesse  era  pro- 
prio anche  de'  Greci,  né  altrimenti  sentiva  lo  stesso  Pla- 
tone. Egli  voleva  innalzati  al  reggimento  della  repubblica 
i  soli  cittadini  cospicui,  i  quali  dovessero  partecipare  della 
dignità  e  dei  pubblici  ufDci,  dove  le  classi  più  povere, 
digiune  d'ogni  istruzione,  commetteva  alla  balìa  del  caso» 
acciò  s' aiutassero  come  veniva  loro  meglio.  Del  resto,, 
secondo  questo  filosofo,  l' educazione  proponeasi  due  in- 
tenti: il  corpo  e  lo  spirito;  eh' é  quanto  a  dire,  ginnastica 
e  musica.  Comprendeva  la  prima  tutti  quegli  esercizi  che 
donno  conferire  agilità  e  robustezza  alle  membra,'  indù- 
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raodole  contro  la  fame,  la  sete,  il  caldo  ed  il  freddo. 
L'azione  di  queste  ginniche  esercitazioni  non  dovea  per 
altro  restringersi  al  solo  corpo,  ma  estendersi  ancora  allo 
spirito,  sia  per  isviluppame  il  coraggio,  sia  per  renderlo 
atto  a  debellarne  i  mali  appetiti.  La  musica  poi  nel  con- 
cetto di  questo  savio  abbracciava  tutte  le  facoltà  della 
mente,  dalla  gramatica  alle  più  ardue  speculazioni.  Or 
dii  non  iscorge  in  Platone  un  riflesso  delle  teorie  pitta- 
^oricbe?  Ma  quanto  ancora  lontane  da  quella  sublimità 
di  vedute^  da  quel  complesso  d'insegnamenti,  che  inten- 
deva a  svolgere  tutte  le  virtualità  della  mente  e  del  cuore, 
«che  creava  i  grandi  legislatori  come  Zaleuco  e  Caronda, 
e  che  dall'individuo  allargavasi  alla  nazione  e  da  questa 
a  tutto  Tuman  genere!  Platone  e  Aristotele  non  mirano 
alTopposto  che  a  formar  cittadini  allo  stato;  ond'èche  le 
loro  pedagogie  al  postutto  non  possono  aversi  che  in 
<x)nto  di  v^i  trattati  di  sapienza  politica. 
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CAPO    HI. 

Dell'  alfabeto  latino  —  Suoi  preffi  e  difetti  —  Addizioni  poste- 
riori —  Della  Scrittura  —  La  Lingua  —  l.e  lettere  ne'  primi 
■ecoli  della  repubblica  —  Facoltà  nei  padri  d'uccidere  e  d'e- 
sporre i  propri  figliuoli  —  Incipiente  coltura  —  Della  edu* 
oasione  pubblica  —  Ck>me  fosse  ignota  agli  antichi. 


Mai  s'addirebbe  al  nostro  istituto  trattar  delle  origini 
delle  antiche  favelle  italiche,  sulle  quali  s'addensano  tut- 
tavia gravi  le  tenebre ,  massime  sovra  V  etrusca.  Ond'  è 
ch'anche  de'  lor  modi  di  scrivere  giova  tacere,  sostando 
un  tratto,  come  necessaria  introduzione  della  materia  che 
abbiamo  alle  mani,  (l'arte  della  scrittura  è  intimamente 
legata  coH'arte  della  parola)  all'alfabeto  latino. 

Il  quale  passalo  dalla  Fenicia  in  Italia  constava  in  ori- 
gine di  sole  sedici  lettere,  mancandovi  F,  G,  JJ,  F,  ft 
F,  X,  che  dalla  F  in  fuori,  lunga  pezza  furono  ignote  ai 
Romani.  Infatti  soltanto  dopo  la  prima  guerra  punica  vi 
s'introdusse  il  G,  di  cui  si  disse  inventore  Carvilio;  VY 
non  si  conobbe  che  due  secoli  innanzi  l'impero,  e  usossi 
promiscuamente  coU7;  la  X  fu  un'  abbreviazione  di  CS^ 
delle  altre  lettere  s'ignorano  i  veri  discopritori.  Soltanto  a 
Simonide  di  Melos  s'ascrive  l'introduzione  della  Z,  e  Mar- 
ciano Capella  fa  fede  quai  festose  accoglienze  questa 
molle  e  soavissima  lettera  abbia  trovato  presso  le  dame 
romane,  le  quali  dissero  assai  più  volentieri  fizere  osculay 
di  quello  dicessero  per  lo  innanzi  figere  oscula.  Vi  s'ag- 
giunsero appresso  alcune  doppie  lettere,  talché  l'intero  al- 
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bbeto  risultò  di  ventisette  caratteri.  Nuove  addizioni  vi 
recava  V  imperator  Claudio ,  che,  lui  morto,  caddero  m 
obblivione. 

La  superiorità  dell'alfabeto  latino  sopra  T ellenico  con- 
siste Dell'aver  indicato  le  diverse  lettere,  non  già  come  i 
Greci  con  *  un  nome  lor  proprio ,  si  bene  col  puro  lor 
suono:  poiché  i  segni  alfabetici,  anziché  segni  arbitrari^ 
devono  essere  la  rappresentazione  degli  organi  della  pa- 
rola. Ond'è  che  i  Latini  dissero  A,  Be,  Ce,  De,  e  non  già 
Alpha,  Beta,  Gamma  e  Della.  Par  tuttavia  i  nostri  antichi 
padri  disponendo  in  gran  parte  a  caso  e  senza  ordine 
alcuno  i  s^ni  dell'umana  voce,  mostrarono  disconoscere 
l'indole  d^li  stessi,  che  avrebbe  dovuto  di  necessità  con- 
formarsi agli  strumenti  generatori  della  parola.  Arroge 
che  senza  regola  alcuna  posero  la  vocale  or  innanzi  e  or 
appresso  l'articolazione,  dicendo  ef^  el,  er,  dove  avreb- 
bero dovuto  pronunciare  fé,  fe,  re.  Le  vocali  e  le  conso- 
nanti, non  che  le  articolazioni  provenienti  dall'azione  de- 
gli organi  più  opposti,  vi  si  trovano  inoltre  stranamente 
confuse.  Un  ben  ordinato  alfabeto  dovrebbe. eziandio  pos- 
seder tanti  segni  quanti  sono  i  diversi  elementi  fonetici 
d'una  lingua.  Ciò  non  riscontrasi  in  quel  dei  Latini.  Non 
ostante  questi  difetti,  in  breve  allargossi  a  tutti  i  popoli 
d'Europa»  i  quali  con  parecchi  mutamenti  accomodarono 
i  medesimi  segni  all'articolazione  de'  propri  linguaggi. 

In  processo  di  tempo  gl'Italiani  v'aggiunsero  il  punteg- 
giare, il  segno  interrogatiyo,  la  parentesi,  gli  accenti  e 
gli  apostrofi,  ignoti  agli  antichi,  che  circoscrivevano  l'a- 
pice alle  sole  vocali  lunghe.  Imperciocché  la  loro  pronun- 
ciazione  differiva  dalla  nostra  a  gran  pezza;  VA,  a  mo' 
d'esempio,  batteasi,  secondo  Prisciano,  in  dieci  modi  di- 
versi ,  dove  noi  la   proferiamo   in  un  solo.  Altre  lettere 
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non  possedeano  gli  antichi  dalle  maiuscole  in  fuori:  Tin- 
^erpunzione  e  il  carattere  corsivo  son  trovati  moderni 
La  virgola  risale  al  X  secolo  dell'era  volgare. 

Scriveasi  su  tavolette  spalmate  di  cera  con  uno  stilo  o 
strumento  di  metallo  aguzzo  da  un  Iato,  e  dall'altro  va- 
riamente appiattito  per  cancellare  all'uopo  Io  scritto.  La 
cera  indurita  dal  tempo  ammolliasi con  l'olio:  d'onde  l'an- 
tico abolere.  Scriveasi  altresì  sopra  il  cuoio  e  sul  libro, 
^ioè  sull'interiore  corteccia  delle  piante;  più  tardi  si  cavò 
dall'Egitto  il  papiro,  formato  da  pellicole  filamentose  di  un 
giunco  palustre;  e  da  Pergamo,  ove  primamente  fu  io 
uso,  la  pergamena^  ossia  pelle  di  pecora,  d'agnello,  di  ca- 
pra e  perfin  di  gazella.  La  più  fine  aveasi  dalla  pelle  del 
tritello  nato  morto ,  e  diceasi  velina.  Sovra  un  sol  iato 
tracciavansi  i  segni  alfabetici  con  appuntate  cannuccie 
tinte  d'inchiostro;  indi  l'un  foglio  appiè  dell'altro  appic- 
cando, rotola vansi  insieme  (volume)  e  con  un  bottone 
fissavansi.  L' uso  di  piegare  i  libri  a  foggia  moderna  fu 
introdotto  in  Roma  da  Cesare,  che  primo  scrisse  sulle  due 
faccie  del  papiro  e  della  pergamena.  Sulla  prima  pagina 
d'un' opera  talor  poneasi  l'effigie  dell'autore.  La  penna  è 
•trovato  del  VI  secolo. 

La  lingua  latina,  secondo  le  più  recenti  opinioni,  trae 
J'origme  sua  non  dai  dialetti  italici  usati  dai  volghi  ac- 
cogliticci, che  vennero  a  popolare  l'antichissimo  asilo  aperto 
sul  Tevere,  (i  quali  ritennero  sempre  Tetniche  lor  parla- 
ture generatrici  della  favella  italiana)  bensì  da  una  lin- 
gua del  groppo  indo-europeo,  preesistente  ad  ogni  altra,  e 
stretta  in  intime  aflìnità  col  sanscrito.  Moltissimi  ètimi 
delle  voci  latine  più  usuali,  quelle,  ad  esempio,  di  paren* 
tado,  del  corpo,  degU  animali  domestici,  e  simili,  serbano 
-evidentemente  rorìgine  ariana.  Ciò  per  quanto  ragguarda 
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f analogia  lessìca:  ridenlità  dell'assetto  gramaticale  viene 
a  rincalzar  di  vantaggio  Y  enunciata  sentenza.  Sospinti 
dal  lungo  tema,  a  noi  basti  Taverne  toccato  quel  tanto 
che  r argomento  ricerca;  un  più  largo  discorso  ci  trar- 
rebbe soverchiamente  dai  limiti  che  ci  siamo  prefìssi. 

I  primi  secoli  di  Roma  sono  involuti  di  favole  e  muti 
d'ogni  lume  di  lettere;  tenute  le  arti  e  le  scienze  in  niun 
conio,  come  indegne  d' un  libero  cittadino,  non  apprez- 
zavasi  che  Tarte  dell*  agricoltura  e  la  guerra.  Il  Lazio 
cavò  bensì  dalT  Etruria ,  ove  i  giovani  delle  più  illustri 
famiglie  traevano  ad  erudirsi,  le  divinazioni,  le  preci,  gli 
aasamenti  sacri  agli  Iddii,  le  religiose  tripodazioni  e  la 
scienza  degli  auguri,  non  già  il  vero  sapere  ;  ond*  è  che 
per  lunga  stagione  Roma  ebbe  in  disamore  gli  studi;  e 
soltanto  nell'anno  303  della  sua  fondazione,  troviam  ri- 
^cordata  la  scuola  presso  il  tribunal  dei  decemviri,  ove 
Virginia  apprendeva  a  leggere  e  scrivere.  Egli  è  mestieri 
<liscendere  al  sesto  secolo  per  rinvenirvi  un  qualche  do- 
cente prowigionato  dal  pubblico. 

Di  domestica  educazione  non  trovasi  cenno  veruno  sui  \ 
primordi  di  Roma.  Il  fanciullo  nato  di  fresco  deponeasi 
a'  pie  del  genitore,  il  quale  se  levandolo  da  terra  lo  con- 
segnava alle  braccia  materne,  significava  volere,  almen 
per  allora,  salvo  il  fanciullo;  ma  se  per  contro  lascia- 
valo  al  suolo,  o  volgeva  altrove  lo  sguardo,  la  morte 
dell'infelice  non  era  più  in  forse.  A'  genitori  infatti  era 
data  piena  balia  d'  uccidere  o  d'  esporre  i  loro  Hgliuoli, 
come  cose  mancipi:  e  mancipio  era  il  dominio  proprio 
del  solo  cittadino  romano.  Coloro  che  non  aveano  del 
tutto  chiuso  il  cuore  alla  voce  della  natura,  anziché  stroz- 
zare la  prole  o  gettarla  nel  fiume,  recavanla  inosservati 
al  Velabro,  o  in  altro  pubblico  luogo,  ed  ivi  abbandona- 
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vanta  alla  commiserazione  o  alla  cupidigia  di  chi  primo 
vi  ponea  sopra  le  mani.  Di  questa  guisa  il  fanciullo  sol* 
tratto  alla  morte  naturale,  ricadea  vittima  della  morte  ci* 
vile.  E'  crescea  schiavo.  Tal  sorte  incontrarono  i  grama* 
tici  C.  Melisso  e  M.  Antonio  Grifo,  resi  appresso  a  liberti 
da  coloro  che  gli  aveano  raccolti.  A  questa  adozione  dei 
fanciulli  esposti  e  al  loro  allevamento  venivan  mossi  i 
Romani,  più  che  da  senso  di  pietà,  da  turpe  agonia  di 
guadagno.  Imperciocché  costringendosi  costoro  a  dar  opera 
a  qualche  arte  meccanica,  il  lucro  che  lor  ne  tornava, 
cadeva  nel  patrimonio  dei  loro  signori.  Se  per  contro 
l'esposta  era  una  fanciulla  che  crescesse  rigogliosa  e  av- 
venente, destinavasi  ai  vili  ufBci  di  cortigiana;  le  stesse 
ricche  famiglie  non  recavansi  a  schifo  l'infame  mercato^ 
come  c'è  fatto  aperto  da  quella  Ipsala  che  scoprì  la  con- 
giura dei  baccanali.  Plauto  pon  sulle  labbra  di  un  suo 
personaggio  queste  parole:  —  Ho  mestieri  d'una  fante  che 
m'ammanisca  il  desinare,  m'impasti  il  pane  e  mi  netti  le 
sale,  e  non  già  d*un'ancella  leggiadra,  a  cui  la  gioventù 
ponga  assedio,  lardellando  col  carbone  le  pareti  della  mia 
casa  con  le  loro  protestazioni  d'amore.  Non  vo'  si  dica 
che  ho  mano  in  un  traffico  di  prostituzione.  — 

Cr  insegnamenti  e  gli  studi,  figli  della  pace,  non  po- 
teano  d'un  tratto  attecchire  in  un  popolo  tutto  dedito  al* 
l'arti  guerresche;  soltanto  dopo  l'eccidio  di  Cartagine  co- 
minciarono ad  esser  letti  e  pregiati  i  libri  di  Magone  ao- 
pra la  coltivazione  dei  campi.  Ma  per  contro  la  geome- 
tria fu  pressoché  ignota:  l'astronomia  non  professata  da 
alcuno,  per  cui  si  tenne  più  che  uomo  Sulpicio  Gallo  che 
appuntava  un  eclisse  :  della  fisica  non  conosciuto  che  il 
nome.  E  per  fermo  dove  i  più  illustri  intelletti  inicndeano 
agli  incantamenti  ed  ai  sortilegi,  le  scienze  naturali  dcK 
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TOKIO  tenersi  assai  poco  in  onore.  Tutti  conoscono  gli 
soongtori  magici  usati  da  Catone  per  saldare  le  lussa- 
siooL 

I  più  prestanti  uomini,  cosi  abbiam  da  Salustio»  occu> 
pavansi  soltanto  d'affari:  nessuno,  senza  l'esercizio  del 
corpo,  attendeva  ad  ornare  la  mente:  ogni  uom  grande 
mentosto  volea  dire  che  oprare,  e  anziché  farsi  narratore 
delle  altrui  gesta,  lasciava  ch'altri  le  imprese  da  lui  com- 
pite narrasse.  I  libri  aveansi  in  conto  di  cose  sospette  e. 
pr^'udizievoli  ai  patrii  istituti:  di  guisa,  che  essendosi 
scoperti  sotto  il  consolato  di  Cetego  e  di  Bebio  alcuni 
antichi  volumi  di  materie  filosofiche,  parve  al  pretore 
Petflio  esser  suo  debito  di  darli  alle  fiamme.  Soltanto 
qualche  lume  di  filosofia  naturale  cominciò  a  balenarvi 
allorché  Cornelio  Siila,  espugnata  Atene,  recò  prima- 
mente  in  Roma  l'opere  d'Aristotele.  Questa  loro  filosofia 
per  altro  é  tutta  rappresentata  dal  poema  di  Lucrezio, 
che  trasportò  e  fece  prevalere  nel*  Lazio  le  teorie  d'Epi- 
curo. 

Pubblica  educazione,  come  oggidì  va  intesa,  non  v'era. 
Al  padre  di  famiglia  competeva  non  solo,  come  a  v  vertimmo 
il  diritto  di  vita  e  di  morte  sopra  la  prole,  ma  ben  anche  la 
sua  podestade  e^tendevasi  sui  figliuoli  rivestiti  di  pubbliche 
magistrature.  Le  madri  allattavano  esse  stesse  la  prole 
che  cresceva  nel  gineceo  gelosamente  al  lor  fianco,  o  cu- 
stodita dalla  nutrice  scelta  fra  il  parentado  e  veneranda 
per  l'età  e  per  le  virtù  sue,  la  quale  vigilavala  assidua, 
anche  ne'  più  innocenti  trastulli.  Fatti  i  figliuoli  più  in- 
nanzi negli  anni,  veniano  affidati  agli  istitutori  privati,  i 
quali  apprendean  loro  il  leggere,  lo  scrivere,  il  conteg- 
giare e  la  musica.  Migliori  scuole  e'  però  aveano  negli 
esempi  paterni,  dai  quali  imparavano  a  venerare  gli  Dei^ 
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a  ben  amare  la  patria  e  a  mantenere  illibato  il  costome: 
talché  venne  cacciato  dal  novero  de*  senatori  un  patrizio, 
che  abbracciò  la  propria  consorte  al  cospetto  de'  figli. 
Ancora  erano  d'insegnamento  ai  garzoni  i  canti  eroici 
che  loro  venivano  appresi  nei  conviti  e  nelle  festività 
cittadine:  gli  spettacoli  pubblici,  le  aringhe  del  fóro.  Tocca 
appena  l'età  d'anni  quindici,  vestian  la  toga  virile,  e  al- 
lor  gli  attendeano  gli  esercizi  ginnastici  per  indurire  le 
membra  alle  arti  della  milizia.  Da  questo  istante  ogni  al- 
tra coltura  sbandivasi,  tutti  intesi  alle  sole  discipline  del- 
l'armi. Ma  la  vita  sobria  e  frugale,  e  la  cieca  osservanza 
ai  comandamenti  dei  genitori ,  era  per  essi  inalterabfle 
norma  anche  nell'età  adulta.  Valga  per  tutti  l'esempio  di 
Coriolano.  Tale  era  ne'  migliori  anni  della  repubblica 
l'educazione  de'  giovinetti  di  patrizia  stirpe  ;  i  plebei  ere* 
secano  digiuni  di  lettere  e  abbandonati  unicamente  a  sé 
stessi. 

Plutarco  nel  suo  Trattato  sulla  Educazione^  mettendo 
innanzi  diverse  maniere  di  studi,  interrompesi  a  un  tratto, 
dicendo:  —  Taluno  potrà  forse  oppormi:  tu  a  noi  pro- 
mettevi esempi  e  precetti  sul  modo  d'allevare  i  fanciulli 
di  libera  condizione:  e  in  quella  vece,  lasciando  da  banda 
l'educazione  dei  poveri  e  dei  popolani,  ti  travagli  soltanto 
a  giovamento  de'  flgliuoli  dei  ricchi  e  de'  maggiorenti. 
Ed  io  di  rimando:  ben  vorrei  che  l'educazione  da  me 
proposta  potesse  tornar  profittevole  a  tutti  ;  ma  se  v'  ha 
alcuno  cui  i  miei  consigli  non  siano  per  recar  vantaggio 
veruno,  e'  ne  voglia  alla  sorte,  e  non  già  a  chi  gli  porge 
siffatti  ammaestramenti.  Del  resto,  é  mestieri  che  ohi  versa 
in  gravi  strettezze  intenda  anch' egli  e  s'adoperi  a  far 
nutrire  i  suoi  figliuoli  nelle  buone  discipline,  e  se  ciò  non 
gli  può  venir  fatto,  almrao  nel  modo  migliore.  -«  lai 
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consigli  cbe  saonano  come  an  amaro  dileggìo  ai  desti- 
toii  d'ogni  ben  di  fortuna,  riepilogano,  a  così  dire,  tutta 
h  sapienza  pedagogica  dei  primi  legislatori  di  Roma, 
quali,  al  par  de'  Greci,  non  si  diedero  mai  briga  veruna 
della  pubblica  educazione,  e  per  quanto  nel  decreto  di 
Crasso,  di  cui  diremo  a  suo  luogo,  sia  scritto,  che  •—  ma- 
jons  no9iri,  qua  liberos  suos  discere ,  et  quos  in  ItAdos 
iktre  veUeni^  instUuerunt  —  il  vero  è  che  ciò  rìferiasi  sol- 
tanto ad  usi  ed  esempi  che  la  consuetudine  avea  radicati,^ 
non  gii  a  leggi  bandite.  Ben  a  ragione  adunque  scrivea 
Cioerofie:  —  principio  disciplinam  puerilem  ingenuis — 
imBìiii  certam^  aut  iestinatam  tegibus,  aut  pubbUce  expo- 
sUam,  mU  unam  omnium  esse  voluerunt  — 
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CAPO    IV. 


latrodiuione  in  Roma  delle  lettere  greche  —  I«ibertl  e  pedag^H 
ghi  —  n  magistero  eduoatiTO  affidato  agli  schiari  —  I  glo» 
▼ani  romani  a  Rodi  e  ad  Atene  —  Comparasione  di  Pianto 
fra  l'antica  edocasione  e  quella  de*  tempi  suoi  --  I  gramatiol 
latini  e  le  loro  scuole  ~  In  qnal  pregio  s'aTease  allor  la  gra- 
matioa  •  E  la  gramatistioa  —  I  retori  latini  —  n  deorstodl 
Crasso  —  Ragioni  che  mossero  nn  tal  decreto  —  I  dlsoepoU 
antichi  e  i  n&odemi. 


Intanto  con  l'ammorbidarsi  dei  costumi  cominciavano 
a  pregiarsi  le  nobili  discipline  e  a  fondarsi  le  scuole. 
Nulla  di  spontaneo  per  altro  in  questa  incipiente  coltura; 
le  marze  gentili  che  ìnnestavansi  sul  selvatico  ceppo 
latino  diedero  frutti  che  attestavano  V  origine  lor  fore- 
stiera, il  prinio  che  insegnasse  gramatica  a  prezzo  nd- 
Tanno  519  di  Roma  fu  Spurio  Carbilio,  liberto  di  quel 
Carbilio  Ruga,  che  primo  porse  l'esempio  di  divorzio 
dalla  propria  consorte.  Livio  Andronico  fu  tolto  ad  isU- 
tuiore  dei  figliuoli  di  Livio;  Ennio  che  visse  in  isureita 
femigliarità  con  Scipione,  con  Lelio  ed  altri  illustri  ro- 
mani, educò  alle  lettere  il  figliuolo  di  Fulvio  Nobiliore; 
Polibio  condotto  a  Roma  dopo  la  guerra  contro  Perseo» 
(an.  586)  cominciò  a  diffondervi  Tamore  de'  greci  studi  ; 
Cameade  oratore  degli  Ateniesi  in  uno  con  Diogene  e 
Critohio,  prese  si  forte  la  gioventù  latina,  concionando 
con  mirabile  pieghevolezza  or  in  favore  ed  or  contro  il 
medesimo  obbietto,  che  questa  parve  un  tratto  invasata 
dalla  smania  di  grecizzare.  Ciò  si  tenne  pericoloso  alla 
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tranqaiUita  dello  stato,  talché  il  pretore  M.  Pomponio 
animavvertendo  che  non  ne  patissero  detrimento  i  patrii 
istitaii,  cacciò  i  Greci  da  Roma.  Sei  anni  appresso  per 
opera  di  Catone  il  Censore  rinnovavasi  il  bando  contro 
di  loro. 

Fa  qaesto  di  assai  breve  durata:  perocché  bentosto 
pedagoghi,  gramatici  e  retori  un'altra  volta  inondarono 
Roma.  Le  più  illustri  famiglie  sì  circondarono  di  greci 
Kbeni;  Quinto  Catulo  comprava  per  ducento  mila  se- 
sterzi Dafni  Lutazio,  professore  di  lettere  greche,  e  greci 
schiavi  faceansi  in  tal  guisa  educatori  e  maestri  di  libertà 
ai  figliuoli  de*  cittadini  romani.  Pomposi  nomi  assume- 
vano: Eratostene  e  Attejo  si  nomaron  filologi;  Cratete 
di  Mallo  e  Aristarco  si  dissero  critici;  altri,  altri  nomi. 
I  Romani  sentendosi  tanto  da  meno  di  loro,  pur  mentre 
traevano  in  folla  alle  loro  lezioni,  mostravano  di  sfatarne 
il  sapere  e  il  contegno.  — -  Datemi  il  passo,  cosi  in  una 
scena  di  Plauto  grida  il  parassita  Cureulione,  ch'io  non 
incappi  in  questi  Greci  che  vanno  attorno  con  lunghi 
mantelli  e  coperti  il  capo;  portano  insieme  co'  libri  di 
cai  son  carichi  i  rilievi  di  qualche  mensa;  fan  le  viste 
di  congregarsi  per  conrerire  di  qualche  grave  negozio, 
ma  al  postutto  non  son  che  ribaldi,  fastidiosi  ed  inco- 
modi;.sputano  tondo,  ma  san  di  taverna  lontano  un  mi- 
glio, e  quando  han  compiuta  qualche  gran  ladrerìa,  si 
inviloppana  il  capo  e  cioncano  a  ufo,  si  che  muove  a 
riso  veder  ire  in  volta  la  loro  gravità  barcollante.  —  E 
a  sua  volta  Terenzio,  che  appunto  scrivea  quando  pub- 
hlicavasi  il  senato-consulto,  di  cui  sopra  è  menzione, 
Faccocca  a'  retori  greci,  giacché  parlando  deir  ozio  in 
eoi  poltriva  la  gioventù,  confonde  questi  stranieri  coi 
cavalli  e  coi  cani. 
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a  ben  amare  la  patria  e  a  mantenere  illibato  3  cosiome: 
talché  venne  cacciato  dal  novero  de'  senatori  un  patrizio^ 
che  abbracciò  la  propria  consorte  al  cospetto  de'  figlL 
Ancora  erano  d'insegnamento  ai  garzoni  i  canti  eroici 
che  loro  venivano  appresi  nei  conviti  e  nelle  festività 
cittadine:  gli  spettacoli  pubblici,  le  aringhe  del  fóro.  Tocca 
appena  Tetà  d*anni  quindici,  vestian  la  toga  virile,  e  at- 
tor gli  attendeano  gli  esercizi  ginnastici  per  indurire  le 
membra  alle  arti  della  milizia.  Da  questo  istante  ogni  al- 
tra coltura  sbandivasiy  tutti  intesi  alle  sole  discipline  del* 
l'armi.  Ma  la  vita  sobria  e  frugale,  e  la  cieca  osservanza 
ai  comandamenti  dei  genitori ,  era  per  essi  inalterabile 
norma  anche  neiretà  adulta.  Valga  per  tutti  l'esempio  di 
Coriolano.  Tale  era  ne'  migliori  anni  della  repubblica 
l'educazione  de' giovinetti  di  patrizia  stirpe;  i  plebei  ere* 
secano  digiuni  di  lettere  e  abbandonati  unicamente  a  sé 
stessi. 

Plutarco  nel  suo  Trattato  sulla  Educazianey  mettendo 
innanzi  diverse  maniere  di  studi,  interrompesi  a  un  tratto, 
dicendo:  —  Taluno  potrà  forse  oppormi:  tu  a  noi  pro* 
mettevi  esempi  e  precetti  sul  modo  d'allevare  i  fanciulli 
di  libera  condizione:  e  in  quella  vece,  lasciando  da  banda 
l'educazione  dei  poveri  e  dei  popolani,  ti  travagli  soltanto 
a  giovamento  de'  flgliuoli  dei  ricchi  e  de'  maggiorenti. 
Ed  io  di  rimando:  ben  vorrei  che  l'educazione  da  me 
|)roposta  potesse  tornar  profittevole  a  tutti;  ma  se  v'ha 
alcuno  cui  i  miei  consigli  non  siano  per  recar  vantaggio 
veruno,  e'  ne  voglia  alla  sorte,  e  non  già  a  chi  gli  porge 
siffatti  ammaestramenti.  Del  resto,  è  mestieri  che  chi  versa 
in  gravi  strettezze  intenda  anch'  egli  e  s' adoperi  a  br 
nutrire  i  suoi  figliuoli  nelle  buone  discipline,  e  se  ciò  non 
gli  può  venir  fatto,  almeno  nel  modo  migliore.  -^  lai 
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consigli  che  suonano  come  an  amaro  dileggio  ai  desti- 
toU  d'ogni  ben  di  fortuna,  riepilogano,  a  cosi  dire,  tutta 
h  sapienza  pedagogica  dei  primi  legislatori  di  Roma, 
quali,  al  par  de'  Greci,  non  si  diedero  mai  briga  veruna 
della  pubblica  educazione,  e  per  quanto  nel  decreto  di 
Crasso,  di  cui  diremo  a  suo  luogo,  sia  scritto,  che  —  ma- 
jores  nostri ,  qwe  liberos  suos  discere ,  et  qtios  in  ItJidos 
iiare  veUent^  instituerunt  —  il  vero  è  che  ciò  rìferiasi  sol* 
tanto  ad  usi  ed  esempi  che  la  consuetudine  avea  radicali,^ 
non  già  a  leggi  bandite.  Ben  a  ragione  adunque  scrivea 
Cicerone:  *-  principio  disciplinam  puerikm  ingenuis^.^^ 
nuUam  ceriam^  ani  destinatam  tegibus,  aul  pubblìce  expo- 
lùom,  aui  unam  omnium  esse  voluerunL  — 
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cetiore  —  fa  che  mai  più  t'avvenga,  o  imbecille,  di 
maltrattare  questo  fanciullo,  sol  perchè  ha  mostrato  aver 
cuore.  —  E  buon  per  lui  se  gli  vien  fatto  di  svignarada, 
rotto  le  tempia  e  a  mo'  d'una  lucerna  inoliato. 

L' esempio  de'  Greci  spinse  alfine  i  Romani  ad  emu- 
larli neirarte  dell'educare.  Fra  i  più  antichi  gramatici 
Svetonio  pone  il  nome  di  due  cavalieri,  L.  Elio  di  Lanavio 
e  Servio  Claudio.  Ennio  e  Livio  tennero  scuola,  sebbene 
il  primo  vero  gramatico  e  retore  insieme  sia  stato  Cra* 
tete  di  Mallo,  che  mandato  in  Roma  oratore  del  re  di 
Pergamo  nel  599,  e  costretto  per  frattura  d' una  gamba 
a  non  uscire  di  casa,  tolse  ad  erudire  la  gioventù  nelle 
letterarie  esercitazioni.  Qjuinto  Varguntejo  fra  un  immenso 
concorso  di  popolo  lesse  gli  annali  di  Ennio;  C.  Ottavio 
Lam  pad  ione  chiosò  il  poema  di  Nevio  sulla  guerra  pa- 
nica :  Quinto  Filocomo  le  satire  di  Lucilio.  Quinto  Gecilio 
liberto  d'Attico  spiegò  più  tardi  l'Eneide.  Moltissime  scuole 
sorsero  in  Roma,  nelle  quali  insieme  alla  gramatica  in- 
segnavansi  i  principii  della  rettorica,  e  l'uso  delle  figure 
per  agevolare  ai  discepoli  il  passaggio  alle  scuole  de' 
retori,  non  che  Tarte  del  porgere.  Una  gran  moltitudine 
traeva  alle  loro  lezioni,  onorate  eziandio  della  presenza 
dei  pubblici  magistrati.  Cicerone  era  assiduo  uditore  di 
M.  Antonio  Grifo,  Ascanio  Pollìone  e  Sallustio  riconob- 
bero a  lor  precettore  il  gramatico  Attejo.  Cesare  istesso 
ira  le  gravi  sollecitudini  dello  stato  non  trascurò  i  cul- 
tori delle  lettere  e  gli  studi  gramaticali,  de'  quali  anzi 
compose  un  trattato  in  due  libri  intitolato  De  analogia, 
quando  appunto  accingevasi  a  superar  l'Alpi  per  calar 
nella  Gallia.  Tirone,  l'inventore  delle  abbreviature  steno- 
grafiche (di  cui  oltre  a-veniisei  mila  pubblicava  il  Gru* 
lefo),  Tirone,  il  liberto  e  l'amico  di  Tullio,  dettò  parecchi 
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Vbri  intorno  all'uso  e  alla  ragion  della  lingua,  Nìgidio 
Figulo,  Nepote  e  Varrone  ambirono  anch'essi  alla  gloria 
d'illustri  gramatici. 

Imperocché  quest'arie  (di  cui  si  numeravano  venti 
scuole  in  Roma  assai  frequentate  negli  ultimi  anni  della 
repubblica)  era  per  gli  antichi  un  assai  grave  negozio. 
Quintiliano  scriveva  non  doversi  comportar  que' colali, 
che  sfatano  come  cosa  arida  e  di  poco  momenlo  la  scienza 
gramaticale,  la  quale  se  non  sarà  il  fondamenlò  del  fu- 
turo oratore,  tulio  ciò  che  vi  si  fabbricherà .  sopra  an- 
iirà  tosto  iuTuina;  arte  necessaria  a' fanciulli,  gioconda 
a' vecchi,  confortevole  amica  de' nostri  segreti»  la  sola 
per  avventura  fra  le  diverse  generazioni  di  sludi,  in  cui 
si  trovi  più  efficacia  che  pompa.  Ed  aggiunge:  doversi 
somma  sollecitudine  usare,  acciò  le  nulrici  nello  alle- 
vare i  fanciulli  non  proferiscano  mai  parole  viziale,  af- 
finchè non  avvenga  che  quesii  abbiano  ad  imparare  una 
lingua  corrolta,  che  appresso  dovrebbero  non  senza  gra- 
vissimi osiacoli  dimeniicare. 

Il  gran  conio  in  cui  erano  allor  tenuti  i  gramatici  in 
Roma  fé  sì  che  cresciuto  a  dismisura  il  lor  numero,  non 
polendo  omai  provvedere  al  lor  campamento,  si  doves- 
sero spargere  in  ogni  provincia  d'Italia,  aprendovi  pub- 
bUche  scuole.  Queste  fiorirono  singolarmente  nella  Gallia 
togata,  del  che  fan  fede  le  memorie  di  Milano,  di  Ber- 
gamo, di  Vicenza  e  d' altri  luoghi. 

Oltre  la  grama lica  che  comprende  più  ragioni  di 
sludi,  fioriva  eziandio  la  gramatistica ,  ossia  F  arte  di 
leggere  e  di  scrivere  correttamente:  nella  quale,  come 
io  pressoché  tutte  le  altre  discipline,  i  Romani  segui- 
rono le  vestigia  de' Greci.  Primo  fra  questi,  Aristotile 
oe  aveva  dettato  i  precelli:  Apollonio  Discolo  dava  fuori 


48  STORIA  DELLA  PBDAaOOIA  ITALIANA 

parecchi  libri  sopra  gli  accenti,  i  tòoi,  le  lettere  e  Ter- 
tografla:  molti  pure  Nicànore  suU' interpunzione,  e  altri 
non  pochi.  Fra  i  Romani  sappiamo  da  Quintiliano  che 
Cicerone  si  lasciò  indietro  ogni  suo  conteniporaneo  io 
quest'  arte;  che  Massaia  avea  pubblicati  diversi  trattati 
sulle  sillabe,  sulle  lettere,  e  in  ispecie  sulla  lettera  S.  Pe- 
diano  avea  pure  levato  di  sé  bella  fama  in  tali  esercizi^ 
non  che  parecchi  altri,  di  cui  non  mette  conto  a  parlare* 

Accanto  a'gramaiici  sorsero  numerosi  anche  i  retori 
latini.  E' cominciarono  a  pullulare  e  a  tener  scuola, 
quando  i  retori  greci,  che  pur  aveano  appreso  a' Ro- 
mani di  quanto  la  dialettica  servisse  ad  invigorire  l'e- 
loquenza, furono  sbandeggiati  da  Roma.  Primi  fra  i  La- 
tini ci  si  mostrano  Aurelio  Fosco,  Lucio  Plozio  Gallo, 
che  scrisse  intorno  all'arte  del  porgere  e  meritò  le  lodi 
di  Tullio.  I  suoi  insegnamenti  ebbero  meraviglioso  con- 
corso. Nò  minor  fama  ottennero  Lucio  Otacilio  Pilito,  di 
cui  Pompeo  fu  discepolo:  Epidio,  maestro  a  MarcantoDio 
e  ad  Augusto:  non  che  Sesto  Clodio  siciliano,  e  il  no- 
varese Cajo  Albuzio  Silo. 

Senonchò  accanto  ai  pochi  buoni  sorsero  i  pessimi,  i 
quali  a  breve  andare  convertirono  la  scuola  in  cattedra 
di  petulanze  e  d'errori.  Ond'è  che  i  censori  Gneo  Do* 
mizio  Enobardo  e  Lucio  Licinio  Crasso  (anno  661)  gli 
costrinsero  ben  presto  al  silenzio.  —  Venne  a  nostra  sa- 
puta, cosi  diceva  un  loro  decreto,  essersi  stabilito  oo 
nuovo  genere  d'insegnamenti,  i  cui  maestri  addoman- 
dansi  retori  latini,  assai  frequentato  dai  giovani,  i  quali 
ivi  sciupano  l'intere  giornate.  Gli  avi  nostri  provvidero 
quali  discipline  dovessero  apprendere  i  giovani,  e  a 
quali  scuole  convenire.  Queste  novità  che  tanto  dipar> 
ionsi  dai  costumi  e  dalle  consuetudini  de'nostri  maggiori 
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wxì  hanno  il  nostro  consentimento^  né  paionci  punto 
DoBa  lodevoli.  Per  il  che  decretiamo  di  far  nolo  a  co- 
loro cbe  tali  scuole  istituirono,  come  anche  a  coloro  che 
le  frequentarono,  la  nostra  riprovazione.  -^ 

La  causa  che  mosse  la  condannagione  delle  scuole  dei 
retori  latini  ci  è  fatta  nota  da  Cicerone,  il  quale  intro- 
duce in  una  sua  opera  lo  slesso  Crasso  a  ragionar  di 
on  tal  fatto.  *-  In  questi  due  ultimi  anni,  egli  dice, 
v'ebbe  alcuni  professori  latini  d'eloquenza,  i  quali,  es- 
sendo io  censore,  tolsi  di  mezzo,  non  già  perch'io,  come 
per  alcuni  si  tiene,  non  amassi  veder  coltivate  le  gio- 
vani intelligenze,  si  bene  perch'  io  non  patii  fosse  in- 
tenebrato il  loro  ingegno  e  la  sola  audacia  accresciuta. 
I  retori  greci,  qualunque  e' si  fossero,  possedevano  al- 
meno, com'io  ne  fui  certificalo,  l'esercizio  della  loro  fa- 
vella, una  qualche  erudizione  e  quella  coltura  ch'è  pro- 
prio del  savio.  Ma  da  questi  nuovi  professori  nessun  fil- 
tro ammaestramento  poieano  i  giovinetti  cavare,  dalla 
petulanza  in  fuori,  la  quale,  avvegnacchè  talora  a  lode- 
voli azioni  vada  congiunta,  pur  tuttavia  è  ognor  da 
causarsi.  Ora  quest'arie  soltanto  da  essi  insegnandosi,  e 
perciò  essendo  scuola  d' impudenza  la  loro,  riputai  de- 
bito di  censore  dover  troncare  fin  da  radice  un  tal  male. 
—  Dal  che  si  trae  che  non  già  F  arte  de'  retori,  si  la 
loro  ignoranza  volle  Crasso  punire. 

E  qui  giova  chiarire  un  fatto,  che  più  sopra  enunciato, 
potrebbe  sembrare  assai  strano  ai  piùde'nostri  leggitori, 
il  concorso,  cioè,  de'  pubblici  maestrali  e  d'uomini  insi- 
gni per  decoro  di  lettere  e  riverenza  d'età,  alle  scuole 
de'  retori  e  perfìn  de'  gramatici.  Gli  odierni  discepoli  ver- 
gognerebbero invero  di  frequentare  le  scuole,  per  quanto 
ne  sieno  qualificati  i  docenti,  al  di   là   del  debito  loro; 
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avidi  di  padroneggiare  sé  stessi,  allro  non  hanno  df 
mira  se  non  di  por  fine  agli  stadi,  retriboendo  i  lor 
professori  d'indifferenza  e  talora  di  sprezzo;  per  con- 
verso gli  amichi  seguian  lungamente  le  lezioni  dei  loro* 
maestri,  che  circondavano  di  amore  e  d'ossequio.  Cice- 
rone, oltre  gì*  insegnamenti  di  M.  Antonio  Grifo,  fu  di- 
scepolo di  Filone,  d'Antioco,  di  Fedro,  di  Diodato^ 
di  Posidonio  e  d'altri  parecchi;  Platone  all'età  di  venti 
anni  davasi  uditore  e  discepolo  di  Socrate,  e  vi  perdurò 
fino  alla  di  lui  morte;  Aristotile  sui  trentasette  anni  udì 
le  lezioni  di  Platone,  e  attese  devoto  ai  di  lui  ammae- 
stramenti per  ben  venti  anni;  Plotino  già  adulto  studiò 
per  oltre  due  lustri  sotto  il  magistero  d'Ammonio.  Sa- 
rebbe agevole  moltiplicare  gli  esempi.  Ond'  è  che  l'anii- 
che  età  gloriavansi  d'uomini  tanto  savi,  quanto  modesti^ 
dove  le  moderne  abbondano  di  presuntuosi  ignoranti. 
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Seaoto  pabblioha  nelle  oittà  italiane  —  L'Impero  —  L'educa- 
stona  TolgQ  al  mio  pegfirio  e  con  essa  la  lingua  —  Istituzioni 
•dnoatire:  H  Teatro  —  Biblioteche,  gabinetti  di  letture,  gior- 
nali, oonferense,  concorsi  —  Viaggi  —  Leggende  e  poesia 


Già  toccammo  come  gramatici  e  retori  tramutatisi  di 
Roma  nelle  provincie  italiane,  vi  recassero  la  luce  delle 
letterarie  discipline.  Egli  è  quindi  agevole  arguire  che 
nelle  principali  città  dovessero  prosperare  gli  studi,  seb- 
ben  la  perdita  delle  antiche  memorie  e  l'essersi  gli  scrit- 
tori latini  occupati  delle  sole  cose  romane,  ci  abbia  tolto- 
di  conoscere  i  nomi  de'  più  insigni  docenti.  Alcuni  ricordi 
di  Cicerone  ci  mostrano  l'Italia  deditissima  in  ispecie  alle 
lettere  greche,  e  le  città  di  Reggio,  di  Taranto  e  di  Na- 
poli non  punto  scadute  dai  loro  primi  splendori.  In  Brin- 
disi e  in  Suessa  coltivavansi  con  ardore  gli  studi,  che  ve- 
niano  alimentati  da  pubbliche  biblioteche  e  da  scuole.  La 
Sicilia  in  ogni  ragion  di  coltura  era  tuttavia  fioritissima. 

Né  men  scarseggiano  le  memorie  della  superiore  Italia 
sebben  ogni  cosa  ci  additi  che  gli  insegnamenti  e  l'opere 
dello  ingegno  vi  fossero  altamente  pregiate.  Padova  nu- 
tria nelle  lettere  l'illustre  Trasea  Peto:  Volterra,  Persio 
Fiacco,  Novara  il  suo  Albuzio  Silo:  Como,  oltre  Plinio ,. 
di  cui  direm  con  più  acconcio  a  suo  luogo,  vantò  un 
buon  gramatico  in  Atilio  Septiciano,  che  leg  ò  al  pubblico 
ogni  suo  avere.  Milano  venia  salutala  come  alirice  d'elet- 
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tissimi  ingegni  :  in  Bergamo  è  rammentata  con  lode  la 
scuola  di  Prudente,  gramalico  a'  tempi  di  Augusto;  Vir- 
gilio dava  opera  agli  studi  in  Cremona:  in  Torino  sor- 
geva una  scuola  di  medicina,  ond'è  che  vi  doveano  pro- 
sperare altresì  le  altre  discipline  che  a  quella  fan  capo. 
Intanto  la  Grecia  ch*avea  già  dirozzato  i  Romani,  apriva 
eziandio  alle  altre  città  italiche  le  fonti  della  sua  pulitura 
e  con  essa  delle  sue  corruzioni.  L'impero  era  sorto.  Ben- 
ché Cesare  avesse  concesso  il  diritto  di  cittadinanza  a  tulli  i 
professori  dell'arti  liberali,  e  Augusto  invitasse  Verio  Fiacco 
ad  assumere  Teducazione  de'  suoi  nipoti,  e  a  fondare  una 
scuola  nella  sua  reggia,  stanziandogli  ogni  anno  cento 
mila  sesterzi,  ossia  duemila  cinquecento  scudi  romani; 
benché  i  docenti  fossero  in  assai  credito  e  cavassero 
lauti  stipendi  dai  loro  insegnamenti,  testimone  Luoio  Apu- 
lejo,  a  cui  la  scuola  fruttava  non  manco  di  quattrocento 
.mila  sesterzi,  o  dieci  mila  scudi  romani;  benché  Tiberio 
e  Nerone  si  circondassero  de*  più  riputati  gramatici,  pure 
gringegni  non  eran  più  liberi,  e  le  lettere  cominciavano 
a  declinare.  L'enormezze  ed  i  vizi  in  cui  popolo  e  graudi 
imbestiavansi,  spegnevano  ogni  brio  di  generosi  propo* 
siti:  la  prevalenza  de*  materiali  interessi  ingenerava  l'ab- 
biettezza e  lo  scetticismo.  Orazio  nella  sua  lettera  ai  Pi- 
soni  ricorda,  che  dove  la  musa  aveva  ai  Greci  largito  lo 
splendore  deiringegno  e  la  larghezza  del  dire,  a'  fancialli 
romani  per  contro  apprendevasi  sopra  ogni  altra  cosa  a 
far  d'abbaco  e  a  squartare,  come  suol  dirsi, gli  zeri:  e 
ne  arguiva,  che  quando  si  è  traforato  negli  animi  il  tarlo 
de'  disonesti  guadagni ,  egli  è  vano  sperar  lode  di  cor* 
retto  scriuore.  E  per  fermo  i  metodi  educativi  e  Tistessa 
favella  latina  già  si  risentivano  delle  mutate  condizioni  e 
de'  nuovi  costumi. 
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Seneca  e  con  esso  V  autore  del  Dialogo  della  corroUa 
dopienza  derivano  dalla  mala  educazione  de'  giovani  e 
dal  corrotto  costume,  inseparabii  compagno  della  corrotta 
favella,  il  cadimento  delle  buone  lettere.  E  a  suggello  di 
tal  verità  Seneca  reca  T  esempio  di  Mecenate,  il  quale 
co'  suoi  fronzoli,  con  le  sue  lisciature  e  con  le  parole 
affettata  e  leziose,  mostrava  quanto  e'  fosse  sfibrato  e 
dedito  a  morbidezze  soverchie.  Imperciocché  nelle  antiche 
scuole  il  più  accurato  studio  poneasi  nel  ben  dire  e  nello 
scrivere  a  modo,  lenendosi  troppo  obbrobriosa  cosa  Ter- 
rare  nella  propria  favella.  Fra  le  accuse  che  Cicerone 
moveva  a  Marcantonio,  troviam  quella  d'aver  egli  usato 
ti  superlativo  piissimuSy  ignoto  alla  lingua  latina,  e  mala- 
mente adoperato  dignus  e  facere  contumeliam.  Ned  e'  per- 
donavala  al  proprio  figliuolo  e  al  suo  fedele  Tirone:  ap- 
puntando il  primo  d'avere  scritto  lUeras  duas^  e  garrendo 
il  secondo  per  la  voce  fedeliler.  Tanto  grave  cosa  era  il 
n^ozio  della  favella,  che  ristesse  Tiberio  per  conser- 
varne il  decoro,  dovendo  un  bel  di  in  senato  pronunciar 
m&nopoUOy  chiese  facoltà  ai  padri  di  prorerire  quella  voce 
straniera.  L' eccesso  a  cui  si  spinse  lo  zelo  di  mantenere 
la  purità  del  patrio  idioma,  indusse  Giovenale  a  scherze- 
volmente protestare  di  non  volere  a  moglie  una  donna 
soverchiamente  studiosa  della  gramatica,  per  poter  fare 
in  pace  e  a  sua  posta  almeno  un  solecismo.... 

Senoncbè  col  lascivir  de'  costumi,  lingua,  scuole ,  let- 
tere, ogni  cosa  insomma  volse  al  suo  peggio.  La  pubblica 
educazione,  benché  vantasse  presidii  d'ottime  istituzioni, 
ogni  di  più  intristiva  per  le  piaggerie  de'  sotisti,  gli  spet- 
tacoli del  circo  e  i  lazzi  degli  strioni  e  dei  mimi.  Fin 
da'  suoi  di   Quintiliano,  che  pur   confortava  i  discepoli 

alla  lettura  delle  commedie  per  conseguire  una  corretta 
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pronuncia,  una  buona  elocuzione  e  la  netta  modulazioiì 
della  voce,  |)onevaU  in  guardia,  a  che  per  tali  letture  noD 
patisse  detrimento  il  costume.  Imperciocché  il  teatro  non 
fu  in  Roma  mai  scuola  di  moralità  cittadina,  e  non  che 
distruggere  le  funeste  influenze  degli  altri  spettacoli,  ac- 
crebbe a  più  doppi  la  universal  corruzione.  Sebbene  i 
Latini,  secondo  un  notevoi  passo  di  Livio,  nel  cavar  che 
essi  fecero  dall'  Etruria  le  sceniche  rappresentazioni,  in- 
tendessero gittar  le  fondamenta  d'una  istituzione  civile  e 
jeratica  a  un  tempo,  quale  era  appunto  in  Sicilia  e  nei 
pittagorici  sodalizii,  vero  è  per  altro  che  fin  dalla  origine 
loro  le  favole  teatrali  furono  in  Roma  spettacolo,  anziché 
degno  indirizzo  alla  educazione  del  popolo.  Livio  An- 
dronico, Nevio,  Ennio  e  Pacuvio,  levaronle  a  dignità  let- 
teraria, ma  non  seppero  volgerle  a  pubblico  ammaestra- 
mento: Plauto  in  mezzo  a  qualche  commedia  di  morale 
argomento,  come  i  Captivi  e  il  TrinummuSy  ne  ha  d'assai 
turpi,  come  V Anfitrìon  che  l'accocca  agli  Dei,  e  le   al- 
tre tutte,  le  quali  a  un  di  presso  s'aggirano  su  femmine 
da  partito,  su  tresche  di  ganze,  mariuoli,  parassiti,  lenoni, 
fanti  ghiottoni,  figli  di  famiglia,  cui  il  servo  dà  mano  per 
farla  alla  barba  del  padre  avaro  e  biscazzarne  gli  averi. 
All'opposto  di  Plauto  che  volgevasi  co' suoi  lazzi  scurrili 
alla  plebe,  Terenzio  ritraeva  de'  modi  delle  cospicue  fa- 
miglie ;  avvegnacchè  men  licenzioso»  nella  morale  e  men 
contaminalo  dalla  favella  del  trivio,  pure  anch'egii  ignorò 
Tarte  di  correggere  col  riso  i  costumi.  Le  leggi  delle  XII 
Tavole  che  puniano  colle  verghe  ed  anche  colla  pena  del 
capo  le  pubbliche  diffamazioni,  non   posero  repressione 
veruna  alle  turpezze  delle  scene  romane,  le  quali  per  al* 
tro  furono  assai  più  castigate  che  non  quelle  de' Greci. 
Le  favole  Atellane  originarie  della  Campania,  ari^ 
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giavano  le  nostre  commedie  a  soggetto^  e  d'esse  mirabil- 
mente dOettavasi  il  popolo  per  il  brio  del  vernacolo  e 
rosea  vivacità  de'  riboboli.  Le  maschere  non  facevano 
difetto,  in  ispecie  quella  del  Pulcinella:  l'antico  Macco 
coDvertìvasi  nel  nostro  Zanni:  il  vecchio  Pappo,  detto 
oscamente  Casnari^  nel  nostro  Pantalone:  il  Sannio,  eoa 
rasa  la  naca  e  veste  screziata  a  colori,  rivive  nel  mo- 
derno Arlecchino.  Strumento  di  sguaiate  facezie,  e  facili 
accaretzatori  delle  popolari  passioni,  i  ludi  osci  e  gli 
Ezoéùi  non  si.  proponevano  alcun  nobile  intento. 

Ma  assai  più  pregiudizievoli  al  costume  erano  le  farse 
mimiche  (mimus)  che  si  mantennero  in  fiore  si  nei  tempi 
della  repubblica  che  dell'impero.  I  soli  titoli  di  alcune 
d'esse  fino  a  noi  pervenuti,  mostrano  quali  profonde  fe- 
rite dovessero  arrecare  alla  pubblica  verecondia,  e  come  a 
ragione  Ovidio  «trovasse  ingiusto  U  rimprovero  di  immo- 
ralità fatto  a'  suoi  versi,  dove  l' imperatore,  il  senato ,  le 
matrone,  le  donzelle  e  persino  i  fanciulli  assistevano  avi- 
dameote  a  questi  spettacoli,  da'  quali  andava  intieramente 
in  bando  fl  pudore. 

Gli  attori  non  erano  generalmente  romani,  si  greci  e 
liberti.  Oflrirsi  a  spettacolo  altrui,  porsi  segno  al  dileggio 
del  volgo,  reputavasi  indegno  della  severità  di  un  libero 
ciuadino.  Pur  v'ebbe  alcun  romano  che  si  levò  in  questi 
esercizi  ad  altissima  estimazione  :  Demetrio  e  Stratocle  ai 
tempi  di  Diocleziano,  e  prima  d'essi  Siro  e  Liberio,  e  più 
ancora  Roscio  ed  Esopo.  Roscio,  amicissimo  di  Cicerone 
che  il  tolse  a  maestro  nell'arte  del  porgere,  lasciò  oltre 
a  venti  milioni  di  sesterzi,  ossia  quattro  milioni  di  lire. 
Laaiamente  venian  retribuiti.  Vespasiano  nei  giuochi 
par  la  riedificazione  del  teatro  di  Marcello,  oltre  molte 
corone  d'oro,  elargiva  quaranta  mila  sesterzi  a  tutti  gli 
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attori,  e  quattrocento  mila  ad  Apollinare:  rattrìce  Dionisio 
toccava  ad  ogni  stagione  duecento  mila  sesterzi.  Or  vi, 
e  dii  che  i  moderni  dischiattarono  dai  loro  gloriosi  an- 
tenati I 

Ai  quali  anche  Talta  moralità  della  tragedia  fa  ignoti: 
perocché  non  v'  è  dramma  dove  non  è  popol  vero.  Di- 
lombate imitazioni  del  greco,  vuote  declamazioni,  eoo- 
cettose  sentenze,  senza  verità,  senza  punto  d'azione,  senza 
scolpiti  caratteri,  senza  quel  contrasto  d'affetti,  in  coi 
consiste  il  drammatico,  tali  son  quelle  che  vanno  sotto 
il  nome  di  Seneca,  sebbene  verosimilmente  appartengano 
a  retori  e  a  stoici  di  molto  a  lui  posteriori. 

Ma  se  la  scuola  del  teatro  mancò  ai  Romani,  v'ebbero 
a  dovizia  molti  altri  istituti,  de'  quali  avrebbe  potato  av- 
vantaggiarsi la  pubblica  educazione.  La  religion  del  pas- 
salo fu  ai  tempi  della  repubblica  il  carattere  fondimea- 
tale  delle  sue  leggi  e  delle  sue  azioni.  Questa  riverenzi 
per  l'antichità  era  radicata  negli  animi  dalla  educiziooe 
domestica,  mantenuta  dalPuso,  favoreggiata  dalla  ragiooe 
di  stato.  Tutti  in  Roma  sapean  comandare,  perchè  tatti 
aveano  appreso  ad  ubbidire.  L'autorità  della  vecchiiji, 
resperienza  del  magistrato  erano  presso  tutti  in  alti  o^ 
servanza,  e  forte  di  questi  presidii,  il  romano,  orgoglioso 
di  so,  >  disprezzatore  degli  altri,  si  teneva  sortito  all'im- 
pero del  mondo. 

Pubblico  insegnamento  ancor  non  v'  era,  ma  V  educi- 
zione  della  famiglia  more  maiorum  tendeva  a  rendere  i 
figliuoli  ossequienti  alle  leggi,  alla  temperanza  e  alla  ci- 
rità  della  patria.  A  ciò  tutto  mirava.  La  solennità  de'  fti* 
neralì,  a  mo'  d'esempio,  spettacolo  religioso  insieme  i 
istruttivo,  era  pe'  giovanetti  scuola  di  civil  costume,  che 
destava  ne'  cuori  scintille  di  patrio  amore.  Dapprimi  fu- 
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roDO  chiamate  le  donne  a  tesser  gli  dogi  degli  illustri 
defanii:  appresso,  cioè  nel  VI  secolo,  la  laudatio  fanebris 
dbevasi  dagli  adolescenti,  affinchè  il  primo  atto  della  lor 
vita  pubblica  fosse  quello  di  onorar  i  lor  prodi. 

D  libro  è  anch'esso  una  scuola,  ove  la  civiltà  e  il  ben 
easere  universale  ha  radice.  Ma  il  popolo  nei  primi  se- 
odi  non  avea  libri  che  lo  ammaestrassero,  privilegio  delle 
aole  ricche  famiglie,  le  quali  teneano  numero  grande  di 
servi  a  copiarli.  Paolo  Emilio  recava  primamente  in  Roma 
la  biblioteca  di  Perseo:  Siila  quella  di  Atene.  Il  grama- 
lieo  Tiranione  raccoglieva  ben  trenta  mila  volumi.  Que- 
ste biblioteche  per  altro  non  solevano  aprirsi  all'univer- 
sde,  e  noi  dobbiamo  a  Giulio  Cesare  la  gloria  d*aver  per 
3  primo  commesso  a  Varrone  di  raunare  una  biblioteca 
ad  uso  del  popolo.  Ciòcche  a  Varrone  non  fu  dato  di 
compiere,  fa  mandato  ad  effetto  da  Asinio  Pollione,  che 
fondavala  ndl'  atrio  del  tempio  della  Libertà  suir  Aven- 
tino, con  le  spoglie  (ex  manubiis)  delle  città  conquistate. 
Anche  Augusto  ne  istituiva  parecchie:  una  nel  portico 
d'Ottavia,  ed  un'altra  nel  tempio  d'Apollo  sul  Palatino, 
a  cui  propose  quel  Giulio  Igino  che  scrisse  delle  api.  Ivi 
erano  deposti  i  libri  sibillini  corretU.  Nel  secondo  secolo 
deU*impero  se  ne  noveravano  oltre  vent'  otto. 

Aggiungi  che  ogni  famiglia  anche  mediocre  possedea  la 
privata  sua  biblioteca,  a  tale  che  Seneca  prende  a  sfa- 
tare la  mania  fatta  ornai  generale  di  raccogliere  libri  da 
uomini,  che  altro  non  sapeano  apprezzarne  che  il  solo 
esieiiore  ornamento.  Le  numerose  officine  librarie  e  lo 
sterminato  numero  de'servi  occupati  nel  trascrivere  i  co- 
dici, -rendeano  assai  agevole  l'acquisto  de'  libri  scolastici, 
die  i  giovinetti  romani,  al  pari  de'  nostri,  sgorbiavano  e 
tacevano  a  brani.   In  singoiar  modo  i  poeti,  che  nelle 
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scuole  erano  lelii  e  studiati.  Marziale  ci  dice  che  fl  li- 
bro I  de' suoi  Epigrammi  riccamente  legato,  costara  cinque 
denari,  ossia  tre  lire  italiane  a  un  dipresso:  U  libro  XIII 
vendeasi  mén  d*una  lira. 

Né  i  gabinetti  di  lettura,  p^  lo  più  annessi  alle  Terme, 
erano  sconosciuti  agli  antichi.  Tanto  direm  dei  giornali. 
Cesare  anche  in  ciò  primo,  raccolse  in  un  diario  gli  atti 
del  senato,  e  in  un  secondo  quelli  del  popolo.  Ottavio 
mandò  si  continuassero  reffemeridi  dei  senatori,  ma  vie- 
tavano la  pubblicazione.  Egli  è  noto  sulla  fede  di  Tacito, 
che  i  giornali  di  Roma  Icggeansi  avidamente  nelle  Pro- 
vincie e  dai  leglonarii  negli  ozii  castrensi. 

Le  conferenze,  o,  come  diconsi  oggidì,  le  (eff tire,  erano 
sopratutto  in  onore.  Gl'istessi  imperatori  Claudio,  Nerone, 
Domiziano,  oltre  il  frequentarle,  recitaronvi  più  fiate  i  lor 
versi.  Zelantissimo  di  queste  era  Plinio,  il  quale  or  cod- 
solavasi  nel  veder  di  tal  guisa  coltivarsi  le  scienze  e  i 
belli  ingegni  far  di  sé  mostra  onorata:  or  per  contro  do- 
lorava nello  scorgerle  quasi  deserte:  e  agli  uditori  ch'im- 
pazienti e  di  soppiatto  dìpartonsi,  reca  Tesempio  di  Claa- 
dio,  il  quale  udendo  dalla  reggia  gli  applausi  onde  acco- 
glievasi  una  lettura  di  Novaziano,  venne  di  colta  e  ooo 
aspettato  ad  assidersi  in  mezzo  a  loro. 

Alia  cittadina  coltura  grande  incitamento  erano  ancora 
i  pubblici  concorsi,  massime  que'  d*Azio  (agon  Actiacos) 
e  del  Campidoglio  (agon  Capitolinus).  Ai  quali,  olire  i 
gladiatori,  traeano  i  letterati,  gli  artisti,  i  poeti,  gli  ora* 
tori,  i  sofisti,  i  musici  d^ogni  dove,  ed  in  ispecie  d*  Alea* 
sandria  e  di  Tarso,  per  dar  prova  d*ingegno,  e  disputarsi 
Tenore  d' una  corona  d'olivo  e  di  quercia,  che  il  popolo 
educato  a  quel  genere  d' esercitazioni,  decretava  ai  più 
degnL  II  primo  di  questi  concorsi,  a  commemoraàoiie 


CAPO  V.  59 

Ma  vittoria  d'Azio,  indicevasi  ogni  quattro  anni,  il  due 
di  settembre;  9  secondo  fondato  da  Domiziano  nel* 
ranno  86  delFéra  volgare,  ceiebravasi  a  mezzo  del  giu- 
gno. La  memoria  di  questa  incoronazione  travalicava  le 
tenebre  de'  bassi  tempi,  ed  è  noto  che  Petrarca  prepose 
id  ogni  altra  onoranza  la  corona  del  Caltnpidoglio^  cinta- 
gli dal  senatore  di  Roma. 

Ahra  scuola  d'erudizione  erano  anche  allora  i  viaggi 
sdentificì,  cui  non  men  de'  moderni  sentivansi  tirati  gli 
antichL  Senza  dire  della  gioventù  colta,  alla  quale  era 
meta  dapprima  TEtruria  e  appresso  l'Asia  e  la  Grecia  per 
i  lor  famosi  docenti,  noi  vediamo  i  più  eruditi  uomini 
cercare  in  lontane  regioni  que'  germi  di  sapere,  che  di- 
speravano trovare  nelle  lor  patrie.  Fioriano,  oltre  Atene, 
altre  città,  a  cui  nel  secondo  secolo  dell'impero  traean 
gli  studiosi:  Milano  nella  Gallia  cisalpina,  Autun  negli 
Edili,  Apollonia  in  Epiro,  Cartagine  in  Africa,  Tarso  in 
Cilicia,  e  specialmente  Antiochia  in  Siria,  che  già  Cice- 
rone appellava  —  erudilissimis  hominibus  liberissiinisque 
studiis  afflaenlem.  —  Ma  più  di  queste  visitavansi  Roma 
ed  Alessandria,  ai  cui  ginnasi  afTrettavasi  la  gioventù 
del  mondo  intero,  come  più  tardi  accoglievasi  a  Costan- 
tinopoli, ove  le  scuole  istituite  e  sovvenute  di  quel  de 
pubblico,  mollo  teneano  de'  nostri  moderni  atenei. 

Pressoché  nomade  era  la  vita  de'  savi  e  de'  professori 
d'allora.  I  sofìsti,  i  gramatici,  i  retori,  e  tutti  gli  uomini 
di  qualche  eccellenza  d'ingegno,  correan  senza  posa  d'una 
in  altra  città  a  far  pompa  del  loro  sapere,  a  cercar  gloria  ed 
applausi,  e  con  essi  un'agiata  esistenza.  Nelle  vite  che  dei 
più  celebri  proressori  ci  lasciava  Filosirato,  appar  mani- 
festo, come  i  migliori  d'essi  andassero  continuo  d'uno  in 
altro  luogo  balzali.  Giunti  in  una  città,  preludeano  al  loro 
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insegnamento  con  un  panegirico  alla  terra  che  gli  ospi- 
tava: nò  rado  incontrava  che  gli  uditori,  rapiti  air  in- 

m 

canto  della  loro  eloquenza,  concedessero  loro  il  diritto  di 
cittadinanza,  come  ad  Aurelio  Carino,  famoso  cantore, 
che  per  i  gran  premi  conseguiti  in  tutti  i  concorsi,  fu 
cittadino  di  Filadelfia,  di  Nicomedia  e  d' Atene  :  ovvero 
gli  decretassero  statue,  come  ad  Apulejo,  che  vantasi 
d'essere  stato  di  tale  onore  insignito  anche  in  città  di 
poco  momento.  In  un  tempo  in  cui  gli  odierni  modi  di 
pubblicità  erano  ignoti,  i  viaggi  dovean  sembrare,  quali 
erano  infitti,  la  via  più  sicura  per  levarsi  in  fama  presso 
r  universale. 

Né  proverbi,  ditterii  e  canti  in  rozzi  versi  saturnii,  nò 
strane  leggende  e  popolari  Saliate  mancavano  :  e  ne  sarà 
di  leggieri  persuaso  chi  conosce  l'indole  e  la  natura  del 
volgo,  che  sempre  ed  ovunque  ha  una  letteratura  sua 
propria.  Andavano  in  volta  per  le  vie  e  per  i  trivii  nar- 
ratori di  professione  (fabulatores)  che  recitavano  a  prezzo 
non  più  uditi  e  portentosi  racconti,  onde  il  motto  di  Pli- 
nio ^  Assem  para  et  accipe  auream  fabulam,  ^  Le  loro 
fiabe  serviano  talora,  come  abbiam  da  Svetonio,  a  lusin- 
gare il  sonno  ad  Augusto.  Fra  i  canti  popolari  si  hanno 
a  riporre  i  carmi  Saliari  e  gl'inni  Arcalici^  unico  monu- 
mento del  regno  di  Numa:  e  ne' tempi  manco  remoti  i 
carmi  convivah,  castrensi,  dcprecatorii  e  magici  che 
Q$$a  voce,  ossia  senza  musicale  strumento,  ma  ben^ì  bat- 
tendo del  piede  la  terra  inneggia vansi:  tali  erano  ezian- 
quelli  che  il  popolo  lanciava  a  Cesare  quando  egli 
i    rodusse  i  Galli  in  senato,  quelli  che  alludevano  a*  suoi 

lori  con  Nicomede,  le  canzoni  contro  Augusto  che  am- 

i  vasi  conntii,  e  contro  Nerone  per  Timmenso  edi- 

Ua  Casa  Aurea  e  pel  suo  matricidio.  Meravigliose 
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A  corredano  anche  allora  tra  il  volgo  :  tali  il  nasci- 
di  Romolo»  la  lupa  allattatrice,  la  morte  di  Remo^ 
deUe  Sabine^  Fistoria  d'Egeria  e  di  Numa»  il  cer- 
legU  Orazii  coi  Curiazii,  l'apparimeato  della  Sibilla 
pùnio,  il  dramma'  di  Lucrezia,  gli  ardimenti  di  Co- 
dì  Scevola  e  Clelia,  nonché  cento  altri  racconti,  i 
al  postutto  altro  non  erano  che  frammenti  d'antichi 
i,  die  raccolu  da  successivi  scrittori,  furono  a  noi 
andati  come  domestiche  istorie,  dove  troppo  ancora 
sale  conservano  le  primigenie  fattezze  d'epopee,  di 
Bode  e  di  miti. 
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CAPO    VI. 

Scrittori  dip«dagoffi«  e  di  morale:  Gioarone  —  Qointiliaiio  — 
Plinio  il  giovane  e  le  scuole  di  Como  —  Seneoa  —  Papirio 
Fabiano  —  Epitetto. 

E  qui  troppo  grave  errore  sarebbe  tacer  di  Cicerone, 
Quintiliano,  Seneca,  Plinio  e  altri  pochi,  nelle  opere  dei 
quali  raccogliesi  quanto  delle  scienze  educative  e  mo- 
rali tramandavasi  agli  avvenire.  Cicerone  in  ispecie  ci  si 
offre  come  insuperabil  maestro  d'ogni  dottrina,  massime  di 
eloquenza  e  di  lettere;  in  lui  rin^engonsi  i  più  sicuri,  come 
i  più  minuti  precetti  che  addicansi  a  perfetto  scrittore.  Di 
quali  doti  debba  mostrarsi  fornito,  quali  abiti  più  gli  con- 
vengano, a  che  debba  intendere  nello  scrivere  e  nel  ra- 
gionare, fino  alle  più  dicevoli  collocazioni  delie  parole, 
al  tòno  della  voce,  alla  quantità  delle  sillabe,  alla  sva- 
riata armonia  de*  periodi,  tutto  troviam  ne*suoi  libri.  Ma 
se  ogni  canone  delFarte  e' raguna  nell'opere  sue,  assai 
malagevole  per  altro  riesce  seguire  il  filo  de'  suoi  inse- 
gnamenti, e  coglierne  il  flore  in  mezzo  a  quelle  stermi- 
nate digressioni  e  controversie,  fra  le  quali  van  dispersi 
i  precetti;  ond*é  che  non  costituendo  un  vero  complesso 
di  regole  ordinate,  scarso  vantaggio  n'avrebbero  a  ca- 
vare le  scuole.  I  suoi  principii  pedagogici  |H)trebbero 
tuttavia  a  questo  ridursi:  altro  l'educazione  non  essere 
che  l'intero  svolgimento  di  tutte  le  virtualità  umane, 
nell'intento  di  preparare  allo  stato  una  gioventù  colta  e 
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dabbene.  E  posciacbè  era  allora  in  altissimo  pregio 
l'arte  oratoria,  alla  quale  dovea  Cicerone  i  suoi  mag- 
giori trionfi,  cosi  a  questo  magistero  vuole  anzitutto 
indirizzata  Teducazione  dei  giovani.  I  quali  mentre  da 
un  lato  devono  ausarsi  con  ogni  solerzia  al  dire  improv- 
viso, è  mestieri  dall'altro  che  attendano  a  meditare  pro- 
fondamente il  loro  tema,  ordinandone  nella  mente  con 
diligenza  le  parti.  Però  ad  ogni  altro  esercizio  quello 
dello  scrìvere  assi  ad  anteporre. 

Per  quanto  si  attiene  alla  morale,  nonostante  un  tal 
quale  ondeggiar  di  pensieri,  proprio  della  scuola  acca- 
demica alla  quale  era  ascritto,  noi  troviamo  in  lui  le 
massime  della  pia  soda  e  verace  filosofia:  e  il  suo  libro 
degli  Uffici^  già  appellato  l' Evangelio  della  natura^  do- 
vrebbe ^sere  famigliare  a  tutti  i  docenti.  Della  pubblica 
educazione  zelantissimo,  egli  ci  porge  il  modello  del 
buon  cittadino.  Udiamone  i  nobili  sensi  :  ^  Noi  dobbiamo 
anzitutto  amare  la  patria,  il  senato  obbedire,  sorreggere 
i  buoni:  trascurinsi  gli  odierni  vantaggi  per  servire  alla 
posterità  ed  alla  gloria  :  sia  ottimo  per  noi  ciò  eh'  è  più 
retto:  speriamo:  speriamo  ciò  che  meglio  a  noi  possa 
tornare,  ma  pur  sopportiamo  quello  che  accade:  pen- 
siamo infine  che  il  eorpo  degli  uomini,  avvegnacchè 
prodi  ed  illustri,  è  cosa  caduca,  dove  la  gloria  dell'animo 
e  della  virtù  vive  immortale.  — 

Non  possiamo  ragionevolmente  da  lui  scompagnar 
QuintiUano,  che  nato  in  Roma,  come  dai  più  si  tiene, 
sotto  l'impero  di  Claudio,  l'anno  42  dell'era  volgare,  apri 
pubblica  scuola  d'eloquenza,  e  perdurò  in  questo  faticoso 
esercizio  venti  anni.  Fu  istancabiie  a  ritrarre  la  gioventù 
sviata  dietro  le  arguzie,  il  belletto  e  le  ghiotte  sdolci- 
nature di  Seneca,  verso  gli  antichi  esemplari  e  la  mae- 


64  STORIA  DELLA  PEDAGOGIA  ITALIAHA 

Stosa  semplicità  del  secolo  d'Augusto.  Agitò  anche  cause 
nel  fòro.  InGn  lasciata  la  scuola,  che  fu  la  prima  ad  es- 
sere provvisionata  del  pubblico  erario,  tutto  si  diede 
alla  grande  opera  :  Delle  Istituzioni  orolarte,  in  cui  spese 
due  anni  d'assidue  fatiche;  opera  che  accoppia  all'ele- 
ganza di  Tullio  le  acutezze  d'Aristotile,  e  che  se  per 
minuzie  rettoriche  e  per  passi  talor  oscuri  e  diffìcili  può 
sembrar  soverchio  scabrosa  alle  menti  de'  giovinetti,  è 
fuor  di  dubbio  la  più  dicevole  pe'lopo  istitutori.  Egli  pi* 
glia  il  fanciullo  fin  dalla  culla,  gli  sceglie  la  balia  e  i 
primi  educatori:  mostra  come  a  lui  debbansi  insegnare 
la  lingua,  le  buone  arti  e  le  scienze,  a  quali  discipline 
attenersi  per  isvolgerne  le  naturali  attitudini,  come  or- 
dinarne gli  studi  e  perfin  correggerne  i  compiti.  Indi 
gli  spiana  la  via  alla  retlorica,  gliene  mette  innanzi  i 
tesori,  lo  accompagna  nei  tribunali  e  sui  rostri,  e  gli  ad- 
dita perfino  di  quali  occupazioni  ed  esercizi  debba  con* 
fortare  la  sua  vecchiezza.  Dotto,  virtuoso,  e,  avv^p^c- 
che  prodigo  d*adulazioni,  onestissimo,  in  ogni  cosa  e'  dif- 
ferenziava da'  retori  de'  tempi  suoi.  E  per  vero,  da  lai 
sappiamo,  mal  potersi  ambire  al  vanto  di  buon  oratore 
da  chi  non  è  costumato:  —  che  troppo  a  caro  prezza 
ai  ride,  quando  si  ride  a  prezzo  dell'onestà.  — 

Non  sarà  forse  vano  raccogliere  alcune  avvertenze,  dì 
cui  potrebbero  avvantaggiarsi  anche  i  moderni  educatori. 
E'  conviene,  egli  dice,  parlando  de*  fanciulli,  anzi  tolto 
guardarsi  di  far  abborrire  gli  studi  a  chi  non  gU  pu^ 
ancor  amare,  acciò  ch'essi  non  gli  abbiano  a  schifo  per 
il  tedio  cbe  ne  avranno  provato.  Lo  studio  sia  per  i 
putti  un  trastullo:  carezzevolmente  ammoniscansi,  cod 
la  lode  s'animino,  e  facciasi  gustar  loro  il  piacere  d'aver 
imparato.  E  appunto  perchè  lo  studio  deve  essere  per 
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Qo  trastallo,  consiglia  queirartificio  che  dice:  a  tutti  no-* 
lìMtmo,  di  por,  cioè,  sotto  i  -lor  occhi,  come  allettamento 
ad  apprendere,  una  serie  di  lettere  d'avorio,  che  servano 
loro  di  giuoco,  ovvero  qual  altro  ballocco  trovar  si  possa 
die  tomi  loro  più  grato,  e  ch'e'  possano  con  piacer  ina- 
neggìare,  riguardare  e  nominare.  E,  quasi  preludendo 
alle  moderne  discipline  di  Pròebel,  vuole  che  in  quell'età 
bagaielliera  e  vivace  il  giuoco  sia  scuola,  come  quello 
che  loro  affina  l'ingegno,  quando  in  ispecie  propongansi 
piccioli  problemi  su  vari  argomenti,  intomo  a'  quali  poi 
facciano  a  gara  per  trovarne  la  soluzione.  Neil' appren- 
dere a  leggere  e  a  scrivere,  vuole  che  gli  esempi  che 
si  daranno  ad  imitare  non  contengano  pensieri  frivoli  e 
di  niun  giovamento,  bensì  concetti  morali  che  s'impri- 
mano negli  animi  loro,  e  servano  a  un  tempo  a  fortifi- 
care la  loro  memoria. 

Non  diasi,  egli  dice,  al  fanciullo  una  coltura  troppo 
speciale,  sì  bene  pongasi  studio  a  coltivar  Tuomo  intero, 
dal  caso  in  fuori  ch'e'  sia  d'ingegno  torpido  affatto:  giac- 
ché allora  converrà  sviluppare  ciò  ch'è  in  lui  di  migliore. 
Badisi  a  non  cominciar  l'istruzione  troppo  tardi:  è  sen- 
tenza di  molti  nulla  doversi  apprendere  al  fanciullo  in- 
nanzi ai  sette  anni  ;  deplorabile  errore  che  convien  dis- 
sipare. Sien  pur  lenti  ne'  primi  anni  i  progressi^  cert'  è 
per  altro  che  un  qualche  vantaggio  dovrà  pur  cavarsene. 
Infatti  i  primi  elementi  delle  umane  cognizioni  s'indiriz- 
zano esclusivamente  alla  memoria,  che  ne'  fanciulli  è  as- 
sai desta,  laddove  la  troppo  intensa  applicazione  gli  ren- 
derà stupidì,  e  lor  farà  inoltre  prendere  in  abborrimento 
lo  studio. 

È  egli  miglior  cosa  ammaestrare  i  fanciulli  fra  le  mura 
domestiche,  o  inviarli  alla  scuola?  Certo  alla  scuola;  e 
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rafferma  la  sua  sentenza  con  tali  argomenti  che  (e  sia 
con  pace  di  Carrara  Spinelli)  non  ammettono  dubitazione 
veruna. 

La  pronuncia  del  fanciullo  (io  vo'  qua  e  là  spigolando 
ciò  che  parmi  possa  meglio  tornare  a'  dì  nostri)  sia  ot- 
tima, e  pongasi  ogni  studio  a  far  proferire  distintamente 
ciascuna  parola,  dando  a  tutte  le  lettere  U  lor  proprio 
suono.  Dovendo  poi  il  giovinetto  passar  dal  gramatico 
alla  scuola  del  retore,  gran  sollecitudine  vuoisi  adoperare 
Dell'  indagar  ben  addentro  i  costumi  del  nuovo  precet- 
tore, rendendo  V  età  stessa  dello  scolaro  necessaria  una 
tal  precauzione.  Abbia  egli  sentimenti  di  padre  pe'suoi 
discepoli,  e  s'adoperi  in  guisa  che  valga  a  sottentrare  in 
luogo  di  quelli  che  commettono  alle  sue  mani  i  loro  fi* 
gliuoli.  Non  abbia  egli  vizi,  né  soffrali  in  altri.  Austero 
senza  ruvidezza,  piacevole  senza  rilasciatezza,  acciò  non 
facciasi  per  l'una  odiare,  per  l'altra  sprezzare.  Parli  loro 
sovente  dell'onesto  e  del  buono:  conciossiachè  quanto 
più  spesso  avrà  largheggiato  in  ottimi  ammonimenti» 
tanto  più  di  rado  gli  avverrà  di  punirli.  Non  sia  colle- 
rico, ma  non  trascuri  però  d'emendare  i  men  buoni:  sem- 
plice nel  suo  insegnamento,  sofferente  della  fatica,  esatto 
senza  però  troppo  esigere.  Alle  inchieste  volentieri  ri- 
sponda, anzi  talora  le  provochi.  Allorché  avrà  a  lodare 
qualche  risposta  datagli  da'  suoi  discepoli,  non  sia  né 
scarso  né  prodigo,  giacché  Tona  cosa  fa  abborrir  la  fa- 
tica, e  l'altra  persuade  una  dannosa  fidanza.  Nel  correg- 
gere i  falli,  aspro  non  sia  né  offensivo,  perocché  ciò  che 
a  molti  rende  uggioso  lo  studio,  si  e  appunto  il  fare  di  certi 
maestri,  i  quali  diportansi  in  guisa,  che  pare  abbiano  in 
odio  i  discenti.  Egli  dica  loro  ogni  dì  qualche  cosa»  anzi 
più  cose,  che  udite  appena,  s'imprimano  negli  animi  lon> 
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e  soventi  ripetano.  Conciossiachè,  sebbene  la  lettura  for- 
nisca loro  imitabili  esempi,  non  dimanco  più  vital  nutri- 
mento lascierà  la  viva  voce,  e  massime  quella  d'un  pre* 
cettore  che  sia  da'  suoi  discepoli,  purché  ben  allevati,  te- 
noto  in  riverenza  ed  amato. 

Non  parleremo  di  C.  Plinio  Secondo  (23  dell'era  vol- 
gare) comasco,  che  fra  i  cento  ottanta  volumi  scritti  di 
sua  mano  e  legati  al  nipote,  lasciò  tre  libri  dell'arte  ora- 
toria e  parecchi  altri  di  materie  gramaticàli,  alle  quali 
attendeva  —  quando  la  tirannia  di  Nerone  rendeva  pe- 
ricoloso ogni  altro  più  elevato  studio.  —  Ma  non  possiam 
passar  in  silenzio  Cecilie  Plinio  (61-115),  che  nipote  del 
primo,  n'ebbe  in  retaggio  come  gli  averi,  così  l'amore  a 
tutte  le  più  lodate  imprese.  Sortiva  in  Roma  a  maestri 
Virginio  Rufo  e  Quintiliano,  la  cui  figlia  dotò  di  cinquanta 
mSa  sesterzi  :  disputò  a  quindici  anni  la  prima  causa  nel 
fòro,  e  consegui  le  più  alte  dignità,  fino  al  consolato^  nella 
quale  occasione  »  recitò  a  Trajano  imperatore  il  famoso 
suo  panegirico.  Fra  le  molte  sue  glorie  non  possiamo 
obliare  aver  egli  dotato  dì  scolastiche  istituzioni  la  sua 
terra  natale.  —  Essendomi  recato  di  fresco,  cosi  e'  scrive 
a  Tacito,  in  patria,  venne  a  me  un  giovinetto  figliuolo 
d'un  mio  concittadino,  a  cui  chiesi  se  egli  studiasse.  Si 
certo,  e' rispOdC.  E  dove?  In  Milano.  E  perchè  non  anzi 
qui  in  patria  ?  Perchè  qui  non  ci  ha  maestri,  allor  sog- 
giunse il  di  lui  genitore.  Ed  io:  come  ciò?  Voi  che  pa- 
dri siete  (e  die  il  caso  che  molti  fossero  a  udirmi)  do- 
vreste senza  fallo  aver  caro,  che  qui,  anziché  altrove, 
studino  i  vostri  figliuoli.  In  quel  luogo  ameran  meglio 
abitare  che  nella  lor  patria?  Dove  saranno  più  onesta- 
mente educati  che  sotto  gli  occhi  de'  lor  genitori  ?  Dove 
con  manco  di  dispendio  mantenuti  che  nelle  proprie  lor 


68  STORIA  DELLA  PEDAGOGIA  ITALIANA 

case"?  Egli  ^  forse  diflìcil  cosa  raggranellar  tanto  danaro 
che  valga  ad  invitare  pubblici  professori?  E  perchè  ciò 
che  ora  da  voi  si  profonde  in  palagi,  in  viaggi  e  nelle 
cose  che  in  forestiere  terre  s'acquistano,  non  lo  volgete  a 
stanziare  a  questi  il  dovuto  stipendio?  Io  stesso  che  non 
ho  ancor  fìgliuolj,  mi  profTero  a  dare  a  questa  vostra  re- 
pubblica,  quasi  figlia  mi  fosse  o  piuttosto  madre,  la  terza 
parte  di  quanto  sarà  mestieri  a  tal  uopo.  Ed  anco  T  in- 
tiero darei  se  non  mi  arrestasse  la  tema,  che  questo  dono 
avesse  un  dì  a  servire  di  pascolo  all'altrui  ambizione, 
come  veggo  in  molte  città 'intervenire,  ove  a  spese  de! 
pubblico  son  chiamali  i  maestri.  Ad  ovviare  a  tal  danno, 
gli  è  mestieri  lasciare  ai  soli  padri  il  diritto  d*eleggere  i 
professori,  e  sforzarli  ad  un'  ottima  scelta,  coli'  obbligarli 
ad  assegnare  a  questo  intento  una  parte  de'  loro  averi. 
Conciossiachè  quei  che  troppo  solleciti  non  si  mostrereb- 
bero de'  beni  altrui,  tali  al  certo  saranno  de'  proprii,  e 
perciò  dovendo  cavar  fuori  la  loro  moneta,  faranno  di 
guisa  che  la  mia  non  vada  a  sussidiare  se  non  chi  ne 
sia  meritevole. 

Raccoglietevi  or  dunque  ed  unitevi  in  un  solo  disegno: 
pigliate,  coraggio  ed  esempio  da  me,  che  brllmo  sia  ben 
forte  la  somma  che  dovrò  a  quest'  uopo  erogare.  Qoal 
cosa  a'  figliuoli  più  onesta,  alla  patria  più  accetta,  potre- 
ste mandare  ad  effetto?  Sieno  alla  perfine  qui  educati 
coloro  che  qui  sortirono  il  nascimento:  qui  fin  dalla  loro 
puerizia  apprendano  ad  amare  la  patria  e  in  essa  abitare. 
Piacesse  al  cielo  che  i  maestri  da  voi  eletti  fossero  di 
guisa  valenti,  che  le  vicine  città  avessero  da  voi  ad  ap* 
parare  le  scienze,  e  come  ora  i  vostri  figliuoli  recaosi 
presso  gli  stranieri,  così  gli  stranieri  traessero  in  avve- 
nire fra  Toi  I  Di  tutto  ciò,  o  Tacito,  era  mestieri  Ghia- 
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rirti,  acciò  tu  sappia  quanto  mi  tornerà  grato,  che  tu  ti 
adoperi  in  ciò  che  io  ti  chieggo.  E  ti  chieggo,  anzi  per 
b  gravità  del  negozio  ti  prego,  che  tra  il  numero 
grande  di  dotti  uomini  che  vengono  a  visitarti  e  ad  am- 
mirare il  tuo  ingegno,  ponga  mente  a  cui  si  possa  far 
capo»  con  espressa  condizione  per  altro,  eh'  io  non  mi 
leghi  ad  alcuno.  Tutto  dev'esser  lasciato  all'arbitrio  dei 
genitori.  Sieno  eglino  i  giudici;  ad  essi  la  scelta:  io  non 
vo'  addossarmi  che  il  solo  pensiero  di  tal  proposta  e  la 
spesa.  Se  quindi  tu  ti  avvieni  in  alcuno,  che  al  solo  suo 
sapere  s' affidi,  fa  che  e'  tragga  a  Como,  a  patto  che 
seco  altro  a  sicurezza  della  sua  elezione  non  rechi,  se  non 
la  fiducia  nel  proprio  ingegno.  — 

Avrà  certamente  il  discreto  leggitore  ammirato  fra 
Talta  sapienza  che  spira  una  tal  lettera,  come  sia  antico 
e  lutto  italiano  il  concetto  di  costituire  i  padri  di  fami- 
glia a  soli  giudici  nella  scelta  de'  professori,  concello  che 
messo  in  atto  presso  alcune  moderne  nazioni,  crebbe  ad 
inusata  floridezza  le  loro  scuole.  L'America  ce  ne  porge 
un  imitabile  esempio.  Ma  lasciati  da  banda  i  riflessi  per 
ripigliare  ja  storia,  diremo,  che  tutto  dimostra  aver  Plinio 
condotto  ad  esecuzione  il  suo  savio  disegno. 

D'altre  sue  liberalità  iroviam  ricordo  nelle  antiche  me- 
morie, fra  cui  il  dono  di  cinquanta  mila  sesterzi  pel  man- 
tenimento di  fanciulli  e  fanciulle  ingenue^  oltre  una  pub- 
blica biblioteca  ch'egli  slesso,  afQncbè  i  suoi  concittadini 
avessero  a  ben  usarne,  volle  secondo  i  consueti  riti  inau- 
gurare, recitando  il  di  in  cui  fu  aperta,  una  forbita  ora- 
zione al  cospetto  de*  maggiorenti  di  Como. 

E  qui  giova  sostare  alquanto  su  Seneca,  le  cui  mas- 
sime si  morali  che  pedagogiche  parvero  a  S.  Gerolamo 
tali,  da  doverlo  rassegnare  fra  i  Santi  (in  catalogo  San* 
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ctorum),  indottovi  senza  fallo  dall'antica  leggenda  che 
pone,  Seneca  vòlto  al  Cristianesimo  e  legato  in  amistà 
con  S.  Paolo,  e  dalle  lettere  che  una  pia,  ma  bugiarda 
tradizione  finse  ricambiate  fra  loro.  Conobbe  egli  almeno 
i  Vangeli,  dacché  tanto  ad  essi  s' accosta  ?  Noi  noi  cre- 
diamo: bensì  le  sue  dottrine  egli  attinse  alle  fonti  più  pure 
della  morale  filosofia,  che  spinse  allora  si  innanzi  le  sue 
speculazioni.  Papirio,  Fabiano,  Sestio,  Sotione,  Attalo,  De- 
metrio ed  altri^  senza  dire  di  Crisippo,  di  Cleante  e  dei 
migliori  fra  i  Greci,  furono  i  suoi  veri  maestri,  e  il  lor 
nome  c'occorre  sovente  nell'opere  sue.  Giovine  infermic- 
cio e  pressoché  ognora  in  fin  di  vita,  ei  sentiasi  rina- 
scere e  ingagliardire  neir  ascoltare  i  grandi  filosofi  che 
illustravano  .Roma.  Primo  sempre  a  giungere  alla  scuola 
d'Attalo,  e'  ne  bevea  gli  altissimi  insegnamenti;  e  allor- 
ché questi  tessè  l'elogio  della  povertà,  mostrando  che 
quanto  eccede  il  necessario,  si  converte  in  un  peso  te- 
dioso e  disutile,  ei  tosto  fu  preso  da  una  smania  arden- 
tissima  di  spogliarsi  d'ogni  suo  avere;  come  dopo  una 
lezion  di  Sotione  intorno  la  temperanza,  per  ben  un  anno 
s'astenne  dal  cibar  carni.  Vero  è  che  appresso  le  vicende 
delia  vita  il  trabalzarono  nei  tumulti  di  una  perfida  corte: 
ma  e'  pur  conservò  sempre  l' abito  di  privarsi  del  vino, 
dei  funghi  e  dell'ostriche,  né  mai  piegossi  a  morbidezze 
di  sorta,  né  usò  profumi  o  que'  bagni  che  afOaccano  il 
corpo  con  gli  eccessivi  sudori.  S'egli,  come  soleva  De- 
metrio, non  corcavasi  ignudo  sopra  un  giaciglio,  il  suo 
letto  per  altro  era  assai  duro,  e  tale  che,  com'egli  ci  af- 
ferma, non  serbava  le  impronte  della  persona. 

Le  opere  di  Seneca  furono  scola  di  moralità  popolare 
e  non  inutili  al  certo  ai  trionfi  del  Cristianesimo;  niooo 
prima  di  lui  sfolgorò  con  più  nerbo  i  corrompimenti  e  i 
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Tizi  del  secolo,  né  predicò  la  virtù  con  tanto  convinci- 
mento ed  afietto.  Noi  andrem  sparsamente  raccogliendo 
aiciine  sue  massime,  che  sembrano  al  tutto  informale 
aDe  doturine  evangeliche.  La  prima  virtù  dell'uomo  egli 
pone  in  un  intero  abbandonamento  di  sé  a  Dio  —  hic 
esi  magnus  animus  qui  se  Deo  tradidil.  —  L' obbedienza 
ai  voleri  del  cielo,  al  compimento  degli  obblighi  della  re* 
ligione,  è  tal  negozio  da  doversi  ad  ogni  altro  preporre, 
giacché  di  tutto  siamo  a  Dio  debitori:  del  corpo,  deirin- 
telletto  e  dell'anima.  Diversamente  non  parla  la  Chiesa. 
Egli  talora  si  chiede,  perchè  debba  punirsi  chi  uccide  il 
suo  simile,  laddove  s'esalta  —  il  glorioso  delitto  d'ucci- 
dere una  nazione.  — •  Questi  malefici  dovranno  cangiar 
essi  di  nome,  perchè  son  consumati  da  chi  veste  l'assisa 
del  soldato?  —  E  che?  L'uomo  cui  natura  informava  a 
dolcezza,  mUissimum  genus,  non  vergogna  di  riporre  le 
sue  voluttà  nello  spargere  il  sangue  ?  —  V  istesso  prin- 
cipio io  porta  a  condannare  il  disumano  spettacolo  dei 
gladiatori.  Quest'uomo  ha  rivolto  la  destra  omicida  con- 
tro un  altro  uomo:  ebbene,  e'  merita  d'essere  ucciso^ 
egli  grida  a  coloro  che  vanno  accalcandosi  sui  gradini 
del  circo  :  ma  tu,  sciagurato,  che  hai  tu  faito  per  essere 
condannato  a  vederlo  morire  ?  E  allor  bandisce  in  un  su- 
blime impeto  d'amore  la  grande  sentenza,  che  l'uomo  deve 
essere  sacro  per  l'uomo  —  homo  res  sacra  homini.  —  K 
uomo  è  ben  anche  lo  schiavo,  i  cui  diritti  non  possono 
mai  postergarsi.  —  Noi  tutti  siam  plasmati  degli  stessi 
elementi,  tutti  siam  sorli  dall'origine  istessa....  S'inganna 
a  partilo  chi  tiene,  la  schiavitù  s'impossessi  interamente 
dell'uomo:  perocché  la  parte  migliore  le  sfugge:  il  corpo 
soltanto  è  sottoposto  alla  balia  del  signore,  ma  Tanima  è 
libera.  —  Questo  principio  della  fraternità  universale  ap- 
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partiene  totalmente  agli  Stoici,  i  quali  consideravano  il 
mondo  come  una  sola  città,  non  potendo  la  diversità  di 
regioni  e  di  razze  impedire  l'unità  del  genere  umano,  la 
quale  affratella  le  dazioni  più  lontane  ed  avverse,  e  fa 
di  tutti  i  viventi  una  sola  famiglia.  Tale  era  eziandio  la 
filosofia  che  Cicerone  svolgea  nel  Trattato  Delle  Leggi: 
tale  quella  di  Seneca.  Il  quale  aggiunge  a  rincalzo  :  —  Noi 
tutti  Siam  membri  di  un  immenso  corpo.  La  natura  ci 
volle  tutti  congiunti,  facendoci  nascere  dagli  stessi  de- 
menti e  per  un  fine  istesso.  Di  qui  l' affetto  che  insieme 
ci  stringe,  di  qui  la  socialità  dello  genti;  la  giustizia  e  il 
diritto  non  hanno  fondamenta  diverse.  Da  ciò  discende 
altresì  che  vai  meglio  esser  vittima,  anziché  autore  del 
male.  L'uman  consoi^zio  somiglia  ad  una  vòlta,  in  cui  le 
•diverse  pietre,  l-une  all'altre  commesse,  costituiscono  la  so- 
lidità della  stessa.  —  Queste  massime  sembrano  invero 
ipiraste  da  un  soffio  divino»  cui  la  gentilità  fino  allora 
ignorava.  Tale  egli  è  ancora  quando  dalle  aride  speca- 
lazioni  della  scienza  scende  alle  pratiche  applicazioDi 
della  vita.  Egli  predica  la  carità  quale  nella  scuola  dd 
Cristo  s'apprende.  Non  solamente  inculca  la  beneficenza 
e  la  carità  senza  limite  alcuno,  ma  e'  vuole  altresì  che 
con  volto  amico  —  si  stenda  la  mano  al  naufrago,  si 
additi  la  via  al  pellegrino  smarrito,  si  divida  il  pane  col- 
l'affamato  —  fosse  anche  il  nostro  nemico.  Al  pari  dei 
dottori  della  Chiesa,  egli  è  avverso  al  corpo,  i  cui  appe- 
titi dobbiamo  con  ogni  possa  domare,  affinchè  T  anima 
sia  veramente  di  sé  donna  e  signora.  Che  giova  prose- 
guire più  innanzi?  Tutto  in  lui  mostra  faltezza  della  mo- 
rale di  cui  si  fa  banditore,  fino  a  preludere  al  progreasD 
indefinito  dello  spirito  umano.  —  Un  di  verrà,  cosi  scrive 
in  cui  il  volgere  degli  anni  e  il  lavoro  dell'  uomo  lor- 
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no  fl  Telarne  a  que'  veri  ch'or  giaccion  nascosti.  Quante 
«e  6eD  noie  a'  nostri  nipoti,  di  cui  neppure  oggidì  so- 
feuiamol  Quante  altre  saran  riserbate  a  que' secoli  lon- 
ni,  in  cai  la  memoria  del  nostro  nome  in  tutto  fìa 
feota!  La  natura  non  dissigilla  tutti  i  suoi  misteri  in 
B  (fi.  Noi  c'avvisiamo  esserci  in  essi  addentrati;  ebbene: 
a  mala  pena  siam  giunti  alla  soglia  del  tempio  I  — 

Mia  sua  morale  consuonano  le  sue  teorie  pedagogiche. 
Vrimostadio  dell'educatore  sia  quello  d'instìllare  nell'animo 
de'sQoi  discepoli  l'amore  della  famiglia,  Tafletto  verso  i 
hteBi,  e  una  riverente  dilezione  a'  genitori.  Grandissima 
mù  la  moderazione,  anche  nell'  apparare,  poiché  il  vo- 
ler troppo  esercitare  l'attività  dell'  ingegno  torna  lo  stesso 
*e  volerlo  conquidere.  L'educare  è  il  più  difficile  dei 
magisteri:  un  buon  docente  unirà  alla  dolcezza  il  rigore, 
pacche  chi  troppo  aspramente  punisce,  riesce  facilmente 
ÌDgÙ£U).  Egli  dovrà  ben  addentro  scrutare  i  diversi  ca- 
raweri,  le  qualità,  le  tendenze  de'  suoi  scolari,  e  d'ogni 
cosa  tener  minutissimo  conto  per  attagliare  alle  varie  in- 
doli le  diverse  maniere  di  punizione.  Di  questi  e  d'altri 
insegnamenti  siffatti  dovrà  far  tesoro  chi  si  fa  a  com- 
pobare  i  suoi  scritti.  Del  resto,  se  al  precettor  di  Nerone 
non  può  imputarsi  l'infame  riuscita  dell'  imperiale  disce- 
polo, la  posterità  non  sa  perdonargli  d'aver  prostituito 
l'ingegno  a  discolparne  le  immaniti!ì  spaventose. 

Rispetto  alle  scuole  etiche  di  cui  facemmo  menzione, 
non  taceremo  di  Papirio  Fabiano,  che  visse  suirnliimo 
scorcio  del  regno  d'Augusto,  come  colui  che  primo  portò 
dagli  ombrosi  recinti  della  scuola  (umbratilia  studia) 
Vinsegnamento  della  morale  nelle  popolari  assemblee,  os- 
sia converti  Finsegnamento  in  una  vera  predicazione.  Lo 
stoicismo  che  avea  fino  allora  fatto  il  viso  dell'  armi  alla 
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plebe,  cominciò  per  opera  di  Fabiano  ad  accostarvisi  e 
ad  aprirle  le  sue  gravi  dottrine.  Dopo  essersi  levato  a 
gran  fama  qual  oratore,  datosi  alla  filosofìa,  ambi  un  tea- 
tro  più  degno  di  sé  che  non  una  turba  di  discepoli,  e 
prese  a  raccogliere  il  popolo  e  a  concionarlo,  erudendolo 
intorno  alle  grandi  verità  da  lui  professate.  Non  venen- 
dogli  fatto,  per  tema  di  fastidire  gli  uditori,  d'addentrarsi 
nel  fondo  delle  cose,  ma  costretto  a  starsi  alla  corteccia, 
anziché  penetrar  nel  midollo,  e'  riusci  nondimeno  ad  es- 
sere  ascoltato  con  sì  religioso  silenzio  che  mai  V  eguale, 
rollo  soltanto  quando  il  fascino  della  sua  eloquenza  e  la 
sublimità  de'  concetti  forzavano  il  popolo  a  prorompere 
in  ovazioni  e  in  applausi. 

I  precetti  di  Marco  Aurelio,  d' Antonino  e  di  Hosonio 
Rufo,  che  gli  stessi  Padri  della  Chiesa  collocarono  a  lato 
di  Socrate,  sarebbero  tema  d'ampio  discorso;  ma  questi 
dotti  uomini  non  esercitarono  alcun  pubblico  insana- 
mento.  A  questo  invece  diede  opera  solerte  Epitetto,  po- 
vero schiavo,  che  costretto  da  un  bando  di  Domiziana 
contro  i  filosofi  a  sfrattare  da  Roma,  si  ridusse  a  Nico* 
poli,  ove  ripristinò  la  sua  scuola  ed  ebbe  immensi  disce- 
poli. Insegnò  coir  esempio  e  con  la  viva  parola.  I  suoi 
fecondi  ammaestramenti  raccolse  Arriano,  suo  scolaro» 
che  a  noi  tramandavali.  Richiesto  un  dì  che  cosa  fosse 
Di  ),  rispondeva:  —  Se  dir  vi  potessi  che  cosa  é  Dio,  o 
Dio  non  sarebbe,  od  io  sarei  Dio.  —  Richiesto  pure 
chi  fra  gli  uomini  fosse  il  più  ricco:  —  colui,  soggiao- 
geva,  cui  basta  ciò  che  possiede.  —  É  pur  sua  la  seo- 
tenza  :  —  Se  non  vuoi  contristarti,  fingi  di  già  avvenute 
le  cose  che  temi.  — 
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I  buoni  studi  ▼olirono  al  peggio  —  Condizione  degli  insegnanti 
prWati  —  Orbilio:  Valerio  Probo:  Pertinace  —  Emolumenti 
de*  gramatioi  —  E  de*  retori  ~  Le  scuole  —  Ordini  discipli- 
nari —  Premi  e  castighi  —  I  giorni  feriali  —  Favori  de'  Ce- 
sari verso  i  docenti  —  Onori  e  privilegi  —  Precettori  impe- 
riali —  Pubblici  soccorsi  a*  fanciulli. 

Raggiunto  il  sommo  dell'arco,  forza  era  che  gli  studi  e 
le  lettere  cominciassero  a  declinare.  Non  più  traccia  ve- 
runa degli  aurei  giorni  d' Augusto  :  Cicerone  venia  bal- 
zalo di  seggio  da  Seneca,  Virgilio  da  Stazio  e  Lucano: 
la  storia  che  in  Tacito  erasi  fatta  filosofia^  pargoleggerà 
a  breve  andare  in  Patercolo  e  in  Valerio  Massimo:  in 
Quinto  Curzio  assunierà  fattezze  di  un  vero  romanzo.  Le 
statue  di  Prassitele  e  Fidia  non  erano  che  marmo:  or  si 
volle  che  Foro  le  ornasse;  la  severa  architettura  romana 
non  allettava  più  gli  occhi,  e  si  preferì  per  agonia  di  no- 
vità l'ordine  composito.  La  castità  delF antica  bellezza 
messa  in  disparte,  sorsero  nelle  lettere  ammirati  Petronio 
e  Apulejo.  Le  molli  costumanze  dell'Asia  infiacchivano 
gli  animi;  l'Oronte, al  dir  di  Giovenale,  erasi  traboccato 
nel  Tevere.  E  i  barbari  intanto  fremeano  alle  porte. 

In  tal  condizione  di  cose  mal  poteano  fiorire  le  scuole. 
La  lettera  di  Plinio  da  noi  riferita,  aperto  ci  mostra  che 
Tino  a  quel  di  T  insegnamento  non  era  avuto  in  conto 
♦rufficio  pubblico:  il  che  avvenne  soltanto,  come  vedremo, 
nel  secondo  secolo  dell'impero  per  opera  di  Vespasiano, 


7B  STORIA  DELLA  PEDAGOGIA  ITALIANA 

d'Adriano  e  d'Antonino  Pio.  Quello  della  granìaiica  era 
il  solo  che  fosse  retribuito  dal  pubblico  erario.  I  docenti 
recavansi  a  dar  lezioni  presso  i  privati,  come  fé'  il  padre 
di  Stazio,  0  allogavansi  quali  precettori  nelle  case  de'  ric- 
chi, soggetti  ad  ogni  più  vii  trattamento,  e  per  arrota 
con  un  salario  sì  esiguo  da  disgradarne  gl'istessi  famigli. 
Luciano  il  fa  di  ducento  dramme,  oltre  la  stanza  ed  il 
vitto.  Però  di  queste  umiliazioni  e'  sapeano  talor  vendi- 
carsi con  tali  avvedimenti  ed  astuzie,  da  divenirne  i 
veri  signori.  Soltanto  i  più  dotti  e  segnalati  gramatici, 
come  abbiam  da  Quintiliano,  aprian  scuole  nelle  lor  case. 

La  più  parte  de'  quali  erano  Greci  o  stranieri,  che  co- 
stretti  a  trovare  onesti  modi  di  sussistenza,  venuta  lor 
meno  ogni  altra  via  di  guadagno,  acconciavansi  ad  inse- 
gnare. Orbilio,  che  come  recita  Svetonio  ne'  suoi  Gra- 
matici illustri,  menò  tanti  lagni  pel  poco  amor  dei  di- 
scenti e  per  le  ingiuste  pretensioni  de'  padri:  Orbilio,  la 
cui  ferula  facea  tremare  i  polsi  ad  Orazio  in  iscuola» 
cominciò  la  sua  carriera  avviandosi  in  un  umilissimo  uf* 
ficio  di  non  so  quale  maestrato.  Il  celebre  Marco  Valerio 
Probo  da  Berito,  dopo  aver  vanamente  sollecitato  un 
basso  grado  nciresercito,  si  die  per  campare  la  vita  agli 
studi  linguistici.  Di  simil  guisa  molti  altri  si  volsero  al- 
l'insegnamento, dopo  essere  stati  pugillatori,  atleti,  istrioni» 
e  mimi.  Pertinace  all'opposto,  lasciato  il  traffìco  de'  le» 
gnamì  esercitato  dal  padre,  per  dar  opera  alle  discipline 
scolastiche,  l'ebbe  in  breve  sì  in  uggia  che  si  rese  sol- 
dato, e  dopo  aver  dato  di  sé  egregie  prove  neirarmi»  vi- 
desi  aperto  il  varco  all'impero. 

Imperciocché,  se  aspcra  e  faticosa  oggidì,  di  tanto  più- 
miseranda  era  la  condizione  degli  insegnanti  d* allora:  il 
che  traeva  Annio  Floro  ad  esclamare  :  —  Orem  indignissi- 
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peodù  maggiori  w»  fPBf-Jcr*:-  à  535.  f  h^tìì..  z^ss^xf- 
ÙD  di  solilo  mcDsafchBKne  »£ic.  ;il  ^ini:    5f^-  j1: 
-  ftfertnUs  iàOm^  trm^—  fr'Mut  fjncLM  aca^t.  :  ^  iJ  iii^.;. 
recava  al  macsut>  per  r^-.en  aro:  ^roucr^::-  :  j'rir?.:.'".;;:^ 
come  \edrcmo-   a   se*  cc:o  wìtsL  i.ic  —im-:  i  i^.^oe 
«irei,  cioè  cento  irematlis^p*  ì-iij±:   Se*  z*:^'^.  :   .£rip> 
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chi: Remmio  Palemone  qiaiirxcr.::'  ii-la  ^e^ierzi:  E>> 
frodilo  di  Cheronea,  che  f-rofe^5.:.  >::;-j  il  re^:::.   d:  Xe- 
roT\e  fino  a  quello  di  Nerva.  f«j:è  comprarsi  in  Rr.nia  due 
case,  e  raccogliere  una  biWioie?a  d'o^-^re  pregevc-ii  e  rare 
in  treota  mila  volunni.  P^r  conir»  Valerio  Caione  sì  vide 
dai  giastizieri  cacciato  ignominiofameote  di  casa,  e  Cajo 
Giulio  Igino  morì  nelle  più  miserande  sireuezze. 

Alquanto  diversa  la  condizione  dei  retori.  Vero  è  oh'an- 
cor  essi  aveano  a  lameniare  le  siolie  esigenze  dei  goni- 
lori  e  la  poca  riverenza  de'  discepoli,  non  che  la  concor- 
renza che  faceansi  tra  loro:  talché  scendeano  talora  ai 
più  inverecondi  artifici  per  popolare  le  loro  scuole.  Non 
penanio  godendo  questi  uomini  di  quella  dignità,  di  cui 
Tane  oratoria  ognor  s'avvantaggia,  massime  in  quoireià 
in  cui  l'eloquenza  era  condizione  indis[)ensabile  d'un' ot- 
tima educazione,  e' fruivano  più  alti  stipendi,  i  quali,  stando 
a  Giovenale,  ammontavano  a  duemila  sesterzi  per  ogni 
alunno.  Inoltre,  il  loro  insegnamento  fu  il  primo  ad  os- 
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sere  retribuito  per  opera  di  Vespasiano,  si  in  Roma  che 
fuori,  di  quel  del  pubblico  d'una  provvisione  di  cento  mila 
sesterzi,  cioè  il  quadruplo  di  quella  assegnata  ai  tribuni 
militari.  Ancora,  la  professione  dell'oratoria  apriva  ben 
sovente  la  via  delle  dignità  e  degli  onori:  anzi  alcuni 
retori  furono  introdotti  da  Nerone,  tenero  di  quest'arte, 
in  senato. 

Arrogo  che  ben  pochi  comprendeano  l'altezza  del  lor 
ministero,  per  durare  in  serena  pace  le  noj e  dell'ingrato 
esercizio.  Aprivansi  anzi  Falba  le  scuole  pubbliche,  poste 
dapprima  nel  Fóro,  e  appresso  in  diversi  rioni  della  città; 
e  assai  prima  dell'artiere  e  del  meccanico,  U  maestro  do- 
vea  balzare  dal  letto  e  avviarsi  spacciatamente  al  pre- 
fisso luogo,  ove  suo  primo  conforto  era  quello  di  rima- 
ner quasi  affogato  dai  fetidi  miasmi  delle  fungose  lucerne 
onde  i  discepoli  veniano  muniti,  talché  n'erano  affumi- 
cati i  simulacri  d'Omero  e  Virgilio  che  sorgeano  in  mezzo 
a  loro.  Tristissima  inoltre  la  condizion  delle  scuole:  al- 
cune poste  in  orti  con  ninna  altra  tettoia  che  quella  d'un 
pergolato:  le  più  in  luoghi  insalubri,  o  ne'  vestiboli  dei 
palagi,  o  contigue  alle  pubbliche  vie.  L'insegnamento 
proscguiasi  Ano  oltre  il  mezzodì;  né  lieve  assunto  era 
invero  Tinvigilare  alla  disciplina  e  *al  contegno  della  nu- 
merosa scolaresca,  senza  il  presidio  della  sferza  ed  ezian* 
dio  della  verga. 

Quali  ordini  disciplinari  ed  intemi  reggessero  1*  inse- 
gnamento a  noi  non  è  noto:  né  troviamo  tampoco  se  i 
professori  ogni  giorno  leggessero.  Diogene  il  gramaiico 
tenea  scuola  una  sol  volta  per  settimana.  Antonio  Griiò 
declamava  un  di  sopra  nove,  e  ogni  giorno  dava  pre- 
cetti; altri  altri  modi  teneano.  L'ordine  e  l' uniformità 
dello  insegnamento  s'introdusse  soltanto  quando  Tao- 
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torhà  tolse  in  sue  mani  il  reggimento  delie  cose  scola- 
^liche. 

Nìon  ricordo  ci  attesta  se  premi  e  rimunerazioni  ac- 
cendessero a  nobile  emulazione  i  discenti,  e  coronassero 
le  loro  fatiche.  Soltanto  Verrio  Fiacco  solea  dispensare 
libri  pregiati  per  rarità  o  per  bellezza  d'ornati  a'  suoi  più 
strenui  discepoli.  Ha  se  ignote  le  ricompense,  non  tali  i 
castighi,  e  questi  talor  severissimi;  talché  a  cagione  dei 
spessi  colpi  con  cui  tempestava  gli  alunni,  passò  a'  po- 
steri famoso  il  nome  già  ricordato  d'Orbilio.  Appresso 
quest'acerbità  di  punizioni  venne  d'assai  mitigata. 

Dicemmo  più  sopra  che  Tanno  scolastico  restringeasi  a 
solo  otto  mesi:  infatti  le  vacanze  estive  cominciavano 
dal  mese  quintilis  detto  poi  Julius,  fino  agli  idi  di  ottobre, 
cioè  per  ben  quattro  mesi.  Aggiungi  che  le  feste  di  Mi- 
nerva, le  quali  cadeano  nel  quinquatrus^  ossia  nel  marzo, 
recavano  cinque  giorni  d'intermissione  dello  studio;  otto 
giorni  i  Saturnali  nel  mese  di  dicembre,  oltre  un  gran 
numero  di  altri  giorni  che  si  fesiavano,  talché  a  ben  poca 
cosa  riduceasi  T  insegnamento.  Ma  non  già  del  profitto 
quanto  della  salute  dei  loro  figliuoli  davansi  briga  i  pa- 
renti, massime  nella  estiva  stagione,  locchè  facea  dire  a 
Marziale  :  —  jEsiale  pueri  si  valenU  satis  discunL  — 

Già  avvertimmo  doversi  all'imperatore  Vespasiano  la 
gloria  d'aver  convertito  l'insegnamento  in  una  pubblica 
magistratura,  ponendo  gli  stipendi  stanziati  a'  professori 
a  carico  del  tesoro  imperiale.  Egli  inoltre  statuì  qual  nu- 
mero di  docenti  in  ciascun'arte  e  scienza  dovessero  aver 
le  città:  assegnava  alle  minori  tre  sofisti  o  retori,  tregra- 
matici  e  cinque  medici;  alle  maggiori  quattro  retori, 
quaitro  gramatici  e  sette  medici:  alle  massime  cinque 
retori,  cinque  gramatici  e  dieci  medici.  Né  a  ciò  restavansi 
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i  Cesari,  quasi  non  avessero  altro  di  mira  che  le  pubbliche 
scuole.  Infatti  Adriano,  oltre  quelle  d'Italia,  togliea  a  re- 
staurare le  scuole  di  Nicomedia,  d'Antiochia,  di  Pergamo, 
d'Efeso,  di  Smirne  e  di  Tarso.  A  lui  dessi  la  fondazione 
del  romano  Ateneo  con  trentaquattro  docenti,  che  prima- 
mente si  dissero  allor  professori,  provvigionati  assai  lar- 
gamente e  francati  d'ogni  gravezza  fiscale.  Quali  fossera 
veramente  gl'insegnamenti  dell'Ateneo,  non  abbiam  dagli 
antichi;  soltanto  c'è  noto  ch'ivi  erano  unite  le  scienze 
alle  lettere,  e  che  la  fama  di  questo  istituto  durò  6no  al 
quinto  secolo  dell'era  volgare.  Oltre  ciò,  Adriano  stanziò 
onesti  assegnamenti  a'  filosoG,  retori,  poeti,  gramatici, 
matematici,  musici,  pittori,  e  perGno  agli  astrologi  :  colora 
stessi  che  porge vansi  inabili  all'esercizio  della  lor  profes- 
sione, fruirono  delle  sue  munificenti  larghezze.  —  Doctares, 
scrive  Dione  Cassio,  qui  professioni  sum  inhabiles  videbaH- 
fttf,  diiatos  honoratosque  dimisit.  — 

Andò,  più  innanzi  Alessandro  Severo,  come  colui  che 
confortò  d'onesti  sussidi  anche  i  giovani  indigenti,  che 
davano  opera  a'  liberali  studi.  Altri  imperatori  zelarooo 
del  pari  Toner  delle  lettere  con  l'istituzione  di  nuove  e 
più  ricche  biblioteche,  massime  Tiberio,  Vespasiano  e 
Traiano.  Un'  intera  falange  di  copisti  tenne  Domiziano 
in  Alessandria  per  rifornir  di  nuove  opere  le  biblioteche 
di  Roma,  distrutte  neirincendio  provocato  da  Nerone.  Al- 
cune d'esse  pervennero  in  tal  guisa  a  noverare,  come 
YUlpia  e  la  Tiburiinay  immense  collezioni  di  libri,  a*  quali 
Gordia«)o  HI  aggiunse  i  sessantadue  mila  volumi,  ch'egli 
ebbe  in  dono  da  Sereno  Sammonico,  suo  precettore. 

Queste  imperiali  larghezze  assottigliarono  di  guisa  il 
pubblico  erario,  che  fu  mestieri  alle  città  provvedere  in 
gran  parte  esse  stesse  agli  stipendi  dei  loro  doceoiL 
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Ooff  è  che  gli  emolamenti  solean  talora  variare  a  seconda 
lidie  pubbliche  entrate.  A' tempi  d'Antonino  i  professori 
di  filosofia  e  di  rettorica  toccavano,  secondo  Luciano, 
diecimila  dramme,  ossia  settemila  cinquecento  lire  a  un 
dipresso  ;  senonchè  oltre  a  una  tal  provvigione,  sappiam 
da  Libahio,  che  un'  altra  ne  percepivano  dai  loro  scolari. 
Vero  è  che  questi  usavano  ogni  arte  per  defraudarli  del 
debito  loro. 

Ma  se  scarse  le  retribuzioni  per  parte  dei  loro  disce- 
poli, amplissimi  per  contro  erano  gli  onori  ed  i  privilegi 
brgiti  loro  dai  Cesari.  I  municipi  doveano  anzitutto  age- 
volar loro  r  acquisto  delle  derrate,  massime  del  grano, 
del  vino  e  delFolio:  per  rescritto  d'Adriano,  rinnovellato 
poi  da  Antonino,  andavano  esenti  da  ogni  carico  civico, 
sacerdotale  e  giudiziario,  non  che  dagli  oneri  delle  am- 
bascierie  e  della  milizia.  Vespasiano  francavali  inoltre  del- 
l'aggravio di  dare  albergo  in  casa  ai  militi  ed  ai  mae- 
strati  :  finché  Costantino  —  ab  omni  funclione  et  ah  omni- 
bus muneribus  publicis  —  li  volle  prosciolti,  allargando 
altresì  questi  privilegi  alle  lor  mogli  e  figliuoli.  Tali 
liberalità  per  altro  vennero  poco  appresso  alquanto  ri- 
strette da  un  bando  di  Graziano,  Valentiniano  e  Teodo- 
sio,  che  assoggettava  i  figliuoli  de'  professori  alla  legge 
comune. 

I  più  segnalati  docenti  veniano  inoltre  chiamati  al- 
l'onore d'erudire  i  figliuoli  de' Cesari.  Seneca  tolse  ad 
educare  Nerone  che  toccava  appena  gli  otto  anni:  Fron- 
tone i  giovinetti  Aurelio  e  Lucio  Vero.  Quintiliano  dopo 
aver  professata  vent'anni  l'arte  oratoria,  ebbe  da  Domi- 
ziano il  carico  d'istruire  i  nepoti  di  Domitilla,  sua  sorella. 
0  celebre  Teodoro  di  Gadara  fu  il  precettor  di  Tiberio. 
Grandi  onori  fruiano  questi  istitutori  de'  principi,  e  avean 
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Stanza  talora  nelFistesso  palagio  imperiale.  Così  avvenne 
a  Verrio  Fiacco,  accolto  in  sua  casa  con  tutta  la  scola- 
resca'da  Augusto,  che  gli  commise  l'educazione  de' suoi 
nepoti.  Soltanto  lo  stoico  Apollonio,  che  Antonino  chia- 
mava da  Galcide  per  l'istruzione  di  Marco  Aurelio,  ri- 
fiutò d'abitare  la  reggia,  e  volle  che  l'imperiale,  discepolo 
si  recasse  ogni  dì  alla  sua  modesta  dimora.  Il  titolo  di 
precettore  imperiale  traea  seco  il  più  sovente  l'onore  delle 
insegne  consolari.  Delle  quali  andarono  fregiati,  per  ta- 
cer d'altri,  Seneca,  Quintiliano,  Erode  Attico,  che  Tu  an- 
ch'egli  nel  novero  dei  precettori  di  Marco  Aurelio  nel 
143  dell'era  volgare.  Frontone,  e  appresso  Tiziano,  mae- 
stro di  Massimino  il  Giovane.  Del  resto  molti  imperatori 
tiravano  a  sé  i  dotti  e  largheggiavano  loro  di  ricchezze 
e  d'onoranze,  non  perchè  amassero  le  scienze  e  gli  studi* 
ma  perchè  la  dignità  regia  richiedea  questi  ornamenti. 
La  protezione  delle  lettere  fu  sempre  tra  le  ani  del  prin- 
cipato. 

E  mossa  senza  fallo  da  ragion  di  stato  fu  almeno  nella 
sua  origine,  quella  istituzione  che  noi  conosciam  sotto  la 
denominazione  di  Pubblici  Soccorsi  ai  fanciulli. 

Augusto  atterrito  dal  crescente  spopolamento  delle  Pro- 
vincie italiane,  assegnava  un  duemila  sesterzi  ad  ogni 
fanciullo  0  fanciulla  al  di  sopra  di  undici  anni  d'età.  Que- 
ste larghezze,  come  altresì  quelle  di  Livia  e  di  Nerva, 
rese  in  que'dì  necessarie  dal  numero  stragrande  de' fan- 
ciulli 0  morti  od  esposti  dai  lor  genitori,  o  cresciuti  al 
misfatto  od  al  circo,  non  aveano  alcun  durevole  aspetto. 
Trojano,  correndo  il  i!4  dell'era  volgare,  fc'  aggiungere 
alle  liste  frumentarie  di  Roma  il  nome  di  cinquemila  fan- 
ciulli, accrescendo  passo  passo  un  tal  numero,  e  ponen* 
done  le  provvisioni  a  carico  del  tesoro  impenale.  Senon- 
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die  nelle  proviocie,  ove  di  liste  frumentarie  non  aveasi 
seotore,  era  mestieri  di  ana  istituzione  speciale.  Egli  io- 
Ittti  creavala,  investendo  il  danaro  sovra  privati  con  gua- 
rmligia,  a  mo'  d' ipoteca,  su  i  loro  poderi ,  di  corri- 
sponderne il  cinque  per  cento;  La  Tavola  di  bronzo  detta 
AMmeniaria  sterrata  nel  1747  nella  pieve  di  Hacinesso 
presEo  la  distrutta  città  di  Velleja,  contiene  tutte  le  più 
minute  particolarità  del  negozio  fra  i  privati  ed  il  prin- 
cipe. La  rendita  delle  somme  a  tal  uopo  sborsate,  cioè. 
Tana  di  cui  s'ignora  l'autore,  di  un  milione  e  quaranta 
quattro  mila  sesterzi,  e  Taltra,  di  cui  fu  donatore  Corne- 
lio Gallicano,  in  settantadne  mila  sesterzi,  ripartiasi,  as- 
sonando sedici  sesterzi  per  mese  a  ducento  quaranta- 
cinque garzoni  di  libera  condizione:  e  dodici  a  trenta- 
quattro  fanciulle,  non  che  altri  dodici  a  due  nati  illegit- 
timi. Questo  beneficio  cessava  pe' maschi  all'età  di  di- 
ciotto anni:  per  le  femmine  a  quella  di  quattordici,  po- 
tendo allor  provvedere  di  per  sé  stessi  al  loro  sostenta- 
mento. 

Eguali  istituti  fìoriano  in  pressoché  tutte  le  città  ita- 
liche. Diversi  maestrati  presiedeano  alla  distribuzione  di 
questi  sussidi:  dapprima  nomavansi^/tm^nforumO'^^^'or^^: 
alcune  iscrizioni  rammentano  Procuratores  alimentoriim 
per  Traspadumy  Histriam  et  Liburniam;  Procuratores  ali- 
mentorum  vice  Flaminios:  Procuratores  ad  alimenta  Brut- 
ta, CalabrùjB  et  Apulice,  ed  altre.  Al  di  sopra  di  que- 
sti v'aveano  i  Cnratores  alimentarii,  i  quali  pure  a  lor 
volta,  secondo  le  dottissime  conjetture  del  Borghesi,  erano 
sottoposti  ai  Prefetti  degli  alimenti 

Diversi  imperatori  tolsero  a  proteggere  queste  istitu- 
zioni, in  ispecie  Adriano,  e  più  ancora  Antonino  e  Marco 
Aurelio,  i  quali   ne  fondarono  alcune  in  onore  delle  lor 
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mogli  nomate  entrambe  Faustino:  ond'è  che  si  dissero 
Faustinianipueri  e  Faustiniance  pueUw  coloro  che  vi  furono 
inscritti,  come  quei  di  Traiano  nomavansi  Ulpiani.  Nò  ad- 
dietro restarono  gl'imperatori  cristiani  nel  provvedere 
che  i  genitori  rispettassero  la  vita  dei  loro  figliuoli,  e  ne! 
promuovere  il  loro  allevamento  in  famiglia.  Ma  più  che 
le  leggi  poterono  alfine  gli  Ospizi  di  Maternità,  brepho 
trophia,  di  cui  assi  il  primo  cenno  in  Giustiniano,  e  ì 
pubblici  stabilimenti  per  gli  orfanelli,  orphanotrophia,  al 
cui  ordinamento  intesero  gli  editti  di  Anastasio  e  di  Giu- 
stiniano sul  cadere  del  V  e  sui  primi  scorci  del  VI  secolo 
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■Isbì  docenti  —  I  metodi  ;  scuole  elementari  —  Insegna- 
jMSBto  della  gramatioa  —  Della  rettorioa  —  Della  filosofia 
—  I  Retori;  Perciò  lAtrone,  Qiulio  Genitore  —  Falso  indi- 
risBD  dato  a|rli  studi  dai  retori  —  La  scolaresca  di  Roma  — 
di  scuole  agrarie  e  tecnoloffiche. 


Frattaoto  i  tempi  volgeano  ben  altrimenti  da  quando 
i  garzoni  educavansi  a  rigidezza  di  vita  e  alla  carità 
deUa  patria.  Ninno  in  questa  età  avrebbe  per  fermo  imi- 
iato  i  comportamenti  di  Catone  il  vecchio,  il  quale  fra 
più  gravi  negozi  della  repubblica  non  trascurava  di 
scrivere  di  proprio  pugno  a  caratteri  cubitali,  per  am- 
maestramento del  figliuolo,  i  casi  più  memorandi  dell'i- 
storia di  Roma^ 

L'autore  del  dialogo  della  Corrotta  eloquenza^  che, 
qualunque  e' si  fosse,  viveva  nel  sesto  anno  di  Vespa- 
siano, ci  mostra  quanto  allora  l'educazione  della  famiglia 
diversificasse  da  quella,  che  costumavasi  dare  a'  fan- 
ciulli ne'gloriosi  giorni/ della  repubblica.  Allora  le  madri, 
egli  scrive,  avean  cura  d'allevare  esse  stesse  la  prole, 
ovvero  a  qualche  matura  e  onesta  donna  affidavanla, 
dal  cui  sguardo  non  potesse  allontanarsi  un  istante, 
e  dal  cui  labbro  una  parola  men  che  costumata  ascol- 
tasse, 0  cosa  vedesse  disdicevole  o  turpe.  Or  per  con- 
verso ad  una  greca  fante  commettonsi  i  figliuoli,  o  ad  uno 
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o  più  schiavi,  dai  quali  nuir  altro  possono  apprendere 
che  fole  ed  errori;  gì'  istessi  genitori  altro  esempio  loro 
non  porgono  che  d' immodestia  e  d' ignavia.  —  Oggidì, 
scrive  Tacito,  ninno  di  tutta  la  casa  guarda  quel  che  si 
dica  0  faccia,  presente  il  fanciullo....  onde  a  poco  a  poco 
v'entra  la  sfacciatezza  ed  il  fondere  il  suo  e  quel  d'al- 
tri. Zanni,  scherme,  be'cavaUi,  che  tenendo  l'animo  tuuo 
preso,  che  luogo  vi  lasciano  alle  buone  arti?  —  E  il 
principe  de' retori  aggiunge:  —  Piacesse  a  Dio,  che  noi 
stesisi  non  fossimo  i  corrompitori  de'nostri  figliuoli!  Noi 
stemperiamo  la  loro  infanzia  in  mollezze  d'ogni  maniera. 
Quella  sfibrata  educazione  che  noi  chiamiamo  indulgente 
affìacca  loro  anima  e  corpo.  E  che  non  bramerà,  adulto, 
colui  che  vagisce  in  culla  di  porpora  ?  Non  sa  ancor  bal- 
bettare le  prime  voci,  e  già  comprende  che  sia  il  color 
di  grana,  già  sa  domandare  le  vesti  tinte  con  sugo  di 
murice.  S' insegna  a'  fanciulli  ingollare  saporiti  bocconi» 
prima  assai  che  a  parlare.  Vengon  su  assisi  in  lettiga; 
se  per  avventura  il  pie  mettono  al  suolo,  eccoli  tosto 
d'ambo  i  lati  sorretti.  Se  dicono  alcun  che  di  licenzioso, 
forte  ce  ne  compiaciamo.  Se  pronunciano  parole  che  mal 
s'adirebbero  sulle  labbra  di  donzelli  alessandrini,  e  noi  a 
riderne  e  a  baciuccarli.  Ne'  assi  a  stupirne,  poiché  siam 
noi  che  l'abbiam  loro  insegnate:  e*  da  noi  l'hanno  udi- 
te.... Non  s'imbandiscon  le  mense  che  non  risuonino  d'o- 
scene canzoni  :  sono  esposte  a  lor  occhi  cose  che  nomar 
non  si  ponno  senza  arrossirne.  Tutto  ciò  passa  in  abito 
e  appresso  in  natura.  Queste  cose  i  miseri  apprendono 
prima  ancor  di  sa)>ere  che  sieno  i  vizi;  t>nd'è  che  non 
respirando  se  non  lusso  e  mollizie,  non  prendono  dalle 
scuole  cotesti  mali,  si  ve  li  recano  essi  medesimi.  — 
E  per  vero  le  scuole  erano  quanto  dir  si  possa  scoc^ 
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fette»  e  ^  edacaiori  panio  nalla  ritraeano  della  bontà 
frimitiva.  Fra  i  moIU  i  cui  nomi  ognun  può  riscontrare 
ÌD  SvetoDk)  ed  in  Seneca,  volendo  restrìngersi  ai  soli 
mil^ori,  ricorderemo  Anneo  Cornuto,  non  che  Apione' 
detto  AtesBandrino,  ch'ebbe  scuola  in  Roma  molti  anni^ 
e  die  Uittavia  conosciamo,  come  quei  che  ci  lasciò  il 
nolo  racconto  del  Uone,  che  aizzato  contro  Androclo  nel 
dreo,  non  che  divorarlo,  tolse  a  carezzarlo,  ricordevole 
dd  beneOdo  lui  fatto  coir  averli  un  di  cavato  dal  pie 
ima  spina  che  lo  martoriava.  Tra  i  più  illustri  grama- 
lid  Aolo  Gellio  rammemora  Sulpizio  Apollinare  ch'ebbe 
a  discepolo  il  figure  Pertinace  ;  anzi  questi  in  un  con 
Taleriano  che  gli  fii  sempre  indivisibii  compagno,  go- 
vernò per  alcun  tempo  la  scuola  da  Sulpizio  fondata; 
findiè,  come  dicemmo,  alle  gramaticali  disquisizioni  an- 
VffpoBfd  il  tumulto  dell'armi. 

Gioverà  qui  divisare  le  discipline  ed  i  metodi  con  cui 
si  guidava  il  fanciullo  dalle  prime  sue  scuole  Ano  al 
termioe  del  suo  insegnamento. 

Già  avvertimmo  che  al  toccar  de' sette  anni  il  fan- 
daDo  OHinito  delle  sue  tavolette  e  de'suoi  strumenti  pel 
eileolo,  awiavasi  scortato  da  uno  schiavo  o  dal  suo  pe- 
dagogo ad  apprendere  a  leggere,  scrivere  e  a  far  di 
eoDlo.  La  scrittura  ìnsegnavasi  guidando  la  di  lui  mano 
a  Ibnnar  le  parole,  ed  eziandio  con  certi  ingegni  conte- 
nenti le  lettere  dell'alfabeto,  e  ne' cui  intagli,  come  in 
altrettanti  solchi,  introduceasi  lo  stilo.  Passati  in  questa 
scada  alcuni  anni,  veniva  affidato  al  gramatico. 

In  origine  l'ufficio  de'gramaiici  che  i  Romani  dicean 
Kter6iiy  poco  difleria  da  quello  dei  retori:  i  compiti  as- 
segnati agli  scolari  erano  problemi,  amplificazioni,  ar- 
gomenti e  ritraiti,  o,  come  dice  Svetonio,  cui  duole  es- 
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sere  stato  a' suoi  dì  abbandonato  un  tal  metodo,  •—  prò- 
blemata^periphraseSy  eloctUioneSy  etnologias.  —  In  processo 
kIì  tempo  la  moltiplicìtà  delle  scuole  e  gli  esempi  de'Greci 
^separarono  le  due  discipline.  I  gramatici  ieggeano  e  chio- 
savano qualche  facile  brano  d'autore,  correggeano  le 
mende  delle  edizioni,  poneano  in  chiaro  le  bellezze  e  i 
difetti  degli  scrittori;  il  che  viene  significato  da  Varrone 
che  scrive:  —  gramolici  officia  Constant  parlibus  qualuor: 
kctioney  enarralioney  emendationejudicio. — Trascorso  alcun 
tempo  in  questi  esercizi,  l'alunno  passo  passo  avviavasi 
all'aritmetica,  alla  prosodia,  alla  mitologia  e  allo  studio 
de'  più  difficili  scrittori.  Primo  de'  quali  era  Omero,  poi- 
ché la  greca  fu  sempre  la  lingua  classica  delle  scuole  ro- 
mane, e  insegnavasi  unitamente  al  latino.  Fra  i  patrìi  au- 
tori preferivansi  ognora  i  più  antichi,  Ennio,  Pacuvio, 
Plauto  e  Terenzio.  Soltanto  ai  tempi  d'Augusto,  per  opera 
di  Quinto  Cecilio  Epirota,  cominciò  a  introdursi  ndle 
scuole  Virgilio  e  altri  recenti  poeti. 

Sull'insegnamento  della  gramatica  Seneca  non  discorda 
gran  fatto  da  quanto  ne  accenna  Varrone;  soltanto  la- 
sciata da  banda  la  critica  (judicium\  insiste  sulla  ragion 
della  lingua  {gramaticus  circa  curam  sermonis  rersaiurje 
sulla  storia.  Storia  risibile  invero,  e  che  punto  nulla  dava 
ombra  a'  tiranni,  come  quella  che  non  avea  per  iscopo 
fatti  certi  e  reali,  si  bene  una  mitologia  nebulosa  e  fan- 
tastica (historia  fabularis),  di  cui  dilettavasi  masaimameole 
Tiberio,  quand'  e'  conferia  co'  gramatici  di  cui  solea  cir- 
condarsi, interrogandoli,  a  quanto  ci  lasciò  scritto  Sve- 
tonio:  —  qual  fosse  la  madre  d'Ecuba:  qual  nome  avesse 
Achille  in  mezzo  alle  vergini:  che  cosa  solessero  canur 
ie  Sirene  —  e  cotali  altre  fisime.  Non  dobbiam  da  seno 
obUare,  che  anche  sul  diritto  augurale  e  pontificio^  dap- 
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poiché  fti  abbandonato  afle  interpretazioni  de'  savi,  eser- 
cì lavasi  il  ministero  del  professor  di  gramatica,  come 
da  Hacrobio  e  da  Gellio. 

Chioso  Io  stadio  degli  insegnamenti  gramaticali  all'età 
sedici  anni  a  un  dipresso,  gli  alunni  passavano  alla 
scuola  de'  retori.  Nei  primi  tempi  i  temi  che  loro  da- 
vansi  a  svolgere,  erano  luoghi  comuni,  theses:  nell'età 
ii  Cicerone  prevalsero  argomenti  di  diritto  pubblico  o 
privalo,  causw;  infine  addottaronsi  le  discussioni,  con- 
irwpertìcB.  Né  ciò  dee  ingenerar  meraviglia.  Benché  i 
Romani  non  abbiano  posseduto  per  ben  otto  secoli  spe- 
ciali scuole  di  diritto,  non  era  per  altro  concesso  ad 
alcono  ignorare  la  patria  legislazione.  Cicerone  ricor- 
da aver  dovuto  fin  da  fanciullo  apprendere  in  iscuola 
le  leggi  delle  XII  Tavole,  e  duolsi  che  un  sì  lode- 
vote  esercizio  sia  stato  quindi  messo  in  disparte.  Spesi 
non  più  di  tre  anni  nelle  discipline  dell'oratoria,  coloro 
che  fflteodeano  alle  cariche,  ai  maestrali  e  agli  onori, 
entravano  nelle  scuole  de'  sofisti,  e  traeano  in  Asia  ed 
in  Grecia  ad  udirvi  i  più  celebrati  oratori:  altri  cerca- 
vano nella  filosofia  l'ultimo  coronamento  dei  loro  studi. 

Qoesta  divideasi  in  tre  parti  :  la  logica,  la  morale  e  la 
fisica.  Le  prime  due  riassumevansi,  almen  nelle  scuole 
in  altrettante  serie  di  oziose  e  sottili  definizioni:  imper- 
ciocché le  ardite  speculazioni  venian  riguardate  qualf 
sovvertimenti  all'ordine  pubblico.  Egli  è  noto  che  Vespa- 
aano,  a'  conforti  dì  Muoiano,  ebbe  i  filosofi  in  conto  d'uo- 
mini sediziosi  e  perduelli:  talché  gli  privò  degli  onori 
onde  fu  largo  agli  altri  docenti:  suo  figlio  Domiziano  li 
volle  banditi  d'Italia.  La  fisica  amando  far  via  da  sé  sola, 
senza  il  presidio  delle  scienze  sorelle,  pargoleggiava  in 
empiriche  disquisizioni,  quali  riscontransi  ne'  libri  di  Se- 
neca e  in  tutte  le  scuole  de' bassi  tempi. 
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Dicemmo  de*  retori  ;  senonchè  in  questo  tema  giova 
farsi  più  addentro,  e  divisare  il  torto  indirizzo  dato  per 
essi  alle  lettere.  Né  tacerem  de'  migliori  che  si  scevera- 
rono dall'imbratto  comune,  e  primo  fra  questi  di  quel 
Porcio  Latrone,  che  introdusse  nelle  scuole  il  costume  di 
non  volere  che  i  suoi  discenti  parlassero,  bensì  stessera 
riverenti  ad  udirlo,  dal  che  ne  venne  eh' e'  per  ischeroo 
fossero  detti  uditori.  Dopo  l'impero  di  Domiziano  crebbe 
a  dismisura  il  numero  de'  retori,  di  parecchi  de'  quali  Pli- 
nio il  Giovane  ricorda  i  nomi  e  canta  le  lodi.  Noi  per 
istudio  di  brevità  farem  cenno  d'un  solo»  riferendo  la  let- 
tera nella  quale  egli  persuade  Corellia  a  mandare  il  di 
lei  figliuolo  alla  scuola  di  Giulio  Genitore,  e  medesima- 
mente dimostra  di  quai  doti  un  buon  precettore  debba 
esser  fornito. 

—  Egli  è  omai  tempo  di  cercare,  cosi  Plinio  scriveale, 
un  retore  latino,  che  sia  con  tutta  certezza  autorevole, 
costumato  e  dabbene.  Il  tuo  Ggliuolo  agli  altri  doni  di 
cui  gli  fu  cortese  natura,  congiunge  una  beltà  singoiare  ; 
è  quindi  mestieri  sul  fiore  de'  giovanili  suoi  anni  trovarli 
non  tanto  un  maestro,  quanto  un  custode  e  una  guida. 
Io  credo  poterti  con  tutta  sicurezza  proporre  Giulio  Ge- 
nitore. Io  l'amo,  ma  l'amor  mio  nasce  dall' estimazioDe 
in  cui  lo  tengo.  Egli  è  uomo  integro  e  grave:  anzi  per 
rispetto  alle  moderne  licenze  forse  un  po'  rozzo  ed  au- 
stero. Quanto  e'  valga  nell'  arte  del  dire,  avr^i  contezza 
da  molti  ;  che  una  eloquenza  facile  e  larga  non  può  starsi 
a  lungo  celata.  La  vita  degli  uomini  ha  latebre  assai»  tra 
cui  spesso  s'occulta  ;  ma  per  lui  io  mi  ti  rendo  malleva- 
dore. Il  tuo  figliuolo  non  ascolterà  dal  suo  labbro  se  noo 
quanto  possa  tornargli  giovevole:  né  imparerà  cose  coi 
meglio  fora  ignorare.  Egli  al  pari  di  noi  gli  rammeniarà 
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Spesso  ì  saoi  avi  e  le  glorie  domestiche.  Affidalo  pure 
eoi  favor  degli  Dei  ad  an  precettore  siffatto,  da  cui  ap- 
prenderà prima  il  costume  e  poi  l'eloquenza,  che  mal 
senza  il  costume  s'apprende.  — 

Neil' adir  queste  lodi  nasce  il  sospetto  che  Genitore 
fosse  il  sol  retore  de'  tempi  suoi,  che  ancor  ritraesse  del- 
fantiche  virtù.  E  per  fermo  l'integrità  de'  costumi  in  un 
eon  r insegnamento  ogni  dì  più  corrompevasi ;  all'elo- 
quenza del  fóro  succedea  la  sofìstica:  un  armeggiar  di 
parole,  una  vicenda  di  luoghi  comuni,  una  congerie  di 
mal  aggroppate  figure.  Il  sodo  sapere  strozzavasi  fra  le 
indeclinabili  pastoje  di  regole  futili  e  strambe.  La  decla- 
oiazione  era  tutto.  In  quali  atteggiamenti  l'oratore  debba 
presentarsi  alla  tribuna:  se  il  pie  sinistro  avanzare:  se 
alquanto  le  braccia  staccare  dal  petto,  o  sporgere  alcun 
po' la  destra  dal  seno:  come  raccogliere  il  fiato  a  mezzo 
il  periodo,  ed  ove  più  la  memoria  il  soccorra  mostrare 
esitanza:  non  dovere  mutar  di  gesti  che  ad  ogni  tre  sole 
parole:  non  tossire  o sputare:  come  convenga  abbigliarsi, 
e  perfino  le  più  minute  gradazioni  della  voce  ;  e  in  ultimo, 
come  attorcere  nell'impeto  della  passione  al  braccio  manco 
la  toga,  0  lasciarla  penzolar  scompigliata  sulla  persona: 
cran  queste  le  norme  e  i  precelti,  onde  pascevasi  la  gio- 
ventù nelle  scuole. 

La  quale  in  tre  sole  cose  erudivasi:  nelle  così  dette 
suasorie,  nelle  controversie  e  nelle  declamazioni.  Lasciate 
da  banda  le  suasorie,  che  avean  per  iscopo  le  lodi  dei 
grandi^  la  virtù,  l'amicizia  e  altri  facili  temi,  giova  os- 
servare come  anche  le  controversie  e  le  declamazioni 
fossero  in  ogni  lor  parte  falsate.  Imperocché  assegnavansi 
agli  scolari  tali  argomenti  che  pervertivano  il  gusto  e 
l'avviavano  alle  arguzie  e  a' cavilli;  ovvero  non  aveano 
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riscontro  veruno  neir  esercìzio  della  eloquenza,  come  si 
trae  da  quanto  intorno  a  ciò  lasciarono  scritto  Seneca  e 
Quintiliano.  Q  quale  —  che  giova,  dicea,  lo  starsi  tanti 
anni,  come  a'  moltissimi  avviene,  declamando  nelle  pub- 
bliche scuole,  e  affaticarsi  intorno  a  cose  false,  laddove 
ci  può  bastare  l'apprendere  io  breve  le  leggi  del  ben  fa* 
vellare  ?  —  E  Petronio  a  rincalzo  :  «  Io  vo  persuaso  che 
nelle  scuole  i  giovani  divengano  affatto  stolti;  concios- 
siachè  nulla  veggano  e  nulla  ascoltino  di  ciò  che  suole 
comunemente  accadere;  ma  trattino  soltanto  di  pirati» 
che  armati  di  catene  attendano  sul  lido  la  preda:  di  ti- 
ranni che  impongano  a'  figliuoli  di  troncare  il  capo  a'  lor 
genitori:  o  d'oracoli  Fenduti  in  tempo  di  contagione,  col 
comandamentD  d'uccidere  tre  ed  anche  più  vergini.  » 
Intenti  al  solo  orpello,  il  vero  sapere  punto  nulla  cura- 
vano: suscitare  le  maschie  virtù,  informar  gli  animi  a 
virili  esempì,  erano  insegnamenti  che  più  non  correan 
nelle  scuole.  Già  dar  non  poteaoo  ciò  che  in  essi  non  era. 
<  InstUuanif  disputane  caviUantur^  scrive  Seneca:  non  fa* 
ciunt  dittmum,  quia  non  habeni.  » 

Quanto  al  declamare,  sappiamo  altresì  per  testimonio  di 
molti,  che  quest'esercizio  tornava  di  ninno  o  d'assai  scarso 
giovamento;  poiché  adusandosi  i  giovani  fra  le  pareti 
scolastiche,  avvezzi  ad  applausi  recìproci,  in  argomenti 
scelti  a  capriccio  e  troppo  dissomiglianti  dai  casi  della 
vita  reale,  il  più  delle  volte  incontrava,  che  presentan- 
dosi nel  fòro,  impallidivano  d'un  tratto,  e  la  parola  mo- 
ria lor  sulle  labbra;  talché  i  più  focosi  declamatori  delle 
scuole  riusciano  languidi  e  sfibrati  nelle  popolari  con- 
cioni. Ad  un  imperatore  che  lamentava  di  non  vedere 
prosperar  l'eloquenza,  non  ostante  i  suoi  larghi  favori,  a 
buon  diritto  rispondeva  un  cotale:  t  Chiudete  le  scuole 
e  aprite  il  senato.  • 
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Por  quanto  più  ìmmiserìano  le  lettere,  tanto  più  i  re- 
tori cresceano  in  baldanza,  rompendo  ogni  termine  di 
moderazione  e  pudore,  e  tenendo  i  più  reputati  scrittori 
ffl  conto  di  barbari.  Il  vicentino  Remnio  Fannie  si  levò 
a  lai  tracotanza,  che  solca  chiamar  porco  Varrone,  il  più 
dotto  nomo  dell'antichità,  e  pubblicamente  dicea,  che 
seco  enxì  nate  e  seco  morrebber  le  lettere.  E  di  questa 
andar  tutti  gli  altri  :  cavillosi,  superbi,  pettegoli  e  detrat- 
tori de*  grandi. 

Resta  a  dir  degli  scolari,  i  quali  teneano  anche  allora 
costumanze  balzane  e  tutte  lor  proprie.  Que'  d'Antiochia 
e  di  Roma  erano  in  voce  di  non  voler  pagare  gli  emo- 
lumoìti  a' lor  professori,  massime  a  quei  di  giurispru- 
denza, che  non  toccarono  stipendi  dalla  camera  imperiale 
se  non  ai  tempi  di  Giuliano  l'Apostata;  e  se  questi  per 
avventura  faceansi  a  chieder  loro  la  mensual  provvisione, 
ecco  gli  scolari  disertare  a  un  tratto  le  scuole.  Non  già 
eh' e' fossero  turbolenti  e  riottosi  come  quei  di  Cartagine  : 
pur  i  loro  diportimeoti  e  i  lor  modi  non  mostravansi  gran 
fatto  lodevoli. 

Al  novello  scolare,  anzi  che  fosse  ricevuto  fra  loro, 
em  mestieri  passare  per  assai  dure  prove.  Faceasi  segno 
anzitutto  ad  ogni  maniera  di  villanie,  di  scede  e  d' ol- 
irà^: trascinavanlo  appresso  alle  pubbliche  terme,  ove 
raddoppiavano  le  strida,  gli  strapazzi  e  gì'  insulti,  dopo  i 
quali  festosamente  accoglievasi  nel  sodalizio  loro.  Per  al- 
tro in  processo  di  tempo  il  contegno  di  quella  gìovana 
glia  intristiva  di  guisa  da  soverchiare  ogni  termine.  Ab* 
bandonate  le  scuole,  presero  a  frequentare  le  bische  e  i  tea- 
ui,  a  banchettar  lautamente,  e  nelle  crapole,  nel  donneare, 
nei  vini  consamare  il  fiore  dei  loro  verdi  anni.  Fu  d'uopo 
che  gì*  imperatori  Valentiniano,  Valente  e  Graziano  con 
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bando  invialo  ad  Olibrio  prefello  di  Roma  (an.''  370)  av- 
visassero ad  infrenar  lali  eccessi»  coir  aGTorzare  la  disci- 
plina e  souoporli  a  severissima  vigilanza.  Di  qui  i  de- 
creli  che  prescriveano  niun  poler  essere  iscritlo  come 
scolaro,  se  anzi  tulio  alla  podeslà  a  ciò  deputala  non  at- 
testasse  con  autentici  documenti  della  sua  origine  e  de- 
gli sludi  intrapresi:  quali  insegnamenti  volesse  seguire, 
quale  la  sua  dimora,  oltre  l'obbligo  espresso  di  non  far 
parie  di  socielà  segrete,  di  non  frequentar  gli  speltacoli, 
di  non  abbandonarsi  a'  baochelti  e  a  lascivie.  Coloro  che 
non  si  comportassero  come  la  digniiù  delle  liberali  ani 
ricerca,  fossero  per  mano  del  pubblico  giustiziere  battuii, 
cacciati  sovra  una  nave  e  ricondotti  a'iuoghi  naiivi.  Pre- 
scriveasi  altresì  un  elenco  mensuale  degli  scolari,  con 
espresso  comandamento  di  respingere  ignominiosamenie 
(impurins  revertatur)  chi,  tocco  il  ventesimo  anno  d'eia, 
non  avesse  compiuto  i  suoi  studi. 

Il  disprezzo  in  cui  i  Romani  tcneano  Tarli,  1*  industrie 
ed  il  traffico  abbandonato  agli  schiavi  e  a'  liberti,  fé*  sì 
che  niun  concetlo  eglino  avessero  di  quel  genere  d'in- 
segnamenti che  noi  diciam  tecnologici.  Pone  e  spelta- 
coli:  tale  era  il  grido  del  volgo,  e  Roma  altro  per  avven- 
tura non  seppe  che  consumare.  La  produzione  erale  ignota. 
I  tempi  in  cui  il  popolo  fu  soldato  e  in  un  agricoltore: 
i  bei  lempi  di  Curio  e  di  Cincinnalo  erano  inesorabil- 
mente caduti.  Le  favolose  ricchezze  degli  spogliatori  della 
Grecia  e  dell'Asia,  avean  convertito  l'Italia  in  vasti  po- 
deri {latifundia)  popolali  da  sole  mandrie  di  schiavi.  Di 
questo  fallo  e  della  mancanza  di  scuole  d'agricoltu^ 
moveva  acerbi  lamenti  il  gadilano  Giunio  Moderato  Co- 
lumella,  sessant'anni  dopo  che  Virgilio  con  le  sue  Oeor- 
gicke  aveva  aperto  la  via  all'insegnamento  dell'arti  cara* 
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pive.  <  Io  veggo,  dice  l'autore  nella  prefazione  all'opera 
De  re  rustica,  fondarsi  innumerevoli  scuole  pe'  retori,  pei 
mosiciy  pe*  danzatori  e  fino  pei  gipcolari:  i  cuochi  e  i 
InrtiiiODSori  hannosi  in  pregio  :  si  tollerano  case  nefande 
in  cai  il  giuoco  ed  il  vizio  tirano  la  gioventù  disviata: 
dove  per  Tarte  che  feconda  la  terra  nulla  io  veggio  isti- 
tursi.  De  maestri,  né  alunni,  né  giustizia,  né  protezione. 
Tuoi  tu  murare  un  palagio?  Eccoti  ad  ogni  pie  sospinto 
ingegneri;  vuoi  tu  navigare?  Abbondano  i  costruttori  di 
navi;  ma  vuoi  tu  cavare  un  qualche  utile  dal   tuo  po- 
dere, migliorarne  le  vecchie  pratiche?  Tu  non  troverai  nò 
guide»  né  uomini  che  ti  comprendano.  E  se  mi  dolgo  di 
un  tal  vilipendio,  ecco  molti  rintronarmi  le  orecchie  col 
dire,  che  la  terra  attualmente  è  fatta  sterile,  e  che  per- 
fino la  temperatura  subì  notevoli  mutamenti.  Senonchè  in 
voi  stessi,  o  miei  concittadini,  é  da  ricercarsi  la  radice 
del  male.  L'oro  invece  di  spandersi  nelle  campagne,  nu- 
trici ddle  città,  è  profuso  a  piene  mani  nel  lusso,  ne'  stra- 
vizzi e  nelle  esazioni.  Fate  senno  della  mia  esperienza 
una  volta:  afferrate  l'aratro,  e  comprenderete  i  miei  detti.  > 
Ma  e'  parlava  al  deserto. 

In  ^uali  condizioni  versavano  le  scienze  che  oggidì 
diconsi  esatte.  Se  nelle  scuole  di  Roma  troviamo  i  cai- 
aUaioreSy  ossia  gli  aritmetici,  la  geometria  per  contro  e 
le  matematiche  n'erano  escluse,  anzi  non  ebbero  quasi 
cultori  Cicerone  ingenuamente  confessa  l'inferiorità  dei 
Latini  in  comparazione  de'  Greci.  Né  mutarono  gran  fatto 
le  cose  sotto  l'impero.  É  noto  che  prima  di  Boezio  le 
opere  di  Euclide,  di  Ptolomeo  e  d'Archimede  non  furono 
vòlte  nella  lingua  del  Lazio.  La  cui  ignoranza  in  siffatte 
ragioni  di  studi  era  tale,  che  i  suoi  giurisconsulti  credet- 
tero che  la  superficie  del  triangolo  equilatero  fosse  eguale 
alla  metà  del  quadrato  eretto  sopra  uno  de'  lati. 
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Vero  è  che  al  tempo  de'  Cesari  troviam  spesso  men* 
zione  di  mathematici:  ma  a  questa  parola  non  davasi  il 
signiBcato  che  le  si  attribuisce  oggidì.  I  matematici  d'al- 
lora erano  né  più  né  manco  d'astrologi  e  genus  hominum, 
lo  diremo  con  Tacito^  potentihus  infidum,  sperantibus  fot- 
lax,  quod  et  vetabitur  semper  et  retinebUur.  > 

Alessandro  Severo  assi  a  considerare  come  colui  che- 
primo  istituì»  secondo  Lanìpridio,  scuole  di  meccanica  e 
di  architettura,  unitamente  all'insegnamento  di  belle  let- 
tere» e  provvide  che  vi  fossero  inviati  i  figliuoli  di  po- 
veri ma  ingenui  cittadini»  stanziando  loro  dicevoli  asse- 
gnamenti. Appresso  crebbe  a  più  doppi  la  necessità  di 
questo  genere  d'insegnamenti.  Imperciocché  volendo  Co- 
stantino edificare  la  sua  nuova  capitale  sul  Bosforo,  si 
trovò  a  un  tratto  in  gravissime  angustie  per  difello  d'in- 
gegneri e  d' architettori.  Laonde  con  larghe  concessioni 
e  immunità  spronò  i  padri  famiglia  a  mandare  i  lor  fi- 
gliuoli alle  scuole  di  geometria,  di  disegno^  d'idraulica» 
di  meccanica  ed  altre  siffatte»  ch'egli  unitamente  a  Co- 
stanzo tolse  ad  istituire  e  a  proteggere.  Dopo  il  quale  più 
non  trovo  cenno  veruno  di  questi  insegnamenti;  il  che 
induce  a  credere»  ch'essi  cessassero  in  un  col  bisogno 
che  gli  aveva  creati. 

Del  resto»  se  alle  scienze  esatte  non  arrisero  gl'istessi 
favori  di  cui  fruivano  le  lettere,  le  cui  scuole  erano  prò- 
vigionate  dal  pubblico  erario»  dove  le  prime  non  vanta- 
rono che  qualche  istituto  privato,  ciò  deriva  da  che  in 
esse  il  popolo  non  intravide  che  sole  arti  meccaniche  eser- 
citate da'  greci  liberti.  Gli  uomini  addottrinati  a  lor  volta 
r  ebbero  essi  pure  in  dispregio,  come  discipline  vana- 
mente curiose»  strumento  di  cupidigia  nelle  loro  pratiche 
applicazioni»  e  senza  risultamento  veruno  per  la  moralità 
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dd  costume.  Cosi  sentia  Seneca:  e  tale,  stando  a  PIu- 
taroo,  era  il  falso  concetto  in  cui  Y  ebbero  tatti  i  nostri 
mi^iori. 

Di  altri  generi  d'insegnamento  tacciono  affatto  le  an- 
tiche memorie  :  bensì  di  carte  geografiche  trovo  ricordo 
in  Properzio,  e  nella  scuola  d'Autun,  ch'intorno  il  IH  se- 
colo n'era  a  dovizia  fornita.  L'insegnamento  della  geogra- 
fia sembra  per  altro  sconosciuto  ai  Romani. 
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CAPO    IX. 

Gondlsione  delle  donne  romane  —  Le  lladrl  —  Deità  protettrici 
dell'infanzia  —  Traatolli  puerili  ~  X  raooonti  delle  nutrici 
—  Educazione  domestica  —  Scuole  di  musica,  di  canto  e  di 
danza  —  Lavori  donneschi,  coltura  —  I  maritaggi  —  Scor> 
retti  costumi  —  Cagioni  di  una  tale  depravazione  —  Studi 
letterari  e  poetici  —  E  filosofici  ^  Superiorità  dell*  educa- 
zione romana  sopra  la  greca;  esempi  di  virtù  femminile  —  Le 
donne  ammesse  aironore  delle  pubbliche  laudazioni. 

Non  è  del  nostro  istituto  il  divisare  le  condizioni  della 
donna  sui  primordi  di  Roma,  quando  l'onestà  pubblica 
tenne  nella  debita  osservanza  i  nomi  di  madre,  di  fi- 
gliuola e  di  sposa  :  talché  un'  offesa  recata  al  pudore 
ebbe  forza  a  divellere  un  trono:  il  sangue  d'una  ver* 
gine  a  rivendicare  il  popolo  nella  sua  libertà,  e  la  voce 
d'una  madre  a  stornare  il  turbine  di  guerra,  che  un 
prode  offeso  ammassava  sul  capo  de'suoi  concittadini. 
Allora  il  conoscente  senato  potè  erigere  un  tempio  alla 
Fortuna  Muliebre:  allor  sobrie  e  pudiche  le  donne,  in- 
colpato il  costume,  l.a  verecondia  in  trionfo. 

Eppure  il  diritto  quiritario  condannava  la  donna,  fino 
alla  pubblicazione  della  Lex  Papia  PoppcBOy  ad  una  per- 
petua tutela.  Padri  e  mariti  esercitavano  sulle  figliuolo 
e  sovra  le  mogli  podestà  assoluta  di  vita  e  di  morte; 
talché  la  madre,  costretta  ognora  a  paventare  che  uno 
schiavo  nel  presentarle  il  libello  di  ripudio  le  facesse 
suonare  allo  orecchio  le  bieche  parole  «  sgombrate^  a 
donna,  voi  siete  omaì  di  soverchio  molesta  •  viveVasi 
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una  vita  grama  e  sconsolata  d'affetti.  Senoncbè  di 
aoa  tal  servitù  vendicaronsi  appresso  le  donne;  pe- 
rocché veggendosi  non  protette  dalla  virtù,  né  dalle  af- 
fezioni domestiche,  l'istinto  e  il  malo  esempio  le  trasse  a 
rompere  senza  ritegno  ne*  più  abbominevoli  eccessi. 

Varia  [lerciò  col  variar  de'  costumi  V  educazione  della 
donna  romana,  di  cui  giova  ora  occuparci,  sopperendo 
ilb  povertà  delle  fonti  con  una  pertinacia  d'indagini, 
della  quale  vorrà  renderci  forse  giustizia  il  discreto 
lettore. 

Con  quali  ansie,  sollecitudini  e  pregiudizi  fosse  attesa 
dalla  famiglia  la  prole^  inutile  il  dire.  Rare  per  altro 
dopo  la  caduta  deUa  repubblica  le  madri  che  allattassero 
esse  stesse  i  lor  pargoli,  dacché  per  testimonio  d' Aulo 
GeQio  e'  è  noto,  che  il  più  delle  nutrici  veniva  in  Roma 
da  remote  contrade.  Primo  studio  ardentissimo  d' ogni 
madre  qaello  era  di  supplicare  agli  Dei,  perchè  il  dono 
della  bellezza  fosse  concesso  alla  figliuola.  E  il  gineceo 
riempievasi  allora  d' una  folla  di  deità,  che  aveano  a 
speciale  incarico  di  sopravegljare  ai  bambini. 

Ivi  recavasi  anzitutto  Timmagine  del  Dio  Vagilanus,. 
che  snodava  i  lor  primi  vagiti;  e  quella  della  Dea  Cu* 
urna  che  custodivali  in  cuna,  e  di  Rumia  o  Rumina^  po- 
sta a  proteggere  il  latte  delle  nutrici,  essendo  noto  che 
i  prischi  Latini  addomandavano  ruma  quella  che  i  poste- 
riori dissero  mamma.*  Appresso  inQoravansi,  o  accende- 
Tansi  cerei  innanzi  ai  simulacri  d' Edusa  o  Edulica,  e  di 
PoUna  o  Potua^  che  presiedevano  eduiliis  et  potionibus 
infantum;  non  che  a  quei  di  Statanus  o  StatinuSy  che 
aveva  in  guardia  i  fanciulli  quando  e' cominciavano  ad 
aver  forza  stanai  et  comsistendi,  e  ad  altre  deità,  che 
troppo  lunga  fatica  sarebbe  il  noverare.  Né  le  più  scicm» 


100  STORIA  DELLA  PEDAGOGIA  ITALIANA 

pie  superstizioni  allora,  come  di  presente,  mancavano; 
ond*è  che  sospendevansi  al  collo  de' bimbi  per  agevo- 
larne le  dentizione  i  denti  di  cavallo  e  di  cignale,  e  dV 
muleti  s'ornavano  per  tener  da  essi  lontani  il  mal  occhio, 
gli  incantamenti  ed  i  sortilegi.  Quando  poi  la  pargoletta 
era  presso  ad  emettere  qualche  suono  distinto,  ecco  al- 
lora addobbarsi  a  festa  l'effigie  del  Dio  Fabulinus^  cosi 
dettp  a  fabulando^  cui  era  commesso  tutelar  quella  età 
nella  quale  i  fanciulli  da  infanti  stavano  per  divenir  fanti, 
cioè  parlanti. 

E  allor  cominciavasi  a  dar  loro  a  trastullo  piccioli 
palloncini  a  colori  (picice  pila)  e  il  sonaglino  che  dal 
nome  del  suo  inventore  fu  detto  Architce  crepitaculumy 
e  la  puppatola  (ptipt,  pupw)  alle  fonciuUe.  La  nutrice, 
per  lo  più  una  greca  schiava,  accostandole  al  seno,  ne 
lusingava  i  sonni  con  la  vieta  e  tuttor  viva  canzone 
«  lalla^  lalla,  lalla  —  aut  dormi,  aul  loda  »  o  ne  frenava 
le  strida  col  terrore  del  lupo,  onde  il  notissimo  e  lupus 
in  fabula  »  o,  fatte  alquanto  più  adulte,  le  intrattenea 
col  racconto  di  meravigliose  avventure,  con  istorie  di 
draghi  volanti,  d'anelli  fatati:  istorie  che  tutte  aveano 
anche  allora,  come  a' di  nostri,  il  loro  inevitabile  inco- 
minciamento  col  noto  ditterio  e  una  volta  c'era  un  re.  » 

L'opere  di  Luciano  e  massime  V  Istoria  Vera,  serbano 
senza  fallo  non  poche  traccio  di  questi  raccooU;  come 
il  pozzo  nella  luna  da  cui  sì  ode  e  si  scorge  quanto  ar- 
vien  nella  terra:  il  mostro  marino  della  lunghezza  di 
mille  cinquecento  stadi,  nel  cui  grembo  s' addensano  in- 
tere popolazioni,  le  meravigliose  virtù  ond'è  privilegùita 
la  piuma  dritta  della  coda  del  gallo,  che  disserra  ogni 
porla,  e,  non  visti,  ci  fa  tutto  osservare,  e  alire  fole  di 
questo  tenore.  Molti  racconti  di  Plinio  sulla  atraordina* 


OAPO  IZ.  101 

ra  virtù  d'alcuni  animali»  l'istoria  delle  due  maghe  nar- 
rataci da  ApulcjOy  che  strappano  il  cuore  d'un  loro  amante 
infedele,  ponendovi  in  luogo  di  quello  una  spugna,  e  le 
fhvoie  che  van  sotto  il  nome  d' Esopo,  son  forse  fra 
quelle  che  recitavano  le  balie  ai  bambini.  Fra  queste  una 
ve  o^a  in  coi  la  luna  prega  sua  madre  a  farle  un 
goamellioo  che  le  tomi  bene.  E  la  madre  a  lei:  come 
potrà  tornarti  assestato,  se  or  sei  luna  piena,  or  mezza 
lana  ed  or  luna  nuova?  Egli  è  questa  senza  ombra  di 
dubbio  una  di  quelle  fiabe,  che  più  comunemente  cor- 
rean  sulla  bocca  delle  nutrici,  come  ce  ne  chiarisce 
G.  Grimm,  da  cui  dovremmo  apprendere  a  far  maggior 
CODIO  di  queste  popolari  leggende,  che  in  tutti  i  tempi 
e  in  tutti  i  luoghi  serbano  inalterate  le  loro  primigenie 
iMlezze. 

Ne\  toccar  de'  sette  anni  o  in  quel  torno  avvisavasi 
alla  prima  istruzione  delle  fanciulle ,  facendole  anzitutto 
filare  e  tesser  la  lana,  perocché  Tabbigliamento  della  fa- 
miglia ordivasi  nelle  pareti  domestiche.  Svetonio  ci  af- 
ferma che  perfin  le  figlie  e  le  nipoti  d'Augusto  inten- 
deano  a  questi  esercizi:  anzi  Augusto  non  indossò  veste 
mai,  che  non  fosse  uscita  dalle  mani  della  moglie  o  della 
sorella.  Le  fanciulle  del  popolo  mandavansi  di  buon 
mattino  alla  scuola,  ove  insieme  ai  giovinetti  restavano 
fino  ai  quattordici  anni  d'età:  Virginia  ne  avea  presso  a 
quindici  quando  di  lei  fu  preso  il  decemviro.  Per  con- 
tro quelle  d'illustre  casato  faccansi  da  spenti  precettori 
ammaestrare  nelle  lor  case:  nò  rado  incontrava  che  da 
essi  apprendessero  ciò  che  avrebbero  dovuto  ignorare. 
Quintino  Cecilie  che  erudìa  nelle  lettere  la  leggiadra  fi- 
ducia di  Satrio,  cadde  in  tali   sospizioni  che    ne  oscu- 
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rarono  non  poco  la  fama.  Appreso  il  leggere  e  Io  scri- 
vere rado  era  che  ad  altri  studi  vacassero,  se  ne  logli 
la  musica  e  il  canto  e  in  ispecie  la  danza,  reputata  ne- 
cessarissima a  dare  alla  persona  quella  grazia,  snellezza 
e  leggiadria  che  facea  dire  ad  Ovidio  <  est  et  in  incessu 
pars  twn  temnenda  decoris.  >  Soltanto  le  danze  gi^cbe, 
come  di  soverchio  libere  e  corrompitrici,  veniano  sbandile. 

Nondimanco  fin  da'  suoi  di  Scipione  Emiliano  dolorava 
in  veggendo  le  fanciulle  con  arpe  e  lire  alle  mani  trarre 
alle  scuole  degli  istrioni,  ove  venivano  istrutte  ne' balli  e 
nel  canto  insieme  a  garzoni  già  sciolti  ad  ogni  vizio. 
Simili  arti,  egli  diceva  in  una  sua  orazione  contro  Ti- 
berio Gracco,  avrebbero  presso  i  nostri  avi  giitalo  il 
disonore  sovra  ogni  libero  cittadino;  oggidì  per  l'oppo- 
sto, fanciulli  e  giovinette  di  nobil  prosapia  vanno  ad  ap- 
prender la  danza,  mescolandosi  con  donne  perdute.  Pur 
a  ciò  non  potendo  egli  piena  fede  aggiustare,  volle  di 
per  sé  stesso  chiarjfsene,  e  vide  pur  troppo  in  una  sola 
scuola  accalcarsi  meglio  di  cinquecento  discepoli  d^ambo 
i  sessi,  e  abbandonarsi  a  questi  e  a  ben  peggiori  eser- 
cizi. Un  fra  i  discepoli  sui  dodici  anni  a  un  dipresso, 
decorato  con  la  bolla  d'oro,  figliuolo  d'un  candidalo, 
danzava  con  un  sistro  fra  le  mani  in  si  sconcie  attitu- 
dini, quali  noi  non  soffriremmo,  egli  dice,  in  un  ser>'o. 

Se  tanto  avvenia  sotto  i  severi  ordini  della  repubblica, 
quando  ancor  integro  serbavasi  il  pubblico  costume, 
agevolmente  potrà  arguire  il  lettore,  a  quali  eccessi  rom- 
pessero, quando  la  corruzion  dell'impero  ebbe  ammor- 
bata ogni  ottima  istituzione. 

Viste  raramente  dal  padre  assorto  nelle  cure  della 
vita  pubblica  o  delle  milizie,  le  g  ovinette  cresccano  al 
fianco  delle  loro  madri,  eh'  educavanle  ai  lavori   dome- 
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Miei,  all'ago,  alla  spola,  a  gale  donnesche,  e  ogni  loro 
ìiyegno  poneano  nelF abbellirle.  Ond'è  che  le  più  dilet- 
tele e  d*arti  poco  curavano»  solo  intente  a  piacere.  Se- 
Mca  in  brevi  parole  ci  pinge  lo  stato  de'  tempi  andati 
ìb  riKroDto  co' suoi,  e  Perchè,  dice  egli  ad  Elvia,  i) 
fidre  vostro  troppo  inchinevole  alle  massime  de'  nostri 
■iggiori,  ha  preleso  che  foste  lievemente  educata  alle 
seieine,  anziché  abbeverarvi  largamente  alle  stesse?  » 

Al  dodicesimo  anno  toccaràno  l'età  capace  del  matri- 
nonio,  al  quale  passavano  generalmente  fra  il  tredice- 
rimo  e  Q  dieciottesimo.  Pervenute  ai  vent'anni  senza  es- 
sere legate  da  legìttimo  nodo,  cadeano  sotto  la  sanzione 
Mie  penalità  bandite  da  Augusto  contro  il  celibato  e  la 
nocanza  di  figli. 

Anche  allora,  come  pur  troppo  a' dì  nostri  Ja  più  viva 
BoHecitudine  delle  madri  era  quella  di  procacciar  loro 
un  ricco  consorte,  imponendo  silenzio  ad  ogni  voce  del 
eoore.  Una  giovinetta,  scrive  Marziale,  è  cerca  in  isposa 
da  dieci  poeti,  da  sede  avvocati,  da  quattro  tribuni  e 
da  due  pubblici  banditori:  il  padre  non  esita  punto  a 
eoncederla  ad  un  di  quest'ultimi.  Perocché  anche  allora 
ogni  aSètto  venia  soverchiato  dalla  sete  dell'oro;  ond'è 
che  il  suddetto  poeta  confortava  que' giovani  che  tira- 
vano al  sodo,  a  non  dar  opera  a  vani  studi  o  ad  una 
chsBica  educazione,  si  bene  appigliarsi  piuttosto  alle  arti 
meccaniche,  alla  danza,  al  liuto,  al  flauto,  come  esercizi 
da  cai  ritraevansi  di  lauti  guadagni.  Stando  a  Giove- 
nale, un  rinomalo  cocchiere  la  vinceva  a  gran  pezza  su 
eento  avvocati. 

Fatte  spose,  una  vita  nuova  attendeale:  onesta,  casa- 
linga, frugale  a'  bei  tempi  di  Roma:  immodesta  e  stem- 
perata sotto  r  impero,  massime  quando  si  strinsero  quei 
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maritaggi  che  si  dissero  liberi^  nei  quali  la  sola  dote 
passava,  e  non  senza  parecchie  restrizioni,  a  mani  dello 
spòso,  restando  ogni  altro  avere  alla  balìa  delle  moglL 
Le  quali  allora  fruendo  d'una  libertà  sconfinata,  non 
ebbero  più  ritegno,  né  modo.  Narra  Seneca  d'alcune  cbe 
contavano  i  loro  anni  non  dai  consolati,  si  dal  numero  dei 
loro  mariti:  e  Giovenale,  cbe  molte  non  vergognavano 
di  divorziare  prima  ancor  che  avvizzisse  il  verde  ra- 
moscello, il  quale  al  loro  entrare  nella  magion  conjugale 
ne  fioriva  le  soglie,  computando  fin  otto  mariti  in  soli 
cinque  anni.  Delle  loro  turpezze  ribboccano  i  libri  dd 
tempo,  né  qui  mette  conto  il  favellarne. 

Cornelia  madre  de'  Gracchi,  che  respinge  le  nozze  of- 
fertole da  Tolomeo  re  d'Egitto  per  attendere  unicamente 
«ireducazion  della  prole:  Agrippina  che  presentasi  al 
popolo  circondata  dagli  orfani  figliuoli,  stringendo  al  seno 
l'urna  delle  ceneri  maritali,  e  Aurelia  madre  di  Cesare» 
<;i  si  offrono  come  archetipi  esempi  delle  madri  romane. 
"Quanto  a  breve  andare  mutaron  que'tempi  !  E  le  cagiooi 
<)i  un  tal  cadimento  si  hanno  principalmente  a  derivare 
dalla  sconcia  letteratura,  di  cui  ci  porgono  esempio  le 
elegie  e  Tarte  d'amare  d'Ovidio,  dalle  immagini  e  dalle 
dipinture  murali,  che,  come  tiene  Properzio,  disonestà- 
vano  con  oscene  figure  gli  occhi  e  l'animo  delle  fon- 
ciulle,  e  più  di  tutto  dal  fascino  degli  spettacoli,  dai  lac- 
chezzi delle  Atellane  e  dei  mimi,  dalle  barbarie  dTer- 
rate  del  circo,  che  al  dir  di  Tacito,  recavano  il  ma- 
gior  danno  all'innocenza  e  alla  purità  del  costume. 

Gl'imperfetti  ordini  educativi  e  Tuniversal  corrutldt 
pur  non  impedirono  che  non  poche  crescessero  devote 
all'arti  del  bello  e  d'ogni  leggiadra  coltura.  Tale  inveie 
Gorellia,  di  cui  Cicerone  scrive  ad  Attico» 
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0me  con  la  fiUosofla  e  con  le  lettere;  tale  la  bella  ed. 
mkce  Sempronia,  di  cai  fa  menzione  Sallustio,  ciotta 
iigreoo,  in  latino  e  in  ogni  più  lodato  esercizio:  tale 
ahmi  Cornelia,  la  sposa  di  Pompeo,  figliuola  di  Scipione 
ItodDo.  Polla  Argenteria  moglie  a  Lucano  è  celebrata 
ià  SuniOy  come  coltissima.  Né  debbo  anzi  tacere  che 
Mi  primi  due  secoli  dell'impero  le  discipline  letterarie  e. 
poetiche  formavano  l'occupazione  gradita  delle  gentil- 
éofOùft  romane.  Quelle  stesse  che  per  vizio  d'educazione 
0  per  manco  d' ingegno  sentiansi  inabili  a  verseggiare, 
preoccopavaosi  assai  vivamente  delle  opere  dei  loro  ma- 
riti od  amici.  Plinio  esalta  la  propria  consorte  come 
quella  che  per  solo  amore  di  lui  erasi  data  alle  lettere. 
Qnantonqne  volte  e' convocasse  gli  amici  a  qualche  let* 
tura,  essa  allo  schermo  d'un  cortinaggio  spiava  attenta- 
mente ogni  atto  ed  ogni  segno  d'approvazione  degli 
uditori.  Cantava  i  di  lui  versi,  addattandovi  una  musica 
ch'essa  stessa  soleva  comporre,  e  disposavali  al  suon 
ddla  lira,  che  niun  maestro,  ma  il  solo  amore,  il  più 
grande  de'precettori,  avevale  appreso.  Il  più  d'esse  pò* 
Beva  gran  cura  ad  esprimersi  con  modi  eletti  e  forbiti, 
«sando  il  greco  idioma  nel  conversare,  e  massime  nei 
colloqui  d'amore,  il  che  per  altro  solcasi  fino  dai  tempi 
di  Lucrezio,  com^egli  ne  fa  aperta  testimonianza.  Molte 
eziandio  poetavano  non  senza  lode,  come  Giulia  Balbilla, 
di  cui  trovaronsi  tre  odi  in  dialetto  eolico  e  dorico,  e 
ooTiie  Sulpicia  e  Teofila,  cui  Marziale  ragguaglia  a 
SaBb. 

Ai  dì  d'Epitetto  cessò  nella  donna  l'educazione  poe- 
tica, e  sottentrò  in  quella  vece  l'amore  alle  teorie  filoso- 
fiche. Il  libro  più  accetto  fu  allor  la  Repubblica  di  Pla- 
tone; perocché  veggendo  ivi  sbandito   il   matrimonio  e 
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predicata  la  comunion  delle  donne»  èsse  avvisavansi  tro- 
vare nelle  profonde  locubrazioni  del  greco  filosofo  una 
qualche  sensazione  ai  lor  traviamenti.  Anzi  crebbe  in 
esse  a  tal  segno  la  smania  di  filosofare  dopo  che  Marco 
Aurelio  ebbe  rimesso  in  onore  que' studi,  che  le  più  ric- 
che matrone  tolsero  a' loro  stipendi  una  turba  di  filoso* 
fanti,  di  relori  e  di  gramatici  greci  dalFaspeito  irto  ed 
austero,  e  dalle  prolisse  capigliature,  i  quali  frammisti 
ai  corteggio  de'donzelli  e  de' servi,  dovessero  ovunque 
seguirle.  Assai  scarso  per  altro  era  il  tempo  che  ad  esse 
rimanea  per  attendere  agli  ardui  insegnamenti  della 
Stoa  0  del  Peripato;  ai  quali  porgeano  soltanto  l'orec- 
chio nel  ferver  del  convito,  distese  sui  morbidi  origlieri 
dei  loro  triclinii,  o  nel  tempo  del  loro  abbigliarsi. 

Ciò  nonostante  una  grande  superiorità  potea  vantar 
sulla  greca  Feducazione  delle  donne  romane,  come  al- 
tresì la  loro  coltura,  dalle  eterie  in  fuori,  quali  Lamia  ed 
Aspasia,  il  cui  ufficio  per  altro  non  era  già  di  dare  eredi 
alle  famiglie,  bensì  di  piacere.  Conseguenza  di  questa 
educazione  più  morale  e  severa,  furono  quelle  maschie 
virtù,  che  le  donne  latine,  massime  nei  primi  secoli  della 
repubblica,  seppero  trasfondere  nei  loro  figliuoli.  Le  quali 
non  troviam  tutte  spente  anche  fra  le  corruttele  dell'im- 
pero, dacché  vi  rifulgano  esempi  d*insigne  fortezza  e 
d'ogni  virtù  famigliare.  E  valga  per  tutte  quell'Aria,  la 
quale  porgendo  aU  incerto  marito  il  pugnale  con  cui  s'era 
aperta  già  il  seno,  tieni,  o  Peto,  diceva,  questo  non  fe 
punto  soffrire.  Né  da  meno  é  quella  Attilia  PomUlla,  la 
cui  pietosissima  istoria  si  legge  nell' iscrizion  sepolcrale 
scolpita  in  una  roccia  in  Cagliari,  come  colei  che  noa 
dubitò  di  votarsi,  novella  Alceste,  alla  morte,  felice  ab- 
bastanza di  poter  serbare  in  vita  Io  apoeo. 
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Le  caste  virtù  che  abbelliano  le  antiche  matrone 
meritarono  ch'anche  il  lor  sesso  fosse  ammesso  al- 
roDore  delle  laudazioni  esequiali.  C'è  noto  che  Cesare 
dBBe  a  ventìcinque  anni  l'elogio  di  Cornelia  sua  sposa 
e  di  Gialia  sua  zia;  Ottavio  a  dodici  anni  quello  del- 
l'avola; Caligola,  ancor  pretestato,  quello  di  Livia.  Ileo- 
stame  di  far  celebrare  dai  giovani  con  pubbliche  lodi  le 
donne,  servi  anche  in  tempi  corrotti  a  mantenere  nel 
d^to  pregio  le  virtù  casalinghe  e  domestiche.  Io  voglio, 
scrive  Plutarco,  che  la  beltà  femminile  resti  nascosta,  ma 
desidero  che  il  profumo  delle  sue  virtù  a  tutti  sia  noto^ 
e  perciò  commendo  l'uso  romano,  ch'ammette  la  donna 
àgli  onori  de'  pubblici  elogi.  Eguali  sensi  aveva  già 
espressi  Polibio,  e  chiarite  le  conseguenze  morali  di  si 
lodato  costume. 

n  quale  venne  anch'  esso,  come  ogni  altra  più  nobile 
istituzione,  man  mano  cessando  nei  sovvertimenti  dei 
barbari,  e  la  donna,  prima  radice  d'ogni  cittadina  virtù, 
d^juoa  d'ogni  coltura,  cadde  sprofondata  nel  fango.  Da 
tanta  abbiezione  nuli' altro  potea  sollevarla  che  la  pò* 
tenza  d'una  divina  parola. 


106  STORIA  DXLLA  PXDAaOOIA  ITALUHA 


CAPO   X. 

JLa  ReliffioiM  orictiana  —  Le  dottrine  della  gentilità  e  (jaelle 
del  Nazzareno  —  G-ioliano  e  Valentiniano  tentano  rifiorire 
(li  studi  —  Ignoranza  e  oorrutele  di  Roma  —  Le  scuole  si 
fanno  deserte  —  Caduta  dell'impero  occidentale  —  I  SS.  Pa- 
dri e  in  ispecie  S.  Agostino  ~  Caratteri  pedagogici  del  Cri- 
stianesimo —  I  Neo-platonici  —  I  Barbari. 

Noi  siamo  ornai  pervenuti  a  quella  solenne  epoca 
storica^  in  cui  T umanità  cambia  faccia  e  integralmente 
rinnovasi.  Le  dottrine  de' Pittagorici,  degli  Essenti  e  dei 
Terapeuti,  le  scuole  etiche  e  la  filosofia  di  Platone  pre- 
pararono gli  animi  e  appianarono  passo  passo  le  vie  ad 
una  religione  novella,  la  quale,  a  guisa  di  faro,  ruppe 
queiremisferio  di  tenebre  in  cui  sino  allor  brancicavano 
i  ciechi  mortali.  Noi  intenti  ad  investigare  nella  storia 
della  pedagogia  il  progressivo  sviluppo  dello  spirito 
umano,  dobbiamo  sostare  un  tratto,  e  osservare  come 
alla  coltura  delle  stirpi  latine  sottentri  ora  quella  del- 
l'intero universo. 

Roma,  la  Messalina  delle  genti,  periva;  cade  con  essa 
r  incivilimento  pagano,  e  se  muojono  in  lui  le  grandi 
manifestazioni  del  bello  e  gli  artifliM  della  splendida  let- 
teratura, si  spande  in  quella  vece  una  nuova  luce  di 
civiluì,  di  giustizia  e  d'amore,  che  spezza  i  ceppi  allo 
schiavo,  e  desia  il  genere  umano  a  vita  più  degna. 
Nelle  antiche  gentilità  i  sensi  e  la  fantasia  dominavano: 
la  libertà  di  pochi  fondavasi  sul  servaggio   di  molti:  la 
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forza  prevaleva  sul  dritto:  la  patria  assorbia  l'individuo: 
tolta  infine  la  vita  non  si  prefDggea  che  un  intento,  i 
privati  interessi.  Ma  il  concetto  cristiano  dischiuse  altre 
vie.  Spiccatosi  anzi  tutto  dalle  terrestrità  della  materia 
e  sublimandosi  a  spirituali  altitudini,  intese  a  sollevare 
le  plebi  diseredate,  ad  educarne  il  sentimento,  a  predi- 
carne la  dignità  e  la  civile  eguaglianza.  La  donna  è 
per  esso  affrancata  e  fatta  l'angelo  del  santuario  dome- 
stico, miracolo  di  pietà,  di  tenerezza  e  di  fede.  Antusa 
che  fa  madre  al  Crisostomo,  Monna  che  educò  il  Nazian- 
Zeno  e  Monica  la  madre  di  S.  Agostino,  son  tre  donne 
à'  virtù  che  ben  possono,  per  quantunque  sotto  aspetto 
diverso^  emulare  le  glorie  d' Aurelia  e  della  madre  dei 
Gracchi. 

Le  scuole  degli  antichi  savi  ci  si  mostrano  ottenebrate 
di  fallacie  e  d*errori.  Pittagora  professava  la  trasmigra- 
zione deBe  anime:  Socrate  moriva  pregando  i  discepoli 
a  sacriGcare  un  gallo  ad  Esculapio:  Platone  raccoman- 
dava la  comunion  delle  donne  e  l'uccisione  de' fanciulli 
defi>rmi:  Aristotile  riconoscea  giusta  e  morale  la  servitù: 
Lucrezio  e  Luciano  irrideano  agli  Dei:  gli  stoici  nega- 
vano il  libero  arbitrio  e  predicavano  il  suicidio:  gli 
epicurei  poneano  nelle  voluttà  materiali  lo  scopo  preci- 
puo della  vita.  Se  tanta  nebbia  d'errori  infestava  i  più 
insigni  filosofanti,  non  è  a  dire  in  qual  contagione  d'igno- 
ranza e  di  cecità  s'avvolgessero  i  volghi,  ignoranza  che 
loro  apriva  la  via  ad  ogni  generazione  di  scomponimenti 
e  di  vizi.  Ma  una  voce  divina  venne  ad  illuminare  i  sa- 
pienti, ad  educare  le  moltitudini,  a  rialzare  i  caduti.  La 
scuola  del  Nazzareno  insegnò  a  sgroppare  que'nodi,  che  agli 
antichi  savi  non  venne  fatto  di  sciogliere.  Essa  bandi 
r^uaglianza  fra  gli  uomini,  la  protezione  de'  fiacchi,  la 
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legge  del  perdono,  il  regno  di  Dio  sulla  terra.  Essa  ap- 
prese a  consolarci  nelle  sventure,  a  concedere  senza  av- 
vilire, a  esser  grande  senza  levarsi  in  superbia,  ad  amare 
il  prossimo  come  noi  stessi,  a  beneficare  Ano  a  chi  ci 
disama.  Ogni  parola  è  un  magistero  di  sapienza,  un*i- 
magine  di  amore,  un  inno  che  consola  ed  esalta.  Or 
vedi  il  pastore  che  muove  in  traccia  dell*  agnella  smar»* 
rita;  or  il  padre  amoroso  che  abbraccia  il  reduce  figliuolo; 
se  la  pecorella  è  troppo  al  vivo  tosata,  ecco  il  balsamo 
pronto  a  lenirne  le  piaghe.  Egli  che  veste  il  giglio  delle 
convalli  e  pasce  il  corvo  di  messe  non  sua,  lascerà  forse 
deserti  i  tapini  nelle  loro  distrette?  E  s'eglino  doman- 
deranno del  pane,  porgerà  forse  loro  aspide  e  pietre? 

Quando  io  leggo  in  Catone,  il  più  rìgido  censor  de'co- 
stumi  che  Roma  abbia  avuto,  quelle  bieche  parole: 
t  vendi  le  vecchie  ferramenta  e  il  vecchio  servo  i  io 
sento  d'un  tratto  qual  immenso  divario  corra  fra  la  mo- 
rale del  paganesimo  che  dà  il  crudele  consiglio  di  ri- 
gettare il  servo  sol  perchè  divenuto  inutile  arnese,  e  la 
filosofia  del  Vangelo  che  impone  d'assisterlo,  d'amarlo  e 
di  riconoscerlo  qual  nostro  fratello. 

Senonchè  la  nuova  religione  priva  tuttavia  d'un  ca- 
rattere letterario  ed  estetico,  e  solo  intesa  alla  riabilita- 
zione de'volghì,  non  aveva  allettamenti  per  gli  uomini 
culti;  e  i  nuovi  credenti  volendo  regnar  sullo  spirito, 
si  porgean  nimichevoli  a  quanto  sapesse  di  lettere  e 
d'arti  pagane.  Il  grido  della  Chiesa  e  de* Padri  fu  allora 
un  anatema  contro  gli  antichi  scrittori  che  venivano  arsi 
e  distrutti;  dal  quel  fatto,  che  gli  atti  degH  Apostoli  ci 
ban  conservato,  si  volle  desumere  il  dritto  di  censura 
che  la  Chiesa  s'arroga.  I  ministri  della  fede  non  appeoa 
scntironsi  forti  del  favor  de' potenti,  si  diedero  a  mano- 
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neitere  i  grandi  monumenti  del  politeismo,  atterrarono 
tempii,  disertarono  i  ginnasi  e  le  scuole,  dispersero  i 
Kbrì,  arsero  le  biblioteche,  e  questa  briaca  vertigine 
dofè  lungamente  sì  in  Italia  che  altrove.  Che  giova  ta- 
cere cai  fatti?  La  storia  non  è  panegirico. 

Noo  pertanto  la  nuova  Fede  ebbe  le  sue  scuole  an- 
cor essa.  Scendiamo  nelle  catacombe  di  Roma:  ivi  nelle 
cavità  di  Sant'Agnese  accanto  ai  sepolcreti  e  alle  ca- 
pdle  decorate  di  dipinture  simboliche,  trovansi  alcune 
sale  prive  d'altari,  vedove  d'ogni  ornamento:  ma  la  cat- 
tedra scavata  nel  tufo  e  i  banchi  che  l' attorniavano,  di- 
cono aperto  a  qual  ufGcio  fossero  destinati  que'luoghi.  Ivi 
per  lunga  stagione  educavansi  que'campioni  e  seminatori 
della  divina  parola  che  doveano  rinnovare  la  terra:  né  Tinse- 
gnaroeoio  cristiano  uscì  da  quelle  tenebre,  se  non  quando 
le  lezioni  di  Panteno,  di  Clemente  Alessandrino  e  d'Ori- 
gene intesero  a  propugnare  l'alleanza  delle  nuove  dot- 
trine colle  lettere  antiche.  E  in  Roma  slessa  sorse  la 
prima  scuola  di  filosofìa  ortodossa  per  opera  di  S.  Giu- 
stino, che  protrasse  per  ben  venticinque  anni  il  suo  in- 
segnamento, dal  quale  cessò  soltanto  quand'egli  ebbe  a 
suggellare  col  sangue  l'alleanza  già  stretta  fra  la  scienza 
e  la  fede. 

Sul  trono  de'  Cesari  sedea  Costantino  (anno  di  G.  C. 
330).  Al  nome  esecrando  di  questo  imperatore,  che  per 
tanti  secoli  una  turba  di  servili  scrittori  levò  alle  stelle, 
va  inesorabilmente  congiunta  la  mina  d'Italia.  Le  arti, 
le  scienze  e  le  lettere  esulando  da  Roma,  trovano  ospite 
stanza  in  Bisanzio,  anziché  a  rifiorire ,  a  vieppiù  corrom- 
persi all'alito  d*una  scellerata  reggia.  E  l'Italia  restò  de- 
serta d' ogni  luce  di  studi,  sebbene  alcuni  editti  di  lui 
^he  troviam  registrati  nel  codice  Teodosiano  francassero 
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i  professori  di  lettere  da  ogni  gravezza  flscale,  e  li  ono* 
rassero  di  non  poche  immunità  e  privilegi. 

Giuliano  (anno  361)  avvisò  ai  modi  di  richiamare  le 
nobili  discipline  all'antico  splendore,  e  le  sue  riforma- 
zioni iniziò  dalle  scuole.  In  una  sua  legge  riferita  nel 
Codice  di  Giustiniano  e* vuole  <  che  i  maestri  e  profes- 
sori sieno  in  fama  anzi  tutto  per  integrità  di  costumi  e 
quindi  eziandio  per  le  opere  loro.  E  dacché  non  gli  è 
dato  esser  presente  in  ogni  città,  manda  che  chiunque 
voglia  darsi  all'insegnamento,  non  s'accinga  di  colta  e 
senza  matura  ponderazione  ad  un  tal  ministero:  ma  in- 
tende che  il  docente  sia  innanzi  ad  ogni  cosa  approvato 
dai  senatori,  e  per  unanime  consentimento  licenziato 
dalla  Curia  ad  insegnare.  »  Savissima  provvisione  se 
avesse  potuto  condursi  ad  effetto.  Anche  Valentiniano 
mise  fuori  editti  toccanti  alle  scuole,  e  cassò  il  divieto 
in  forza  del  quale  a  docenti  cristiani  era  vietato  l'aprir 
pubbliche  scuole,  se  anzi  tutto  non  attestassero  d'  esser 
passati  al  culto  pagano.  Ma  queste  ed  altre  sollecitudini 
d'Onorio  e  di  Teodosio  II,  indirizzate  a  riflorire  gli  studi, 
non  ebbero  alcun  utile  riuscimento.  L'Italia  era  fatta  una 
selva  selvaggia:  Roma  un  cadavere.  Aprimiano  Marcellino 
ci  pinge  co' più  tetri  colori  questa  città  come  sprofon- 
data nell'ignoranza  e  ne' più  schifosi  abissi  de'vizi.  Il  sa- 
pere abborrivasi  quasi  esiziale  veleno,  né  altro  libro 
aveasi  alle  mani,  da  Giovenale  e  Marco  Massimo  in  fuori. 
E  a  tale  di  nefandezza  si  giunse,  che  essendosi  (ann.  383) 
per  tema  di  carestia  costretti  gli  stranieri  a  votare  il 
paese,  tutti  i  docenti  e  i  cultori  delle  arti  belle,  benché 
assai  scarsi  di  numero,  ebbero  del  pari  lo  sfratto,  ma  si 
vollero  trattenute  in  città  tre  mila  danzatrici  in  un  coi 
loro  maesuì,  cori  e  seguaci. 
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Le  lettere  latine  che  già  aveano  educato  a  civiltà  tutta 
la  terra»  or  lentamente  penano.  Senza  dir  dell'  Italia,  il- 
lustri scuole  vantavano  in  Francia  le  città  di  Marsiglia, 
Tolosa,  Vienna,  Lione,  Tours,  Rbeims,  Trèves  e  Bordeaux  : 
io  Germania  le  città  di  Magonza,  Ralìsbona  e  Colonia: 
DeDa  Britannia  Cambridge  ed  Oxford:  Huesca  in  Ispa- 
gfaa.  Or  la  coltura  venia  manco  dovunque,  quasi  ne  fos- 
sero dissecate  le  fonti.  Ancbe  le  scuole  cominciavano  a 
farsi  deserte.  Invano  con  diversi  accorgimenti  i  più  qua- 
lificati uomini  intesero  ad  agevolare  la  via  degli  studi,  e 
a  lacUitare  ne'giovani  l'acquisto  della  scienza.  Allor  sor- 
sero infatti  gli  abbreviatori,  che  coi  loro  compendi  in 
ogni  n^iooe  di  discipline  ingegnavansi  a  menomar  la 
ICatica  di  lungbi  studi  ai  discepoli.  Ogni  loro  industria 
fa  vana. 

I  Municipii  gravati  da  straordinari  balzelli  comincia- 
vano ad  assottigliar  gli  emolumenti  de'professori.  Gli  im- 
peratori Valentiniano  e  Valente  in  un  editto  del  376  con 
cai  riordinavano  gli  stipendi  ai  gramatici  e  a'  relori  nelle 
città  principali  e  massime  a  Tre  veri,  tolsero  ai  munici- 
pii la  facoltà  di  stanziare  a  lor  libilo  le  provvisioni  ai 
docenti  —  Nec  vero  jttdicemus  liberum  ut  sit  cuiqtie  ci- 
vUaii  8U0S  doclores  et  magistros  placito  sibi  juvare  com- 
fendio.  -~  Ha  tal  legge  a  nulla  approdava  :  gli  sludi  sini- 
stravano ovunque,  da  poche  città  d'Asia  in  fuori  e  in 
ispecie  Berilo.  Nell'isiessa  Costantinopoli,  correndo  il  425, 
Teodosio  il  Giovane  sentì  la  necessità  di  dare  un  nuovo 
assetto  agli  ordini  scolastici.  E' chiamò  d'ogni  parte  illu- 
stri professori,  tre  d' eloquenza  latina,  cinque  di  greca, 
venti  gramatici^  uno  di  filosofia  e  due  di  diritto:  e  di- 
spose in  tal  guisa  le  scuole  sotto  i  magnifici  portici  del 
Campidoglio,  che  la  voce   e   gli  strepiti   della  scolare- 
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sca  non  potessero  recare  perturbazione  veruna  agli 
studi.  —  Ita,  egli  scriveva,  unicuique  loca  specialiter 
deputata  adrignari  faciat  tua  fublitnitas^  ne  discipnli  in- 
vkem  siti  poaint  obstrepere,  vel  magistri,  neve  linguarum 
confusio  permixta^  vel  vocum,  auree  quorundam  aut  men- 
tee  a  studio  litterarum  avertat.  »  Ei  volle  inoltre  che  i 
professori  dopo  venti  anni  d'insegnamento  fossero  ri- 
vestiti di  tutte  le  onoranze  e  privilegi  di  cui  fruiano  ì 
conti  di  primo  ordine,  pareggiandoli  in  tal  modo  agli 
ex-vicarii^  la  cui  dignità  immediatamente  seguia  quella 
dei  prefetti  del  pretorio. 

Senoncbè  né  l'aver  fatto  dell'  insegnamento  un  ufTicio 
pubblico  ed  onoriflco,  né  l'aver  diversi  imperatori  provvi» 
sionato  lautamente  le  cattedre,  potè  arrestare  la  caduta 
delle  ottime  discipline. 

Il  V  secolo  segna  la  decadenza  delle  scuole  civili.  Nel- 
l'opere di  Hamerto  Claudiano  e  di  Sidonio  Appolinare 
troviam  registrati  i  lamenti  sui  giovani  che  più  non 
istudiane,  e  sui  professori  che  non  han  più  discepoli.  E 
intanto  il  clero  continuava  ad  osteggiare  più  sempre  le 
lettere  profane,  a  tale  che  sul  cadere  del  VI  secolo 
S.  Gregorio  il  Grande  raropognava  aspramente  S.  Dio- 
nigi vescovo  di  Vienna,  perchè  insegnasse  gramaiica. 
«  Una  bocca,  egli  scriveagli,  consagrata  alle  lodi  di  Dio 
non  deve  aprirsi  per  pronunciare  il  nome  di  Giove.  » 

Naturai  conseguenza  dell'  ignoranza  e  de'  vizi  che  le 
vengono  appresso,  fu  il  decreto  ricordalo  da  Simmaco^ 
col  quale  si  tolsero  ai  professori  del  romano  Ateneo  gli 
stipendi  di  cui  per  legge  fruiano.  Noi  vedremo  fra  breve 
doversi  a  un  re  barbaro  attribuire  la  gloria  d'averli  ri- 
pristinati nei  diritti  loro. 

L'istoria  degli  ordini  educativi   presso  i  Romani  che 
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abbiani  tentato  adombrare,  apre  la  fonte  a  ben  molti  ri- 
flessi. E  ansi  tatto  osserviamo  ne' primi  secoli  la  libertà 
ddPios^nare  a  tutti  concessa  pur  senza  una  special 
protezione:  sol  gader  dell'impero  per  contro  una  special 
protezione  senz'onìbra  di  libertà,  e  fra  questi  due  ter- 
mini starsi  Tetà  dell'oro  dei  professori,  le  ricompense  per 
molti,  la  libertà  per  ciascuno. 

E  pur  nell'età  stessa  in  cui  l'universale  coltura  era  in 
maggior  pregio  e  sorrisa  d'ogni  favore,  incomincia  il 
suo  cadimento.  Che  dovrassi  inferirne?  Era  questo  ef- 
fetto di  qualche  vizio  ingenito  nell'istruzione,  ovvero 
opera  d'esterne  influenze?  Lo  dirò  col  Naudet:  la  so- 
cietà intera  e  non  già  la  scuola  costituisce  l' insegna- 
mento. È  antico  e  pur  sempre  nuovo  l'adagio  »  non 
Kkol^Tj  $ed  rila  discimus,  —-  Le  scuole  seguono  l'andare 
della  società  di  cui  fan  parte  essenziale,  e  delle  sue  fat- 
tezze s'informano.  Per  non  subirne  gli  efletti,  saria  me- 
stieri ch'elleno  ne  fossero  in  tutto  al  di  fuori;  ma  al- 
lora l'insegnamento  si  travaglerebbe  nel  vuoto  e  avrebbe 
per  risnliamento  l'assurdo.  Come  poteano,  a  mò  d'esem- 
pio, prosperare  le  matematiche  in  Roma  circondate, 
com'erano,  dal  comune  disprezzo?  Come  avanzare  la  fi- 
losofia senza  il  presidio  delle  scienze  sorelle?  Come  vi- 
gorìr  l'arte  oratoria  senza  un  alito  di  libertà  ?  Parecchi 
avvisarono  che  giovani  e  vigorose  istituzioni  avrebbero 
per  avventura  posto  un  argine  a  quel  trabocco  di  vizi 
esterni  che  disonestavano  la  pubblica  educazione.  Ma 
pur  invano;  perocché  queste  istituzioni  sarebbero  stale 
opera  anch'esse  d'uomini  sottoposti  a  que'vizi  stessi  che 
inienJeano  a  divellere.  Non  era  agevole  invero  sani- 
care  il  corrotto  costume,  infrenar  l'agonia  de'privati  in- 
teressi, creare  le  grandi  virtù   cittadine.  Nello   stato  ci- 
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vile  e  politico  dell'impero  assi  a  ricercare  le  cause  del- 
l'universal  contagione  che  tutte  cose  ammorbava.  Ca- 
duta la  dignità  d'uomo^  anche  la  dignità  delle  lettere 
pioveva  cadere. 

E  tutto  invero  accusava  un  prossimo  dissolvimento:  i 
barbari  d'ogni  parte  inondavano.  Alarico  co' Goti,  Gen- 
serico co' Vandali  occupano  e  mandano  a  ruba  quella 
.Roma  che  per  tanti  secoli  avea  del  suo  splendore  illu- 
minate le  genti.  L'impero  d'occidente  vedeva  il  suo  no- 
vissimo giorno. 

Se  questa  Tosse  un'età  propizievole  alle  discipline  let- 
terarie e  pedagogiche,  giudichi  il  discreto  lettore.  Gli 
scrittori  della  Chiesa  e  i  Santi  Padri  che  fiorirono  nel  IV 
e  sull'aprirsi  del  V  secolo,  e  i  più  illustri  fra  essi,  S.  Cle- 
mente Alessandrino,  S.  Girolamo,  S.  Ambrogio  e  S.  Ago- 
stino, difensori  della  Fede  strenuissimi  e  dottori  in  divi- 
nità, punto  0  ben  poco  occuparonsi  di  studi  profani  e  di 
scuole.  Per  altro  il  primo  d'essi  ci  die  un  trattato  di 
pedagogia  che  pe'suoi  dì  non  fu  senza  frutto.  Qualche 
sano  precetto  d'educazione  ci  porge  eziandio  S.  Girolamo 
nelle  sue  epistole;  da  una  delle  quali  indirizzata  a  Leta, 
matrona  romana,  a  proposito  d*una  sua  figliuolina,  cavo 
il  seguente  consiglio:  e  Porrai  nelle  mani  della  tua  bam- 
bola, quasi  a  ballocco,  lettere  incise  nel  bosso  o  nell'a- 
vorio,  acciochè  fin'anco  il  trastullo  convertasi  in  isuru- 
zione.  Sarà  mestieri  che  delle  lettere  dell'alfabeto  si  turbi 
talvolta  l'ordine,  e  le  ultime  con  le  medie  confondansi, 
e  queste  a  lor  volta  con  le  prime.  Di  questa  foggia  la 
tua  figliuola  le  verrà  conoscendo  non  solamente  di  nome 
e  di  suono,  ma  ben  anche  di  forma.  »  Ciò  non  ostante 
avverso  ad  ogni  vivezza  di  classici  studi  «  seguano, 
scriveva,  seguano  Cicerone  e  Quintiliano  coloro  cbe 
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predSiggoDO  F eloquenza  e  la  declamazione;  la  Chiesa 
di  Cristo  non  esce  dairAccademia  o  dal  Liceo,  si  da  vii 
pMiey  e  la  follia  di  Dio  avanza  d'assai  la  sapienza  del- 
rooma  Chi  più  legge  Aristotile?  Chi  più  Piatone?  Ap- 
pena qualche  ozioso  vegliardo.  »  S.  Ambrogio,  discepolo 
deHe  scuole  romane,  nel  suo  Trattato  —  De  officiis  mi- 
mstromm  —  comprende  un  intero  corso  di  morale  e 
una  folla  di  questioni  di  pratica  filosofia,  da  lui  svolte 
con  queir  eloquenza  che  arrestava  Teodosio,  ancor  stil- 
lante delle  stragi  di  Tessalonica,  sulla  soglia  del  tempio, 
e  gettava  un  lampo  di  fede  nell'  anima  di  S.  Agostino, 
mezzo  ancor  manicheo,  ma  già  vinto  nel  cuore  alla  po- 
tenza di  quella  parola  cui  nulla  resiste,  e  che  anzi  si  fa 
vìa  degli  ostacoli. 

n  quale  fu  il  solo  fra  i  Padri  ad  occuparsi  veramente 
di  scuole.  Nelle  sue  Confessioni  egli  dice  <  Non  il  mag- 
gior lucro  0  il  disio  d'onore  (avvegnacchè  questi  senti- 
menti in  me  potessero  ancora)  mi  trassero  a  Roma:  si 
Taver  udito  eh'  ivi  con  più  di  quiete  studiavasi,  essen- 
dovi la  gioventù  tenuta  più  in  freno,  talché  non  la  vedi 
d*un  tratto  entrar  baldanzosa  nella  scuola  di  tale  che  non 
è  suo  consueto  maestro,  né  ammettesi  alcun  discepolo 
senza  la  permìssion  del  docente.  Ben  altrimenti  corre  il 
negozio  a  Cartagine,  ove  oltrecotata  ed  indegna  è  la  li- 
bertà degli  scolari,  i  quali  invadono  sfacciatamente  le 
scuole,  e  vi  manomettono  ogni  ordine  e  disciplina  :  »  Se- 
nonchè  giunto  in  Roma  a  leggervi  umane  lettere,  trovò 
sconci  più  deplorabili  e  gravi  di  quelli  che  gli  aveano 
fatto  dar  le  spalle  a  Cartagine.  Ond*é  che  dopo  un  anno 
di  stanza  (ann.  381),  per  suasione  di  Simmaco  allor  pre- 
fetto di  Roma,  passava  a  Milano,  ove  al  cospetto  del 
console  Bautone  e  a  numerosa  assemblea  concionò    nel 
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di  del  solenne  aprimento  della  sua  scuola.  Egli  parla  con 
molla  lode  degli  insegnamenti  di  Vittorino  e  di  parecchi 
altri  docenti  nelle  scuole  palatine,  istituite  dal  municipio 
milanese,  e  commendate  appresso  da  Cassiodoro  e  da 
Ennodio,  il  quale  afferma  aver  esse  sparso  nel  popolo 
quel  fior  di  coltura  cristiana,  che  il  rese  degno  di  dar 
Tìta  ad  un  rito,  che  passò  agli  avvenire  qual  monu- 
mento della  sapienza  ambrosiana. 

Del  resto  se  S.  Agostino  e  gli  altri  Padri  intravidero  il 
mutamento  che  la  nuova  Religione  recava  alle  pedagogia 
che  istituzioni,  certo  e' non  ne  curarono  lo  svolgimento. 
Niun  più  grande  educatore  che  il  Cristo:  nulla  dì  più 
sublime  che  la  sua  parola  banditrice  di  vita  e  scuola 
all'umanità  intera.  La  nuova  Fede  è  rivelazione  della 
legge  morale,  e  perciò  stanno  in  essa,  come  in  germe, 
racchiusi  i  principii  di  tutte  le  più  proficue  e  sociali 
istituzioni.  Con  essa  adunque  sMnizia  la  vera  pedagogia 
delle  genti.  Della  quale  sono  appunto  i  più  spiccati  ca- 
ratteri VuniversalUà^  come  quella  che  allarga  le  sue  ve- 
dute a  tutto  l'uman  genere  e  lo* ha  in  conto  d'una  sola 
famiglia,  laddove  gli  ordinamenti  della  gentilità  non  ad 
altro  informavansi  che  al  privato  o  nazionale  vantaggio; 
V  eguaglianza  fra  gli  uomini,  la  dignità  della  donna  e 
infine  la  moralità^  come  quella  che  sprofonda  lo  sguardo 
nell'intime  latebre  dell'anima,  e  si  fa  educatrice  amorosa 
d'o^^ni  sua  facoltà. 

Questi  principii  già  intraveduti  in  qualche  parte  dalla 
scuola  Italica,  dovranno  guidar  l' uomo  a  ravvisare  in 
ogni  uomo  un  fratello,  a  rialzar  la  famiglia,  a  circondare 
d'una  santità  fino  allora  ignorata  le  nozze,  a  largheg- 
giare di  cure  e  d'affetto  verso  i  fanciulli,  fino  allora  in 
balia  del  cieco  arbitrio  de'  padri,  seguendo  gì'  insegna- 
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Ili  di  qoel  divino  Ifaeslro  che  disse:    e  lasciate  che 
i  me  s^appreesino  i  pargoletti.  > 

Aggiungi  che  la  religione  cristiana,  come  ben  osserva 
1  Rosmini,  è  quel  solo  principio  che  può  dare   all'  edu- 
Cttiooe  umana  Vurnià,  come  quella  che  scoperse  e  ad- 
dò diiaramente  all'uomo  quest'ultimo   flne,  al   quale 
deve  tolto  sé  stesso  rivolgere,  e  senza  cui  egli  andrebbe 
ismarrito  in  una  inestricabile  selva»  privo  di  luce  e  di 
gmda,  e  ignaro  del  dove  il  trarrebbero  gì'  incerti  suoi 
passL  Oltre  questa  unità  nel  suo  fine,  ch'è  il   principio 
stessa  d'ogni  unità,  vuole  eziandio  unità  nelle  dottrine 
aDe  quali  diamo  opera,  ossia  nel  sistema  degK  oggetti 
delTisinizione  :  onde  avviene  che  le  dottrine   acquistino 
ordine  e  legamento  fra  loro,  eh'  è  quanto  a  dire,  acqui- 
stino quello  spirilo  e  quella  vita  che  non  s'ottiene  giam- 
mm  da  più  membri  divisi,  ma  da   membri  ben   compa- 
ginali insieme  e   composti  in    attitudine  adatta,   quasi 
direi,  alle  vitali  funzioni.  Vuole  infine  unità  nelle  potenze 
cbe  si  trovan  nell'uomo  :  talché  debbano  tutte  venir  com- 
penetrate  ed  attuate  dalle  apprese  dottrine,   il  che  vale 
unità  ne' metodi  d'insegnamento. 

Benché  la  Chiesa  dopo  Costantino  fruisse  d'un  vivere 
riposato  e  la  Croce  splendesse  sopra  il  trono  dei  Cesari, 
questi  principii,  chiusi  in  germe  nella  buona  novella,. 
erano,  come  dicemmo,  ancor  lontani  dall' attecchire.. 
Conciossiacchè  levò  allora  il  capo  il  sincretismo  neopla- 
tonico cbe  in  più  cose  arieggiava  le  nuove  condizioni 
de'tempi:  la  filosofia  si  facea  mistica:  Plotino  e  Porfiria 
dettavano  i  loro  insegnamenti  teurgici:  Giamblico  con 
sapienti  fallacie  esaltava  le  menti:  la  catena  ^oro  ales- 
sandrina legava  al  Serapeo  i  più  illustri  inlellelii,  fra  i 
quali  splendeva  di  luce  immortale  la  bella   e   virtuosi;:- 
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sima  Ipazìa,  che  in  mezzo  a  calca  immensa  di  popolo 
spandeva  i  suoiinsegoamenU,  quasi  fosse  voce  d'un  Nume 
la  sua.  Dovunque  insomma  scuole,  ginnasi,  istiiuti  e 
<lotti  contendimenti  contro  i  seguitaiori  della  fede  no- 
vella. Ha  ogni  conato  era  vano.  Siamo  ai  limitari  del 
^esto  secolo,  in  cui  fl  Cristianesimo  comincia  a  levare 
il  suo  vittorioso  s^nacolo  fra  una  società  decrepita  che 
<i'ogni  banda  si  sfascia.  La  civiltà  antica  boccheggia,  e  i 
barbari  per  provvidenziale' decreto  scendono  ad  affret- 
tarne il  novissimo  dissolvimento. 

Air  aspetto  di  sì  immensa  caduta,  qual  petto  italiano 
non  gemerà  dal  profondo,  in  veggendo  la  terra  degli 
avi  .suoi,  la  patria  dei  dominatori  del  mondo  intrisa  del 
.sangue  de' figli,  chiuse  le  accademie  e  le  scuole,  ove 
sonò  l'eloquenza  di  tanti  savi,  muti  i  rostri,  deserti  i 
licei,  e  i  superbi  portici,  già  albergo  di  filosofiche  spe- 
culazioni, or  d' orribili  favelle  echeggiare,  e  l'orgoglio 
del  nome  romano  suonar  quasi  voce  di  scherno  sulle 
labbra  de'barbari?  Pur  in  tanta  piena  d'affanni  balena  un 
sovrano  conforto:  la  civiltà  latina  manda  l'ultimo  ane- 
lito, ma  un'altra  ne  sorge  che  rinnovella  la  terra;  una 
plebe  d'inetti  signori  e  di  più  inetti  schiavi  fra  il  putri- 
dume delle  sue  infamie  s'estingue;  ma  dalle  mine  del- 
l'antico mondo,  giovane,  vigoroso  e  potente  di  fede  balza 
in  pie  il  popolo. 

Lasciate  che  gli  Unni,  i  Goti,  gli  Svevi,  i  Franchi,  gli 
Alani,  i  Longobardi,  i  Vandali,  i  Sassoni  scendano  a 
scuotere  dal  suo  plumbeo  letargo  la  degenere  Italia,  e  I 
Goti  son  perfidi,  scriveva  più  tardi  Salviano,  ma  almeno 
pudichi;  gli  Alani  voluttuosi,  ma  fidi;  i  Franchi  men- 
titori, ma  ospitali  ;  la  crudeltà  dei  Sassoni  fa  inorridire, 
of^a  ahnanco  è  lodata  la  lor  castità....  poi  lacciam  le 
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fi?i|^  die  Dio  abbia  abbandonate  le  nostre  provincie 
li  barbari»  quando  0  lor  padore  purifica  la  terra  conta- 
ita  toitora  dafle  romane  laidezze.  >  Infatti  se  pur  si 
cbe  ciascun  di  questi  invasori  per  vie  arcane 
allo  svolgimento  delle  moderne  civiltà:  che 
daacaD  d'essi  pagò  U  suo  tributo  all'  umano  progresso, 
a  tb  colafe  nelle  nostre  vene  sfibrate  nuovo  sangue  e 
gagliardo,  cesseremo  una  volta  le  viete  querele»  ammi- 
nudo  qoelh  forza  morale  cbe  firanse  la  spada  de*percos- 
aoffip  e  qddla  Provvideoza  divina  che  seppe  cavare  il 
bene  dal  male,  e  fer  concorrere  perfino  le  schiatte  bar- 
atta nuova  educazione  del  mondo. 
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CAPO    XI. 

Ultimi  gramatioi  e  retori  —  Virgilio  Marone  e  le  dodici  Uti- 
tiità  —  Elio  Donato  e  Prisoiano  —  Marziano  Capella  —  L*Ita- 
Ila  aotto  11  dominio  de'  Goti  —  Gaasiodoro  e  Boezio  —  De- 
creto d'Atalarloo  —  Nuoro  ardor  per  gli  studi  —  I  Longo- 
bardi :  lor  ferocia  e  ignoranza  —  L.e  scuole  Eoolesiaaticbe  — 
OU  ordini  religiosi  ed  U  Clero. 

Egli  è  Strano  il  vedere  che  quanto   più  volgono  al 
peggio  le  lettere,  tanto  più  sorga  numerosa  la  peste  dei 
retori  e  de'  gramalici  ad  (prestarle.  Non  ch'io  m'abbia  la 
gramatica  in  conto  di  un  ozioso   trastullo  de'  pedanti; 
cbè  anzi  la  filologia  comparata  ci  mostra  ess  ere  i  lessici 
e  le  gramatiche  i  monumenti  più  antichi  della  vita  dei 
popoli.  Ma  l'età  a  cui  slam  giunti  con  la  nostra  narra- 
zione, fra  una  turba  infinita  di   stolti,  pochi  nomi  c'ad- 
dita che  ancor  galleggino  sull'onde  del  tempo.  Né  questi 
vogliam  defraudare  delle  debite  laudazioni.  Impercioc- 
ché fra  tutte  le  istituzioni  de' secoli  andati,  le  scuole  dei 
tempi  barbari,  che  dalle  storie  letterarie  furono  le  più 
trascurate,  non  son  le  manco  istruttive,  come  quelle,  che 
nel  silenzio  di  povere  mura  e  lungi  dai  trionfi  del  mondo, 
raccolsero  e  conservarono  il  concetto  dell'antichità,  che 
poscia  trasmisero  ad  una  generazione  d'uomini,  da  cui 
uscirono  i  germi  delle  nuove  favelle  e  i  lampi  della  ci- 
viltà nuova.  Noi  intenti  a  seguire  nelle  diverse  vicissitu- 
dini delle  pedagogie  italiche  il  graduai  svolgimento  dello 
spirito  umano,  c'ingegnammo  a  peneurare  queU*  età  leoe- 
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brasey  die  f&nébbeto  assai  meno  ignoraoii  se  fossero 
mtùo  ignorale. 

NoQ  mai  lo  studio  della  gramatica  invase  con  più  d'ar- 
dore le  ineDii,  Si  convocarono  allora  assemblee  per  ri- 
solvere le  controversie  gramatìcali  che  via  via  suscita- 
tisi, e  in  aoa  di  queste  fermavasi»  nulla  esservi  di  più 
degno  deUe  locubrazioni  de'  savi,  che  la  coniugazione  del 
verbo,  come  quella  che  informa  tutta  la  sintassi  latina. 
HeDa  scuola  di  Tolosa,  ch'ebbe  cent'anni  di  vita,  due  Ta- 
XMMii  stavano  a  flronte,  capitanate  da  Terenzio  e  Galbungo; 
i  ^lali  spesero,  come  ne  andò  fama,  quattordici  giorni 
e  ahretianie  notti  a  discutere,  se  il  pronome  ego  avesse 
3  suo  vocativo.  Non  potendo  e'  convenire  in  una  isiessa 
seoieoza,  ne  rimisero  il  solvimento  al  gramatieo  Enea,  il 
quale  die  il  vocativo  al  pronome  nd  solo  caso  in  cui 
s'osasse  in  un  discorso  interrogativo.  Ben  più  famosa  e. 
Bimidievofe  fu  la  contesa  fra  Regolo  di  Cappadocia  e  Se- 
dolio  Bomano,  diretta  a  conoscere  se  tutti  i  verbi 
avessero  un  frequentativo;  imperocché  dopo  quindici  in- 
teri giorni,  senza  riposo  veruno,  di  vivissime  disputazioni, 
vennero  a  tale  da  dover  por  mano  ai  pugnali. 

Nomammo  la  scuola  di  Tolosa.  Vero  capo  di  questa  assi 
a  riguardare  quel  Virgilio  Harone,  autore  delle  dodici  la- 
tinità, cui  dovremmo  avere  in  conto  d'un  farnetico,  ove 
a' suoi  strani  deliramenti  non  si  attribuisse  permeiti  un. 
senso  allegorico.  V'ha  infatti  chi  trova  sufficienti  ragioni 
per  giustiflcarlo  d'aver  crealo  per  sé  e  per  i  suoi  disce- 
poli un'altra  favella  e  un  altro  genere  di  letteratura: 
quelle,  cioè,  d*esercitare,  com'egli  scrive,  la  sagacità  dei 
discenti,  di  circondare  l'eloquenza  di  un  nuovo  lustro.^e 
ioGne  di  non  comunicare  ai  profani  quelle  alte  dottrine,  « 
che  devono  essere  privilegio  di  pochi.  Qualunque  siasi 
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il  concetto  in  cui  voglia  tenersi,  cert'è  ch'egli  apprese 
a' suoi  discepoli  dodici  generi  di  latinità.  Chiamava  la 
prima  usitata,  cioè  la  lingua  comuqe:  la  seconda  assenzi^ 
ossia  la  favella  abbreviata:  la  terza  semfdìa^  che  tenea 
dell'idioma  volgare  e  del  dotto:  la  quarta  num^ria,  ov- 
vero quella  che  alterava  di  numero  i  nomi:  la  quinta 
lumbrosa,  allungava  il  discorso,  usando  in  luogo  d'uno 
quattro  vocaboli:  la  seslSi syncolla,  abbreviava  per  contro 
il  discorso,  facendo  si  che  una  parola  s'usasse  per  quat- 
tro. Gli  altri  sei  generi,  cioè,  metrofia,  behalna^  bresina^ 
militena^  spela  e  polema^  facean  subire  storpi  e  cambia- 
menti alla  lingua,  de'  quali  ninno  sapea  darsi  ragione,  se 
ben  addentro  non  era  a  quell'arcana  sapienza,  che  inse- 
gnava a  sformare  le  desinenze,  sia  sopprimendo  alcune 
lettere,  sia  variandone  la  collocazione:  e  ad  appigliarsi 
agli  artifìci  della  scrittura  e  a  quella  che  nomavasi  tcin- 
deratio  phonorum,  cioè  troncando  le  costruzioni,  le  parole 
e  le  sillabe,  e  alterando  perfin  la  gramatica,  e  scrivendo 
in  cifera  di  mistero. 

Tali  dottrine  sembrano  invero  sogni  d'infermo,  se  fra 
le  diverse  ragioni  con  le  quali  Virgilio  tentava  validare 
le  sue  scapestrerie,  non  ne  occorresse  almen  una,  che 
può  scagionarlo  in  gran  parte  :  la  presenza,  cioè,  de'  bar- 
bari invaditori,  che  intenti  a  spiare  le  corrispondenze, 
l'insegnamento  e  i  discorsi  de'  vinti,  costringeanli  a  farsi 
un  idioma  che  i  nemici  non  intendessero,  e  a  stringersi 
in  società  segrete,  perchè  venisse  lor  fatto  di  liberamente 
discutere.  Del  resto,  se  a'  gramatici  dell'  Aquitania  piac- 
que  crearsi  una  lingua  inaccessibile  al  volgo,  noi  non 
graveremo  sovr'essi  soverchiamente  la  mano,  in  pensando 
<»che  questi  loro  insegnamenti  valicarono  i  mari,  ebbero 
numerosi  discepoli  e  propagaronsi  per  ogni  dove.  Queste 
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noni  in  cui  cadde  in  ogni  età  Io  spirito  umano, 
tormeotato  egualmente  dal  bisogno  di  squarciare  il  vel 
dcBe  cose,  come  di  avvolgere  di  sacra  nebbia  le  scienze,. 
rinnovellavansi  anche  in  Italia,  massime  per  opera  d*At- 
tone  di  Vercelli,  che  nella  satira  contro  i  suoi  tempi  usò 
di  ana  lingua  si  tenebrosa,  che  gl'istessi  retori  equita- 
oensi  gli  avrebbero  senza  fallo  invidiata.  Molti  altri  esempi 
silaui  c'occorrono  ne'  tempi  di  mezzo. 

Se  il  bisogno  di  schermirsi  dai  barbari  costringeva  la 
scuola  di  Tolosa  a  dar  vita  a  favelle  che  arieggiano  i 
modi  deDe  lingue  furbesche  o  ianadaUiche^  Famore  delle 
lettere  antiche  tirava  altresì  i  suoi  docenti  a  cambiare  i 
lor  nomi  in  quelli  della  gentilità:  onde  i  tanti  Virgilii,. 
Orazìi,  Ciceroni  e  Lucani  che  ad  ogni  tratto  ci  sbucano 
fuori;  nomi  d'oscuri  gramatici,  cui  piacque  di  pomposi 
tiioU  ornare  le  scuole  loro,  e  addobbarsi  di  que'  manti 
di  porpora  per  ricoprire  la  povertà  deMor  cenci. 

Noi  dovendo  dir  dei  più  illustri,  farem  capo  ad  Elio 
Donato,  che  insegnò  umane  lettere  in  Roma  nell'anno  3S6, 
nel  qual  tempo  San  Gerolamo  gli  si  diede  a  scolare.  La 
sua  gramatica^  corse  ne' secoli  di  mezzo  come  testo  in 
totte  le  scuole:  anzi  la  voce  Donato  fu  tolta  a  sinonimo 
di  qualsiasi  gramatica.  Non  pochi  altri  fra  le  ruine  di 
tutte  le  antiche  istituzioni  intesero  a  salvare  almeno  la 
lingua  :  fulla  proprietà  deUe  parole  ragionò  Nonio  Mar* 
cello,  come  sulla  loro  significazione  Pomponio  Pesto,  av- 
vegnacchè  il  suo  lavoro  al  postutto  non  sia  che  il  com- 
pendio di  un'opera  di  Verrio  Fiacco  in  oggi  perduta.  Pre- 
cetti gramaticali  dettarono  Tirone  Delfidio,  Flavio  Sosi- 
patro  Carisio,  Diomede,  Probo,  Arusiano  ed  altri  più  oscuri. 
Ha  tutti  a  gran  pezza  avanzò  quel  Prisciano  Cesariense, 
la  coi  gramatica  fu  di  propria  mano  copiata  da  Teodo- 
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sio  il  Giovane.  Essa  ha  per  titolo:  —  Comtnentariorum 
^ammalicarumf  Libri  XVIII  —  de'  quali  i  primi  sedici 
versano  sulle  otto  parti  dell*  orazione,  e  gli  ultimi  due 
sulla  sintassi.  Egli  s'avvalorò  di  tutti  i  migliori  grama- 
liei  che  Tavean  preceduto,  massime  d'Erodiano  e  di  Apol- 
lonio Discolo  —  cujas  auctorttatemy  egli  dice,  in  omnibus 
sequendam  putavi.  —  La  sua  opera  ridotta  ad  epitome  da 
Rabano  Mauro,  venne  accolla  pur  essa  in  tutte  le  scuole, 
e  preluse  ai  lavori  di  Giovanni  di  Garlànde  e  Alessan- 
dro di  Villanova,  che  mossero  sull'orme  sue. 

Ingenti  sforzi  ebbero  invero  a  durare  questi  uomini 
in  raccogliere  gli  sparsi  frammenti  dell'antica  sapienza, 
e  a  renderla,  a  cosi  dire,  compatta,  perchè  le  fosse  più 
agevole  traversare  gli  oscuri  secoli  che  le  soprastavano. 
Tale  fu  eziandio  il  ministero  di  Marziano  Mineo  Felice 
Gapella,  maestro  africano  del  Y  secolo,  come  colui  che 
col  suo  libro  —  De  NupilUs  PhilologicB  et  ilercurii  —  al- 
lettò di  tal  guisa  tutte  le  menti,  che  non  v'ha  esempio 
d'un'opera  che  sia  corsa  con  più  ammirazione  a  mani  di 
tutti.  Scritta  sull'andare  della  Satira  Menippea  di  Var- 
rone,  con  poetico  brio,  e  mista  di  prosa  e  di  versi,  essa 
abbraccia  tutta  la  sapienza  de'  tempi  suoi.  Ivi  cantasi  il 
maritaggio  di  Mercurio  con  una  vergine,  che  sebbene 
ignota  (ino  a  quel  giorno  all'Olimpo,  pure  è  ammessa, 
cosi  intimando  l'oracolo  d'Apollo,  nel  cielo.  Giove  racco- 
glie l'assemblea  degli  immortali  e  legge  i  patti  di  nozze: 
e  intanto  vengono  presentate  alla  sposa  le  sette  vergini 
che  il  consorte  le  dà  per  ancelle,  cioè,  la  Gramatica,  la 
Dialettica,  la  Rettorica,  la  Geometria,  l'Aritmetica,  l'Astro- 
nomia e  la  Musica.  Notevole  è  l'osservare  come  ivi  tro- 
visi accennata  la  vera  costituzione  del  sistema  solare. 
Sembra  omai  dimostrato,  che  Copernico,  il  quale  cita  Ca* 
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pela,  abbia  da  lui  derivato  le  sue  più  illustri  teoriche, 
qKOe  io  ispecìe  dei  pianeti  Mercurio  e  Venere,  giranti  in- 
torno al  sole  e  non  alla  terra,  e  la  loro  postura  rispetto 
a  (pesti  corpi  e  a  sé  stessi.  Senoncbè  noi  per  non  de- 
viar dalToggetto  di  queste  istorie,  lasciate  da  banda  que- 
ste ed  altre  disamine,  dobbiam  restringerci  a  dire  che 
^  uomini  di  quell'età,  massime  i  barbari,  i  quali  ogni  li- 
bro teneano  in  vilipendio,  avrebbero  fuor  d*ogni  dubbio 
dìiuso  Toreccbio  al  maestro  che  avesse  tolto  ad  erudirli 
Belle  difflcoltà  della  gramatica  e  delle  altre  discipline  che 
r  accompagnano  7  ma  docili  ed  intenti  porgeansi  al  rac- 
conto dell'unione  di  un  Dio  con  una  bella  mortale,  e  a 
adir  le  meraviglie  de  'celesti  sponsali,  e  i  canti  delle  sette 
ancelle,  che  loro  aprivano  i  campi  dell'umano  sapere. 
Questa  divisione  delle  sette  Arti  liberali,  già  indicala  da 
Filone  FEbreo,  fu  accolla  dalF  universale  e  trasfusa  nel 
Trivio  e  Quadrivio,  e  il  libro  del  Capella  regnò  per  oltre 
mille  anni  in  tutte  le  scuole. 

Poveri  e  Gocbi  barlumi  son  questi  dell'antico  splen- 
dore: eppur  noi  stiamo  per  entrare  oggimai  in  un' aspera 
e  forte  selva,  ove  rado  è  che  un  poco  di  luce  venga  a 
rallegrarci  U  sentiero.  Strane  e  non  più  viste  genera- 
zioni di  barbari  scendono  ad  allagar  la  penisola  e  a  di- 
struggerne i  monumenti:  e  in  cosi  Gero  abbattimento  di 
cose  le  scienze  e  gli  sludi  riparano  a  mani  di  pochi.  I 
Buovi  invadilori  ignoravano  delle  lettere  perfino  il  nome: 
eppure  tania  fu  reflicacia  del  sangue  latino,  che  i  vecchi 
elemenii  in  processo  di  tempo  risorsero,  e  pervennero  ad 
imbrigliare  i  vincitori,  che  talvolta  inchinaronsi  alia  maestà 
del  nome  romano. 

E  invero  T  Italia  parve  respirasse  un  trailo  dalle  sue 
batiiiure,   allorché  si  videro  i  Goti,  avvegnaché  Ariani» 
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rispettare  la  religione  cattolica,  lasciare  alle  città  il  lor 
reggimento  e  le  proprie  leggi  ai  Romani.  Mirabili  c'appa- 
iono tuttavia  i  monomenti  da  re  Teodorico  innalzati,  i 
restaori  fatti  agli  antichi,  le  paludi  disseccate,  le  lande 
rese  a  coltura.  Ma  se  anche  fra  i  disertamenti  e  le  stragi 
si  videro  talora  l'arti  pregiate  e  le  lettere,  ciò  dessi  ai 
un  italiano^  che  assiso  presso  il  trono  dell'invasore,  ne 
temperò  la  ferocia,  e  giunse  anzi  ad  istillarvi  l'amore 
delle  nobili  discipline. 

Egli  è  questi  quel  Cassiodoro  da  Soillace,  che  elevato 
ai  più  alti  onori  da  Teodorico,  ebbe  virtù  da  piegarlo  a 
favoreggiare  gli  studi  e  i  loro  cultori;  non  peraltro  tanto 
ei  potè  da  indurre  il  re  goto  a  consentire  che  i  suoi  sud- 
diti frequentassero  le  scuole,  solendo  egli  dire:  che  chi 
aveva  fanciullo  tremato  sotto  la  sferza  del  pedagogo,  non 
vedrebbe  senza  sgomento  balenare  allo  sguardo  la  spada 
de' suoi  nemici.  Pur  egli  protesse  lettere  ed  arti;  senon- 
che  sullo  stremo  di  sua  vita,  venuto  a  cognizione  d'una 
congiura  orditagli  dagli  Italiani,  e  volendo  certificare  i 
suoi  popoli  di  quanto  gli  anteponesse  ai  Latini,  fe'uccider 
Boezio,  ch'avea  decorato  della  dignità  consolare,  e  cac- 
ciò dalla  sua  corte  tutti  i  Romani.  Cert'è  che  Teodorico, 
che  pur  da  Cassiodoro  ci  vien  dipinto  come  dottissiuio, 
non  sapea  scrivere  il  proprio  nome  ;  talché  a  sancire  gli 
editti  usava  di  non  so  quale  ingegno,  forse  un  di  quei 
bolli,  che  i  Greci  diceano  ippogrammi  e  i  Romani  taminm 
ifUerrasiles, 

Fra  le  diverse  opere  che  di  Cassiodoro  ci  restano,  giovi 
qui  rammemorare,  oltre  un  Trattato  stUl' OrtograftOy  le 
hliluzioni  delle  divine  e  umane  lettere^  non  che  un  Omr 
mento  sopra  Donato^  ossia  al  Libro  delle  otto  parti  dd 
ragionare.  Nato  nel  470,  par  che  morisse  vecchisaimo  in- 
tomo  il  575. 
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Mi  più  che  quale  miDblro  di  Teodorico,  di  Amalasonta» 
drAialarieo  e  di  Teodaio,  più  che  come  scrittore»  noi  dob- 
cooriderarto  come  fondator  d'una  scuola  ben  più  fé- 
chenoD  quella  de'retori:  come  quei  che  prescrisse 
wà  nonaaiero  di  Vi  varia  per  lui  eretto  a'cenobiti  ch'edu- 
cavi aHa  le<riogia  ed  alle  lettere,  di  copiare  gli  antichi 
codici,  di  coi  avea  btto  vasta  raccolta.  E  in  tale  inten- 
dimento lobe  a  dettar  quel  trattato  d'ortografia  di  cui 
dicemmo  poc'anzi,  confortando  i  suoi  monaci  a  legger  gli 
antidii  che  di  tal  materia  trattarono:  cioè  Velie  Longo, 
Gonio  Valeriano,  Martirio  sull'uso  del  B  e  del  Y:  Euti- 
diele  soli' aspirazione.  Foca  sulla  difiirarenza  dei  generi. 
Aggiongete  a  queste  cure,  e'  dicea  loro,  anche  l'arte  de- 
gB  operai  che  sanno  legare  i  libri,  affinchè  la  venustà 
deBe  leiiere  sacre  sia  fatta  maggiore  dallo  splendor  della 
vesie,  imitando  in  qualche  modo  la  parabola  del  Salva- 
tore, che  invita  i  suoi  eletti  al  celeste  banchetto,  ma  li 
vuole  adorni  dell'abito  nuziale.  Se  noi  consideriamo  i  te- 
sori die  in  simil  guisa  ei  sottrasse  alle  devastazioni  dei 
barbari,  e  le  generazioni  de'  copisti  ch'ei  suscitava,  giu- 
stizia chiede  ch'ei  s'abbia  in  conto  d'un  fra  i  più  illustri 
«doealori  de'  popoli. 

di  fa  coevo  qiiel  Severino  Boezio  della  stirpe  degli 
Anicii  e  de'  Hanlii  (170-524),  non  men  benemerito  per  lo 
ido  apiegato  a  favore  della  pubblica  educazione,  che  per 
parecchi  trattati  sulla  geometria,  sulla  musica,  sulFaritme- 
tica,  e  per  le  sue  versioni  dei  Topici  di  Cicerone  e  de- 
gli Analitici  d'Aristotele.  Da  un  brano  della  sua  tradu- 
tiene  dell' Introduzion  di  Porfirio  scaturiva  in  un  colla 
fiera  contesa  dei  Realisti  e  dei  Nominali,  tutta  la  filosofia 
scolastica:  nel  modo  istesso  che  il  suo  libro  Della  Conso- 
lazione apriva  il  varco  in  Italia  alle  idee  platoniche  av- 
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vivale  da  an  sofBo  del  misticismo  cristiano.  To  sono  uomo 
consolare,  egli  scriveva,  e  non  atto  alla  guerra  ;  cercherò 
adunque  istruire  i  miei  concittadini  con  la  dottrina:  il 
che  facendo,  so  di  non  meritar  manco,  né  dì  essere,  in- 
segnando loro  le  arti  della  greca  sapienza,  meno  utile  di 
coloro,  i  quali  han  sottoposto  coir  armi  qualche  città  o 
qualche  provincia  all'impero  romano.  Nel  suo  Trattato 
sull'Arti  troviam  qualche  cenno  sul  modo  d'apprendere 
la  lettura  e  la  scrittura  a'  fanciulli,  e  sulla  lor  fisica  edu- 
cazione. E'  vuole  anzitutto  che  non  s'incominci  a  studiare 
se  non  tocco  il  settimo  anno  d'età  :  tratta  dell'ubbidienza» 
dote  ne'  suoi  di  sconosciuta  agli  scolari,  delle  qualità  di 
un  buon  precettore,  delle  differenti  indoli  de'  giovani  e 
d'altre  cognizioni  siffatte.  I  suoi  libri,  come  quelli  di  Gas- 
siodoro,  d'Alcuino,  d'Isidoro  di  Siviglia  e  d'altri  scrittori 
dell'enciclopedia  di  quell'età  già  per  noi  ricordati,  furono 
tra  i  pochi  che  correan  per  le  scuole.  La  loro  sapienza 
per  altro  riduceasi  alla  sola  dialettica,  e  la  loro  aritme- 
tica a  qualche  deHnizione  mista  a  superstiziose  stram- 
bezze  sulle  arcane  virtù  e  sull'efficacia  de'  numeri.  Non 
pertanto  costoro,  massime  Cassiodoro  e  Boezio,  van  no- 
verati a  buon  diritto  fra  i  più  grandi  istitutori  dell' occi- 
dente, e  formano  una  catena  d'uomini,  che  posti  con  un 
pie'  sui  conHni  de'  secoli  antichi,  e  coll'altro  sull'orio  del  ba- 
ratro dello  barbarie,  tengono  alta  fra  le  mani  a  vicenda  la 
fiaccola  della  civiltà.  Se  il  loro  genio  illumina  gli  ultimi 
ìjtianii  del  vecchio  mondo,  e  ne  onora,  sto  per  dire,  i  fune- 
ra)ì«  plaude  del  pari  ed  inneggia  all'aurora  de'  nuovi  tempi. 
Se  Tco<iorico  avvisò  a  restituire  al  senato  di  Roma  le 
«Nrciie  sue  preminenze  e  a  reì^taurarne  i  monumenti, 
^ulmco,  a  conforti  di  Cassiodoro,  mandava  assegnarsi 
ai  H^lteMirì  delle  scuole  romane  que' stipendi  ch'erano 
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fliiCi  lor  tolti.  «  Lo  scoraggiare,  egli  scriveva^  gli  istltu- 
lari  della  gioveotà,  gli  è  an  vero  delitto.  Fondamento 
lettere  è  la  gràmatica,  decoro  del  genere  umano  e- 
della  parola  :  adusandoci  a  buone  letture,  essa  ci 
mde  palesi  tutti  i  consigli  de'  secoli  andati.  I  re  barbari 
lOD  la  conoscono,  è  vero,  giacché  essa  tenea  fede  ai  sdi 
logittimi   ignori  dd   mondo.    Le  altre  nazioni  cono^ 

leoiio  Tmo  delParmi  :  Feloqoenza  soltanto  i  Romani 

Toglìam  dunque  che  ogni  professore,  sia  gramatico,  re- 
tore o  gioriscoQsulto,  riceva  senza  manco  veruno  quel 
che  s^dìtoe  il  suo  predecessore;  e  affinchè  nulla  si  lasci 
iVarbitrio  de'  computisti,  ordiniamo  che  le  paghe  di  cia- 
seon  semestre  sieno  saldate  al  termine  istesso  del  loro- 
scadere.  Conciossiachè,  se  provvigioniamo  attori  per  dare 
spettacoli  al  popolo,  a  maggior  diritto  è  mestieri  mante- 
nere e  nutrir  coloro  che  ci  conservano  l'urbanità  nei 
costami  e  Teloquenza  perpetuano  nel  nostro  palazzo,  t  Ben^ 
sarebbe  a  desiderarsi  che  i  reggitori  de'  popoli  in  tempi 
che  diciam  culti,  nutrissero  per  gli  educatori  della  gio- 
ventù, tenuti  oggidì  in  minor  conto  de'  loro  staffieri,  alcun 
che  di  quella  riverenza  che  lor  professava  un  re  barbaro  t 
Allor  riprìstinossi  l'antico  assetto  degli  studi,  secondo 
la  costituzione  di  Valentiniano,  in  virtù  della  quale  i  di- 
scepoli dalle  mani  de'gramatici  passavano  a  quelle  dei 
retori  e  appresso  alle  scuole  de*  giurisconsulti.  Gli  scolari 
erano  tuttavia  tenuti  a  farsi  iscrivere  all'ufficio  dello  stato 
civile  (magister  census),  vietavansi  loro  le  segrete  adu- 
nanze, i  rumorosi  banchetti  :  e  giunti  all'età  di  vent'anni 
costringevansi  a  dipartirsi  da  Roma.  Due  rescritti  di  Teo- 
dorico che  concedono  ari  alcuni  giovani  siracusani  di 
prolungare  la  loro  stanza  in  ici(tà,  ci  chiariscono  che 
raotiche  prescrizioni  non  erano  ite  in  disuso. 
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L  wjk)re  con  cui  Cassiodoro,  Boezio,  Simmaco,  Enodio 
fMl  diri  pochi  proseguiron  le  lettere,  fé'  si  che  in  questo 
;5ecolo  veggansi  ancor  fiorire  alcune  scuole  a  Verona, 
Moikiia,  Roma  e  a  Pavia,  che  listano  di  fioca  luce  le 
imebre  universali.  Ivi  i  discepoli  esercitavansi  ancora 
negli  argomenti  delle  scuole  greche  e  romane:  i  gemiti 
Ui  Teli  sulle  spoglie  d'Achille:  i  lamenti  di  Menelao  alla 
vbia  di  Troia  in  fiamme,  le  parole  di  un  guerriero,  che 
avendo  salvata  la  patria,  chiede  in  premio  la  mano  d'una 
vestale.  In  Milano,  che  fin  dai  tempi  degli  Antonini  me- 
ritò il  titolo  di  nuova  Atene,  leggea  lettere  umane  Deu- 
terio, come  raccogliesi  dagli  scritti  di  Enodio,  che  di  molte 
lodi  celebra  eziandio  la  Liguria,  come  feracissima  di  splen- 
didi ingegni.  Alcune  buone  pratiche  e  discipline  ci  oc- 
iH>rrono  nelle  scuole  anzidette;  e  primamente  i  discepoli 
venivano  con  grandi  solennità  e  con  ornate  orazioni  con- 
segnati al  maestro:  pubbliche  recitazioni  faceansi  in 
iscuola:  testimonianze  d'onore  confortavano  i  più  strenui 
iilHiH^nti:  tutto  infine  ci  mostra  il  desiderio  vivissimo  di 
rtNiitauraro  le  lettere  e  di  onorarne  i  cultori. 

Anche  in  Roma  le  pubbliche  letture  venian  continuate  ; 
e  aUort|unndo  ncIFanno  8^1  Aratore  presentò  a  papa  Vir- 
gilio gli  Atti  degli  apostoli  da  lui  verseggiati,  fu  mestieri 
(HT  piò  d)  leggerli  al  popolo  nella  chiesa  di  S.  Pietro  tu 
Vinculi^t  tanta  era  la  moltitudine  accorsa  ad  udirli.  Nel 
Kor\»  Tniiano  chiosavasi  ancora  T Eneide,  e  i  poeti  eser- 
oitiivaniii  in  lotte  letterarie,  il  vincitor  delle  quali,  coronato 
ilai  nui^ÌHiniti,  portavasi  trionfalmente  per  le  principali 
Mi'  delta  ritta  addobbate  di  porpora  e  di  drappi  d'oro. 

Non  optante  questi  novissimi  sforzi,  gli  studi  e  con  essi 
<%k\\  migliore  esercitazione  periva.  Goti  e  Greci  correan 
U  (H'ni.Hitla  e  la  poncano  a  soqquadro:  ogni  lume  di  ci- 
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fila  andava  oscarandosL  Imperciocché  allora  la  popola- 
«ae  8i  fé*  si  scarsa,  che  le  terre  rimasero  inculte  :  le  ca- 
raiie  rinnovavansi,  e  in  ana  di  queste  perirono  di  fame 
«hre  cinquantamila  uomini.  E  nondimeno  senza  le  fieris- 
ifeae  invasioni  de*  Greci,  che  tante  volte  tornarono  a  ma* 
■ometter  l'Italia,  appar  manifesto  che  i  suoi  popoli  fusi 
eo^viaciiori  avrebbero  tanti  secoli  innanzi  potuto  com- 
poni ad  unità  di  nazione. 

Né  questo  era  tutto.  Un'altra  generazione  di  barbari,  i 
Loqgobardi,  a  guisa  d'una  spada  cavata  dal  fodero  a  fal- 
ciare gli  avanzi  dell'uman  genere,  come  un  coniempòra- 
oeo  attestava,  calavasi  dall'alpi  Giulie  <  a  saccheggiar  le 
dita,  a  spianar  le  castella,  ad  arder  le  chiese,  a  distrug- 
gere i  monasteri,  a  disertar  le  campagne;  talché  giaceansi 
iaculti  i  terreni  e  senza  padrone,  e  le  fiere  occupavano 
i  luoghi  che  per  lo  innanzi  erano  stanza  degli  uomini.  > 
Osfsk  S.  Gregorio  il  Grande,  il  quale  prosegue  narrando 
la  calamità  di  quei  giorni,  i  monumenti  sovversi,  gli  uo- 
mini mutilati  e  venduti  schiavi,  e  Roma  quasi  deserta, 
talché  a  ninno  era  più  dato  d'accorrervi  per  erudirsi 
nelle  scienze  e  nelle  arti.  E  invero  Tìgnoranza  de'  Lon- 
gobardi era  siffatta,  eh' e'  non  possedean  leggi  scritte,  e 
quando  Rotarlo  volle  por  mano  alla  compilazione  d'un 
codice,  mandò  fosse  scritto  nella  lingtM  dei  servi,  come 
appdlava  egli  il  latino,  dagli  stessi  Romani,  non  veggendo 
alcuno  fra'  suoi  che  fosse  pari  all'impresa.  Ond'é  che  ben 
pochi  cenni  troviamo  in  quest'età  di  pubblici  professori 
e  di  scuole:  solo  in  Pavia  leggea  con  si  grandi  applausi 
un  gramatìco  di  nome  Felice,  che  Cuniberto  re  longo- 
bardo presentavalo  d'un  bastone  ornato  d'argento  e  d'oro. 
Appresso  '  Fla Viano  suo  nepote  sostenne  Tonore  delle  scuole 
pavesi,  da  cui  doveva  uscire  lo  storico  Paolo  Diacono. 

(klesia.  P.  I.  9 
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Il  dono  del  re  longobardo  è  tanto  più  memorabile,  se  si 
h  stima  che  i  vincitori  non  aveano  contezza  veruna  del- 
l'alfabeto. Eppur  non  ostante  così  efferata  barbarie,  Io 
stesso  S.  Gregorio  ci  lasciò  scritto:  <  essere  tornata  più 
funesta  ali*  Italia  la  perfidia  dei  Greci,  che  non  la  spada 
dei  Longobardi.  > 

Col  declinare  delle  civili,  sorgono  le  scuole  ecclesia- 
stiche, che  forse  rimontano  a  molti  anni  più  addietro.  Il 
Concilio  di  Vaison  (529)  mandava  ai  parroci  di  aprire 
scuole  nelle  lor  case  per  ammaestramento  dei  giovani 
chierici.  In  Italia  nelle  cattedrali  e  nelle  chiese  collegiate 
esistèano  di  già  queste  scuole,  in  cui  per  altro  non  in- 
segnavansi  che  i  primi  elementi  delle  lettere,  ossia  il  sa- 
per leggere,  non  picciolo  vanto  in  que'  di.  Le  badie,  i 
monasteri  ed  i  chiostri  rendeano  eziandio  in  tanto  buio 
di  tempi  non  lievi  servizi  all'arte  dell'educare,  mediante 
le  scuole  cristiane  da  lunga  stagione  istituite,  per  rimuo- 
vere i  nuovi  credenti  dai  pericoli  che  correano  nelle 
scuoio  della  gentilità. 

Novcravansi  adunque  tre  generi  di  scuole  diverse:  le 
pamKchialì,  Io  episcopali  e  le  claustralL  Nelle  prime  for- 
inavansi  i  lettori  per  gli  ufllci  delle  chiese:  a  questo  sol- 
tanto inlendeano  gì' insegnamenti.  Alle  episcopali,  dette 
eiiandio  caUedrali^  accorreano  coloro  che  davano  opera 
«I  itmcerdozio.  Poste  dapprima  sotto  l'immediata  podestà 
ik'i  vescovi,  passarono  a  mani  del  clero  non  appena 
quegli  ort^hbero  in  ricchezza  e  in  potenza,  e  si  volsero 
«lit^  cure  mondane.  Anche  in  queste  gli  studi  restringeansi 
in  angusti  conAni:  qualche  esercizio  nel  canto,  la  lettura 
^k^'  sà^hui*  la  conoscenza  delle  preci  e  dei  riti  battesimali, 
vii  (MÙ  non  chiedeasi.  Di  qui  la  favolosa  ignoranza  che  of- 
^«hIinii  Vivrdine  sacerdotale.  Le  ultime,  cioè  le  claustrali» 
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laeeogliMno  dapprima  tanto  i  giovani  laici,  quanto  co- 
loro ehe  •  davaosi  alisi  vita  solitaria  ;  senonchò  i  monaci 
cbe  la  frequenza  dei  laici  nuocesse  per  avven- 
mi  secondi,  li  voller  divisi,  e  apersero  altre  scuole 
fari  ddl'ambito  dei  lor  monasteri.  Di  ben  poco  per  altra 
poleuio  avanzare  i  discepoli,  si  scarso  era  il  loro  sapere  : 
leggere»  scrivere,  un  po'  di  latino,  oltre  a  copiare  i  codici 
di  eoi  foceano  raccolte:  a  ciò  sol  riducevasi  il  loro  istituto. 
Eppure  i  monaci  e  il  clero,  cessato  il  delirio  che  tirò 
i  primi  cristiani  ad  abbattere  le  istituzioni  della  gentilità, 
opBtJloivano  allora  l'unica  forza  morale  che  intendesse  a 
Sfolgere  un  nuovo  incivilimento.  La  teocrazia  non  era 
anoor  nata.  Le  massime  evangeliche  stavano  profonda- 
meoie  radicate  ne'  cuori  de'  ministri  del  santuario,  che 
ttsaosero  un  diritto  di  tutela  sui  popoli  oppressi.  Impe- 
rocché rispettati  essi  soli  dagli  invasori,  dominavano  su 
iaili  gii  ordini  sociali,  curavano  gl'infermi,  redimevano 
schiavi,  innalzavano  tempi,  proteggeano  le  industrie  dei 
campL  Allor  sorsero  ovunque  istituzioni  monastiche,  e 
benché  i  loro  seguaci  fossero  tenuti  a'  più  umili  uffici, 
pur  ve  n'ebbe  taluni  che  le  menti  erudirono,  e  si  resero 
mantenitori  e  custodi  della  poca  coltura  che  tuttavia  gal- 
leggiava nell'universale  naufragio.  Prescriveano  i  loro  ca- 
noni cbe  si  copiassero  i  libri:  in  origine  tale  comanda- 
mento non  comprendea  che  i  soli  libri  sacri.  Ma,  frenala 
una  volta  la  smania  distruggitrice  dell'opere  del  pagane- 
simo, si  volsero  le  cure  de'  monaci  anche  ai  libri  pro- 
fani. E  in  ciò  bene  .assai  meritava  l' ordine  di  S.  Bene- 
detto (480-543),  ch'ebbe  inlendimenti  pratici  e  umani,  e 
il  monastero  di  Bobbio  fondato  nel  612 da  S.Colombano, 
ove  dottissimi  uomini  parlili  dal  chiostro  di  Iona  nelle 
Ebridi,  recarono  preziosa  suppellettile  di  manoscritti,  che 
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poi  suU'aprirsi  del  secolo  XVH  andaron  divisi  fra  V  Am- 
brosiana di  Milano,  1*  università  di  Torino  e  la  Vaticana 
di  Boma.  Altri  insigni  docenti  e  non  pochi  scolari  d*ogni 
nasione  vi  raccolse  eziandio  quel   Gerberto,  di  cui  più 
ifunoxi  ci  avverrà  di  parlare.  Asilo  di  pacifici  studi  fu- 
rono indi  a  non  molto  Monte  Cassino,  Subiaco,  Nonantola, 
La  Cava»  Farfa  e  S.  Cesario  di  Modena.  La  comunità  di 
Chisa  in  Piemonte  meritò  d'essere  paragonata  a  Clugny, 
i  cui  rettori  cavavano  dall'Italia  i  migliori  discepoli,  te- 
5iìittane  S.  Magliolo  che  trasse  seco  il  monaco  Guglielmo, 
divenuto  indi  abate  di  S.  Benigno  a  Bigione,  ed  uno  dei 
pie  insigni  riformatori  di  Francia.  I  sodalizi  di  S.  Pietro 
ia  Pavia  ed  in  Mantova,  di  S.   Giorgio  in  Venezia,  di 
>k  Giovanni  Evangelista  in  Parma,  di  S.  Siro  in  Genova, 
Jì  Santa  Maria  in  Firenze,  di  S.  Apollinare  di  Chiassi 
prtraso  Ravenna,  di  S.  Lorenzo  in  Capua  accoglieano  co- 
4or^  che  schivi  delle  agitazioni  e  nefandigie  del  secolo, 
amavano  chiudere  nella  pietà  e  nelle  letterarie  locubra- 
jÀmi  i  dì  loro.  Il  poco  infatti  che  ancor  rimaneva  del- 
Hiniica  sapienza,  erasi,  come  in  sicuro  ricovero,  accolto 
ftti  h^  mura  de*  chiostri. 

K  in  alcuni  del  clero.  Fra  i  quali  primeggia  nel  set- 
iMo  secolo  Benedetto  Crispo  arcivescovo  di  Milano,  che 
<nidiva  nelle  sette  arti  gli  alunni:  non  che  Tarciprete 
Itoteo  ohe  nella  stessa  città  fondò  (787)  il  primo  Brefo- 
a\i<ìo«  raccogliendo  i  parvoli  esposti  sulle  pubbliche  vie, 
<t  dando  alla  sua  istituzione,  merco  d*  un' associazione  di 
pie  donne,  il  vero  carattere  de' nostri  asili  d'infanzia. 
Neil  ottavo  secolo  Gisone  di  Modena  im|H)Beva  a'  suoi  sa- 
cerdoti di  raccogliere  ed  istruire  i  fanciulli.  Ma  tutti  avanza 
il  vescovo  Attone  di  Vercelli  (dìì)  già  per  noi  memo- 
iato,  il  quale  insegnando  e  lignoranza  easer  madre  di 
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(8(11  gli  errori  e  perciò  da  sfuggirsi,  massime  da  quegli 
eedesiasiici  cai  era  commesso  il  carico  d'addottrinare  le 
geoti  »  voile  che  in  ogni  angolo  della  sua  diocesi  ve- 
masero   gratuitamente  istrutti  i  fanciulli  negli  elemehli 
deDe  lettere.  Ebbe  amico  e  imitatore  il  diacono  Gunzone 
di  Novara,   che  recò  dalla  Spagna  in  Italia  oltre  cento 
irdanil,  fra  i  quali  il  Timeo  di  Platone/ e  sparse  in  Fran- 
cia e  io  Germania  l'amore  della  sapienza.  Accanto  a  que- 
sti porrem  Loitprando  da  Cremona,  Adalberto  da  Bergamo^ 
Pietro  e  Gozzelino  di  Padova,  Zenobio  da  Fiesole  e  Adal- 
berto d*Arezzo,  i  quali  si  per  l'opere  loro,  che  per  avere 
favoreggiato  gli  studi,  meritano  una  speciale  ricordazione^ 
NoD  solo  i  sacerdoti,  e  massime  i  monaci,  tennero  vivo 
Faroor  delle  lettere,  ma  dalla  loro  povertà  volontaria  nac- 
(pie  il  libero  lavoro  che  succedette  a  quel  degli  schiavi; 
la  coUora  de' campi  per  essi  intrapresa  valse  a  ricosti- 
taire  la  proprietà.  Uomini  senza  famiglia  coll'integrità  dei 
loro  costumi  giunsero  a  rigenerar  la  famiglia;  uomini  di 
solitudine  pervennero  a  riordinare  la  società.  Imperocché 
le  abbazie,  quelle  in  ispecie  del  settimo  secolo,  popolate 
da  quattrocento  e  più  monaci,  erano  non  solo  baluardi 
alle  correrìe  barbaresche,  ma  eziandio  scuole  di   mora- 
lità, di  scienza,  d'agricoltura  e  d'industria.  Ond'è  che  i 
popoli  d'occidente  devono  in  gran  parte  la  conservazione 
delle  lettere  antiche  e  della  civiltà  a  que' sodalizi,  i  cui 
seguaci  non  paghi  di  spargere  la  luce  fra  noi,  volarono, 
intrepidi  atleti,  a   propagare  la  buona  novella  nelle  più 
lontane  regioni.  Che  se  appresso  queste  società  religiose, 
come  suole,  intristirono  e  si  porsero  nimichevoli  ad  ogni 
ornano  progredimento,  debito  è  di  giustizia  che  le  bene- 
merenze da  esse  acquistate  in  quest'epoca,  non  sieno  po- 
ste in  oblivione  dagli  avvenire. 
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CAPO    XII. 


tSarlo  Magno  educato  alle  lettere  per  opera  d'Italiani  —  Anoora 
delle  sooole  eoolesiastiohe  —  Deplorabile  condisione  d' Ita- 
Ila  —  L*  editto  di  LiOttario  —  Profonda  ignoranza  del  Clero 
—  Gerberto  o  Silvestro  II  —  n  Trivio  ed  il  Quadrivio  —  Nuovi 
metodi  d*inaeffnamento  —  Lanfranco  e  S.  Anselmo  restaura* 
tori  degli  studi  filosofici  in  Francia  —  n  Canto  ~  Ghiido 
d'Aresso. 

Ai  Longobardi,  per  quantunque  efferati,  tenne  dietro 
un'altra  schiatta  di  barbari,  i  Franchi,  che  chiamati  dai 
Papi,  avanzarono  in  crudeltà  i  primi  invasori.  La  storia 
finora  predicò  Carlo  Magno  (742-814)  come  ristorator  de- 
gli studi  e  delle  scuole  italiane:  ma  in  ciò Tistoria,  come 
in  troppe  altre  cose,  mentiva.  Le  scuole  da  Carlo  ordi- 
nate, come  del  pari  quelle  promosse  da  diversi  Concili, 
erano  scuole  puramente  ecclesiastiche,  le  quali  ad  altro 
non  avvisavano  che  ad  insegnar  la  gramatica  ed  il  canto 
corale.  Se  talora  alcun*  altra  disciplina  ad  esse  innesta- 
vasi,  quest'era  a  necessario  indirizzo  degli  studi  teolo- 
gici. Ond'è  che  il  secolo  che  conseguiva  al  re  franco, 
fu  il  più  tetro  e  sciauraio  che  abbia  mai  funestato  Tinfe- 
lice  penisola.  A  coloro  che  scrissero,  e  non  son  pochi, 
andar  noi  debitori  ad  un  imperante  straniero  del  ri- 
sioramento  de'  buoni  studi,  giovi  osservare  essere  stali 
italiani  coloro  che  istillarono  in  re  Carlo  Tamor  delle  lei- 
tere,  come  già  fecero  con  Tcodorico.  Il  re  franco,  quando 
per  la  prima  volta  fu  in  Roma  (a.  774),  trovò  i  gioTi- 


CUPO  xn.  139 

neUi  delle  scuole  sdiierati  sul  suo  passaggio  :  ed  ebbe  a 
precettore,  qdando  già  toccava  il  trentaduesimo  anno  di 
€tà»  Pietro  da  Pisa,  l'istitutore  delle  scuole  in  Francia, 
Paolino  d'Aquileja,  Giorgio  da  Venezia,  Paolo  Diacono  e 
Teodolfo,  ch'egli  appresso  creò  vescovo  d'Orléans.  Del 
quale  non  possìam  non  dire  le  lodi,  massime  pe'  suoi  Capito- 
kriiy  in  cui  trovansi  ammonimenti  e  consigli  toccanti  alle 
scdole,  molto  superiori  alPetà  sua;  unico  testimonio  d'un 
iiisq;namento  che  non  sia  ristretto  alle  sole  materie  ec- 
desiastiche.  Quest'uomini  insigni  propagarono  in  Francia 
i  primi  germi  del  vero  sapere:  talché  nulla  più  certo  di 
questo:  essere,  cioè,  stato  il  re  franco  educato  all'  amor 
degli  studi  per  opera  d'ingegni  nostrani.  Imperciocché 
8dl>ben  barbaro  di  schiatta,  di  favella  e  di  costumanze, 
sebbene  a  fatica  sapesse  vergare  il  suo  nome,  pur  amava 
la  gentilezza  latina,  e  promosse  con  ogni  sua  industria 
r  insegnamento  dei  chierici.  E  ne  sia  testimonio  l'aver 
istituito  scuole  presso  le  cattedrali  ed  i  chiostri,  nelle 
quali  s'insegnassero  la  lettura,  la  gramatica,  il  canto  ed 
i  salmi  Tutto  per  altro  doveva  essere  indirizzato  a  solo 
sussidio  delle  scienze  sacre.  E  invero  allora  i  sacerdoti, 
massime  quelli  di  Francia,  viveano  pressoché  digiuni  di 
lettere:  e  ciò,  oltre  a  ricordi  del  tempo, raccogliesi  dalla 
sua  memorabile  lettera  del  787  ai  vescovi  ed  agli  abati, 
in  cui  fra  le  altre  cose  diceva:  —  Giudico  assai  proGttevole 
che  nelle  sedi  episcopali  e  ne'  monasteri,  oltre  l' osser- 
vanza d'una  religiosa  vita  ed  onesta,  s'apprendano  le  let- 
tere a  coloro,  che  con  l'aiuto  di  Dio  ne  saranno  capaci, 
ciascheduno  secondo  l'indole  propria....  e  ciò  per  rendersi 
accetti  a  Dio,  non  solo  co'  puri  costumi,  ma  altresì  con 
purità  di  parole...  Conciossiachè  se  vai  meglio  ben  oprare 
che  sapere,  egli  è  mestieri  sapere  avanti  che  oprare...» 


140  STORIA  DELLA  PEDAGOGIA  ITALIANA 

In  molti  scritti  (e'  seguitava)  che  tutto  dì  ci  pervengono, 
trovo  sentimenti  lodevoli,  ma  espressi  in  rozza  forma  ed 
inculta:  i  loro  autori  ignorano  come  significare  i  con- 
cetti in  modo  alquanto  corretto.  Noi  quindi  temiam  forte, 
che  come  costoro  non  sanno  rendere  le  loro  idee  negli 
scritti,  cosi  la  loro  intelligenza  delle  sacre  Scritture  sia 
troppo  da  meno  di  quello  saria  mestieri  pur  fosse.  Ond'è 
che  noi  vi  sollecitiamo  a  non  dispcttare  la  scienza,  si  ben 
ad  applicarvici  con  tutto  zelo  ed  umiltà,  acciò  più  age- 
volmente vi  venga  fatto  di  comprendere  i  misteri  de'  li- 
Sri  santi.  La  Bibbia  ha  tropi,  figure  ed  altro,  di  cui  tanto 
più  vi  sarà  dato  cogliere  il  senso,  quanto  meglio  sarete 
educali  alle  lettere.  Gli  uomini  che  da  noi  verranno  pro- 
posti al  ministero  d'ammaestrarvi,  dovran  possedere  la 
volontà,  non  men  che  l'ingegno  atto  ad  istruire  altrui. 
Conciossiachè  sia  nostro  desiderio  che  internamente  voi 
siate  devoti,  ma  istessamente  dotti  e  casti  al  di  fuori; 
che  sappiate  esprimervi  dicevolmente,  e  che  la  vostra 
sapienza  si  manifesti  per  mezzo  delle  pubbliche  letture  e 
del  canto.  — 

Né  in  questo  editto,  come  agevolmente  si  scorge,  nò 
in  altri  mai,  di  scuole  laicali  si  fa  cenno  veruno.  Vero  è 
che  fu  scritto  e  predicalo  da  molti  aver  egli  mandato 
uomini  eruditi  in  Italia  a  fondarvi  istituti  scolastici:  ma 
anche  in  ciò  s'ebbe  convinta  di  menzognera  la  fama,  che 
dava  un  si  gran  che  dire  dei  di  lui  beneficii  resi  agli  studi. 

Con  Carlo  Magno  s'inaugura  il  nuovo  impero  d'occi* 
dente,  che  seguendo  le  tradizioni  latine,  aveva  di  mira 
la  restaurazione  dell'antica  grandezza.  Ma  non  ne  seguiva 
l'effetto.  Con  lui  s'inizia  all'opposto  l'èra  della  potenza  dei 
Papi,  i  quali,  come  fu  assennatamente  avvertito,  ponendo 
con  la  destra  una  corona  d'oro  sul  capo  di  Carlo,  De 
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eoo  la  sinistra  una  di  spine  alla  fronte  della  mi- 
sera lidia,  cui  più  ebe  un  imperatore  tornava  assai  me- 
gfio  fl  giogo  de^  barbari;  imperocché  mentre  questi  erano 
icnpeste  che  disertavano,  ma  non  ispegnevano  il  germe 
Ma  rioascMza,  l'altro  rodea  lentamente  le  radici  del- 
ntafima  virtù,  e  ne  logorava  la  vita.  C!osa  strana  eppur 
Tcra;  quando  egli  ebbe  domi  i  Sassoni,  cacciati  i  Mori 
di  Spagna,  resa  ibrte  la  Chiesa  e  rifatto  l'impero,  Tltalia 
si  trovò  sprofondata  nell'abbrutimento  e  nelle  tenebre. 

Egoal  ragione  dobbiamo  all'editto  dì  re  Lottano 
(817-8S5)  col  quale  si  organavano  le  pubbliche  scuole,  e 
determinavansi  le  città  nelle  quali  dovean  leggere  i  pro- 
feasori.  Questo  monarca  dopo  aver  dolorato  che  per  igna- 
via dei  preposti  agli  studi,  si  fosse  affatto  smarrito  ogni 
bme  di  lettere,  bandiva  nel  823  —  che  tutti  coloro  i 
quali  per  sovrano  comandamento  stanziavano  in  prefissi 
luoghi  ndl'intento  d'insegnar  la  gramatica,  debbano  con 
ogni  possa  ingegnarsi,  acciò  i  discenti  ad  essi  affidati 
s'avvantaggino  dei  loro  ammaestramenti,  e  attendano  a 
quegli  esercizii  che  i  correnti  bisogni  ricercano.  E  per 
dare  ad  ognuno  la  maggiore  agevolezza  ad  occuparsene, 
abbiamo  stabilite  alcune  sedi  da  ciò,  affinchè  la  lonta- 
nanza e  la  povertà  non  possano  servire  di  scusa  ad  al< 
cono.  E  le  sedi  Ben  queste.  Vengano  primamente  in  Pa- 
via alla  scuola  di  Dungallo  quei  di  Milano,  di  Brescia,  di 
Lodi,  di  Bergamo,  di  Novara,  di  Vercelli,  di  Tortona, 
f  Acqui,  di  Genova,  d'Asti  e  di  Como.  In  Ivrea  il  vescovo 
regga  egli  stesso  la  scuola.  Convengano  a  Torino  da  Ven- 
timiglia,  d'Albenga,  da  Vado  e  da  Alba.  Traggano  ad  eru- 
dirsi in  Cremona  quei  di  Reggio,  di  Piacenza,  di  Parma, 
di  Modena.  Abbiano  quei  di  Toscana,  Firenze.  Mandino 
a  Fermo  i  loro  discepoli  le  città  del  ducato  di  Spoleto  ;  a 
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Verona  quei  dì  Mantova  e  Trento  ;  a  Vicenia  quei  di  Padova» 
di  Treviso,  di  Fellre,  di  Ceneda  e  d'Asolo.  Le  altre  città  a v  vie- 
ranno  i  loro  discenti  alla  scuola  di  Civitale  nel  Friuli.  — 

Pavia,  Ivrea,  Torino,  Cremona,  Firenze,  Fermo,  Verona, 
Vicenza  e  Civitale  erano  adunque  le  città  privilegiate  a 
diffondere  l'insegnamento;  e  il  veder  Pavia  nominata 
anzi  tutte^  e  Taverle  assegnato  un  numero  di  città  mag- 
giore assai  che  ad  ogni  altra,  ci  mosura  aperto  essersi 
in  questa  fino  dai  re  longobardi  conservata  alcuna  trac- 
cia di  lettere  e  qualche  bagliore  di  studi.  Di  Dungallo 
nomato  nell'editto  come  professore  in  Pavia,  diflìcile  il 
dire;  se  forse  e'  non  fu  quel  Dungallo  scozzese,  che  Carlo 
Magno  nel  780  aveva  chiamato  in  quella  città,  dalla  quale 
indi  passava  al  monastero  di  Bobbio;  ovvero  quel  Dun- 
gallo di  Saint-Denis  presso  Parigi,  che  in  un  suo  trat- 
tato sopra  l'eclissi  mostrasi  affatto  scevro  dei  pregiudizi 
che  infestavano  le  memi  d'allora. 

Merita  veramente  Lottano  le  lodi  onde  gli  son  larghi 
gli  storici,  come  ordinatore  delle  scuole  italiane?  Se  si 
considera  che  pressoché  tutte  le  pievi  e  cattedrali  d' Ita- 
lia già  possedeano  ab  antico  una  scuola  ad  uso  de' chie- 
rici, e  che  Papa  Eugenio  nel  Concilio  di  Roma  del- 
l'anno 826  e  quarto  del  regno  di  Lottano,  deplora 
Tuniversale  difetto  de'  precettori,  e  manda  che  in  ogni 
sede  vescovile  e  in  ogni  pieve  v'abbia  un  maestro  ch'in- 
segni gramatica  e  svolga  al  popolo  le  divine  Scritture,  noi 
andremo  agevolmente  persuasi,  non  altro  aver  avuto  di 
mira  Lottano,  se  non  tradurre  ad  effetto  il  decreto  del 
Concilio  romano;  talché  le  finora  credute  pubbliche  scuole 
al  postutto  non  erano  che  scuole  ecclesiastiche,  ristrette 
per  soprassello  al  solo  salierio,  e  lutto  al  più  ai  primi  ru- 
dimenti della  scienza,  e  quindi  di  niuno  o  d'assai  scarso 
sussidio  pei  laici. 
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Dt  ciò  la  crassa  ignoranza  che  più  e  più  s'addeQsava 
penisola,  senza  che  gli  anzidetti  provvedimenti  va- 
a  rompere  ÌS  tenebre  universali.  Un  altro  Concilio 
laecolto  in  Roma  nell*883  sotto  Papa  Leone  IV,  riconobbe 
ancor  esso  la  necessità  di  una  qualche  coltura  nei  chic- 
rieiy  0  più  de*  quali  non  sapean  leggere  i  Vangeli,  né 
rscHar  le  prej^ere;  ma  tutto  era  indarno.  Il  buio  si  fa- 
cea  cod  fitto,  che  negli  Atti  del  Concilio  di  Rheims  (a.  992) 
troviam  registrato  non  rinvenirsi  in  Roma  stessa,  se  non 
a  fetica,  chi  conoscesse  i  primi  elementi  delle  lettere  umane. 

Fo  questa  invero  l'epoca  più  nefasta  di  Roma.  La  quale 
istupidita  nelle  superstizioni,  priva  d'ogni  autorità,  in  balia 
<fawerse  fazioni,  vide  indegni  uomini  e  iniqui  conferire 
Mai  vendere  ad  uomini  più  iniqui  di  loro  il  seggio  pon- 
tificale. Dall'anno  896  fino  al  956  diciannove  papi  sali- 
rono il  trono  di  Pietro;  quattro  d'essi  tennero  solo  per 
pochi  mesi  la  lor  dignità;  quattro  pervennero  a  quel 
grado  eminente  colla  prepotenza  e  la  frode:  due  ne  fu- 
rono di  forza  balzati;  un  mutilato  ed  un  morto.  Chi  in 
tali  orrende  distrette  potea  volgere  il  pensiero  alle  lettere? 

Né  valse  a  stenebrare  le  menti  neppure  quel  grande, 
che  vendicò  la  cattedra  di  Pietro  dalle  lordure,  onde  con- 
(aminavanla  alcuni  suoi  antecessori,  e  che  per  il  suo  ster- 
minato sapere  si  ebbe  in  conto  di  mago.  Egli  è  questi 
^el  Gerberto,  che  nato  d'umili  origini,  sali  nel  999  la 
sedia  pontificale  col  nome  di  Silvestro  II.  Molti  furono  e 
di  più  ragioni  i  suoi  scritti.  Compose  pe'  suoi  discepoli 
le  istituzioni  rettorìche  :  dettò  un  libro  sulla  divisione  dei 
numeri,  e  forse  anche  trattò  la  teorica  della  divisibilità 
in  generale.  A  lui  deve  l'Europa  l'introduzione  delle  ci- 
fre arabiche  e  con  esse  il  sistema  decimale,  avvegnaché 
sien  vòlti  più  secoli  innanzi  se  ne  propagasse  l'uso  nelle 
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scaole  e  nel  popolo:  la  saa  geometria  inerita  d'essere  an- 
che oggidì  compulsata  per  chiarità  di  dettato,  eccellenza 
di  metodi  e  opportunità  d'applicazioni.  Nelle  cognizioni 
astronomiche  la  sua  scienza  tenea  del  prodigio,  per  aver 
divulgato  il  modo  di  trovare  il  meridiano  e  la  circonfe* 
renza  della  terra»  di  costrurre  sfere  celesti  in  un  coll'oriz- 
zonte  e  co'  segni  zodiacaU,  e  gli  orologi  solari.  Inventò 
inoltre  organi  idraulici,  ottenendo  col  calore  dell'acqua 
la  corrente  d'aria  .valevole  alla  produzione  del  suono.  E 
per  restringere  in  breve  assai  cose,  e'  non  solo  in  sé  rac- 
colse tutto  il  sapere  de'  suoi  contemporanei,  ma  l'avanza 
di  gran  tratto. 

E  qui  prima  di  dir  della  sua  scuola  e  delle  novità  in- 
trodotte nel  suo  insegnamento,  gioverà  divisare  lo  slata 
delle  cognizioni  d'allora,  tutte  ristrette  al  solo  Trivio  e 
Quadrivio,  che  reputavansi  contenere  il  tesoro  di  tutta 
l'umana  sapienza. 

Il  Trivio  comprendea  la  gramatica,  la  rettorica  e  la 
dialettica.  La  prima  versava  sullo  studio  della  lingua  la- 
tina, perocché  del  greco  non  aveasi  contezza,  se  non  forse 
nelle  chiese  di  Ravenna  e  di  Roma,  per  le  relazioni  che 
le  stringevano  con  la  corte  orientale.  Il  latino  per  altro  che 
nelle  scuole  insegnavasi  era  una  lingua  barbara,  informe, 
in  cui  le  regole  gramaticali  foggiavansi  con  metodi  as- 
surdi ed  empirici.  Si  svolgeano  agli  alunni  le  diverse 
parti  del  discorso,  la  prosa,  la  poesia,  TortograRa,  l'etimo- 
logia ed  i  tropi:  ma  senza  dar  loro  norma  veruna  per 
isfuggire  gli  errori  e  procacciarsi  un  leggiadro  stile.  Sue* 
cedea  la  rettorica,  la  quale  priva  anch'essa  di  giusti  cri- 
terii,  restringeasi  a  trattare  dei  diversi  generi  d'eloquenza 
e  delle  più  usiiate  figure.  La  dialettica  porgea  la  defini- 
zione delle  idee  generali  e  l'arte  e  i  modi  di  sillogizzare  : 
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wtà  da  poche  r^ole  in  fuori  per  beo  usare  il  sillogismo, 
ià  osila  coDtribaiva  a  risvegliare  gl'ingegni  e  a  formare 
iTcri  oraiorL 
B  QaadriTlo  a  soa  volta  contenea  l'aritmetica»  la  geo- 
Gastronomia  e  la  musica.  La  prima  guidava  i  gio- 
più  die  ai  precetti  del  computo^  all'acquisto   del- 
Farti  magicbe  e  cabalistiche  allora  in  gran  pregio  :  la  geo- 
flMCria  porgea  qualche  conoscensa  delle  linee,  delle  figure 
e  dei  scriidi,  ma  i  teoremi  d' Euclide  erano  affatto  igno- 
rati :  Pastronomia  e  la  musica  smarrivansi  in  erronee  no- 
zioni iotomo  gli  epicicli  e  i  poli,  il  movimento  degli  astri» 
la  diflereoca  ddle  stagioni  e  intorno  alcuni  it^trumenti» 
senxa  avvatorar  le  teoriche  di  veruna  pratica  applica* 
rione.  Né  questa  umiltà  della  scienza  dee  meravigliare 
gran  fatto,  se  si  fa  stima  che  tutte  doveano  assoggettarsi 
afla  todogia,  di  cui  nomavansi  ancelle.  Al  di  là  della 
quale  ogni  saper  era  vano.  Perchè  doveasi  imparar  la 
^ramatiea?  P^  conoscere  le  figure  ed  i  tropi  dei  libri 
sacri  Perchè  la  prosodia?  Per  avere  un  qualche  sentore 
dei  vari  metri  dei  salmi.  La  dialettica  ?  Per  distinguere 
il  bene  dal  male  e  il  vero  dal  falso,  e  possedere  in  essa 
un'arme  per  combattere  gli  eresiarchi.  La  geometria? 
Per  conoscere  le  dimensioni  dell'arca  Noetica  e  del  tempio 
di  Salomone.  L'astronomia  e  la  musica?  Perchè  l'una  in- 
segnava il  ricorrere  delle  festività  religiose,  e  l'altra  le 
salmodie  della  Chiesa.  Co^  ragionavasi  allora. 

Ma  ben  altro  indirizzo  diede  Gerberto  alle  scuole,  il  cui 
metodo  ci  è  riferito  dal  suo  discepolo  Richero  in  tal 
guea:  —  Lo  studio  della  dialettica  inizia  vasi  coli' Intro- 
duzione di  Porfirio  nella  versione  e  nei  commentari  di 
Vittorino  e  di  Manlio;  con  le  categorie  e  il  libro  delle 
interpretazioni  d'Aristotele:  con  la  topica  nella  traduzion e 
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di  Cicerone  e  nel  commento  di  Manlio:  con  quattro  li- 
bri De  topicis  differeniiiSy  due  intorno   ai   sillogismi  ca- 
tegorici, tre  agli  ipotetici,  uno  delle  definizioni  ed  un 
altro  delle  divisioni.  Guidava  i  suoi  alunni  allo  studio 
della  rettorica  con  un'accurata  lettura  e  imitazione  dei 
poeti,  mettendo  loro  alle  mani  Virgilio,  Stazio,  Terenzio, 
Giovenale,  Persio  ed  Orazio.  Come  parte  della  logica  in- 
segnava eziandio  la  sofistica.  Nelle  matematiche  con  gran 
fatica  e  sollecitudine  addottrinava  soltanto  i  migliori.  L'a- 
ritmetica le  precedeva.  Una  gran   lastra  da  conteggiare 
sulla  quale  per  la  prima  volta  era  posto  in  veduta  il  si- 
stema de'  numeri  arabici»  insegnava  agli  attoniti  popoli 
d'occidente  le  librettine.  Seguiva  appresso  la  musica, 
ignota  fino  a  quel  giorno  alla  Francia,  i  cui  generi  col 
mezzo  del  monocordo  ei  sottopose  all'intuizione  ed  al  cai. 
colo.  Veniva  da  sezzo  l'astronomia,  la  quale  tenuta  fino 
a  quel  dì  per  incomprensibii  cosa,  egli  con  acconci  islru. 
menti  appianò  all'intelligenza  dell'universale.  Una  sfera 
fingeva  la  volta  del  cielo:  un  cerchio  massimo   orizzon- 
tale, l'orizzonte:  un  diametro  proporzionalmente  obbliquo 
all'oiizzonie.  Tasse.  Appresso  appuntava  l'oriente  e  l'occi- 
dente: e  l'osservazione  degli  astri  al  loro  sorgere  e  de- 
clinare suggeriva  i  circoli  paralelli,  ne'  quali  e'  si  muo- 
vono. Per  altre  indagini  assai  gli  valse  l'uso  d'un  semi- 
cerchio dal  diametro  mobile,  e  in  cui  le  semicorde  in  ri- 
spondenti lontananze  indicavano  la  posizione  delle  cinque 
zone.  Il  semicerchio  divideasi  in  trenta  parli.  Lontani  dal 
polo  sei  parti,  vcdcansi  controsegnati  i  circoli  polari:  alla 
distanza  di  undici,  i  solsiiziali.  Il  raggio  paralelloairori z- 
zontc  rispondeva  airequatore.  In  un'altra  sfera  aveva  in. 
dicato,  oltre  la  posizione  dei  cinque  circoli  principali,  an- 
che il  zodiaco,  e  intorno  a  lui  il  ben  inteso  andar  dei 
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• 

Id  noa  iena  sto  per  aliimo  raffigurava  la  di- 
de*  deli»  segnando  i  singoli  astri  con  punte  di  ferro 
e  di  iiroiìiQ:  e  una  canna  pertugiata  serviva  a  mirar  per 
cm  ki  stdla  polare  e  orientare  in  tal  guisa  la  sfera.  Del 
cteognaa  forte  meravigliava  come  di  cosa  divina,  poiché 
woAt  agli  ignari  era  dato»  non  appena  lor  additavasi  una 
conePaxioiie  nel  cielo  e  l'immagine  sua  nella  sfera,  rinve- 
nire agevolmente  tutte  le  altre  costellazioni  del  cielo.  — 
Queeie  cose  furono  allora  grandemente  stupite  come 
wgreii  d'alta  sapienza:  ma^non  per  altro  scuotevano  i 
popoli  dalFopaca  nebbia  che  ne  infoscava  le  menti.  Non 
sodò  a  molli  anni  però,  fihe  due  italiani,  Lanfranco,  ar- 
civescovo di  Gantorberi  (1070),  e  S.  Anselmo  (1093),  re- 
enist  in  Francia,  vi  fondano  illustri  scuole,  e  vi  propa. 
gano  quo'  filosofici  irraggiamenti,  onde  sali  tanto  alto  la 
Cuna  della  scuola  teologica  di  Parigi.  E  a  suggello  di 
mie  parole  valga  il  testimonio  dei  Padri  Maurini,  autor 
della  8ti»ia  letteraria  di  Francia,  i  quali  scrivono:  e  Lo- 
gici e  valorosi  dialettici  non  v'ebbe  fra  noi,  se  non  ai 
tempi  di  Lanfranco  e  di  S.  Anselmo.  La  dialettica,  se. 
coodo  la  sua  istituzione,  era  Tarte  di  ragionar  drittamente 
e  sodamente,  e  di  giungere  per  le  vie  più  sicure  al  di- 
scoprimento  del  vero.  Il  che  non  potea  conseguirsi  senza 
quei  giusti  concetti  che  rampollano  dalla  intera  compren' 
Sion  delle  cose:  ma  in  quel  secolo  appena  pensavasi  ad 
acquistarli.  La  dialettica  in  altro  non  faceasi  consistere 
che  in  parole  e  precetti  cui  niuno  sapeva  applicare.  Ad 
ovviare  a  questi  capitali  difetti  S.  Anselmo  pose  mano  a 
compilare  il  trattato  del  Gramatico,  eh' è  una  vera  espo- 
sizione della  dialettica,  in  cui  toglie  a  far  noti  i  due  ge- 
nerali oggetti  di  tutte  le  idee,  cioè  la  sostanza  e  la  qua- 
Iità«  Con  il  che  gli  venne  fatto  di  purgar  da  molteplici 
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errori  la  filosofla  de'  suoi  tempi,  e  recarla  a  qualche  grado 
di  perfezione.  Gli  scritti  filosoflci  di  Lanfranco,  e  quelli 
di  Odone,  che  appresso  fu  vescovo  di  Cambrai»  vi  con- 
tribuirono pure  non  poco.  Per  opera  di  questi  tre  insigni 
fUosoQ  si  vide  risorgere  il  metodo  degli  antichi  scrit- 
tori. >  Fin  qui  i  Haurini,  ch'io  son  lieto  di  ricordare, 
poiché  troppo  rado  incontra,  che  gli  autori  francesi  ren- 
dano debito  testimonio  di  lode  al  merito  degli  Italiani. 

Fra  queste  tenebre  raramente  allegrate  da  un  solco  di 
luce,  sorse  altresì  un  altro  grande  intelletto,  che  rese  a 
tutti  agevole  la  musica  e  il  canto,  quasi  presago  del 
giorno,  in  cui  quest'arte  dovrà  formare  parte  essenziale 
di  un'ottima  educazione.  Questa  verità  aveano  già  intra- 
veduta i  Pittagorici,  che  alla  armonia  dischiusero  l'accesso 
dei  lor  sodalizi.  Anche  la  Chiesa  cattolica  ne  faceva  suo 
prò:  ma  come  strumento  di  religione  e  di  culto,  anziché 
di  necessario  indirizzo  all'educazione  dei  giovani. 

Le  chiese  di  Roma  ebbero  infatti  in  ogni  tempo  egregi 
cantori;  il  pontefice  Gregorio  il  Grande  istituiva  due 
scuole  di  canto,  l'una  presso  S.  Pietro  e  l'altra  in  JLate- 
rano,  ove  per  lunga  stagione  mostrossi  il  letto  nel  quale 
il  Papa  affranto  dagli  anni  e  dalle  infermità  solca  ripo- 
sarsi dopo  avere  egli  stesso  istrutto  i  suoi  allievi:  non 
che  la  sferza  con  cui  solea  minacciar  gì' inflngardi.  Al- 
lorché Carlo  Magno  volle  istituire  a  Soissons  ed  a  Metz 
due  grandi  scuole  di  canto  per  gli  ufUci  divini,  non  tro- 
vando uomini  da  ciò,  poiché  l'arte  musicale  allora  igno- 
ravasi  in  Francia,  ed  i  canti  arieggiavano  piuttosto  urli 
di  belve  frementi,  che  armonici  accordi,  si  volse  a  Papa 
Adriano,  memore  d'aver  udito  nei  tempii  di  Roma  tai  ma- 
siche,  che  contribuivano  non  poco  ad  accrescere  la  pietà 
nei  fedeli.  E  il  Papa  lo  sovvenne  di  due  eccellenti  maestri 
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di  canto,  Pietro  e  Romano,  olire  molli  esperii  loccalori 
e  «tefici  d'organi,  i  quali  sparsero  primamenie  Tarte  nm- 
«cale  nelle  chiese  di  Francia.  Cessò  allor  Tacre  comesi 
sol  canto  ecclesiaslico  che  guerreggiavasi  da  lunghi  anni 
in  i  sacerdoti  italiani  e  francesi,  palleggianiisi  a  vicenda 
gli  epiteti  di  stolli,  di  rustici  e  d' animali.  Ma  quest^  arie 
sommamente  diffìcile:  si  deve  a  Guido  d'Arezzo  la 

d'averla  resa  a  tulli  agevole  ^e  piana. 
Avvolta  d'oscurità  è  la  sua  vila.  Noi  leniamo  coi  più 

e'  sialo  monaco  della  Pamposa,  ove  lolse  ad  inse- 


gnare il  canlo  a' suoi  allievi;  senonchè  l'aver  sosliluito 
'  un  metodo  facile  e  nuovo  alle  gravi  diflìcolià  che  aspreg- 
giavano l'insegnamenlo  d'allora,  gli  suscitò  fìerissime  per- 
secuzioni. Il  PonteHce  Giovanni  XIX,  che  regnò  dal  1024 
fino  al  1033,  fatto  consapevole  de'  meravigliosi  progressi 
e  della  singolare  facilità  onde  i  giovinetti  istruiii  da  lui 
apprendevano  il  canto,  lo  volle  a  Roma  per  insegnare  a 
quei  clero  i  nuovi  suoi  metodi.  Senonchè  non  potendo 
egli,  uomo  alpestre^  come  soleva  chiamarsi,  patire  quel 
clima,  fé'  in  breve  tempo  ritorno  al  suo  cremo.  Qualun- 
que sieno  del  resto  le  vicende  della  travagliala  sua  vila, 
a  noi  basti  il  sapere,  essere  egli  stato  rinventore  delle 
note  musicali;  aver  migliorato  l'arte  del  canto,  allargalo 
la  strumentale  e  fondato  il  contrapunto.  Forse  anche  fu 
fl  primo  ad  introdurre  Fuso  delle  linee  paralellc  distinte 
e  contrassegnate  da  punti,  i  quali  colla  diversa  loro  po- 
stura indicassero  Talzarsi  o  l'abbassar  della  voce:  primo 
fors'anche  ad  aggiungere  al  diagramma,  ovvero  alla  scala 
musicale  composta  fino  allora  di  quindici  corde,  la  sena- 
ria  maggiore,  con  il  che  l'arricchiva  di  cinque  altre  corde. 
Molti  il  fanno  eziandio  inventore  della  gamma  e  d'altri 
musicali  trovati. 

Celesta.  P.  I.  10 
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CAPO   XUI. 


Influenza  degli  Arabi  —  La  CaTalleria  —  Prime  Università 
Italiane  —  Loro  ordinamenti  —  Metodi  d*  Insegnamento  — 
Condizioni  del  professori  —  Gradi  aooademlol  —  Privilegi 
del  discenti  —  Prestito  o  nolo  de*  libri. 


Giaceano  tuttavìa  gli  Italiani  prostrati  in  plumbeo  le- 
targo, e  già  gli  Arabi  che  tenean  la  Sicilia  Guo  dal  609 
erano  corsi  assai  innanzi  nella  via  de'  civili  progredi- 
menti, a  tale  che  prima  del  mille  già  fioriano  in  Ispagna 
i  loro  studi  di  Cordova,  Granata»  Siviglia,  Toledo,  Xativa, 
Almeria  e  Valenza,  ed  eransi  erette  non  manco  di  ses- 
santa pubbliche  biblioteche.  I  Genovesi  legati  da  floridi 
comrnerci  con  questi  popoli  e  coi  Saraceni  di  Tunisi, 
di  Ceuta  e  delle  altre  parti  dell'  Africa,  sentirono  ben 
tosto  la  necessità  d'apprendere  il  loro  idioma,  del  quale 
infatti  s'aperse  in  Genova  fino  dall'undecime  secolo  una 
cancelleria,  od  una  scuola. 

Non  v'ha  cui  non  sia  noto  di  quante  lor  voci  abbiano 
gli  Arabi  arricchito  la  lingua  italiana.  Alle  Università 
della  Spagna  traevano  i  nostri  migliori,  e  propagaronsi 
allora  per  opera  di  Platone  da  Tivoli  e  di  Gherardo  da 
Cremona  molti  libri  antichi  fra  noi,  e  mercè  la  versione 
fattane  da  Campano  da  Novara  e  dall' Atelardo,  gli  Eie- 
mefiti  di  Euclide,  che  quei  popoli  ci  avean  conservato. 

Alkendi  e  Algazeli  giù  eransi  levati  in  fama:  sotto  gli 
Abassidi  compicvansi  parecchie  traduzioni  dal  greco:  ai 
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pii  prolMidi  miBtici  e  ai  più  sottili  commentatori  già 
anano  aperta  la  ^ia  Perdasi  «Ma  corte  dei  GazvanidiV 
ed  Avieenaa  a  qoefla  dei  Dilemidi.  Questa  vivezza  di 
lettere  dovea  partorire  mirabili  effetti  anche  in  Italia. 
Eredi  ddk  nozioni  astronomiche  de'  Greci  e  dei'  Caldei^ 
ffi  Arabi  mfitti  indirizzavanle  allo  stadio  della  geografia 
e  dela  nautica,  dtffosero  gì'  insegnamenti  della  medicina 
e dda  neceanica,  applicarono  l'alchimia  all'industrie  e 
jfprcaero  agli  Amalfitani  Fuso  dell'istrolabio. 

Tra  gli  efferati  costumi  di  que'  tempi  conforta  ezian- 
&>  vedar  sorgere  ovunque  istituzioni  educative  e  bene- 

e  aversi  in  rispetto  gli  oppresm,  i  poveri  e  gì'  in- 
a.  n  dritto  d'asilo  nelle  chiese,  nei  monasteri,  ne'  si- 
gaoriU  pali^,  la  tregua  di  Dio,  ed  altri  provvediménti 
aSitti,  die  tornerebbero  a  grave  sventura  oggidì,  erano 
neoeaairio  lenimento  alle  piaghe  che  contristavano  allor 
la  naziMie* 

L'iBiiiiizione  della  cavallerìa  fu  ne'  bassi  tempi  pur 
eaaa  ooa  scuola  di  disciplina  morale  e  di  corretti  co- 
atomi»  ch'esercitò  una  vivissima  azione  di  civiltà  educa- 
trice. SeU>ene  essa  forse  rimonti  ai  tempi  di  Carlo  Ma- 
gno, pure  la  sua  influenza,  che  in  Italia  fu  assai  da 

che  altrove,  cominciò  nell'undecime  e  nel  dodice- 

secolo.  Le  cortesie,  le  audaci  imprese,  l'amore,  la 
protezione  de'  fiacchi,  una  vita  senza  macchia,  la  prò* 

nell'  armi,  costituiano  le  doti  precipue  de'  cava- 
1  A'  quali  correva  il  debito  di  essere  istrutti  nelle 
sette  virtù  {probitates)  proprie  del  loro  istituto:  cioè, 
—  efuiiarey  notare,  sagittare^  cesiibus  certare^  ancuparCy 
uacis  ludere,  versificare  •—  olire  il  darsi  a'  servizi  di 
beDa  dama  e  virtuosa,  e  quella  avere  in  conto  di  deità 
uitelare. 


.    X,l\ 
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>,.    -.  .../.M'iii  si  fossero  inantennie  quali  lìo- 
:iuiii.-iamenli,   ognim  vede  quanto  ni^ 
....  ^^..»i'>  Li  civillà;  sventuraiamenle  ogni 
-so  djl  tarlo  della  conMizione,  e  la  ca- 
,   .   -i'i'rarsi  a  qnesla  legge  tiin'versalo. 
^.    V   iL»i,   il   grido  delle  Crociate,   le  vivi* 
>.\(  marittime,  i  conati  magnanimi  dei 
,     »ixi  di  dosso  il  giogo   imperiale  e  assct- 
,.,      iKO  di  popolo,   doveano   altresì   sciiuterc 
.1  jii.ro    rilalia.  E  invero  le  Tniversiià  no- 
.,■  .1   rvMnj»erc    il    buio  de'  lem|>i.    Noi  iro- 
\  x-v...;vi  uia  sorta  a  gran  fjnwi  la  sniola  sa- 
.1    KT-c   ai    monaci  di  Monte   Cassino,  o 
,  ....■    V  in   sciiole   tanto   ritrasse.    Federico   II 
.,     '  l;ii\crsità  dt»gli    studi,    formando   regole 
V-;   ^lianMjiigia   «lei  valor  tiei  discepoli.  Ini- 
.>.x.'  'vio  al'.iira  li  medicina  cschisivamenie  alb^ 
■V.  u'i   t*   de'    tiiiilci    che  procetleano  .<enza 
•  ».  ^■.  bandì,    clu'   niim   polisce  dar  opera  a 
.•    Ni'jiM    II'   debile   csamiiiazioni   o    facoltà 
,»    \  questi   ordinamenti  informaronsi  tulle  le 
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Nè  Federico  migliorò  soltanto  la  scuola  di  Salerno,  ma 
fendo  ancora  uno  studio  in  Napoli  (anno  1224),  aggiun- 
gendovi una  cattedra  d'anatomia,  non  legger  progresso 
in  un'età,  in  cui  l'operar  sui  cadaveri  era  tenuto  poco 
meno  che  un  maleficio.  E  infatti  egli  è  noto  che  gli 
esercizi  anatomici  erano  stati  in  Roma  interdetti  da  Bo* 
ni&cio  Vili  dapprima,  e  appresso  da  ''altri  pontefici  rin- 
novaU)  il  divieto  fino  al  1671. 

P^  altro  Roma  ebbe  sempre  un  qualche  simulacro  di 
scuole,  dacché  fin  dal  decimo  secolo  trovasi  in  essa  un 
concio  di  giurisperiti  e  appositi  insegnamenti.  Un  secolo  * 
dopo  fiorenti  scuole  di  dritto  si  hanno  in  Ravenna,  da 
cui  recero  passaggio  in  Bologna,  che  di  curto  crebbe  a 
grande  splendore.  Ivi  leggea  queir  Irnerio  che  fu  suprema 
dittatore  e  padre  del  giure;  raccolse  gli  sparsi  frammenti 
de'  romani  legisti,  e  compose  ad  unità  l'antica  sapienza 
reggitrice  de'  popoli;  e  forse  anche  prima  di  lui  vi  pro- 
fessò quel  Lanfranco,  che  appresso  fu  abate  nel  mona- 
stero di  Bec  in  Normandia,  e  vi  restaurò  gli  studi  della 
giurisprudenza  latina.  Irnerio  ebbe  a  discepoli  i  famosi 
Bulgaro,  Martino  Gosia,  Ugo  di  Porta  Ravegnana,  e  quel 
Giacomo  che  successe  nella  sua  cattedra.  In  tanta  esti- 
mazione erano  saliti  i  bolognesi  giuristi,  che  quando  Fe- 
derigo Barbarossa  indisse  una  dieta  in  Roncaglia  per 
giudicar  dei  diritti  del  pontefice  e  dell'impero,  i  quattro 
scolari  d' Irnerio  furono  chiamati  a  presiederla.  Questi 
a  lor  volta  crearono  qualificali  discepoli:  fra  i  quali  Rug- 
gero, che  per  il  primo  strinse  in  compendio  il  codice  : 
Alberico,  Arrigo  della  Baila,  Azzó  e,  suo  scolaro,  il  dot- 
tissimo Accurzio  e  il  suo  coevo  Odofredo.  Fu  eziandio  del 
bolognese  studio  singolare  ornamento  queir  Jacopo  d'AI- 
benga,  che  formò  i  tre  luminari  del  dritto  :  Pietro  Sanson, 
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Arrigo  da  Susa,  più  nolo  sotlo  il   nome  di   Cardinale 
Oeiiense,  ed  Innocenzo  IV. 

Da  lutie  parli  d'  Europa  recava nsi  gli  sludiosi  a  Bolo- 
gna, liralivi  dalle  insigni  sue  scuole  ;  S.  Raimondo  di 
Pegnafori  e  i  due  Bernardi  Camposlellani  e  altri  dotti 
stranieri  che  ivi  furon  lellori,  trassero  i  loro  connazio- 
nali a  frequentarle,  e  a  Truire  degli  insegnamenti  di 
Bartolo  e  di  Giovanni  d'Andrea  nelle  scienze  giaridicbe  : 
di  Dino  del  Garbo  nell'arte  medica,  di  maestro  Vitale 
nella  gramatica,  nonché  di  Pietro  del  Muglio,  lodalissimo 
dal  Petrarca  e  dal  Boccaccio  per  la  sua  sfolgorata  dottrina. 

Di  splendidissimi  ingegni  privilegiavasi  eziandio  lo 
studio  di  Padova  (anno  i222).  Ivi  Pietro  d'Abano  vincea 
di  sapienza  ogni  altro  medico  dell'età  sua,  non  escluso 
il  suo  contemporaneo  Mondini,  nella  cui  scuola  già  inse- 
gnavasi  l'anatomia  e  la  storia  naturale.  Albertino  Moz- 
zato acquistò  meritala  fama  di  storico  e  di  valente  poeta. 

A  questo  stesso  secolo  rimontano  gli  studi  di  Modena, 
Parma,  Piacenza,  Mantova,  e  forse  anche  Pisa.  In  Pavia 
r  insegnamento  del  drillo  romano  risale  al  962  ;  Genova 
lino  dal  1298,  ci  addita  un  Collegio  di  dottori  in  gra- 
UKitica,  talché  dessi  assegnare  almeno  a  quell'anno  l'ini- 
zio dell'ateneo  ligure. 

Al  secolo  successivo  appartengono  le  Università  di 
Fermo,  di  Perugia,  di  Verona,  di  Firenze,  di  Siena,  di 
Lucca,  di  Ferrara,  di  Palermo  ed  alcune  altre. 

Assai  bizzarro  potrà  sembrare  oggidì  il  modo  con  cai 
^m\<(ì  i>liiuti  ordinavansi.  Valga  l'esempio  di  quel  di 
lUx^'lina.  Ove  dopo  inHnite  ricerche  eleggevasi  a  prò* 
#Q^yn'  di  dritto  (anno  1272)  il  giovane  Pasio  della  Noce 
^^x^'MiHK  cui  faceasi,  come  a  capitano  di  ventura,  giurare 
j)  «MNidlttiTO  per  S.  Michelet  coU'obbUgo  d'assidua  starna 
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io  duà,  anm  nano  di  trenta  scolari,  niun  de'  quali  ro- 
magnolo d^origìQe  o  di  condizione  servile,  o  già  studente 
kggi  in  RaveMia.  Ciascun  d'essi  dovea  pel  giorno  di 
S.  LuGf  trovarsi  in  città,  e  possedere  il  libro  che  si  sa- 
rebbe diiosalo  in  iscuola.  Che  se  per  avventura  alcun 
d'essi  avesse  dovuto  tor  dal  comune  danari  a  prestanza, 
ipiesii  gli  avrebi>e  concesso,  s'  ei  fosse  nato  di  qua  dei 
monti,  ventitré  lire  ravignane,  trenta,  se  fuori  d' Italia. 
E  il  PaBio,  allor  minore  di  ventitre  anni  e  maggior  dei 
quattordici,  fu  ammesso  a  giurare,  che  nei  giorni  ed  ore 
a  dò  depatate,  avrebbe  letto  il  libro  sino  alla  fine,  ze- 
lalo rincremento  dello  studio,  non  dati  consigli  palesi 
od  occulti  a  danno  d'alcun  ravennate,  e  difese  anche 
gratuitamente  le  ragioni  del  comune.  Il  di  lui  annuo 
stipendio  tassavasi  in  L.  150. 

Mtrove  altre  norme  s'usavano,  e  quali  esse  si  fossero 
a  mezzo  il  secolo  XIY,  l'abbiamo  da  Matteo  Villani,  scri- 
vendo dello  studio  aperto  in  Firenze  nel  1541.  —  Vali- 
cata la  mortalità  e  rassicurati  alquanto  i  cittadini  che 
avevano  a  governare  il  comune  di  Firenze,  volendo 
urarre  gente  alla  nostra  città  in  fama  e  in  onore,  e  dare 
malaria  a  savii  cittadini  di  essere  scienziati  e  virtuosi, 
con  buono  consiglio  il  comune  provide  e  mise  in  opera 
che  in  Firenze  fosse  generale  studio  di  cadauna  scienza, 
dì  legge  canonica  e  civile  e  di  teologia.  Ed  a  ciò  fare 
s' ordinò  ufficiali  e  la  moneta  che  bisognava  ad  avere 

i  dottori  delle  scienze e  piuvicossi  lo  studio  per 

tutta  Italia .  ^ . .  e  mandato  il  comune  al  Papa  e  a'  car- 
dinali a  impetrare  privilegio  di  potere  cementare  in  Fi- 
renze in  cadauna  facoltà  di  scienze,  ed  avere  l'immunità 
ed  onori  che  hanno  gli  altri  studi  generali  di  santa 
Chiesa,  il  papa  Clemente  VI   con  suoi  fratelli  cardinali 


..  -  .« 


..  -w"    '::e  nella  olila 

.:•.-.:  "ii"^  .n  leolo^ria  ^^ 

.  -  t.riiir.'enie.  e  anni-  :. 

-i  ni;o  che  più  piena- 

?i"^'.  Bologna  0  alctHial- 


.:    :orìces?ioni   in   qiitvii 
:  vC'L»  deciniotPrzn.  pochi 
..,'■.   un   giuriscoii.-uho,    un 
.     iL   :i;o<ofo.  Troviani  \)\\ie  in 
^  .  ^a   giudiziaria,  s(Mciìza  aHor 
,a!!se  perfino  a  trìonfnn*  dc^li 
'  '<ol'»gna  ed  in  Padova  era  afizi 
vuiiune  di  Firenze  (^onduceva  a 
:  ;  lionattù  che  fu  senza  iiuhiiazÌM[)-- 
-ij«>n«.»mi  dell'età   sua.  Hol>»^'na  dr- 
M.!/;oni  a  Giovanni   De   Luna:    ni:ì 
■i...!  Ji   solirarrc  Cecco  d'A>culi  <U'» 
.  .;,c   ioi!a  Inquisizione. 
.  „.ii:c»»u»    erano   in    origine   ovunque 
..'.«■•cavano  qualche  libro  della  Hilibia. 
v^-    oreiici  e  delle   lur   opere    poc«> 
.(   ciò   il   tribunale   ec<'lr>iasticM.  I 
.      •.    oltre    le    Dei'retali,    ezi.uìilin  h» 
!.  .1  .«!IiM*  dicea  scoperte  in  Auialii.  K 
.   vioi  tiì  scriveva  Otti»  Morena,  lutir 
■  M'iìù  loro.  I  fiìutori    delia  repub- 
'»[>ero  attinsero  i  loro    ar*,^oiner.ti 
.'  dritto   nunano  :    tutte   le  fazittru'. 
'.•  prctensinni  si  fecero  ad  edilicare 
.  .1  questi   avanzi  piti  o  meno  auten- 
^-    .rano  inlin   le   Pandette  l'arsenale 
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di  toui  i  grandi  capi  di  sette,  e  Federico  mostravasi 
ogoor  circondato,  perfino  ne'suoi  accaropamentì,  dai  lor 
sponitori.  I  medici  soiean  comentare  Galleno  ed  Ipocrate. 
1  filosofi  non  riconosceano  altra  autorità  da  Aristotele  in 
foori  Appresso  i  docenti  cominciarono  a  restringere  i 
loro  insegnamenti  in  brevi  compendi,  aggiungendo  del 
loro  quelle  spiegazioni  che  addimandansi  glossce.  Soltanto 
correndo  il  1312  negli  studi  di  Bologna,  Parigi,  Oxford  e 
Salamanca,  per  decreto  del  Concilio  di  Vienna,  avvisossi  ad 
istituire  cattedre  di  lingua  araba,  greca,  ebraica  e  caldaica. 
f  docenti  toccavano  lauti  stipendi  e  godeano  immunità 
e  privilegi.  Le  rivalità  in  cui  dibattevansi  le  diverse 
città  facean  si,  che  i  più  segnalati  maestri  fossero  sol- 
lecitati continuo  a  dar  loro  la  preferenza  sulle  altre  ;  e 
siccome  ciascuna  d'esse  volea  tirare  alle  sue  scuole  nu- 
merosi discepoli,  cosi  largheggia  vasi  di  tesori  e  d' ono- 
ranze verso  i  migliori.  Bologna  versava  per  il  suo  studio 
metà  deUe  sue  entrate,  e  giunse  in  tal  guisa  a  racco- 
gliere un  numero  di  scolari  si  grande,  che  talvolta  si 
dovè  leggere  sulle  pubbliche  piazze.  I  professori  per 
altro  non  aveano  guarentigia  veruna  di  stabilità;  in  al- 
cuni luoghi  invitavansi  per  sei  mesi,  per  un  anno  od 
anche  per  più,  come  incontra  ad  un  dipresso  oggidì  coi 
cantanti  e  co'  mimi.  In  alcuni  casi,  attesa  l'eccellenza 
del  docente,  lo  si  costringeva  a  legarsi  per  giuramento 
a  non  più  disertar  la  sua  cattedra  :  ma  la  sete  dell'  oro 
e  la  speranza  del  meglio  facea  per  lo  più  infrangere  i 
patti  giurati.  Egli  è  perciò  che  la  storia  ricorda  non  senza 
debita  lode  il  nome  di  Dino  da  Mugello,  il  quale  per 
non  venir  meno  alla  religione  del  giuramento,  che  lo 
stringeva  in  perpetuo  air  università  di  Bologna,  rifiutava 
cento  once  d'oro,  che  il  re  di  Napoli  prometteva  annual- 
mente stanziargli. 


158  STORIA  DELLA.  PEDAGOGIA  ITALIANA 

NeUe  leggi  romane  si  hanno  decreti  che  impongono 
i'obbh'go  di  seguire  un  pubblico  corso  di  lezioni  e  sot- 
tostare alle  esaminazioni  in  prova  del  merito,  prima 
d'essere  licenziato  air  esercizio  della  medicina  o  dell'av- 
vocare. Però  gli  antichi  sconobbero  i  gradi  e  i  diplomi 
accademici,  sebben  talvolta  gl'imperatori  concedessero 
rescritti  di  professori.  Qualunque  sia  l'opinione  che  tiene 
averli  noi  cavati  dagli  Arabi,  cert'  è  che  il  primo  a  fre- 
giarsi del  titolo  di  maestro  fu  il  medico  Giacomo  di  Ber- 
tinoro,  che  leggeva  in  Bologna  sull'ultimo  scorcio  del 
dodicesimo  secolo.  Da  quel  di  tutti  i  medici  furon  detti 
maeslrù  Ad  Imerio  s' ascrive  1'  aver  per  il  primo  intro- 
dotto i  gradi  che  avviano  al  dottorato,  i  titoli  di  bacel- 
liere  e  di  dottore,  il  berretto  e  gli  altri  ornamenti,  come 
colui  che  ben  conoscea  quanto  gli  esterni  apparati  possano 
suir  immaginativa  dei  giovani.  Però  il  grado  dottorale 
non  ebbe  sempre  norme  invariabiU,  ma  andò  soggetto 
all'arbitrio  dei  ponteflci  e  degli  imperatori,  i  quali  talora 
ooneedeano  un  tal  privilegio  ai  comuni.  Tanto  avvenne 
dei  diplomi  accademici,  i  quali  pigliarono  regole  certe 
e  costanti  sol  quando  la  Chiesa  estese  la  sua  prevalenza 
su  tutte  lo  università,  prevalenza  eh'  essa  esercitava  per 
lUi  xzo  de'  suoi  legati  e  dei  vescovi. 

Né  i  professori  soltanto,  ma  eziandio  gli  scolari  fruiano 
d'assai  privilegi,  de'  quali  mostravansi  gelosissimi  man* 
l«^4iitori  :  tale  fu  quello  d'  essere  esente  d'ogni  gravezza 
liscale  e  d*aver  giudici  propri.  Trovo  eziandio  che  alcune 
vuu!^%  iHMìie  Padova,  Siena  e  Ravenna,  s'  erano  tolte  il 
vNi^KV  di  mutuar  danaro  agli  scolari  che  ne  abbisognasi 
«kHW  Queste  agevolezze  avean  per  effetto  d'  attirarvi 
^thà  sur«M>rdinaria  quantità  di  discepoli.  I  quali  divisi  per 
;4i*iìi^ft  con  intrasegne  e  bandiere  lor  proprie,  costituivano 
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UD  corpo  armato  sotto  gli  ordini  dei  loro  capi  libera- 
meote  trascelU,  col  titolo  di  rettori.  Inoltre;  ad  ogni  uni- 
Tersilà  non  solo  era  lecito  aver  professori  straordinari, 
(cosiiiine  che  conservatosi  soltanto  in  Germania,  levò  a 
uoio  splendore  gli  studi  di  quella  nazione),  ma  era  data 
facoltà  agli  stessi  scolari  di  tener  pubblici  corsi  di  scienze. 

Pochi  libri  e'  aveano  alle  mani,  che  scarsa  di  troppo 
n'  era  la  Tendita  e  costoso  l'acquisto.  Frequente  invece 
il  prestito  o  il  nolo.  Ogni  libro  divideasi  in  parti  pro- 
porzionali che  denominavansì  pecios^  e  presiavansi  in  Bo- 
lina per  quattro  denari:  a  Padova,  a  Modena,  a  Vercelli 
ed  altrove  per  cinque  o  sei.  La  misura  della  pecia  era 
un  mezzo  quaderno  a  sedici  colonne  di  sessantadue  linee 
per  colonna,  e  trentadue  lettere  per  linea.  A  provvedere 
all'esatta  osservanza  dei  patti  coi  librai  o  stazionarii^ 
come  allora  appellavansi,  coi  mutuarti,  e  air  esame  e  alla 
correzione  dei  testi,  venivano  eletti  ogni  anno  dal  con- 
sesso accademico  non  men  di  sei  soprastanti.  In  questa 
guisa  agevolavasi  l'uso  dei  libri  scolastici  ai  discenti 
più  poveri,  dove  per  leggere  i  libri  più  rari  occorreano 
pfezzi  sfoggiati.  Per  la  qual  cosa,  avveniva  sovente  che 
i  più  generosi  e  ricchi  signori  cedessero  ai  rettori  della 
università  le  loro  opere  di  teologia,  di  diritto  e  di  me- 
dicina, facoliandoli  a  prestarli  gratuitamente  agli  scolari 
più  disagiati. 

Dal  fin  qui  detto,  appar  manifesto  che  se  il  sesto,  il 
settimo  e  V  ottavo  secolo  videro  la  piena  dissoluzione 
dell*antica  civiltà,  nel  nono  invece,  nel  decimo  e  nell'un- 
decimo  i  popoli  italici  cominciano  a  scuotersi  e  a  rac- 
cogliere gli  sparsi  frammenti  dell'  avite  lor  glorie,  che 
poi  ritemprate  a'  freschi  elementi  di  vita,  crearono  l'arte 
nova  e  i  comuni. 
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CAPO    XIV. 

Restaurazione  della  filosofia  —  La  Bolla  d*  Innocenzo  IV  —  La 
Scolastica  —  Aristotele  assoluto  dominator  delle  scuole  — 
Ifominalismo  e  realismo  —  Le  Chialidiche  —  Sguardo  retro- 
spettivo —  Gregorio  VH  —  I  Ck>muni  —  Età  nova. 


Niun  può  a  buon  dritto  ricusare  ad  Innocenzo  IV  la 
gloria  di  restaurator  degli  studi  morali  e  filosofici.  Co- 
stretto dall'  ira  de'  tempi  a  eansarsi  dal  furore  de'  suoi 
nemici,  e'  conducea  seco  nelle  sue  fughe,  solo  ornamento 
in  tante  afFlitte  fortune,  un  intero  consesso  di  savi.  Ap- 
presso veggendo  povera  e  ignuda  la  filosofia  tapinarsi 
per  distorti  sentieri,  e  tutti  per  l'opposto  affollarsi  alle 
scuola  della  giurisprudenza,  divisò  di  ritornar  le  menti 
sviate  alle  fonti  della  vera  sapienza,  allettando  coloro 
che  vi  si  abbeverassero  eziandio  coll'esca  delie  dignità 
e  degli  onori. 

La  sua  Bolla  del  1254  è  tal  monumento  che  la  storia 
della  pedagogia  non  può  trapassare  in  silenzio.  —  Una 
triste  novella,  egli  scrive,  s'  è  divulgata,  e  di  bocca  in 
bocca  echeggiando,  e  alfin  pervenuta  ad  amareggiare 
l'animo  nostro.  Vuoisi  che  un  numero  stragrande  di  sa- 
cerdoti, disertando  e  perfin  ripudiando  la  ragion  filoso- 
fica, e  perciò  eziandio  la  teologica,  s'accalchi  nelle  scuqle 
del  dritto  civile;  e  aggiungesi  (ciò  che  più  inacerba 
l'ira  divina)  che  i  vescovi  in  molti  luoghi  serbino  le 
prebende,  gli  onori  e  le  cariche  della  chiesa  soltanto  a 
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cdoro  che  salgono  le  cattedre  di  giurisprudenza  o  s'am- 

marnano  di  un  tìtolo  dottorale Gli  alunni  deUa  filo- 

sofia,  già  accolti  teneramente  al  suo  seno,  delle  sue  dot- 
trine a^iduo  imbevuti,  e  così  ben  disposti  ai  doveri 
delia  vita,  penuriano  oggidì  in  tale  estremo  da  mancare 
perfino  del  quotidiano  nutrimento  e  di  vesti  per  rico- 
prire le  lor  nudità,  talché  costretti  a  fuggire  il  consorzio 
degli  uomini,  cercano  nelle  tenebre,  al  pari  degli  augelli 
DotUimi,  un  qualche  ricovero.  E  intanto  gli  ecclesiastici, 
(atti  gente  di  leggi,  montati  su  superbi  cavalli,  vestiti 
di  porpora,  coperti  di  gemme,  d'oro  e  di  seta,  quasi 
riflettessero  nelle  lor  vestimenta  i  raggi  d'un  sole  scan- 
dalezzaio,  portano  in  volta  lo  spettacolo  della  loro  su- 
perbia: s'  appalesano  non  già  vicarii  di  Cristo,  ma  eredi 
di  Lucifero,  e  provocano  Tira  del  popolo,  non  solo  contro 
di  loro,  ma  e  contro  l'autorità  sacra,  che  cosi  indegna- 
mente rappresentano.  Sara  è  fatta  una  schiava  :  Agar 
per  contro  donna  e  signora.  — 

—  Noi  vogliam  recare  un  qualche  rimedio  a  questo  in- 
sueto  scombuiamento  di  cose,  e  richiamare  gli  spiriti  agli 
ammaestramenti  della  teologia,  la  scienza  della  salute,  o 
almeno  agli  studi  della  filosofìa:  nei  quali  se  non  riscon- 
transi  i  dolci  commovimenti  della  pietà,  si  scoprono  al- 
meno i  primi  splendori  del  vero  eterno,  in  cui  l'anima 
si  disviluppa  da  ogni  incarco  delle  cupidigie  terrene, 
che  son  d'ogni  male  prima  radice,  e  ponno  raggua- 
gliarsi al  cullo  degli  idoli.  Ond'  è  che  noi  decretiamo, 
che  d'ora  in  appresso  niun  professore  di  giurisprudenza 
0  dottore,  qualunque  siasi  il  grado  e  la  fama  di  cui 
fruisce,  non  possa  aspirare  a  prebende,  preminenze  e 
dignità  della  chiesa,  e  né  anche  a  benefici  inferiori, 
s'egli  non  ha  dato  le  debite  prove  e  disamine  d'idoneità. 
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e  se  non  si  raccomanda  per  il  candor  della  vita  e  per 
l'integrità  de'coslumi.  Ed  ove  un  qualche  prelato  s'at- 
tenti ad  infrangere  questo  nostro  salutare  divieto,  ei 
sarà  pel  fatto  istesso  spogliato  della  facoltà  di  conferire 
i  benefici  vacanti,  e  la  sua  recidiva  potrà  punirsi  con 
lo  spirituale  divorzio,  che  noi  pronuncieren)o  contro  il 
prevaricatore,  privandolo  della  sua  prelatura.  — 

Queste  eloquenti  invettive  che  ricordano  i  fulmini 
dell'AUighieri  contro  i  mali  portamenti  del  clero,  e  que- 
sti stimoli  allo  studio  della  filosofia  partorivano  mirabili 
effetti  anche  in  Italia,  ove  un  nuovo  indirizzo  cominciò 
a  prevalere. 

Solano  allora  que'  poderosi  intelletti,  di  cui  l'umanità 
a  ragione  si  privilegia:  V angelo j  cioè,  delle  scuole  e  il 
dottore  serafico^  io  vo'dire  S.  Tomaso  d'Aquino  e  San 
Bonaventura.  E  s'apre  con  essi  il  più  notevol  perìodo 
della  scolastica.  Alla  quale  si  pertiene  l' aver  dato  alla 
filosofia  la  più  larga  e  profonda  definizione  cui  sia  giunta 
intelletto  mortale,  e  d'aver  abbracciato  ne'  suoi  termini 
pressoché  tutto  lo  scibile  umano.  —  La  filosofia,  dice  il 
secondò  de'  prelodati  scrittori,  è  lo  studio  degli  intelli- 
gibili veri,  i  quali,  riguardando  o  le  parole,  o  le  cose,  o 
i  costumi,  fan  sì  che  a  sua  volta  essa  or  sia  razionale, 
or  naturale,  or  morale.  Come  razionale,  comprenderà  la 
gramatica  che  mira  all'espression  delle  idee:  la  logica 
che  accompagna  la  lor  trasmissione:  la  rettorica  die 
tenta  la  via  de'  cuori.  Come  naturale,  abbraccierà  la  fisica 
oho  scruta  il  generarsi  e  il  corrompersi  delle  cose:  la 
uutrnuuica  che  analizza  le  forme  astratte  e  le  leggi  ge- 
nerali: la  metafisica  che  queste  leggi  rannoda  alla  loro 
o«^t\m(%  al  loro  tipo  e  al  loro  fine.  Come  morale,  or 
l^yHerà  il  nome  di  monastica,  or  d'economia  ed  or  di 
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poliUca,  secondo  che  avvisa  all'utile  dell'individuo, 
deUa  fiuniglia  o  dello  staio,  r-  Questi  altissimi  concepii 
menti»  come  già  l'Ozanam  avvertiva,  fecero  della  filo- 
sofia una  scienza  universale,  quale  l'aveano  intraveduta 
gli  antichi,  insertandovi  l'eloquenza,  la  poesia,  la  geo- 
meiria  e  la  legislazione,  e  perciò  chiamandola  scienza 
deDe  cose  divine  ed  umane.  Che  se  a'que'di  n'erano 
esdose  la  gramatica,  la  rettorica  e  le  matematiche,  le 
quali,  già  contenute  nel  novero  delle  sette  arti,  fruiano 
Ddle  scuole  d'un  insegnamento  speciale,  vi  ebbero  però 
accoglimento  la  logica,  la  metafisica  e  la  morale,  le 
quali  costituiano  nel  loro  complesso  un  intero  sistema  di 
nozioDi  su  Dio,  sulla  natura  e  sull'umanità,  quasi  ultimo 
coronamento  degli  studi  anteriori. 

Gli  animi  tutti  volgonsi  adunque  alla  filosofia,  e  la 
logica  signoreggia  ogni  cosa,  massime  nella  sua  parte 
più  pratica,  la  dialettica,  la  quale  s'eleva  ad  inauditi 
fastigi,  fino  ad  oscurar  la  sofistica  dei  retori  antichi. 
La  scolastica,  questa  filosofia  tutta  di  metodo  e  di  cale* 
gorie,  vera  algebra  della  ragione,  applicata  ai  servizi 
della  teologia,  e  destinata  a  fermar  l'alleanza  tra  la  fede 
e  le  realtà  obbiettive  delle  verità  rivelate,  domina  allor 
tutte  le  scuole.  Il  regno  d'Aristotele  da  questo  punto 
incomincia;  i  suoi  pronunciati  si  hanno  in  conto  d'  ora- 
coli: le  sue  sentenze  non  han  mestieri  d'alcuna  dimo- 
strazione; e'  parla:  chi  oserà  contradirgli?  Questo  filo- 
solo ch'avea  già  fatto  mala  prova  co' Padri  della  Chiesa, 
per  le  sue  opinioni  nimichevoli  alla  Provvidenza  divina, 
e  per  aver  in  lui  temprato  le  armi  i  Nestoriani  e  gli 
Ariani;  questo  filosofo,  a  cui  la  stessa  Chiesa  avea  nei 
primi  secoli  anteposto  Platone,  or  presentatosi  un'  altra 
volta,  dopo  attraversata  l'Arabia  e  la  Spagna,  alle  scuole 
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italiane,  qual  naturalista  e  metafìsico  insigne,  ebbe  virtù 
di  distruggere  issofatto  ogni  autorità  che  non  consuo- 
nasse alla  sua,  e  di  signoreggiare  qual  principe  dei  dia- 
lettici ed  idolo  degli  studiosi.  In  una  età,  scrive  THock, 
che  intende  a  fondare  un  sistema  e  va  in  traccia  del 
nuovo  concetto:  in  un'età  che  volendo  forbirsi  d'ogni 
scabbia  panteistica,  e  conscia  della  propria  fiacchezza,  è 
costretta  ad  accogliere  dottrine  eh'  escono  dalla  cerchia 
delle  sue  cognizioni,  Aristotele  doveva  mostrarsi  come 
il  più  coordinato  e  analitico  di  tutti  i  tilosofì. 

Vero  è  che  le  controversie,  le  tesi,  le  distinzioni,  le 
deduzioni,  l'armeggiar  di  parole  nelle  dispute  pubbliche 
e  nelle  difese,  di.  cui  l'età  d'allora  andava  si  ghiotta, 
seppelliano  ben  soventi  il  concetto  sotto  la  forma  arti- 
stica dello  stesso,  e  rendeano  la  scienza  afTatto  arida  ed 
infeconda.  Non  per  tanto  in  quelle  incertezze  e  ondeg- 
giamenti dello  spirito  umano,  la  filosofìa  dello  Stagirita 
potè  aversi  in  conto  di  un  singoiar  beneficio  e  d'una 
sicura  guida  per  i  docenti.  Allora  ogni  individuale  opi- 
nione dovè  cedere  il  campo  a  questo  dittatore  sovrano, 
che  recò  nelle  scuole  una  folla  di  lesi  gravissime,  le 
<|uali,  per  quantunque  insolute,  addestrarono  la  gioventù 
alla  ginnastica  del  pensiero  ed  alla  severità  dell'analisi. 
Senonchò  ben  presto  alle  gravi  le  futili  questioni  pre- 
valsero, e  il  sillogismo  fu  tutto.  Essendo  le  altre  opere 
d'Aristotele  assai  poco  divulgate,  e  sol  correndo  per  le 
mani  di  tutti  la  sua  dialettica,  ne  venne  che  uno  ster- 
minato pelago  di  regole,  di  modi  d'argomentare  e  di 
ribattere  le  senteiìze  avversarie,  avvolse  le  intelligenze, 
e  si  smarrirono  nelle  sofìstiche  arguzie  e  nelle  cavillose 
sottigliezze  i  fondamenti  del  sodo  ragionare. 

Due  scuole  stavano  a  fronte,  il  nominaUsmo  ed  il  rea- 
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iijiio.  Gii  universali  e  le  idee  generali,  diceano  i  man- 
tenitori  ddla  prima,  allro  non  sono  che  mere  astrattezze: 
gfòidividiH  soltanto  hanno  una  realtà.  Sostenea  la  se- 
eoDda,  che  le  idee  generali  e  le  specie  hanno  una  realtà 
aostaoziale  per  esse,  anche  fuori  degli. oggetti  sensibili. 
bidi  1[iQ0ve  lotte  e  contenzioni  e  battagliar  senza  tregua. 
0  nominalismo  era  stato  condannato  a  Soisson  :  ma  a 
breve  andare  levò  di  nhovo  rigogliosa  la  fronte,  e  nel 
secolo  decimoterzo  finì  col  prevalere. 

E  intanto  i  recinti  scolastici  diveniano,  come  Condillac 
osservava,  ciò  ch'erano  le  giostre  ed  i  torneamenti  pei 
cavalieri,  i  quali  oCTeriansi  a  combattere  anche  per  bel- 
lezze che  mai  non  aveano  vedute;  in  simil  guisa  gli 
scolastici  presentavansi  a  far  mostra  di  sé,  piatendo  di 
cose  che  punto  non  intendeano.  Parati  egualmente  a  di- 
fendere il  vero  ed  il  falso,  poneano  ogni  lor  gloria  nel- 
Tabbattere  la  verità  e  far  trionfare  Terrore:  d^altro  lor 
non  calendo,  che  di  serrarsi  addosso  airavversario,  in- 
calzarlo, stringerlo  con  argomenti,  e  cosi  pompeggiare 
d'ingegno  arguto  e  sottile.  Molti,  ci  lasciò  scritto  Gio- 
vanni Sarisberiense,  non  solo  dieci  o  venti  anni,  bensì 
Finterà  vita  consumano  nell'arte  logica;  e  quando  vec- 
chiezza assidera  loro  le  membra  e  spegne  il  brio  della 
mente,  solo  la  logica  han  tuttavia  sulle  labbra,  di  logica 
han  piene  le  mani,  e  questa  leva  loro  il  tempo  ed  il  de- 
siderio di  qualsiasi  altro  esercizio.  Le  strambe  arguzie  e 
le  cavillazioni  di  questi  nuovi  sofisti,  chiamate  gualidichey 
perchè  primamente  introdotte  nelle  scuole  da  Gualone, 
formavano  le  deiizie  degli  studiosi. 

Un  altro  spiccato  carattere  della  scolastica  fu  quello 
di  far  prevalere  la  teologia  ad  ogni  altra  scienza,  cui 
interdiceasi  la  facoltà  di  muovere  dubitazione   veruna 
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intomo  a  ciò  che  la  Bibbia,  i  Padri,  i  Concilii  ed  i  Pon- 
tefici avean  definito.  La  teocrazia  era  sul  nascere. 

Non  pertanto  Leibnitz  ebbe  a  confessare  che  non  già 
qualche  pagliuzza,  sibbene  abbondevol  copia  d'oro  ritrovasi 
in  quel  x mondezzaio,  tanto  appresso  sfatato  nei  secoli 
XVII  e  XVIII.  Alla  qual  sentenza  consuona  il  Gervet 
scrivendo,  che  l'ingegno  moderno  andò  educandosi  nei 
ginnasi  della  scolastica.  Se  l'eccessivo  rigor  della  logica 
l'impiombava  talor  ne'  suoi  movimenti,  non  può  negarsi 
per  altro  aver  ivi  contratto  abito  di  severi  ragionamenti, 
ordine  di  concetti,  e  quella  eccellenza  di  metodo,  a  cui 
vedremo  informarsi  i  grandi  scrittori  dei  tre  ultimi  secoh*. 

Ond'è  che  i  tempi  dì  mezzo  non  voglionsi  tenere  in 
quel  disprezzo,  in  cui  s'ebbero  fino  a'  di  nostri.  Se  gli 
invaditori  recarono  disertamenti  e  ruine,  diedero  altresì 
airinfiacchita  Italia  impulso  e  vigore,  le  infusero  nuovo 
sangue  e  gagliardo  nelle  esauste  vene,  e  ritemprarono 
a  virtù  rimbastardite  razze  latine. 

Roma  era  caduta:  le  sue  istituzioni  fondate  sul  privi- 
legio» ossia  suiringiustizia,  più  non  sussisleano;  ed  ec- 
coci in  quella  età  d'agitazione,  di  scombuiamenti  e  di 
lotte,  che  sovverse  tutti  gli  elementi  sociali  per  dar  loro 
un  nuovo  assetto:  in  quella  età  che  s'addomanda  dei 
secoli  barbari.  Ma  tale  essa  fu  veramente?  Il  fiero  genio 
de' suoi  coiKjuistatori  vibra  bensì  il  ferro  nelle  corrose 
membra  della  nazione,  ma  pur  la  risana,  spogliandola 
della  verminosa  tabe  che  la  corrodeva.  E  invero  tutto 
allor  cambia  faccia.  Il  feudalismo  uccide  la  schiavitù  :> 
sorgono  i  ciiiostri,  le  corporazioni  d' arti  e  mestieri,  e 
con  e.^^se  l'industria;  il  popolo  leva  su  il  capo.  È  un'epoca 
vertiginosa,  ma  grande:  una  bufera  che  spazza,  ma 
innova. 
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Se  p«  poco  osserviamo  che  Tane  della  stampa  gia- 
cevasi  tattavia  ignota,  difBcili  le  vie,  e  perciò  radi  i 
cooCtiii  fira  città  e  città,  inceppati  i  commerci  e  Tìstru- 
zkme  in  mano  di  pochi,  noi  dovremo  meravigliare  ai 
profondi  solchi  di  luce,  che  rompono  tratto  tratto  le  te- 
nebre di  quell'età  sconsolate.  Fra  le  quali  pur  lampeg- 
giano alte  e  maestose  figure,  come  S.  Tomaso  d'Aquino  ; 
detlansi  canti  immortali,  come  il  sublime  Dies  Irce;  scri- 
Tonsi  divini  volumi,  come  Vlmiiazione  di  Gesù  Cristo, 
elle  già  novera  oltre  duemila  edizioni:  s'innalzano  ma- 
gnifiche cattedrali,  vere  epopee  di  poesia,  d'ardimento  e 
di  fede.  Anche  Tarti  e  i  trovati  più  modesti,  ma  di  tanto 
giovevoli  all'umano  consorzio,  devonsi  a  quell'età.  L'ozio 
dansirale  partoria  gli  orologi  che  davano  il  bando  alle 
clessidre,  agli  oriuoli  a  polve,  e  a'  quadranti  solari.  Si 
attribuiscono  ai  Benedettini  deirundecimo  secolo  i  molini 
a  vento:  all'epoca  del  greco  impero  i  segnali  della  tal- 
tica  navale:  allor  s'illuminano  per  la  prima  volta  e  si 
selciano  le  vie  delle  città.  L'invenzion  dei  camini  nasce 
nel  secolo  XIII  in  Venezia,  o,  come  tiene  il  Villani,  in 
Firenze.  Sorgono  le  case  per  gli  esposti,  gli  ospizi  pei 
vecchi  e  per  grindigenti.  Le  maglie  e  i  merletti  son 
trovati  italiani  d'allora:  gl'istessi  usi  de' barbari  son  con- 
versi dai  vinti  in  pratiche  di  morbidezza  e  di  lusso:  lali 
nel  V  secolo  la  sella  e  le  stafTe:  tale  quello  delle  pel- 
Uccie  ignote  ai  Romani.  Che  dir  poi  d'altre  più  qualifi- 
cale scoperto,  che  corrono  sulle  labbra  di  tutti?  Vero 
è  che  osservando  questo  decennio  di  secoli  dal  solo  lato 
letterario,  non  avrebbe  Y  Italia  di  che  gloriare  gran 
fatto;  senonchc  tornerebbe  a  troppo  grave  ingiustizia  il 
ravvisarlo  sotto  un  unico  aspetto,  volendo  anzi  il  retto 
discorso  della  ragione  ch'esso  venga  giudicato  in  tutti 
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i  suoi  molteplici  effetti.  Noi,  molte  cose  in  breve  sirin- 
gendo^  diremo,  ch'esso  apresi  colla  abolizione  della  ser- 
vitù, e  si  chiude  colla  predicazione  dell'eguaglianza  fra 
gli  uomini. 

Un  altro  gran  fatto  ch'esercitò  una  potentissima  azione 
sull'educazione  delle  plebi  italiane,  è  la  lotta  fra  il  papato 
e  l'impero.  Gregorio  VII  fu  invero  uno  de'  più  straor- 
dinari intelletti,  di  cui  abbiano  i  cieli  privilegiato  l'Italia . 
E'  raccolse  le  nuove  forze  della  nazione  nelle  robuste 
sue  mani  e  le  fé'  servire  ad  un  alto  e  temerario  disegno; 
volle,  cioè,  che  il  vicario  di  Cristo  al  disopra  di  tutto 
l'uman  genere  si  sublimasse,  quasi  un  Dio  sulla  terra,  ar- 
bitratore  dei  re  e  degli  imperi,  e  dittatore  supremo  di 
tutte  cose.  Vero  fondatore  del  potere  teocratico,  che 
tornò  appresso  si  esiziale  all'Italia,  e'  cominciò  nondi- 
meno a  riformare  i  costumi  del  clero,  ornai  caduto  sì  basso 
che  la  stessa  Fede  né  patia  detrimento.  PreGggendosi  a 
norma  costante  d'ogni  sua  azione  la  superiorità  del  ro- 
mano ponteflce  sopra  ogni  podestà  della  terra,  aperse 
meramente  la  lotta  contro  l'impero,  e  non  depose  i  suoi 
fulmini,  finché  non  vide  Cesare  istesso  intorno  a  Canossa 
col  sajo  del  penitente  sul  collo  e  ignudo  le  piante, 
supplicarlo  di  benigno  perdono.  Da  quel  di  il  prestigio 
della  dignità  imperiale  fu  rotto,  e  i  comuni  italiani  po- 
terono in  pace  ordinare  il  lor  reggimento,  senza  punto 
curarsi  degli  imperanti  germanici,  che  il  feroce  Ode- 
brando  aveva  schiacciati. 

Non  basta.  Le  repubbliche  nostre,  come  osserva  ac- 
conciamente il  Gioberti,  con  le  loro  leggi  suntuarie»  le 
milizie  cittadine,  le  numerose  assemblee,  gli  ordini  po- 
polareschi e  religiosi,  le  riunioni,  le  maestranze  de*  me- 
stieri e  delle  arti,  con  quel  loro  moto  continuo  e  quella 
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lAa  cosà  agitata  che  menavasi  per  le  loggie,  per  le 
pane  e  per  le  chiese,  e  sovratutto  col  concetto  che 
avevisi  della  libertà  politica,  come  diritto  di  comandare, 
oode  seguiva  che  i  rettori  s'ingerissero  al  possibile  d'ogni 
privata  appartenenza;  le  repubbliche,  dico,  del  medio 
ero^  così  ordinate,  assai  poterono  sull'educazione  dei 
dlladini,  e  parteciparono  anche  da  questo  lato  al  genio 
ddTantichità  libera  d'Italia  e  di  Grecia. 

Senonchè  il  carattere  di  questa  educazione  e  degli 
stufi  io  generale  era,  come  avvertimmo,  la  piena  sud- 
diiansa  di  tutte  le  scienze  alla  teologia.  La  Chiesa  do- 
mina con  assoluto  imperio  le  scuole,  spande  ovunque  i 
suoi  temuti  responsi^  né  consente  azioni,  credenze  o 
peosieri,  ch'escano  fuor  della  cerchia  da'  suoi  ministri 
tracciata. 

Ma  venne  il  di  che  questo  giogo  sacerdotale  dovea 
sembrar  incomportabile,  e  la  scolastica  depor  le  sue 
armi,  e  la  scienza  ribellarsi  all'autorità  che  le  imprunava 
la  via.  Lo  spirito  umano  vagheggiava  più  estese  regioni, 
e  i  campi  illimitati  della  libertà  e  del  progresso  s'affac- 
davano  innanzi  alla  contumace  ragione.  Sorse  il  dubbio, 
e  con  esso  il  libero  esame  e  la  discussion  fifosofica. 
L'età  nova  incomincia:  Dante  era  nato. 
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n  risorgimento  —  Federico  II  —  Brunetto  Latini  —  Dante  e  la 
Diyina  Commedia  spiegata  al  popolo  ~  Quanto  debbano  le 
lettere  antiche  al  Boccaccio  ^  Professori  greci  in  Italia  — 
Francesco  Petrarca  —  Le  Scuole  —  Di  alcuni  insigni  do- 
centi —  Straordinario  concorso  alle  scuole. 


L'età  che  ci  s'apre  dinanzi  può  a  buon  drìtlo  appel- 
larsi l'età  de' portenti.  Tre  forze  stavano  a  fronte  e  in  urto 
fra  loro  :  i  sacerdoti  posseditori  della  potenza  morale  : 
i  principi,  arbitri  della  forza  fisica,  e  i  volghi  che  ser- 
Viano,  ma  che  allor  cominciavano  a  sbranare  i  loro  do- 
minatori. I  comuni  sorgeano.  Allor  veggonsi  le  città  li- 
torane coprire  i  mari  d*  armate  e  signoreggiare  il  Le- 
vante: i  Genovesi  crear  le  cambiali,  i  Veneti  i  banchi; 
i  mercatanti  fiorentini  largheggiare  i  lor  tesori  ai  re  ed 
ai  pretendenti:  Leonardo  Fibonacci  recar  l'algebra  da 
Bugia  in  Italia  :  le  arti,  le  industrie  e  le  scienze  levare 
rigoglioso  il  capo.  Età  di  portenti  :  età  di  contrasti.  Ogni 
anno  vedeva  irruzioni  di  barbari,  discordie  civili,  guerre 
di  città  fra  di  loro  ringhiose,  correrie  dalle  città  alle  ca- 
stella, mutamenti  di  leggi,  soperchianze  di  potenti,  com- 
mozioni di  volghi,  infierir  di  morie,  anatemi,  proscrizioni, 
bandi,  supplizi:  ma  per  T  opposto  vedeva  altresì  la  ri- 
surrezione  delle  lettere  antiche,  il  nascimento  della  lin- 
gua«  la  primavera  dell*  arti,  il  diritto  civile  e  canonico^ 
la  Divina  Commedia,  Marco  Polo  e  Colombo. 

Con  la  pace  di  Costanza  (1183)  un   nuovo  spirito  di 


•  CAPO  XV.  171 

• 

agita  i  comuni  lombardi^  e  cominciano  i  buoni 
studi  a  fiorire.  Però  la  Lombardia,  tutta  intesa  alla  scuola 
deiranni,  non  e'  ofiTre  alcun  educatore  di  gran  fama,  do- 
▼endoBi  appena  ricordar  come  tale  il  maniovano  Sor- 
detto,  meraviglia  dell'età  nell'arte  del  canto,  e  Fra  Buon- 
Yìdiio  da  Riva,  che  trattò  delle  buone  creanze.  Ai  cul- 
tori delle  lettere,  nella  parte  meridionale  d'Italia  apria 
h  sua  corte  Federico  II,  che  per  testimonio  del  Male- 
spini  —  fu  uomo  ardito  e  franco  e  di  grande  valore,  e 
di  scienzie  e  di  senno  naturale  fue  savissimo,  e  seppe 
lingua  latina  e  il  nostro  parlare  e  il  tedesco,  francese, 
greco,  saracinesco,  e  fu  copioso,  largo  e  corlese.  —  Egli 
fondò  di  molte  scuole  nel  regno,  e  vi  tirò  d'ogni  banda 
i  migliori  docenti,  a' quali  in  un  con  Manfredi,  die  il  ca- 
rico di  volgarizzare  parecchie  opere  d'Aristotele  e  d'al- 
tri vetusti  filosofi.  —  Coloro  de'nostri,  scrive  l'Alighieri, 
ch'erano  di  alto  cuore  e  di  grazie  dotati,  si  sforzarono 
di  aderirsi  alla  maestà  di  sì  gran  principi,  talché  in  quei 
tempi  tutto  quello  che  componevasi  dagli  eccellenti  Ita- 
liani^ primamente  usciva  nella  corte  di  sì  grandi  monar- 
chi —  Questo  impulso  dato  agli  studi  suscitò  a  nuova 
vita  le  altre  provincie  italiane,  in  cui  veggonsi  sorgere 
a  un  tratto  fiorentissime  scuole  e  professori  di  grido. 

Primo  fra  questi  Brunetto  Latini,  che  sbandeggiato 
nel  1868  da  Firenze,  sua  patria,  apri  una  scuola  di  filo- 
sofia in  Parigi.  Di  lui  scrisse  Giovanni  Villani  —  fu  un 
grande  filosofo  e  fu  un   sommo  maestro    in   rettorica, 

tanto  in  ben  saper  dire,  quanto  in  bene  dittare e 

fu  dittatore  del  nostro  comune,  ma  fu  mondano  uomo. 
E  di  lui  avemo  fatto  menzione,  perchè  egli  fu  comin- 
ciatore  e  maestro  in  digrossare  i  Fiorentini,  e  farli  scorti 
in  bene  parlare  ed  in  saper  giudicare  e  reggere  la  no- 
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stra  repubblica  secondo  la  politica.  —  Né  punto  da  tal 
sentenza  discorda  Filippo  Villani  che  lo  predica  —  di 
professione  filosofo,  d' ordine  notaio  e  di  fama  celebre  e 
nominata.  Costui,  quanto  della  rettorica  potesse  aggiun- 
gere alla  natura,  dimostrò.  Uomo,  se  cosi  è  lecito  a  dire, 
degno  d'essere  con  quegli  periti  e  antichi  oratori  annu- 
merato. —  n  Landini  lo  dice  altresì  illustre  matematico 
e  fisico.  Fu  sua  gloria  l'avere  avuto  a  discepolo  Dante, 
che  ne  ricorda  la  cara^  buona  immagine  patema,  e  da 
lui  apprese  come  Vuom  s'eterna.  Giova  qui  rammemo- 
rare, olire  t7  Tesoro^  vera  enciclopedia  delle  scienze  isto- 
riche,  fisiche,  letterarie,  morali  e  politiche  di  quell'  età, 
anche  il  di  lui  volgarizzamento  del  primo  libro  Delf  In- 
venzione e  le  aggiuntevi  chiose. 

Se  Dante  non  fosse  stato  che  un  meraviglioso  poeta 
forse  non  sarebbe  il  caso  di  qui  registrare  il  suo  nome. 
Ma  egli  per  l'Italia  fu  tutto;  padre  della  lingua,  filosofo, 
teologo,  s'applica  alla  geometria»  all'aritmetica,  all'astro- 
nomia: dilettasi  di  musica  e  di  suoni,  e  di  sua  mano  egre- 
giamente disegna.  Quanto  egli  abbia  operato  ad  avan- 
zare il  suo  secolo:  qual  nuovo  e  luminoso  varco  aperto 
agli  ingegni,  sarebbe  tema  degnissimo  di  maturo  di- 
scorso. A  noi  basti  il  dire,  che  a  tanta  altezza  di  fama 
salì  d'un  tratto  il  sacro  poema,  da  indurre  il  comune 
di  Firenze  con  decreto  del  9  agosto  1373  ad  istituire 
una  pubblica  cattedra,  ove  fosse  solennemente  spiegato. 
Al  quale  ufficio  chiamato  il  Boccaccio,  tassatavi  l'annua 

provvisione  di  cento  fiorini,  tenne  le  sue  lezioni  nella 
chiesa  di  Santo  Stefano  presso  il  Ponte  Vecchio.  Ebbe 
seguitalori  in  tal  ministero  nel  1381  Antonio  Piovano  di 
Vado,  e  appresso  Filippo  Villani,  Giovanni  di  Ravenna, 
Francesco  Filclfo  ed  altri.  Non  istette  in  forse  Boiogna 
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di  imiiarne  l'esempio,  e  nel  i376  vi  lesse  le  immortali 
g^tffJM*  Benvenuto  dé'Rambaldi  da  Imola  ;  in-  Pisa  circa 
il  1386  Francesco  da  Boti  commenta  vaie  al  popolo  ;  in 
Haeeoza  nel  1399  fu  adossato  tal  carico  a  Filippo  da 
9ftgg}oi  a  Venezia  chiosava  i fieri  carmi  Gabriello  Squaro 
veronese:  altri  altrove. 

Di  Petrarca  e  Boccaccio  deve  altresì  la  pedagogia 
eoD  riverenza  raccogliere  i  nomi,  come  quelli  che  gli 
stodi  della  antichità  ristorarono,  e  un  gran  numero  d'au- 
tori sottrassero  al  naufragio  che  in  parte  aveali  som- 
mersL  La  storia,  che  fu  pur  troppo  finora  una  vasta 
coagiora  contro  la  verità,  pone  doversi  anche  in  questo 
secdo  ai  soli  claustrali  la  conservazione  de'  classici,  e  la 
fondazione  di  quelle  biblioteche,  ove  Topere  antiche  tro- 
varono scampo  dalle  irruzioni  de'barbari.  Ma  egli  è  ornai 
tempo  che  la  libera  predicatrice  del  vero,  si  cacci  di 
dosso  il  fardello  dell'imposte  menzogne.  S'egli  è  fuor  di 
dubbio  (e  fu  nostra  cura  il  metterlo  in  sodo)  che  nei 
primi  secoli  i  monaci  dessero  opera  agli  sludi,  è  altresì 
certo  che  questi  erano  pressoché  ristretti  alle  sole  lettere 
ascetiche  e  a  quelle  de'Santi  Padri;  di  umane  discipline 
e  di  scienze  profane  assai  poco  curarono.  E' fondarono 
biblioteche  e  raccolsero  codici:  ma  queste  biblioteche  e 
questi  codici  non  si  componeano  in  gran  parte  che  d'o- 
pere religiose  e  teologiche.  Parecchi  antichi  cataloghi 
di  biblioteche  monastiche  son  giunti  infino  a  noi;  e  in 
essi,  da  pochi  casi  in  fuori,  non  c'è  dato  riscontrare  se 
non  libri  dogmatici  ed  esegetici.  Abbiamo  dal  non  so- 
spetto Muratori  che  la  biblioteca  di  Monte  Cassino  non 
contenea  quasi  verun  libro  classico,  e  che  quella  ric- 
chissima di  Bobbio  non  possedea  che  sole  venti  opere 
che  non  appartenessero  al   genere  sacro:  e  per  sopra- 
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sello  queste  venti  opere  eran  tutte  lacere  e  mutilate. 
Arroge  che  monaci  ignorantissimi  volendo  compor  sal- 
ierii  e  antifonari,  cancellavano  i  preziosi  scritti  della  gen- 
tilità per  vergare  in  quelle  pergamene  i  canti  liturgici 
e  le  loro  rozze  leggende.  I  libri  copiavano,  sì,  ma  di- 
struggendo i  codici  antichi. 

Narra  Benvenuto  da  Imola  che  avendo  presa  vaghezza 
al  Boccaccio  di  visitare  la  celebratìssima  biblioteca  di 
Monte  Cassino,  pregò  un  monaco  volesse  introdurvelo.  Uà 
quegli  mostratogli  con  mal  piglio  un'altissima  scala  a 
piuoli,  ascendi  pure,  gli  disse,  che  aperto  n'  è  Y  uscio. 
Entratovi,  non  vi  rinvenne  nò  porta,  né  chiavi:  vide 
l'erba  ingombrar  le  finestre,  e  libri  e  scafiali  di  ragna- 
teli  e  densa  polvere  ricoperti.  Del  che  maravigliando  il 
poeta,  si  fé  a  svolgere  alcuni  codici  in  pergamena:  ma 
questi  erano  malconci  o  recisi  ne' margini  o  monchi  di 
parecchi  quaderni.  Dolentissimo  che  tali  tesori  fossero 
venuti  a  mani  di  que' perditissimi  tiomtni,  chiese  al  mo- 
naco ragione  di  quel  disonesto  strazio.  E  il  monaco  a 
lui:  essere  a  tale  que' libri,  perchè  i  frati,  avidi  del  lu- 
cro di  due  0  cinque  soldi,  ne  spiccavano  man  mano 
qualche  quaderno  per  formarne  dei  brevi  o  salterii  ai 
fanciulli,  e  i  fregi  levavano  via  per  comporne  dei  li- 
bricciuoli  da  messa  alle  donne.  Or  va  e  rompiti,  studioso 
uomo,  la  testa  per  iscrivere  libri! 

E  studioso  uomo  era  per  fermo  il  Boccaccio,  versatis- 
simo  in  più  discipline,  avendo  sortito  a  maestro  quel- 
TAndalò  Di  Negro  genovese,  che  professando  astronomia 
in  Firenze,  applicò  primo  le  osservazioni  celesti  alla 
correzione  delle  carte  geografiche,  rendendo  in  tal  guisa 
segnalati  servigi  alla  geografia  ed  alla  nautica. 

A  Giovanni  Boccaccio  deve  eziandio  V  Italia  la  prtmt 
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cattedra  di  lingaa  greca,  che  inaugurasse  a  Firenze,  correndo 
i  ISOQy  Leonzio  Pilato.  Io  il  ricevetti,  egli  scrive,  nella  mia 
propria  casa  e  lunga  stagione  l'ebbi  ospite,  e  con  ogni  in- 
dostrìa  adoperai  perchè  fosse  accolto  fra  i  dottori  dello 
studio  fiorentino,  e  gli  venisse  stanziato  uno  stipendio 
dd  pabblico.  Io  fui  il  primo  fra  gl'Italiani  che  da  lui 
udisse  privatamente  spiegare  Y  Iliade,  io  che  feci  del  me- 
glio perchè  i  libri  d' Omero  si  leggessero  pubblicamente. 
Successe  a  Leonzio  neir  insegnamento  delle  greche 
lettere  Emanuele  Crisolora,  mandato  da  Giovanni  Paleo- 
logo  in  Italia  a  implorarne  l'aiuto  contro  le  invadenti 
anni  turchesche.  Professò  nel  1396  con  un  stanziamento 
di  cento  fiorini  d' oro  del  sole.  Ebbe  illustri  discepoli, 
fra  cai  giova  noverare  Gianozzo  Manetli,  il  Poggio,  Pier 
Paolo  Vergerio,  Leonardo  Bruni,  il  Guarino,  Palla  Strozzi 
e  Ambrogio  Traversari.  Grande  però  essendo  fra  noi  la 
penuria  de' libri  greci,  mal  potea  quell'insegnamento 
gettar  salde  radici;  locchè  indusse  Palla  Strozzi  a  cavar 
dalla  Grecia,  non  senza  gravi  dispendi,  infinite  opere, 
fra  cui  la  geografia  di  Tolomeo,  le  vite  di  Plutarco,  la 
Politica  d'Aristotele  ed  altre  ignote  allora  fra  noi.  Il 
Crisolora  si  tramutò  poscia  in  Milano,  tiratovi  dalle  lar- 
ghezze di  Giangaleazzo  Visconti.  Imperciocché  la  greca 
scuoia  aperta  primamente  in  Firenze,  avendo  risvegliato 
l'amore  de' greci  studi,  non  v'ebbe,  si  può  dire,  città, 
che  non  ne  seguisse  gli  esempi.  Noi  troviamo  infatti 
Teodoro  Gaza  di  Tessalonica  tra  il  1441  e  il  1450  pro- 
fessare lettere  greche  in  Ferrara,  della  cai  università 
riformata  di  fresco,  fu  eziandio  eletto  a  rettore.  Troviamo 
Andronico  Callisto  leggere  in  Bologna  (1464)  ed  in  Roma 
presso  il  cardinal  Bessarione,  e  appresso  in  Firenze, 
ov'  ebbe  a  discepolo  il    Poliziano,   che    anch'  egli   istillò 
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dalle  cattedre  nella  gioventù  fiorentina  Tamore  delle  ol- 
lime  discipline.  D'altri  molti  greci  docenti,  sarebbe  age- 
vole addurre  i  nomi  ed  i  luoghi  ove  insegnarono;  ma 
niun  d'essi  fu  abbastanza  iUustre,  da  Costantino  Lascari 
e  Demetrio  Calcondila  in  fuori,  il  qual  ultimo  lesse  in 
Perugia,  in  Roma  e  in  Firenze,  condottovi  nel  1469  da  Lo- 
renzo de'Medici,  e  quindi  in  Milano,  ove  chiuse  i  suoi  giorni. 

Se  l'Italia  deve  a  questi  grecisti  la  conoscenza  e  lo 
spargimento  della  lingua  d'Omero,  deve  altresì  porre  a 
lor  carico  d'aver  acceso  negli  Italiani  l'amor  delle  chiose, 
anziché  della  critica,  lo  studio  delle  parole  sostituito  a 
quel  de' concetti,  e  d'averli  sviati  da  quella  letteratura 
originale,  profonda,  di  cui  Dante  era  stato  maestro. 

Non  men  che  al  Boccaccio  dobbiamo  de'  risorti  studi 
saper  grado  a  Francesco  Petrarca,  infaticabile  ricercatore 
e  copiatore  de'  codici  antichi,  cui  gli  amanuensi  scon- 
ciavano e  adulteravano.  Del  che  fa  egli  amare  doglianze, 
scrivendo:  —  Chi  varrà  ad  arrecare  efficace  rimedio  al- 
r  ignoranza  e  codardìa  de'  copisti,  che  d' ogni  cosa  fan 
strazio  ?  Per  timor  d' essi  molti  uomini  di  prestante  in- 
telletto, si  tennero  dal  dare  alla  luce  opere  immortali; 
pena  a  buon  dritto  dovuta  a  quest'età  svergognata,  che 
non  di  libri,  ma  delle  sole  vivande  fa  stima,  e  chiama 
a  prova  di  merito  i  cuochi,  non  già  gli  scrittori.  Ond'ò 
che  chiunque  sappia  in  qualche  modo  miniare  le  perga- 
mene e  maneggiare  la  penna,  avvegnaché  in  tutto  sfor- 
nito di  lettere,  d' arte  e  d' ingegno,  vien  tosto  in  voce 
di  saputo  scrittore.  Non  parlo  ora,  ne  fo  lamento  del- 
l'ortografla,  che  già  da  lunga  pezza  é  sbandita.  —  Al 
Petrarca  dobbiamo  ancora,  oltre  la  compilazione  della 
prima  carta  geografica  d'Italia,  l'aver  sollevato  gli  sludi 
dalle  fatuità  della  scolastica  all'altezza  della  vera  filosofia:  e 
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|Kr  quanto  ooo  abbia  e'  mai  professato  come  docente,  pure 
i  suo  esempio  fu  stimolo  potentissimo  ad  abbandonare  il 
fabo  indirizzo  e  le  sottigliezze  ond'erano  funestate  le  scuole. 

Le  quali  in  tutto  il  medio  evo  furono,  sto  per  dire, 
ma  menzogna  al  lor  nome.  I  Greci  le  appellarono 
jdkofaff»  cioè  luoghi  di  piacere  e  conforto;  i  latini  ludus, 
Bi  negli  andati  secoli  nulla  in  esse  trovavasi,  che  ri- 
spondesse alla  loro  denominazione.  Con  più  ragione  pò- 
leano  esse  appellarsi  dal  nome  che  lor  dava  Aristofane: 
fkrmUiserion:  cioè,  luogo  di  tedio  e  di  pena.  E  invero 
ove  l'amor  dello  studio  co'  tormenti  innestavasi,  ed  ove 
rq^va  assoluta  la  ferula  del  pedagogo,  la  scuola  altro 
non  poteva  essere  che  sede  di  gemiti,  di  battiture  e  di 
goai.  Ivi  aspra  e  sdegnosa  la  disciplina:  la  sferza  e  il 
bastone  costituiano  i  più  efficaci  metodi  d^insegnamento. 
Vi  ha  regolamenti  e  statuti  che  davano  al  maestro  balia 
di  verberare  Talunno,  ma  con  non  più  di  dodici  colpi 
d*on  tratto.  In  molti  libri  scolastici  troviamo  refHgie  del 
maestro,  che  in  truce  cipiglio  brandisce  la  verga.  Nella 
Germania  e  nella  Svizzera,  incredibile  a  dirsi,  la  mag- 
gior solennità  delle  scuole,  chiamavasi  la  festa  della  verga. 
In  quel  di  garzoni  e  donzelle  traevan  ne' boschi  a 
spiccarvi  i  ramoscelli  delle  betulle,  cantando  inni  sul- 
l'uso che  di  quelli  avrebbe  poi  fatto  il  maestro. 

I  giovani  impallidian  tuttavia  sovra  i  nove  libri  di 
Marziano  Capella  e  sovra  le  dieci  categorie  di  Aristotele. 
Oltre  queste  opere,  correvano  per  le  lor  mani  certe  informi 
compilazioni  enciclopediche,  ove  veniva  stillalo  lo  scarso 
sapere  d'allora;  la  storia  impara  vasi  su  certi  ZJremam,  che 
la  divideano  in  monarchia  Assira,  Persa,  Greca  e  Romana; 
la  cronologia  partivasi  in  sette  età,  la  penultima  delle 
quali  era  quella  in  cui  scriveva  l'autore,  e  l'ultima  quella 
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in   cui  l'Anticristo  sarebbe   venuto  a  tiranneggiare   le 
genti. 

Nel  trivio  e  nel  quadrivio  costipavansi  ancora  tutte  le 
scienze  allor  note.  I  più  s'  appaga van  del  trivio;  quelli 
che  al  quadrivio  davano  opera,  erano  tenuti  in  conto 
d'uomini  piuttosto  meravigliosi  che  rari.  Aggiungi  ch'av- 
vendevi  difetto  di  libri,  V  insegnamento  era  per  lo  più 
orale,  talché  essendo  ogni  istruzione  ristretta  solamente 
alle  scuole,  rado  è  tornasse  proficua. 

Nelle  cose  filosofiche  Aristotele  continuava  a  regnare 
tiranno,  subordinando  i  suoi  oracoli  alla  sola  teologia. 
La  quale  partiasi  in  tre  scuole,  di  cui  due  soltanto  pre- 
valsero: la  dogmalica^  cui  stava  a  capo  S.  Tomaso  d'A- 
quino; la  mistica^  rappresentata  da  S.  Bernardo  e  da 
S.  Bonaventura.  Per  quanto  ragguarda  la  terza,  cioè  la 
scenica,  nella  quale  predominavano  Abelardo  e  lo  Scoto, 
le  persecuzioni  ed  i  roghi  non  le  diedero  agio  a  sboc- 
ciare. II  sacerdozio  volendo  che  tutte  le  facoltà  umane 
dovessero  servire  all'esclusivo  ingrandimento  della  Chiesa, 
intese  a  soffocar  ogni  dubbio,  a  incatenar  la  ragione^  a 
legare  al  carro  delia  scienza  religiosa,  a  guisa  di  ancelle, 
tutte  le  altre  discipline:  ond'è  che  per  lunga  stagione 
vissero  una  vita  paralitica  e  grama:  e  perfino  la  maestà 
della  lingua  Ialina  declinò  in  quel  gergo  bastardo,  che 
suolsi  designare  col  nome  di  bassa  latinità. 

Però  nel  secolo  di  Petrarca  e  Boccaccio  una  qualche 
miglioria  cominciavasi  a  introdur  nelle  scuole.  Fino  dal 
i2io  leggeva  in  Bologna  con  pubblica  ammirazione  il 
Buoncompagno,  appellato  il  dottor  sottile,  del  quale  fu 
pompo^iìniemo  coronata  d'alloro  un'opera  di  regole  gra- 
maiicali,  primo  esempio  di  questa  maniera  d'onore.  Nella 
stessa  città  avean  pure  levato  assai  grido  Gherardo  da 
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GpoBOiiat  (1S68)  Baono  da  Lucca  e  Gherardo  da  Aman* 
doh,  (1S80)  non  die  Bonaccio  da  Bergamo,  cui  niun 
rése  a  pare^iare  si  in  fama,  che  in  ricchezze  ed  onori 
H  di  del  suo  commiato  a'  discepoli  (i291)  fu  giorno  in* 
AoBio  e  di  pubblico  lutto.  Né  parlando  di  coloro  che  in  . 
Bologna  professarono  lettere  umane,  taceremo  di  Gio« 
a  de'Buonandrei  (1312-1321)  e  Bartolino,  figliuolo  di 
da  Cannilo,  il  quale,  come  scrive  il  Gherar- 
i  —  81  onoratamente  si  portò,  che  mantenne  in  piedi 
eoa  glorioso  grido  lo  studio  della  rettorica  e  fece  me- 
nvig}i06O  profitto.  Egli  leggeva  Tullio  due  volte  Tanno 
eooiiiiciaDdo  dopo  la  Festa  di  S.  Luca,  ed  il  finiva  alla 
Paaqoa  di  Risurrezione.  E  dopo  la  detta  festa  di  nuovo 
principiava  di  leggere  il  detto  libro,  e  gli  dava  fine  a 
S.  Micbele  di  settembre.  Leggeva  parimente  due  volte 
Panno  Farte  di  formare  i  latini  e  l'Epistole  (opere  di 
Giovanni  de'  Buonandrei)  cominciando  a  quaresima,  dando 
ndi'fettssBo  tempo  i  latini  e  l'Epistole,  e  finendo  innanzi 
Pasqua.  Di  maniera  che  tanto  i  latini  come  anche  i  vol- 
gari erano  dai  discepoli  appieno  intesi;  la  qual  lettura  fa 
assegnata  di  leggerla  sopra  il  palazzo  dei  Notari,  dan* 
dogli  fl  salario  parte  al  Natale  e  l'altra  parte  a  Pasqua.  — 
Noi  abbiam  voluto  riferire  nella  loro  interezza  queste 
rozze  parole  per  far  di  vantaggio  conoscere  i  melodi,  che 
allora  i  più  segnalali  uomini  usavano. 

Ottennero  in  queir  età  fama  grandissima  gl'insegna- 
menti di  Pietro  del  Muglio,  che  lesse  gramalica  in  Bolo- 
gna e  in  Venezia;  di  Convennole  di  Prato,  che  fu  mae- 
stro al  Petrarca,  e  tenne  cattedra  in  Pisa  ed  in  Avignone; 
di  Giovanni  de' Mazzuoli  da  Strada,  ch'ebbe  a  scolare  il 
Boccaccio,  ma  tulli  si  lasciò  indietro  a  gran  pezza  quel 
Bruno  fiorentino,  di  cui  Filippo  Villani  scriveva:  —  Fecelo 


180  STORIA   DELLA  PEDAGOGIA    ITALIANA 

la  natura  alla  retiorica  accomodalissimo  :  V  arie ,  quello 
che  la  naiura  mancava,  v'aggiunse.  Questi  pubblicamente 
a  Firenze  insegnò  rettorica,  imitando  le  scuole  degli  an- 
tichi, nelle  quali  s'usavano  le  declamazioni  secondo  la  fa- 
coltà deiringegno  di  ciascuno,  acciocché  quindi  per  l'eser- 
cizio dell'arte,  che  molto  giova,  gl'ingegni  diventassero 
acuti,  e  i  moti  e  ì  gesti  del  corpo  airorazioni  e  alla  ma- 
teria appartenenti  si  apparassero,  e  i  vizi  degli  erranti 
corretti  nelle  scuole,  andassero  poi  e  ne' consigli  e  nelle 
altre  adunanze  pubbliche  emendati.  Questo  uomo  degno 
d'essere  compianto,  nella  sua  gioventù  d'acerba  morte 
prevenuto,  le  gran  cose  che  nella  rettorica  avea  comin- 
ciato,  a  chi  venne  dopo  lui  lasciò  interrutte,  lasciando 
solamente  un  libretto,  il  quale  avea  imito  ato:  Delle  Fu 
gure  e  modi  di  parlare^  nel  quale  dimostrò  quanto  nella 
rettorica  fosse  valuto,  se  passati  avesse  i  termini  della 
giovinezza.  Perì  costui  di  pestilenza  nell'anno  della  gra- 
zia i34S,  a  fatica  avendo  tocco  il  trentesimo  anno.  — 

In  quel  primo  avvivarsi  degli  studi,  anche  le  più  mo- 
deste città  6i  recavano  ad  onore  aprir  nuove  scuole,  con 
obbligo  a'  professori  di  non  ricusare  ad  alcuno  il  pane 
della  sapienza.  Valga  l'esempio  della  città  di  Savona,  il 
cui  statuto  prescrive:  —  Che  li  maestri  e  rettori  delle 
scuole  di  gramatica,  li  quali  esercitano  l'unicio  pubblico 
nella  città  di  Savona,  sieno  tenuti  e  obbligati  ogni  sco- 
laro e  figlio  che  andarà  alla  scuola  per  imparare  grama- 
tica, accettarlo  e  riceverlo  benignamente,  né  ricusarne 
alcuno,  sotto  pena  per  ogni  licenziato  e  scacciato  di 
scuoti  dieci.  —  Né  in  questa  gara  restavano  addietro  i 
privati.  Basterà  accennare  i  nomi  di  Tomaso  Grasso,  di 
Tomaso  Piatta,  d'Ambrogio  Taeggi  e  di  Bartolomeo  Calco 
in  Milano,  che  provvidero  del  proprio  alle  scuole.  Paolo 
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Gaiobio  Iboda  gfistitati  Canobiani  per  gli  studi  delle 
■noe  lettere:  e  sersero  allora  illustri  docenti,  avuti  da 
popoli  e  da  principi  in  altissima  estimazione.  Sappiamo 
di  Lodovico  del  Ponte,  precettore  de'  figliuoli  di  Lodo- 
vieo  fl  lloro,  aver  Ietto  in  molte  città  con  tal  fama,  che 
i  le  stessi  coniavano  medaglie  in  suo  onore.  L' imperator 
8q;iaaiODdo  non  isdegnava  d'accordar  di  sua  mano  la 
horea  poetica  ad  Antonio  Panormita,  che  professava  in 
FlKvia  befle  lettere.  Senonchè  troppo  lunga  fatica  e  vana 
fera  raccogliere  ì  nomi  di  coloro,  che  venuti  in  gran  ri- 
nelle  diverse  ragioni  del  pùbblico  insegnamento, 
afiCsitto  caduti  nella  oblivione  de'  posteri. 
por  d'un  fatto  solenne  e  non  più  rinnovato  dappoi 
dee  tener  conto  la  storia:  il  numero,  cioè,  veramente  me* 
laviglioso  de'  giovani,  orile  ribboccavan  le  scuole,  a  tale 
die  fu  mestieri  a'  docenti  in  più  luoghi  leggere  sulle 
piaxze  e  ne'  tempii.  Bologna  s'ebbe  talfiata  oltre  dodici 
mila  scolari.  In  Firenze,  come  raccogliesi  dal  già  citato 
TQlam*,  ben  dieci  mila  fanciulli  (noverava  essa  allora  non 
più  di  novanta  mila  abitanti)  apparavano  a  leggere:  altri 
mOle  duecento  l'aritmetica  e  Talgorismo  :  seicento  riceve- 
vtoo  un'alta  coltura  letteraria  e  filosofica.  E  queste  scuole 
liorianosenza  il  rigor  de' programmi  imposti  militarmente 
ai' docenti.  Di  una  tal  floridezza  fa  fede  il  pregio  in  cui  erano 
dall'universale  tenute  le  lettere,  e  il  testimonio  del  Poli- 
ziano, che  cioè:  —  i  fanciulli  cesi  bene  e  cobi  speditamente 
parlavano  il  greco,  che  pareva  d'essere  piuttosto  in  Atene . 
che  in  Firenze.  —  E  allora  di  costa  alle  lettere  prospe- 
ravano l'arti,  le  industrie,  le  mercature  e  quanto  allieta 
Fumano  consorzio.  Perch'io  son  di  credere,  che  ad  avviare 
oggidì  in  meglio  le  nostre  istituzioni  scolastiche  sia  mestieri 
rifarsi  a  quel  tempo,  ed  ivi  attingere  norme  e  discipline^ 

C€letia.  P.  I.  \2 
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CAPO  XVI. 


XdB  ooerta  ed  i  libri  —  Scoperta  d'aatiohi  codici  —  Le  BiMIo- 
teche  —  Le  donna  e  i  poeti  —  Le  leggende  italiene  —  La 
lingua  nova  —  La  Stampa  ~  Aldo  ManngJo  —  Qramatioi  — 
Bduoatori  ~  Prof eeaorL 


La  eonqaista  delI^Egitto  ratta  dagli  Arabi  privò  Toc- 
'i^idente  dei  papiro,  talché  fu  mestieri  scrivere  su  perga- 
meoe,  allora  assai  rare  e  costose.  Per  altro  nei  secolo 
:Cttavo  die  it  caao^  cbe  un  Amur  della  Mecca,  ma- 
cerando il  cartone,  trovasse  #i  carta  bambagina  da 
sostituirsi  al  papiro,  alle  pergamene  e  alle  tavolette  di 
cera:  finché  nel  12S0  scoprivasi  quella  di  cenci.  Le 
città  di  Padova,  di  Trevigi  e  di  Venezia,  furono  le 
prime,  per  opera  di  Pace  da  Fabriano,  ad  aprir  fabbriche 
di  carta  di  lino,  intorno  alla  metà  del  secolo  XIV. 

La  scarsezza  delle  membrane  e  perfln  dell'inchiostro  (è 
noto  che  Petrarca  non  potè  rinvenirne  a  Liegi  che  a 
gran  fatica)  rendeva  assai  malagevole  lo  studio  privato. 
I  iitN*i  vendevansi  a  prezzi  sfoggiati,  sia  pel  costo  ddle 
pergamene,  che  per  le  diflìcolià  di  trascriverli  e  albi- 
mnwrìL  Una  contessa  d'Angiò  acquistava  nel  dodicesimo 
secolo  una  raccolta  d'omelie,  con  la  consegna  di  due- 
cento capre,  d*ua  moggio  di  frumento,  d*un  altro  di  se- 
gale e  d'un  di  miglio,  oltre  cinquanta  pelli  di  martora.  La 
copia  d'una  Bibbia  tassavasi  nel  i279  a  Bologna  ben 
quattrocento  fìranchi;  le  epistole  famigliari  di  Cicafone 
vendevansi  dieci  ducati  d*oro  io  Milano.  I  libri  per  la 
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piò  parte  enmo  enorioi  di  mole»  difficili  a  maneggiarsi: 
mté  dbe  Emi  sopra  leggii  nelle  sale,  tramandavansi 
d'uiMi  in  ahra  generazione.  La  devastazione  di  Monte 
Cassino,  la  perdita  dei  palimsesti,  avvenuta  nei  diserta- 
meoti  de'  barbari  e  ne^  roghi,  in  cui  insieme  agK  eretici 
a  ai  paierini  gettavansi  Topere  loro,  non  cbe  Tedio  di 
S.  Gregorio  contro  gli  autori  della  gentilità  (per  qaan- 
Umqtie  abbia  noentito  chi  scrisse,  aver  egli  fatto  ardere 
k  IriUioieca  del  Palatino)  resero  i  codici  più  rari  che 
■Mi,  talché  la  stessa  chiesa  di  Roma  più  non  ne  posse- 
deva che  un  numero  assai  scarso,  e  di  assai  poco  mo- 
nenta  Ma  in  ben  peggiori  condizioni  angustiavansi  le 
lettere  presso  le  altre  nazioni,  massime  in  Francia,  ove 
pio  non  aveasi  sentore  dell'opere  di  Terenzio,  di  Quinti- 
Bano  e  di  Ciceroms. 

n  discoprimento  di  pressoché  tutti  i  classici  è  invero 
Ofetz  de'  soli  Italiani,  i  quali  si  tolsero  altresì  il  carico 
di  polirli  d'ogni  errore  e  divulgarli  fra  noi.  Nel  tre- 
cento a  ciò  travagliaronsi  il  Petrarca  e  il  Boccaccio:  e 
appresso  Giorgio  Merula,  Ciriaco  d'Ancona,  Leonardo 
Brani,  Bernardo  Baccellai,  Ambrogio  Traversari,  Felice 
Fdiciano,  Fabricio  Ferrarini,  Pomponio  Leti,  e  con  più 
ardore  Girolamo  Bologni  e  Flavio  Biondo. 

Ma  tutti  di  lunga  mano  avanzò  quel  Poggio  Bracciolini 
cbe  volgendo  il  Ì4i4,  rinveniva  nel  monastero  di  San 
Gallo  una  ricchissima  miniera  di  codici.  Chi  ci  ricantò 
in  mille  guise  doversi  ai  soli  monaci  la  conservazione 
dell'opere  dell'antichità,  voglia  meditar  quanto  egli  ci 
lasciò  scritto  intorno  alla  riverenza  e  allo  amore  che  ad 
esseei  professavano.  —  Fra  una  grandissima  copia  di  libri 
che  lungo  fora  Fenumerare,  ci  venne  alle  mani  un  Quinti- 
liano, tuttavia  intero,  per  quantunque  lordo  di  polvere  e 
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d'allre  immondezze.  Imperciocché  non  erano  que*  volumi 
riposti  nella  biblioteca,  come  il  loro  onor  ricercava,  bensì 
sepolti  in  una  oscura  e  tetra  prigione,  cioè  nella  cavità 
d'un  torrione,  in  coi  nemmen  getterebbonsi  i  condannati 
del  capo.  E  ben  cred'io  che  chi  rifrugasse  in  tali  erga- 
stoli, in  cui  questi  barbari  tengono  racchiusi  cosi  egregi 
scrittori,  incontrerebbe  egual  ventura  rispetto  a  molti 
altrì  libri,  che  più  non  si  spera  di  poter  rinvenire.  —  E 
seguita  di  questo  andare  a  dir  di  altri  codici  da  lui  ri- 
trovati in  quel  luogo,  e  dai  monaci  tenuti  in  niun  conto, 
fra  cui  i  primi  quattro  libri  deWArganautica  di  Valerio 
Fiacco,  e  i  Commentarii  d'Ascanio  Pediano  sovra  otto 
orazioni  di  Cicerone.  Altrove  egli .  scoperse  del  pari  Silio 
Italico,  Lucrezio,  Marcellino,  Columella,  Manilio  ed  altri 
assai;  uomo  veramente  straordinario,  non  fosse  che  pel 
giudizio,  meraviglioso  a'  suoi  di,  ch'ei  recava  su  Giro- 
lamo da  Praga,  che  lìnquisizione  fece  ardere.  —  Io  non 
so  bene,  egli  scriveva,  se  Girolamo  da  Praga  fosse  ere- 
tico: questo  so  che  l'ho  veduto  difendersi  e  poi  morir 
come  Socrate.  — 

Tratti  cosi  fuor  delle  tenebre  i  tesori  dell'antico  senno, 
si  sentì  la  necessità  di  raccoglierli  e  di  conservarli.  Ni- 
colò Nicoli  fu  il  primo  a  rinnovare  l'esempio  de'  Greci  e 
de' Romani,  nellaprir  a  comun  giovamento  pubbliche 
biblioteche.  Cosimo  il  Vecchio  fondò  la  Medicea  co'  ma- 
noscritti da  lui  per  ogni  dove  racimolati,  e  massime  in 
Grecia,  da  cui  n^ebbc  a  un  dipresso  duecento,  cavati  dal 
monastero  del  monte  Athos.  Ne  fu  commesso  l'ordina- 
mento e  la  cura  a  Tonnaso  Parentucelli  di  Sarzana,  che 
appres.-o  ascese  il  trono  pontificale  col  nome  di  Nicolò  V: 
colui  che  istituì  la  biblioteca  Vaticana  (1447),  arricchen- 
dola di  ben  cinque  mila  codici.  Re  Roberto  di  Napoli 
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formò  una  copiosissima  raccolta  di  libri,  e  n'elesse  a  cu- 
stode rillnstre  Paolo  Perugino,  che  d'altri  molti  la  rifor- 
nmL  Seguirono  gli  splendidi  esempi  Gian  Galeazzo  Vi- 
scoDli  in  Milano  e  i  Gonzaga  di  Mantova:  tutti  i  principi 
infine  e  i  più  prestanti  signori  dìtalia. 

Tolte  queste  istituzioni  allargavano  il  campo  dell'umano 
ttpere,  digrosfavano  i  volghi^  educandoli  alla  religione 
del  vero  e  del  bello.  Arrogo  la  riverenza  in  cui  erano 
tenute  le  gentili  discipline  e  la  donna.  Il  Cristianesimo 
già  aveala  levata  a  insueta  grandezza,  facendola  non  più 
serv^  bensì  amica  e  compagna  dell'uomo,  anzi  angelo 
tutelare  del  tempio  domestico.  I  barbari  stessi  presso  i 
quali,  al  dire  di  Tacito,  essa  era  in  estimazione  grandis- 
nma  come  d'ente  profetico,  aveano  cooperato  ancor  essi 
a  purificare  e  a  santificare  l'amore;  ma  soltanto  a'  tempi 
di  mezzo  è  dovuto,  se  consapevoli  del  proprio  impero 
sul  cuore  dell'uomo,  poterono  le  donne  educare  sé 
stesse,  mitigare  i  ferrei  costumi  d'allora,  incitar  a  gran 
cose  i  guerrieri,  ispirare  i  trovatori.  Chi  ignora  le  poe- 
tiche istituzioni  delle  corti  e  dei  tribunali  d'amore?  Chi 
le  potenti  influenze  ch'esse  esercitarono  sopra  i  nostri 
poeti?  Non  furono  esse  gli  astri  luminosi  di  Dante  e 
Petrarca?  E  assai  prima  di  questi,  già  aveano  neiristesso 
tenebrore  de'  bassi  tempi  fatto  echeggiare  i  versi  d'amore 
e  le  prose  de'  nostri  romanzi. 

Imperciocché  era  allor  costume  de'  grandi,  in  mezzo 
alla  solitudine  delle  loro  castella,  tener  presso  di  sé  i 
lettori  e  i  racconiaiari  per  mestiere,  onde  quindi  i  giul- 
lari, necessario  addobbo  di  tutte  le  corti.  Nelle  lor  let- 
ture e  racconti  sempre  e'  toglieano  a  subbietto  il  sesso 
gentile.  Né  questi  erano  soltanto  d'origine  bretona  e 
provenzale,  come  per  molti  si   tiene;   né  le  imprese  fa- 
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volose  d'Aria  e  di  Carlo  Magno  costituìano  ì  soli  argo- 
menti di  questi  novellatori^  onde  appresso  d^bero  nasci- 
mento  l'epopee  romanzesche.  Anche  Pftalia,  assai  prima 
de'  Provenzali,  vantò  le  sue  leggende»  che  d'una  in  altra 
età  iramandavansl  ;  coociossiachè  alle  immagini  mitiche 
essendo  succeduti  i  deliri  della  pneumaiologia,  questa 
aperse  le  fonti  della  poesia  popolare,  e  compensò  i  volghi 
della  perdita  delle  classiche  fole. 

I  narratori  di  queste  leggende,  sotto  il  cui  simbolo 
velavansi  insegnamenti  e  dottrine,  simili  ai  rapsodi  del- 
l'antica Grecia,  possono  considerarsi  come  i  poeti  della 
storia.  E  di  vero,  se  la  critica  rigetta  que'  fatti,  la  ricca 
messe  di  fede,  d'idee,  di  sentimenti  che  in  esse  riscon- 
trasi, la  pittura  de'  tempi,  le  condizioni  degli  uomini, 
l'amore  del  meraviglioso  che  informa  la  società  nova, 
tutto  è  in  essi  improntato  di  tal  verità,  che  li  fa  meri- 
tevoli d'essere  ben  addentro  studiati  e  ridotti  ad  un  ar- 
monico collegamento.  Lo  storico  del  pensiero  non  può 
lasciarli  da  banda,  ove  pur  si  consideri  che  queste  cro- 
nache furono  la  scuola  de'  volghi,  e  somministrarono 
appresso  all'arte  e  alla  poesia  una  sorgente-  inesausta  di 
gagliardi  temi  e  fecondi.  In  tempi  acciecati  dalla  bar- 
barie, quando  il  potente  la  dava  per  mezzo  ad  ogni  ec- 
cesso e  il  pusillo  non  avea  chi  a  sua  difcnsione  vegliasse, 
le  pie  leggende  atte  a  mostrare  come  il  braccio  di  Dio 
s'alzasse  a  scampo  dei  fiacchi  contro  i  loro  oppressori, 
erano  avidamente  raccolte  e  lette  in  pop(»ldri  adunanze, 
come  ristesso  lor  nome  fa  fede,  e  ne'  di  festivi  bandite 
dal  pergamo,  allora  unico  insegnamento  de'  popoli.  Che 
sarebbe  avvenuto  delle  misere  plebi,  senza  una  fede  in- 
crollabile neiriniervcnto  diretto  della  provvidenza  in  lor 
favore?  Soprastava  un'invasione?  Una  città  era  già  presso 
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dei  nemici?  Inflerìva  ana  moria?  La  ca- 
fagdkvale?  Eooo  apparire  ana  fiamma  sovra  la 
iTan  pio,  come  presagio  di  prossima  liberazione: 
cavaliere  celeste  sgominar  le  schiere  avversarie 
pontefice  iotimare  all'invasore  la  dipartita:  ecco  un 
dissipar  la  contagione  e  comandare  alla  terra  le 
;  vedi  insomma  in  ogni  racconto  il  carattere  inge* 
de*  credenti  d'afiora»  Tiodole  de'  tempi  e  da'  luoghi» 
e  €od  ift  leggenda  supplire  alla  storia. 

Dal  qninto  al  decimo  secolo  immensa  è  la  raccolta  di 
qtmue  pie  crooadie,  nella  cui  fede  crescono  e  s'educano 
ivol^;  testimonio  la  vasta  collezione  de' Bollandisti. 
Rai  fra  i  libri  italiani  che  maggiormente  d'esse  occupa- 
nmsi  ricorderemo  l'aureo  volume  di  Jacopo  Passavanti^ 
die  ndlo  Specchio  detta  Penitenza  afibrza  i  precetti  cor» 
«pesti  pietosi  racconti,  spiranti  la  fede  e  la  semplicità 
d^aa' epoca,  che  il  soffio  dello  scetticismo  non  aveva 
ancor  disseccata. 

Che  se  dalle  sacre  passiamo  alle  profane  leggende, 
noi  vediamo  l'Italia  dall'alpi  al  mare  ne'  secoli  di  mezzo 
deliziarsi  nelle  letture  del  Vecchio  della  Montagna  e  dei 
Jleofi  a  Francia^  citati  più  volte  come  indubitate  verità 
storiche  da  Giovanni  Villani.  Ivi  narrasi  dell'imperator 
Costantino  ch'ebbe  un  figliuolo  di  nome  Piovo,  il  quale 
privilegiato  dal  cielo^  potè  sottrarre  Parigi  dalle  mani 
degli  infedeli  ;  egli  devolve  i  suoi  dritti  a'  suoi  discendenti, 
da  cui  infin  esce  Michele  padre  di  Pipino  ed  avolo  di 
Cario  Magno.  Così  nelle  fantasie  popolari  Costantino  è 
fatto  stipite  della  casa  di  Francia.  La  tendenza  di  quei 
rozzi  uomini  al  meraviglioso,  è  rapita  alle  fole  ddla 
Tavola  Rotonda  e  d'Orlando  ;  anzi  noi  abbiamo  per  fermo 
che  i  racconti  degli   amori  di  Catilina  con  la  regina 
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Belisea,  figliuola  del  re  Fiorino,  e  le  avventare  di  Teve- 
rina,  che  trovansi  riferite  nel  Malespini  (1262?)  altro  non 
sien  che  frammenti  d'antichi  romanzi  in  cui  favoleg- 
giavasi  —  de'  Trojan!,  di  Fiesole  e  di  Roma  —  e  tale 
eziandio  ci  si  mostra  il  Guerin  Meschino^  se  pur  è  vero 
sia  stato  scritto  in  Firenze  assai  prima  della  divina  Com- 
media,  come  ne  corre  la  fama. 

E  già  la  lingua  italiana  cominciava  a  raccogliere 
queste  patrie  leggende,  e  la  gaja  scienza  diflbndevasi 
ovunque.  Poeti  e  trovatori  italiani  troviamo  per  la  prima 
volta  in  Torino  nel  1162  e  nelle  corti  feudali  di  Mon- 
ferrato e  d'Este,  presso  i  signori  di  Verona  e  Trevigi,  e 
presso  ì  conti  Malaspina  in  Valdimagra.  Federico  II  in- 
troducevala  appresso  nelle  sue  corti  di  Palermo  e  di 
Napoli,  nelle  quali  avea  ragunato  per  lo  spazio  di  circa 
trent'anni  (1220 1280)  il  fior  degli  ingegni:  giacché,  come 
in  un  antico  novelliere  si  legge  —  la  gente  che  aveva 
bontade  veniva  a  lui  da  tutte  le  parti,  e  l'uomo  donava 
molto  volentieri  e  mostrava  belli  sembianti  a  chi  aveva 
alcuna  speciale  bontà.  A  lui  veniano  sonatori,  trovatori 
e  belli  favellatori,  uomini  d'arti,  giostratori,  schermitori^ 
d'ogni  maniera  gente.  —  E  intanto  in  Bologna  e  in 
Toscana  un'onorata  schiera  cominciava  nel  nuovo  vol- 
gare, scevro  d'ogni  imbratto  plebeo,  a  significare  gli 
affetti  dell'animo,  le  ridate  dottrine,  la  religione  del- 
l'amore e  le  sue  teorie  metafisiche,  che  Guido  Guini- 
celli  incarnava  in  leggiadre  immagini,  le  quali  furono  il 
primo  esempio  in  cui  la  scienza  si  mostrasse  abbigliata 
delle  forme  volgari.  Ciò  ch'era  scienza  in  Bologna,  di- 
venne arte  in  Toscana,  in  mezzo  a  quegli  uomini  che 
ordinando  ad  Arnolfo  la  costruzione  di  Santa  Riparata^ 
bandiano  —  non  potersi  intraprendere  le  cose  del  co- 


CAPO  XYI.  189 

» 

de  3  eoDcetto  non  è  di  farle  corrìspondeoli  ad 
411  cuore  cbe  vie»  fatto  grandissimo,  perchè  composto 
deFanimo  di  più  cittadini  uniti  insieme  in  un  sol  volere  — * 
il  mexzo  a  quegli  uomini  che  fra  pochi  anni  risponde* 
nono  all'imperatore  —  mai  per  niun  signore  i  Fiorentini 
iochinaroao  le  corna.  —  Ben  doveva  fra  loro  sorgere 
4fKi  sol  luminoso  che  die  al  patrio  volgare  forma,  as- 
setto e  dignità  di  sublimissimo  idioma,  Dante  Alighieri. 

Al  trecento,  secolo  della  originalità  e  del  nitor  della 
fiogua,  tiene  dietro  il  secolo  degli  eruditi,  delle  indagini 
«  delle  scoperte.  A  Flavio  Gioja  d'AmaIR,  cui  se  non 
VQobi  concedere  il  discoprimento  della  facoltà  direttrice 
ddla  calamita,  non  può  negarsi  quello  della  sospensione 
dell'ago  magnetico:  a  Marco  Polo  che  ci  dava  il  Milione  : 
a  Colombo  che  divinava  un  altro  emisfero,  viene  ad 
aggiungersi,  nuovo  ed  onnipossente  strumenio  d'educa- 
lione,  la  stampa. 

Nome  illustre  è  Panfilo  Castaldi  da  Feltre,  che  innanzi 
del  Guttemberg  ritrovava  i  caratteri  mobili:  e  prima 
issai  dei  Castaldi,  nelle  officine  di  Murano  in  Venezia» 
per  testimonio  del  Sansovino,  fondevansi  in  vetro  carat- 
teri ed  iniziali  majuscole,  con  cui  solcano  i  mercatanti 
imprimere  la  prime  lettere  dei  loro  scritti  e  firmarle. 
Fra  i  più  antichi  stampatori  italiani  che  la  storia  ricordi 
Don  taceremo  di  Nicolò  Simone  da  Lucca,  d'Antonio 
Zarotto  e  di  maestro  Filippo  da  Lavagna,  che  date  le 
spalle  a  Genova,  ove  i  copisti,  ridotti  per  la  nuova  arte 
all'inopia,  aveano  dalla  Signoria  ottenuto  il  divieto  dei 
torchi,  tramutossi  a  Milano  ad  esercitarvi  sua  arte.  Dessi 
a  questa  città  fra  tutte  le  altre  il  nobilissimo  vanto  della 
prima  stampa  di  libri  greci  per  la  Gramatica  di  Costan- 
tino Lascari  (1476),  e  d'aver  favoreggiato  in  modo  me- 
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raviglioso  la  nuova  ìnveDzione  ;  conciossiachè  delle  quat- 
tromila novecento  ottantasette  opere  che  fra  noi  pubbli- 
earonsi  prima  del  Ì80Q,  ben  seicento  ventinove  videro 
la  faioe  in  Milano,  laddove  sole  trecento  in  Firenze.  La 
quale  per  altro  s'illustra  di  quel  Bernardo  Genuini,  cbe 
fu  il  vero  reinventore  (1471)  di  quest'arte;  come  colui 
che  senza  aver  contezza  veruna  dei  metodi  e  dei  proce- 
dimenti dei  magontini  tipografi,  trovò  di  per  sé  i  pun- 
zoni d'acciajo,  coniò  le  matrici,  fuse  i  caratteri,  formò 
un  torchio,  e  fu  il  primo  in  Firenze  ch'abbia  stampato 
opere  con  caratteri  suoi  e  gittati  nella  propria  officina. 
In  breve  non  solo  le  città  principali,  ma  e  le  minori 
borgate,  in  numero  di  ben  novanta,  vollero  privilegiarsi 
del  nuovo  trovato.  Nell'avanzare  il  quale  merita  speciale 
ricordazione  Aldo  Manuzio,  scopritore  del  carattere  cor- 
sivo, detto  dai  Francesi  UalicOj  che  venne  da  lui  sosti- 
tuito al  semigotico.  Questa  gloria  però  gli  è  oggidì  con- 
trastata da  Francesco  Barbolini  di  Bologna,  detto  il 
Francia^  illustre  dipintore  e  incisore,  come  il  Panizzi 
con  invitte  dimostrazioni  fermava.  Aldo  Manuzio  cominciò 
le  sue  pubblicazioni  nel  1494,  e  in  venti  anni  di  assidue 
fatiche  non  v'ebbe  classico  greco  e  latino  che  non  ve- 
nisse per  opera  sua  licenziato  alle  stampe,  e  mondato 
dallo  squallore  dei  barbari,  col  ridurre  le  strane  e  lot- 
tanti lezioni  sotto  il  freno  dell'arte  critica  e  del  vero. 
Fra  i  lodatissimi  suoi  scritti  accenneremo  soltanto  la 
Cromatica  latina  edita  nel  1807.  E  qual  frutto  ebbe  egli 
a  raccogliere  da  tanti  sudori  per  l'incremento  de*  buoni 
studi?  —  Io  non  so  onde  avvenga,  egli  scrive,  cbe  da 
quando  impresi  con  assai  stenti  e  disagi  gravissimi  a 
promuovere  in  tutti  i  modi  possibili  il  risorgimento  delle 
belle  lettere  in  Italia,  io  mi  veggio  o  per  malizia  d^i 
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mmm  o  per  iristiiia  dei  tempi,  fatto  bersaglio  d'ogni 
Mùigara..— i  Che  poi  io  sia  più  sempre  incrollabile  nei  mio 
proposto,  io  stesso  ne  meraviglio,  e  tanto  piò  qaanto  di 
mtjtggio  son  travagliato  e  quasi  oppresso  dalle  fatiche, 
far  (nacemi  la  sorte  infelice  in  cui  vivo.  Soffrirò  volon- 
fin,  porcb'io  torni  giovevole  altrui,  e  finché  avrò  vita, 
loo  cesserò  dal  perdurare  nel  mio  disegno,  Ano  a  che 
ai  riesca  di  vederio  compiuto.  — 

KoQ  è  a  dire  quanto  s'avvantaggiassero  le  lettere  dalla 
BDOVB  invenzione,  tacciata  perfin  di  magia  da  coloro  che 
iffersavano  Io  spargimento  delle  utili  discipline.  Anche 
k  scuole  innovavansi.  Arrigo  da  Settimello  dà  loro  un 
ineamminameoto  fino  allor  sconosciuto:  il  suo  Trattato 
emiro  élTaioveniià  iella  fortuna,  scritto  in  versi  elegiaci, 
corse  per  oltre  un  secolo  nelle  mani  di  tutti  i  discepoli. 
Sorsero  illustri  gramatici:  a  Pietro  del  Muglio,  a  Giovanni 
da  Ravenna,  a  Guglielmo  da  Pastrengo,  a  Rinaldo  di  Villa- 
franca,  cui  già  di  tanto  andava  debitrice  la  gioventù,  s'ag- 
giungono Nicolò  Nicoli,  Leonardo  Bruni,  Colluccio  Salutato 
ed  airi  studiosissimi  delle  cose  gramaticali.  Le  quali  disci- 
pline ottennero  il  loro  pieno  splendore  nel  secolo  decimo 
quinto  per  opera  del  Guarini,  del  Valla,  del  Filelfo,  del 
Poliziano,  del  Ficino,  di  Ambrogio  Traversari  camaldolese 
e  del  Poniano.  Gramatiche  e  dizionarii  si  compilavano. 
n  rozzo  Dottrinale  d'Alessandro  de'  Villadei  scomparia 
dalle  scuole;  i  lavori  del  Boccardo,  del  Cairornio,  del 
Parasio,  di  Giambattista  Pio,  del  Beroaldo  e  delFAscensio 
preparavano  la  via  a  quelli  del  Lambino,  del  Corrado, 
dell'Orsino,  del  Vettori,  del  Mureto  e  del  Camerario,  in- 
faticati filologi,  che  tanto  giovarono  colle  loro  dotte  spe- 
culazioni all'intelligenza  degli  antichi  scrittori. 
Fra  le  più  celebrate  scuole  di  questo  secolo  va  nove- 
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rata  in  Venezia,  oltre  quella  di  lingua  greca  tenutavi 
da  Aldo  Manuzio,  la  scuola  di  Lauro  Quirini.  Il  concorso 
de'  nobili  giovinetti  era  tale  che  gli  fu  mestieri  traspor- 
star  la  sua  cattedra  sovra  una  pubblica  piazza.  —  Tu 
non  potresti,  cosi  egli  a  Francesco  Barbaro,  frenare  le 
risa,  se  tu  mi  vedessi  filosofare  ogni  dì,  cinto  per  ogni 
parte  e  assiepato  da'  discepoli  sulla  piazza  de'  Mercanti. 
Io  temo  però  che  il  Senato  m'imponga  silenzio,  in  veg- 
gendo  che  disvio  dal  traffico  la  gioventù  per  volgerla 
alla  filosofia,  come  già  accadde  in  Roma  a  Cameade.  — 
Né  parlando  della  veneta  scuola  taceremo  di  Trifone 
Gabrieli,  di  cui  si  passano  le  storie  letterarie  per  manco 
di  speciali  notizie.  Noi  diremo  ciò  che  di  lui  ci  venne 
fatto  qua  e  là  di  raccogliere.  Nato  di  patrizia  famiglia 
in  Venezia,  il  20  novembre  1470,  lasciò  le  pubbliche 
magistrature  per  volgersi  allo  stato  ecclesiastico,  nel 
quale,  modesto  com'era  e  schivo  d'onori,  ricusò  Tofler- 
tagli  dignità  della  sede  patriarcale.  Datosi  tutto  alFinse- 
gnamenio  de'  giovani,  vide  quanto  profittevol  cosa  sa- 
rebbe por  da  banda  il  metodo  usato  a'  que'  dì,  cioè  la 
severa  forma  delle  lezioni,  e  in  fatti  s'appigliò  al  dialogo, 
intratiencndosi  in  tutto  alla  domestica  co'  suoi  uditori, 
oh'avea  in  conto  d'amici,  anziché  di  discepoli.  La  sua 
scuola  oomprendea  la  gramatica,  la  filosofia,  la  ragion 
civile,  nonché  la  poetica,  come  quegli  che  solea  chiosare 
la  Divina  Commedia:  e  di  questi  suoi  commenti  fece 
appresso  suo  prò  Daniello  da  Lucca,  che  gli  raccoglieva. 
La  b4)ntà  de' suoi  insegnamenti  c'è  testimoniata  dai  qua- 
iilìoati  discepoli  che  da  lui  bebbero  il  latte  della  sapienza: 
Bernardo  Tasso,  Francesco  Sansovino,  Vittore  Soranzo, 
S)H'ron  Speroni,  ed  altri  di  simile  levatura.  La  fama  che 
\k4ì  dagli  scritti  e'  ricusò,  ma  la  sua  scuola  e  il  meiodo 
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dello  improiiriaiDeoie  woentka^  ch'ei  rimise  in  ooore^ 
tela  a  drooodare  di  un  liisiro  noo  perituro  il  suo  nome. 

E  TerameDle  il  secolo  di  coi  ci  occopianio  sovra  ogni 
ahro  81  privilegia  perla  gloriosa  schiera  de*  sooi  grama- 
od,  die  inierpreii  insieme»  commentatori  e  scrittori,  p(»r- 
taroDO  il  nome  ddle  scuole  italiane  si  alto  che  mai  il 
maggiore.^  Fra  questi  il  Guarino  (1370-1460),  il  quale 
dùamato  da  Nicolò  Nicoli  a  Firenze  intomo  il  1406,  vi 
tenne  pubblico  insegnamento,  da  cui  passò  a  Venezia,  a 
Verona,  a  Trento,  a  Ferrara,  neUa  cui  università  lesse 
lingua  greca  e  latina.  Ebbe  fama  delFuom  più  saputo 
ddl'età  sua.  Anche  i  di  lui  figliuoli  Girolamo  e  Battista 
salìrooo  in  voce  d'egregi  docenti. 

Accanto  al  Guarino  dobbiam  porre  il  siciliano  Giovanni 
Aorispa  (1369-1459)  che  noi  troviam  primamente  profes- 
sore d'umanità  in  Savona  nei  1415,  e  appresso  in  Bolo- 
gna, Firenze  e  Ferrara,  ove  insegnò  lingua  greca.  1  ri- 
cordi di  quel  tempo  rammentano  con  alte  lodi  i  nomi 
di  Gasparino  Barziza,  di  Guinoforte  di  lui  figliuolo  e  di 
Francesco  Filelfo,  che  del  primo  fu  discepolo  in  Padova. 
Nato  a  Tolentino  nella  Marca  d'Ancona  (1398)  salì  la 
cattedra  di  belle  lettere  quando  toccava  appena  i  diciot- 
t'anni.  Professò  in  Venezia,  Vicenza,  Padova  e  Bologna, 
ove  lesse  eloquenza  e  filosofia  morale,  con  Io  stanzia- 
mento di  quattrocento  cinquanta  scudi  d'oro.  Della  sua 
scuola  tenuta  in  Firenze  sarà  da  noi  fatta  a  suo  luogo 
menzione.  Sol  dobbiamo  qui  aggiungere  che  l'indole  sua 
oltrecotata  ed  avara,  nonché  i  suoi  scorretti  costumi,  gli 
suscitarono  d'ogni  parte  nemici,  di  guisa  che  movendo 
un  giorno  alla  scuola,  gli  fu  sopra  un  sicario  col  ferro 
in  pugno.  Andatone  illeso,  fu  a  Siena  ove  il  sicario  a 
sua  volta  si  recò  per  finirlo  ;  senonchè,  discoperto,  n'ebbe 
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mozxa  la  deMrt.  Profearò,  UraloTi  ddb  sua  hm^  ìm  qoaai 
iati»  le  dita  italiane*  Spirilo  inquieto,  acerbo^  venate, 
maoebiò  con  troppi  errori  3  suo  sfolgorato  sapere.  Questi 
mali  abiti  riscontriamo  eiiandio  in  Mario  di  kii  figliuolo, 
cb'ebbe  scuola  di  gramatica  primameme  io  Savona  nei 
i4M,  chiamatovi  da  qu^li  Anziani  con  la  provvisione 
di  fire  cento  annue  ed  altre  vemotto  per  il  Otto  di  ca^a: 
dalla  quale  città  passò  quindi  in  mohe  ahre»  leggendo 
ovunque  con  plauso  universale. 

Celebrati  docenti  in  queste  secolo  ebbe  ancbe  Milane, 
ove  professarono  Cola  Montano  di  cui  è  nota  la  tragica 
fine,  Gabriello  Paverì,  Francesco  Puteolano,  Ubertino 
Cberico,  Antonio  da  Ro  e  sovra  ogni  altro  Giorgio  Mo- 
rula. Né  questi  sono  i  soli  di  cui  dovremmo  trattare: 
senoncbè  noi  dettiamo  una  storia,  non  un'arida  sequela 
di  nomi.  Del  resto  se  la  più  parte  di  questi  gramatici 
furono  veramente  dottissimi,  andarono  per  contro  conta- 
minati da  brutte  sozzure.  Chi  ignora  le  turpissime  guerre, 
le  recriminazioni,  le  accuse,  che  a  vicenda  si  palleggia- 
rono il  Filelfo,  il  Morula,  il  Poggio,  if  Valla,  Antonio 
Beccatelli  detto  il  Panormita  ed  il  Fazio?  Nulla  invero 
di  più  contennendo  ed  abbietto  che  i  loro  libelli.  Eppur 
veggiamo  accorrere  a'  loro  insegnamenti  infiniti  disce- 
poli, e  le  città  disputarsene  a  gara  Tacquisto:  il  Pc^io 
gratificarsi  dalla  Signorìa  fiorentina  con  esentarlo  da 
ogni  balzello,  ed  innalzargli  una  statua:  Lorenzo  Vaila 
crearsi  da  Nicolò  V  canonico  di  S.  Giovanni  in  Laterano, 
e  scrittore  apostolico.  Fra  le  opere  sue  meritano  però 
speciale  ricordo  le  Eleganze^  in  cui  assennatamente  rias- 
sume le  regole  gramaiicali  e  le  norme  più  certe  della 
8ia|||i^^  sinonimi  e  di  quanto  giova  a  scrivere  cor- 
libro  in  que*  di  lodatissimo  e  a  mano  di 
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tolti  Restauratore  della  critica,  filosofo  ardito,  e  prima 
fra  i  filologi  del  secolo,  il  Valla  ad  altra  autorità  mai 
DOD  prostrossi,  che  a  quella  della  ragione.  Non  v'ebbe 
a*  suoi  di  chi  non  lo  ragguagliasse  a  Furio  Camillo.  Im- 
perciocché come  questi  liberò  primo  Roma  dai  barbari  e 
appresso  tutto  il  resto  d'Italia,  così  il  Valla  purgò  prima 
le  scuole  di  Roma  dal  mal  gusto  che  l'infestava,  indi 
tatto  3  rimanente  d'Italia  con  la  pid>blicazione  delfe  sue 
immortali  B$ga»xe. 
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Sorlttd^i  eduoaiiTl  —  n  Libro  di  Gato  —  U  Fior«  di  Rettorioa 
—  I  Trattati  di  Albartano  da  Brescia  —  Pranoaaoo  da  Bar- 
iMrino  —  Leon  Battiate  AlberU  -  n  Vegio,  U  Vergerio,  U 
Filelfo  —  Antonio  De  Ferraris,  detto  il  Galateo. 

Alle  sciagurate  battaglie  onde  i  granfiatici  del  secolo  X  Y^ 
disonestavano  il  campo  de'  pacifici  studi,  fanno  strano  con- 
trasto alcuni  onorandi  scrittori,  che  posero  raltissimo  in- 
gegno nelle  discipline  didattiche  o  educative.  Quanto  il 
trecento  abbonda  di  scrittori  morali  ed  ascetici  che  in- 
tesero a  riformare  il  costume,  tanto  ci  si  [>orge  scarso 
d'autori,  che  abbiano  dato  un  nuovo  indirizzo  alle  ma- 
terie scolastiche.  Lasciati  da  parte  i  Fioretti  e  gli  Ammae- 
stramenti degli  antichiy  ricorderemo  il  Libro  di  Cato  o 
dei  Costumi,  scritto  in  versi  latini,  ma  cosi  divolgato  in 
tutte  le  scuole,  che  se  n'ebbero  in  breve  non  manco  di 
tre  versioni.  Se  in  questo  la  favella  vagisce  ancora  nel 
primo  stadio  della  sua  formazione,  tutt'  oro  di  copello  i 
precetti.  Eccone  alcuni:  —  Costringere  la  lingua,  credo 
che  sia  la  prima  vertude;  quello  è  prossimo  a  Dio,  che 
sa  tacere  a  ragione.  —  Quando  tu  bai  figliuoli  e  se'  po- 
vero, pongli  ad  arte,  imperocché  possano  difendere  la  po- 
vera vita.  —  Appare  dagli  essempri  di  molti,  li  quali  fatti 
seguili,  e  li  quali  fuggi:  la  vita  altrui  si  è  ammaestra- 
mento a  noi.  —  Non  ti  vergognare  di  volere  essere  am- 
maestrato di  quello  che  tu  non  sai:  che  assapere  alcuna 
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cosa  si  è  laude,  e  colpa  è  non  volere  imparare  alcuna 
cosa.  — 

GoDiemporaneì  a  questi  precetti,   apparvero  compen- 
diali i  libri  di  Cicerone  ad  Erennio  sotto  il  titolo  allor  si 
gradilo  di  Fiore  di  RetlorUa,  attribuiti  a  Frate  Guidetto 
da  Bcdogna.  Il  quale  recavali,  com'egli  dice,  in  volgare: 
—  a  vantaggio  dei  laici  che  non  sono  alliterati.  —  In  qual 
alto  conceuo  s'avesse  allor  la  rettorica,  odasi  da  quanto 
^;li  scrive  su  Cicerone:  —  Fu  uno  nobile  e  vertudioso 
uomo,  cittadino  nato  di  Capova  nel  regno  di  Puglia,  il 
quale  era  fatto  abitante  delia  nobile  città  di  Roma^  che 
avea  nome  Marco  Tullio  Cicerone,  lo  quale  fu  maestro  e 
trovatore  della  grande  scienzia   di   rettorica,  la   quale 
avanza  tutte  le  altre  scienzie,  per  lo  bisogno  di  tutto 
giorno  parlare  nelle  valenti  cose,  siccome  in  far  leggi  e 
piati  civili  e  cherminali,  e  nelle  cose  cittadine,  siccome 
in  fare  battaglie  ed  ordinare  schiere  e  confortare  cava- 
lieri nelle  vicende  degli  imperii,  regni  e  principati,  e  go- 
vernar popoli  e  regni  e  citladi  e  ville  e  strane  e  diverse 
genti....  —  Anche  di  Virgilio  ivi  è  detto,  che  — si  trasse 
tatto  il  costrutto  dello  intendimento  della  rettorica  e  ne 
fece  chiara  dimostranza.  —  Queste  citazioni  ritraggono 
assai  fedelmente  lo  stato  delle  scuole  d'allora,  la  fede  nei 
miracoU  della  scienza  e  l'ammirazione  profonda  in  cui 
s'avea  Virgilio  e  Cicerone  t  d'arme  meraviglioso    cava, 
liere,  franco  di  coraggio,  armato  di  grande  senno,    for- 
nito di  scienzia  e  di  diacrizione,  ritrovatore  di  tutte  le 
cose.  > 

Albertano  Giudice  di  Brescia  dettò  alcuni  Trattati,  al- 
lorché fra  lo  squallor  della  carcere  in  cui  lo  chiudea  Fe- 
derico li,  per  aver  difeso  la  città  di  Cremona  dalle  armi 
imperiali,  non  ebbe  altro  conforto  dalle  lettere  in  fuori^ 
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Fra  questi  ricorderemo  (1238)  il  Trattato  —  Dell' amore 
e  della  dilezione  di  Dio  e  del  prossimo  e  delle  altre  cose 
e  della  forma  della  vita  onesta  —  non  che  quello  —  Del 
Dire  e  del  Tacere  —  opere  che  contengono  il  meglio 
delle  dottrine  allora  correnti,  e  che  ne'  fierierizzosi  animi 
di  quell'età  recarono  una  luce  di  mansuetudine,  di  fra- 
tellanza e  d'amore. 

Ma  sovra  tutti  grandeggia  Francesco  da  Barberino,  il 
quale  avendo  stanziato  lunga  pezza  in  Avignone,  ove 
esercitava  la  professione  di  giurisconsulto,  schivo  alle 
infamie  che  inquinavano  la  corte  papale,  divisò  scrivere 
i  Documenti  d'amore^  opera  non  già  erotica,  come  il  suo 
titolo  potrebbe  far  sospettare,  si  bene  altamente  morale, 
come  quella  che  tende  a  ricondurre  il  mondo,  dietro  i 
mali  esempi  sviato,  al  buono  e  all'onesto,  e  in  un  sol  di- 
segno raccoglie  tutte  quelle  virtù  che  a  vero  gentiluomo 
s'addicono.  L'opera  è  divisa  in  dodici  parti,  nelle  quali  e' 
tratta  della  docilità,  industria,  costanza,  discrezione,  pa- 
zienza, speranza^  prudenza,  gloria,  giustizia,  innocenza, 
gratitudine,  eternità.  In  ciascuna  di  queste  parti  reca  uti- 
lissimi ammaestramenti  ad  ogni  ordine  di  cittadini,  cer- 
cando in  ispecie  d'ammorbidire  la  ruvida  natura  di  co- 
loro, che  venuti  di  contado  in  città,  riteneano  tuttavia 
del  macigno.  A  questi  documenti  ei  pose  mano  intorno 
il  1290,  e  conseguentemente  molti  anni  innanzi  che  Dante 
desse  opera  alla  immortale  visione.  Ciò  ch'egli  fé' a  uti- 
lità del  sesso  migliore,  imprese  eziandio  per  le  dame,  e 
scrisse  a  tal  uopo  i  Reggimenti  delle  donne,  misti  di  prosa 
e  di  versi,  inculti  ma  schietti.  Morì  in  Firenze  nel  13i8. 

Più  preziosi  a  gran  pezza  ci  si  porgono  i  precetti  edo* 
cativi  e  di  domestica  economia,  che  quel  mirabile  inge* 
gno  di  Leon  Battista  Alberti  dettava  nel  suo  traiUto 
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IkOa  Famiglia,  Giova  raccogliere  alcani  di  questi  ammae- 
stramenti, imitabile  esempio  altresì  della  più  leggiadra 
bvella.  —  Non  è  solo  officio  del  padre  della  famiglia, 
come  si  dice»  riempire  il  granaio  in  casa  e  la  culla:  ma 
molto  più  debbono  i  capi  d'una  famiglia  vegghiare  e  ri- 
guardare per  tutto,  rivedere  e  riconoscere  ogni  compagnia 
ed  esaminare  tutte  le  usanze  e  per  casa  e  fuori,  e  eia- 
flcano  costume  non  buono,  di  qualunque  si  sia  della  fa- 
miglia,  correggere  e  ramendare  con  parole  piuttosto  ra- 
gionevoli che  sdegnose  ;  usare  autorità  piuttosto  che  im- 
perio; mostrare  di  consigliare  dove  giovi  più  che  coman- 
dare: essere  ancora  severo,  rigido  ed  aspro  dove  molto 
bisogni  solo  e  nuoca  poco,  e  sempre  in  ogni  quo  pen- 
siero avere  innanti  il  bene,  la  quiete  e  tranquillità  della 
tutta  la  universa  famiglia  sua,  come  quasi  uno  segno  dove 
egli  addrizzi  ogni  suo  ingegno  e  consiglio  per  ben  gui- 
dare la  famiglia  tutta  con  virtù  e  laude;  sapere  con  Taura, 
col  favore  e  con  quella  onda  popolare  e  grazia  de'  suoi 
cittadini  condursi  in  porlo  d'onore,  pregio  e  autorità,  ed 
ivi  sapere  soprastarsi,  ritrarre  e  ritendere  le  vele  a*  tempi 
e  nelle  tempestati,  in  simili  fortune  e  naufragi  miserandi.... 
darsi  a  reggere  gli  animi  de'  giovani  :  non  gli  lasciare 
agli  impeli  della  fortuna  abbandonarsi,  né  patirgli  gia- 
cere caduti:  né  mai  permettergli  attentare  cosa  alcuna 
temeraria  e  pazzamenle,  o  per  vendicarsi,  o  per  adem- 
piere giovanile  alcuna  e  leggere  opinione:  e  nella  tran- 
quillità e  bonaccia  della  fortuna  e  molto  più  ne' tempe- 
stosi tempi  mai  partirsi  dal  timone  e  dalla  ragione  e  re- 
gola del  vivere  ;  slare  desto  e  provvedere  da  lungi  ogni 
nebbia  d'invidia,  ogni  nugolo  d'odio,  ogni  folgore  di  ni- 
mistà nelle  fronti  de'  cittadini,  ogni  traverso  vento,  ogni 
scoglio  e  pericolo  in  che  la  famiglia  in  parte  alcuna  possa 
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a  non  temere  né  credere  le  maschere  e  favole  delle  vec- 
diie;  conoscevano,  quanto  uomo  prudente  niuno  dubita^ 
roso  in  tutte  l'età  valere  assai,  e  nella  prima  adolescen- 
za più  quasi  avere  forza  che  in  tutte  le  altre.  Cbi  da 
I»ccolo  sarà  allevato  nelle  cose  virili  ed  ampie»  a  costui 
ogni  lode  non  suprema  e  di  più  peso  che  all'età  sua  non 
si  appartenga,  parrà  se  non  leggere,  stimerebbe  non  dif- 
ficile ad  intraprenderla.  Però  si  vuole  cominciare,  usare 
i  lanciulli  in  cose  laboriose  ed  ardue,  ove  con  industria 
e  fetica  cerchino  e  sperino  vera  laude  e  molte  grazie*  Ed 
in  questo  giova  esercitargli  la  persona  e  l'ingegno: -né 
si  potrà  facilmente  lodare  quanto  sia  utile  in  ogni  cqaa 
l'esercizio  e  molto  necessario.  Dicono  i  fisici  (i  quali  lungo- 
tempo  hanno  notato  e  coiTosciuto  quanto  nei  corpi  utnani 
vaglia)  l'esercizio  conserva  la  vita,  accende  il  caldo  e  vi- 
gore naturale;  schiuma  le  superflue  e  cattive  materie,, 
fortifica  ogni  virtù  e  nerbo.  Ed  è  lo  esercizio  necessaria 
ai  giovani,  utile  ai  vecchi;  e  colui  solo  non  faccia  eser^ 
cizio  il  quale  non  vuole  vivere  lieto,  giocondo  e  sano*. 
Soleva  Socrate,  quel  padre  di  filosofia,  per  esercitarsi, 
non  rarissimo  e  in  casa,  e,  come  lo  scrive  Senofonte^Jn 
conviti  ballare  e  saltellare;  tanto  stimava  lecito  e  one- 
sto per  esercitarsi,  quello  che  certo  altrove  sarebbe  la- 
scivo e  inetto.  — 

—  É  Tesercizio  una  di  quelle  medicine  naturali,  con  le 
quali  ciascuno  può  sé  stesso  senza  pericolo  alcuno  medi- 
care,  come  il  dormire  e  il  vegliare,  saziarsi  ed  astenere, 
e  stare  caldo  e  fresco,  mutare  aere,  sedersi  quieto  ed 
esercitarsi  più  e  manco  ove  bisogna.  E  soleano  gl'in- 
fermi un  tempo  solo  colla  dieta  e  coli' esercizio  purgarsi 
e  raffrenarsi.  A'  fanciulli  che  sono  per  età  si  deboli  che 
quasi  sostengono  so,  più  si  loda  il  giacere  in  quiete  mol 
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"'  Tcggono  ìd  tatto  i  garzoni  fotti  buoni  scrittori  e  lettori; 
1 8tfÌL  forse  quasi  sioiile  qui  mal  sapetre  la  cosa  o  DuUa 
«pere.  Appreodano  di  poi  l'abbaco  e  insieme,  quanto  sia 
ìÀe  ancora,  veggano  geometria:  le  quali  due  sono  scien- 
fio  atte  e  piacevoli  a  fonciuUescbi  ingegni»  ed  in  ogni 
«0  ed  età  non  poco  utili.  Poi  ritornino  a  gustare  i  poeti, 
inuri  e  filosofi,  e  sovratutto  ai  cerchi  avere  illeciti  mae- 
Mi  da'  quali  i  fanciulli  non  meno  imparino  costumi  buoni, 
f  ^  lettere.  E  avrei  io  caro  che  i  miei  si  ausassero  cai 
tivoni  autori  :  imparassjno  gramatica  da  Prisciano,  e  da 
*  Sarvio,  e  molto  pi  ^cessino  famigliari  non  a  cartule  e 
grecismi,  ma  sovratutti  a  Tullio,  Uvio  e  Sallustio,  né*  quali 
«Ogularissimi  e  demendatissimi  scrittori,  dal  primo  ricé- 
vere di  dottrina,  attingano  quella  perfettissima  e  splen- 
didissima aere  d' eloquenzia,  con  molla  gentilezza  della 
lingua  latina.  Allo  intelletto,  si  dice,  interviene  non  altri- 
menti che  a  uno  vaso:  se  dapprima  tu  vi  metti  cattivo 
Vquore,  sempre  da  poi  ne  saprà.  Però  si  vogliono  fug- 
girle tutti  questi  scrittori  crudi  e  duri,  seguire  que'  doÌ- 
oieifni  e  soavissimi,  averli  in  mano,  non  mai  restar  di 
leggerli,  recitarli  spesso,  mandarìi  a  memoria.  Non  però 
biasimo  la  dottrina  d'alcuno  erudito  e  copioso  scrittore, 
ma  bene  propongo  i  buoni,  e  avendo  copia  di  perfetti, 
mi  spiace  chi  pigliasse  i  mali.  Cerchisi  la  lingua  latina 
in  quelli,  i  quali  l'ebbero  netta  e  perfettissima:  negli  al- 
tri toglianci  le  altre  scienzie  delle  quali  e'  fanno  profes- 
sione. E  conoscano  i  padri  che  mai  le  lettere  nuocono, 
aiìzi  sempre  a  qualunque  si  sia  esercizio  molto  giovano.  — 
Non  parlerò  d'Agnolo  Pandolfini,  dacché  a  tutti  è  no- 
tissimo omai,  altro  non  essere  il  suo  trattato  sul  601 
4eUa  famiglia  che  una  riduzione  del  terzo  libro  dell'        ^ 
dell'Alberti.  Tacerò  del  pari  di  Maffeo  Vezio  (1491) 
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percuotere....  —  E  segue  appresso.  —  Ne  però  è  se  non 
lodata,  pia  e  grata  opera,  con  parole  e  facilità  frenare  gli 
a;)petiti  de' giovani,  destare  gli  animi  pigri,  scaldare  le 
volontà  fredde,  e  onorare  sé  slessi  insieme  e  magnificare 
la  patria  e  la  casa  sua né  possono  bellamente  i  vec- 
chi in  altro  miglior  modo  acquistare,  accrescere  e  con- 
.-crvare  in  sé  maggiore  autorità  e  dignità,  che  avendo 
ctira  della  gioventù,  traendola  in  virtù,  e  renderla  qua- 
lunque dì  più  dotta  e  più  ornata,  più  amata  e  pregiata, 
e  cosi  traendola  in  desiderio  di  cose  amplissime  e  su- 
preme, tenendola  in  studi  di  cose  ottime  e  lodatissime, 
incendendo  nelle  tenere  menti  amore  di  laude  ed  onore, 
sedando  in  loro  ogni  dissoluta  volontà  ed  ogni  minima 
dislodata  turbazione  d'animo,  e  cosi  estirpandogli  ogni 
radice  di  vizio  e  cagione  di  nimistà,  ed  empierli  di  buoni 
ammaestramenti  ed  esempli:  e  non  fare  come  forse  usano 
molti  vecchi  dati  all'avarizia,  i  quali  ove  e'  cercano  i  fi- 
>cliuoli  farli  massai,  ivi  gli  fanno  miseri  e  servili,  dove 
egli  stimano  più  le  ricchezze  che  l'onore,  insegnano  ai 
figliuoli  arti  brutte  e  vili  esercizi,  — 

Per  ciò  che  ragguarda  l'educazione  fisica,  saggi  avve- 
iiimenti  porge  alle  madri  sul  debito  che  ad  esse  incombe 
iJallaitare  la  propria  prole,  rammentando  gli  antichi  filo- 
?  >ri,  quando  e'  lodan  più  il  latte  della  maire  che  alcun 
altro.  E  a' padri  insegnando  studiare  i  propri  figliuoli, 
esce  in  tali  sentenze:  —  Voglionsi  i  garzoni  dai  primi 
dì  usarli  tra  gli  uomini,  ove  e'  possano  imparare  più  virtù 
ohe  vizio,  e  fino  da  piccioli  cominciarli  a  fare  virili, 
usandoli  ed  esercitandoli  in  cose,  quanto  alla  loro  età  si 
possa,  magnifiche  ed  ampie,  siorli  da  tutti  i  costumi  e 
maniere  femminili.  I  Lacedemoni  facevano  andare  i  fan  • 
€iulli  loro  la  nolic  al  buio  sopra  i  sepolcri  per  assuefarli 
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a  DOD  temere  né  credere  le  maschere  e  favole  delle  vec- 
diie;  conoscevano,  quanto  uomo  prudente  niuno  dubita». 
Toso  in  tutte  l'età  valere  assai,  e  nella  prima  adolescen- 
zia  più  quasi  avere  forza  che  in  tutte  le  altre.  Chi  da 
I»ccoIo  sarà  allevato  nelle  cose  virili  ed  ampie,  a  costui 
ogni  lode  non  suprema  e  di  più  peso  che  all'età  sua  non 
si  appartenga,  parrà  se  non  leggere,  stimerebbe  non  dif- 
ficile ad  intraprenderla.  Però  si  vuole  cominciare  usare 
i  fonciulli  in  cose  laboriose  ed  ardue,  ove  con  industria 
e  fetica  cerchino  e  sperino  vera  laude  e  molte  grazie.  Ed 
ip  questo  giova  esercitargli  la  persona  e  l'ingegno:  né 
si  potrà  facilmente  lodare  quanto  sia  utile  in  ogni  cosa 
Fesercizio  e  molto  necessario.  Dicono  i  fisici  (i  quaU  lunga 
tempo  hanno  notato  e  coitosciuto  quanto  nei  corpi  utnani 
vaglia)  l'esercizio  conserva  la  vita,  accende  il  caldo  e  vi- 
gore naturale;  schiuma  le  superflue  e  cattive  materie, 
fortifica  ogni  virtù  e  nerbo.  Ed  è  lo  esercizio  necessaria 
ai  giovani,  utile  ai  vecchi;  e  colui  solo  non  faccia  eser- 
cizio il  quale  non  vuole  vivere  lieto,  giocondo  e  sano. 
Soleva  Socrate,  quel  padre  di  filosofia,  per  esercitarsi, 
non  rarissimo  e  in  casa,  e,  come  lo  scrive  Senofonte,,  in 
conviti  ballare  e  saltellare;  tanto  stimava  lecito  e  one- 
sto per  esercitarsi,  quello  che  certo  altrove  sarebbe  la- 
scivo e  inetto.  — 

—  É  Fesercizio  una  di  quelle  medicine  naturali,  con  le 
quali  ciascuno  può  sé  stesso  senza  pericolo  alcuno  medi- 
care, come  il  dormire  e  il  vegliare,  saziarsi  ed  astenere, 
e  stare  caldo  e  fresco,  mutare  aere,  sedersi  quieto  ed 
esercitarsi  più  e  manco  ove  bisogna.  E  solcano  gl'in- 
fermi un  tempo  solo  colla  dieta  e  coli' esercizio  purgarsi 
e  rafTrenarsi.  A'  fanciulli  che  sono  per  età  sì  deboli  che 
quasi  sostengono  so,  più  si  loda  il  giacere  in  quiete  molla 
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percuotere....  —  E  segue  appresso.  —  Né  però  è  se  non 
lodata,  pia  e  grata  opera,  con  parole  e  facilità  frenare  tìl 
aiipetiti  de'giovapi,  destare   gli  animi  pigri,  scaldare  '  ^ 
volontà  fredde,  e  onorare  sé  stessi  insieme  e  magniflcf) , 

la  patria  e  la  casa  sua né  possono  beUaniente  t  '-•■     ^ 

chi  in  altro  miglior  modo  acquistare,  accrescere  e  "^    ^  ^ 
servare  in   sé  maggiore  autorità  e  dignità,  die  sv 
cura  della  gioventù,  traendola  in  virlà,  ft  ,  — '--^ 
lunque  dì  più  dotta  e  più  ornala,  più  areuiu  t 
e  cosi  iraendola  in  desiderio  di  cose  ampi 
preme,  tenendola  in  vlwìi  di  cose  ottima  j 
incendendo  nelle  tenere  memi  amore  e 
.'tedando  in  loro  ogni  dissoluta  volonlàJ 
dislodala   torbaiione  d'animo,  e  cosi  i 
radice  di  viiio  e  cagione  di  nimistà,  tj 
ammaestramenti  ed  e.spmpli:  e  non  b 
molti  vecchi  dati  all'avarizia,  i  luslt  fl 
.};liuoli  farli  massai,  ivi  gli  fanno  ntii 
e^i  stimano  più  le  ricotieize  cbc  rrVi 
figliuoli  arti  bruite  e  vili  esercizi.  —  ' 
Per  ciò  che  raggunrda  rcdiicauonfl 
dimenti  poi^  alle  modri  su)  ( 
d'allattare  la  propria  prole,  ram 
sìR,  quando  e' lodan  più  S!  Iittfl 
nitro.   E   a'  padri  ìnsrgnanda  i 
esce  in  tali  sentenze:   —  Ta|' 
di  usarti  tra  gli  uomini,  ovttf 
che   vizio,  e  [Ino   da   picd 
iifandoli  ed  esercilamldi  in 
possa,  magninche  ed  ^m;<ff. 
maniere  femminili.  I  LacfiluL 
ciuKi  loro  la  notte  al  buio  i 
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i^^goQo  in  tutto  i  garzoni  fatti  buoni  scrittori  e  lettori; 
"^  «  9»rà  forse  quasi  simile  qui  mal  sapere  la  cosa  o  nulla 
^  ilfere.  Apprendano  di  poi  l'abbaco  e  insieme,  quanto  sia 
'    use  ancora,  veggano  geometria:  le  quali  due  sono  scien- 

-  1M  aite  e  piacevoli  a  fanciulleschi  ingegni,  ed  in  ogni 
m»  ed  età  non  poco  utili.  Poi  ritornino  a  gustare  i  poeti, 
jKViori  e  filosoG,  e  sovratutto  ai  cerchi  avere  solleciti  mae- 
ilriu  da'  quali  i  fanciulli  non  meno  imparino  costumi  buoni, 

'■ìMlfà  lettere.  E  avrei  io  caro  che  i  miei  si  ausassero  coi 
^taooi  autori:  imparassino  grama tica  da  Prisciano.e  da 

'*  ftlirvio,  e  molto  ^i  facessino  famigliari  non  a  cartule  e 

jppciami,  ma  sovratutti  a  Tullio,  Livio  e  Sallustio,  ne*  quali 

iilgularissimi  e  demendaiissimi  scrittori,  dal  primo  rice- 

■yfifie  di  dottrina,  attingano  quella  perfettissima  e  splen- 

éidiaaima  aere  d' eloquenzia,  con  molla  gentilezza  della 

^  lìngua  latina.  Allo  intelletto,  si  dice,  interviene  non  altri- 

'*  iQWti  che  a  uno  vaso:  se  dapprima  tu  vi  metti  cattivo 

-  Hpore,  sempre  da  poi  ne  saprà.  Però  si  vogliono  fug- 
ffifie  lutti  questi  scrittori  crudi  e  duri,  seguire  que'  dol- 

^  iiWfni  e  soavissimi,  averli  in  mano,  non  mai  restar  di 
'*"*  iHigerli,  recitarli  spesso,  mandarli  a  memoria.  Non  però 
:  kÌ96ìmo  la  dottrina  d'alcuno  erudito  e  copioso  scrittore, 
bene  propongo  i  buoni,  e  avendo  copia  di  perfetti, 
i  spiace  chi  pigliasse  i  mali.  Cerchisi  la  lingua  latina 
'■  io  quelli,  i  quali  l'ebbero  netta  e  perfettissima:  negli  al- 
^  tri  toglianci  le  altre  scienzie  delle  quali  e'  fanno  profes- 
siohe.  E  conoscano  i  padri  che  mai  le  lettere  nuocono, 
'  anzi  sempre  a  qualunque  si  sia  esercizio  molto  giovano.  — 
Non  parlerò  d'Agnolo  Pandolfìni,  dacché  a  tutti  è  no- 
'  tissimo  omai,  altro  non  essere  il  suo  trattato  sul  Governo 
"'  4eUa  famiglia  che  una  riduzione  del  terzo  libro  dell'opera 
""  dell'Alberti.  Tacerò  del  pari  di  Maffeo  Vezio  (1491)  che 
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Iti   ÌVaittUo  dell' Educazione,  utilissimo   a*  giovanr, 
...ìk'   I    «ivofuori:  {consigli  ch'ei  porge  sono  pressoché» 
,,11!    <«wui  dai  libri  dei  SS.  Padri.  Pietro  Paolo  Vergerio 
•.i>tui   iW  TftiS^  siTisse  elegantemente  suU  Educazione  de' 
Il  L>iii.  '  binali  vogliono  essere  più  accuratamente  allevati 
ici«'vvhò  i»gni  loro  detto  ed  ogni  loro  azione  è  palese  — 
^Kiiouluinciò  M.  Tullio  nel  terzo  libro  delle  sue  Ijeggì. 
<.  \iK»U'  anzitutto  eh*  abbiasi   a  diligentemente  studiare 
mkIoU*  di'l  fanciullo,  per  volgersi  di  preferenza  ad  eser- 
^tuuv  quollo  sue  facoltà,  che  all'  altre  soprastano.  Prima 
kv^u  di  Testiilozzi  e  di  Froebel,  egli  vide  che  gli  stessi 
^uiiH'hi  \W*  binibi.  non  che  quelli  de^  giovani,  debbono  e<- 
xxuv  uulinf/ati  ad  uno  scopo  affatto  pedagogico,  sia  de- 
x..iikI(i   l\  nnessìone»  sia  svolgendo  le  facoltà   fisiche, 
rv^iu*  iKMi   oAsore  espediente  che  gli  studiosi  intendano 
I  u\«pp*  nwc^nainenii  ad  un  tempo:  che  chi  tutto  pro- 
..i^\-i;«  .ibbi\u\Maiv.  nulla  iH)i  strìnge.  L*alunno  dovrà  d'un 
^^^\'  \^^oiii>  i»oou^Mi*si«  da  cui  gradatamente  passerà  ad 
«:.!«.  M^lìi'nn.uìdasi  alquanto  su  tutti.   Tiene  altresì   do- 
navi ii  il  iiiiuuilU»  allevar  fuori  della  famiglia,  per  tema 
KVk  u^»pi».»  nillaivhisoa iHiuoato morbidamente  in  grembo 
,iv^  ^iiiM    IVO  inlhio  tutta  Teducazione  proporsi  di  stillare 
«*:  xliMr|»i»K>  l'ainort*  di  quegli  esercizi  che  più  si  con* 
\«si,;o:to  m\  un  IUh^iv  ritiaduìo:  gli  sludi,  cioè,  della  ti- 
\v.s>ii.«.  doli  i'K»qutiì£ j.  deiristoria,  delle  scienze  naturali, 
K4t  olio  slolU  uuisioa. 

K  K\<  Sil\u»  K*\w  a|»prtsso  col  nome  di  Pio  II  sali  il  so- 
^.■.*  (Si-mil.ilo  ^iniM'to   iH'l   lMì\  dettava  un  Trattato 

Vii.  :u'  Ji  Ki\uuvsoo  Filolfo  ci  resta  un  buon  Trattato  sul- 

:mu%i  i.'m  di''  litfliuoH  ed    una  Istruzione  del  ben  rirerey 

u  .u»  voi^o  jA  principe  Filiberto  di  Savoia  liberi  e  savi 
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ammaestramenti.  —  Demetrio  Falereo,  ivi  è  detto,  con- 
fortava Tolomeo  re  d'Egitto  a  ragunar  libri  quanto  po- 
tesse, in  tutte  quelle  materie  che  appartengono  al  prin- 
dpe;  perocché  leggendo  quelli  intenderebbe  cose  infinite, 
le  quali  gli  amici  del  principe  non  ardiscono  dirli,  per 
non  dir  cosa  che  gli  dispiaccia.  E  certo  molto  dovete 
guardarvi  dagli  assentatori,  chè^  come  diceva  Antistine 
fflosofo,  è  assai  meglio  abbattersi  in  corvi  che  in  adula- 
tori, poiché  i  corvi  cavano  gli  occhi  dal  corpo,  ma  gli 
adulatori  cavano  con  le  loro  piaceoterie  e  con  l'andare  a 
seconda  gli  occhi  dell'intelletto.  E  Talete  Milesio  solca 
dire,  che  degli  animali  domestici  il  più  pessimo  era  il  ti- 
ranno: ma  degli  animali  selvatici  l'adulatore  era  il  peg- 
giore di  tutti....  Quando  il  principe  intende  quali  cose 
piacciano  a'  suoi  sudditi  e  quali  lor  sieno  in  odio,  cono- 
sce qaal  via  debba  tenere  per  essere  accetto  :  il  che  leg- 
gendo  s'impara.  Confortovi  adunque  a  studiare  e  a  leg- 
gere per  essere  un  gloriosissimo  principe  e  amalo  da 
latti  — • 

Senonché  questi  ed  altri  pedagogisti  di  quell'età  di 
lunga  mano  si  lasciò  addietro  Antonio  de  Ferraris,  detto 
il  Galateo,  da  Calatone  terra  della  lapigia  ove  sortiva  la 
colla.  Avvegnacché  nel  secolo  XV  suonasse  glorioso  il 
suo  nome,  e  ne  predicassero  le  lodi  Paolo  Giovio  ed  il 
Chioccarello,  pur  tuttavia  dobbiam  lamentare,  che  per 
Pincuria  in  cui  gl'Italiani  sempre  ebbero  le  cose  loro,  le 
storie  letterarie  appena  il  rammentino.  Trovo  che  fu  me- 
dico insigne,  filosofo,  dotto  in  cosmografia  e  nella  scienza 
dei  numeri;  Ferdinando  I  e  Alfonso  II  gli  furono  larghi 
di  benefici  e  d'onori.  Ebbe  stretta  dimestichezza  con  Er- 
molao Barbaro,  il  Valla,  il  Summonte,  il  Fontano,  il  San- 
nazzarro,  e  co'  più  chiari  lumi  del  secolo.  Mori  in  Lecce 
nel  1519,  il  settantesimo  terzo  anno  dell'età  sua. 
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Sebbene  non  abbia  egli  dato  opera  allo  insegnamento 
propriamente  detto^  troppo  grave  colpa  sarebbe  il  lacere, 
fra  i  molli  ch*e^li  dettava,  d'un  nobilissimo  suo  libro: 
L  educazione  degli  liaiiamij  scritto  in  lingua  Ialina, 
come  allora  i  dotti  soleano:  libro  di  cui  non  saprei  se 
più  commendare  la  fervidissima  carità  della  patria  che 
traspare  da  ogni  sua  pagina,  o  le  savie  massime  e  i  no- 
bilissimi ammonimenti.  Dopo  aver  egli  parliiamente  in- 
dicato qual  modo  tenessero  i  popoli  antichi,  e  massime  i 
Romani^  nello  allevare  la  prole,  scende  a  trattare  della 
educazione  che  davasi  allora  a*  fanciulli  nelle  varie  Pro- 
vincie italiane,  levando  a  cielo  con  degne  parole  la  città 
di  Venezia,  in  cui  solo  —  è  Timmagine  dell'antica  li- 
bertà dMtalia,  poiché  mentre  ovunque  un  tale  spirito  è 
spento,  soltanto  in  quella  rivive.  —  Tratta  indi  distesa- 
mente deireducazione  da  porgersi  agli  Italiani,  quai  vizi 
debbansi  in  essi  combattere,  quali  virtudi  insegnare  e 
seguitare,  ad  ogni  tratto  di  magnanima  ira  accendendosi 
contro  le  forestiere  tirannidi,  che  in  un  coli* oppressione 
de*  popoli  innestavano  in  noi  i  vizi,  ond'esse  erano  con- 
taminate. E  dello  stato  miserando  della  penisola  facendo 
alte  querele,  mostra  come  i  pontefici  ne  fossero  la  co- 
stante ruina,  avendone  sempre  aperto  le  porte  agli  stra- 
nieri —  a'  quali,  tanto  al  disotto  di  noi,  sovrastiam  per 
natura  :  eppur  e*  inchiniamo  a  chiunque  voglia  vincerci  : 
per  tale  che  se  anche  la  vagabonda,  povera  e  spregiata 
genia  degli  Zingari  ardisse  d'invaderci,  e  noi  cederemmo 
ad  essa.  Solamente  forti  ed  audaci  in  lotte  domestiche: 
inflngardi  e  dammeno  cogli  esteri.  Se  fossimo  veramente 
stretti  a  concordia,  chi  potrebbe  contro  di  noi  ?  —  E  par- 
lando della  moda,  ossia  delle  «bizzarre  foggia  che  gli  stra* 
iiieri  c'apportano,  con  slu()endo  impeto  esclama  :  —  0  le- 
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lice  smania,  cu!  tutti  i  popoli  cristiani  van  dietro  I  Io  per 
me  credo,  che  se  piacesse  a'  Francesi  camminare  ignudi 
eoo  le  vergogne  scoperte,  e  noi  tutti  seguiremmo  un  tal 
viiapero.  Oh!  la  gente  più  leggiere  e  voltabile,  che  in 
tanto  decorso  di  secoli  non  ha  trovato  ancor  vestimenta 
che  le  s*addicano!  Ma  noi  a  più  doppi  lievissimi  che  ne 
ammiriamo  e  seguitiamo  gli  andari.  — 

Valgano  questi  brevissimi  cenni  a  ricordare  alPetà  no- 
stra un  libro  mirabile,  che  unicamente  ispirato  alla  sacra 
cariti  della  patria,  come  si  sente  oggidì,  farà  manifesto, 
in  qual  pregio  sia  da  tenersi  il  nome  di  questo  insigne 
educatore  degli  Italiani,  che  per  quasi  quattro  secoli  andò 
sdftAlo  io  un^  ingiusta  obblivione. 
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CAPO  XVIII. 

Profesaori  italiani  in  Francia  e  in  Germania  —  Le  Università 
nel  seoolo  XV  —  Boloerna  —  Firenze  —  Piaa  —  Siena  —  Pa- 
dora  —  Ferrara  —  Pavia  —  Milano  —  Torino  ed  altre  —  Le 
Accademie  —  Accademia  Platonica  in  Firense  —  AccadeaUe 
in  Roma  :  Pomponio  Leti  —  In  Napoli  e  in  Venezia  —  Di- 
spute —  La  linffua  volgare  e  le  scuole. 

Per  quantunque  fino  dal  sesto  secolo  il  poeta  Fortu- 
nato, discepolo  delle  scuole  di  Ravenna,  passato  io  Aqui- 
tania  vi  avesse  diffuso  l'amore  delle  gentili  discipline, 
facendosi  Tistitutore  de' barbari,  pur  soltanto  dal  dì  in 
cui  Carlo  Magno  trasse  seco  in  Francia  l'eletta  de'  nostri 
ingegni,  cominciarono  a  popolarsi  di  precettori  italiani  le 
scuole  francesi.  Senza  dir  di  Fulberto  che  illustrò  quella 
di  Chartres^  e  di  Pietro  Lombardo  che  nello  studio  di 
Parigi  ordinò  a  sistema  la  teologia  scolastica,  le  lettere 
della  celebre  Eloisa  ci  son  testimonio  dell'alta  estima- 
zione in  cui  si  avean  gl'Italiani  che  leggeano  in  quella 
città.  Appresso  vi  tennero  insegnamento  un  Arrigo  da 
Susa,  un  Passavanti,  un  Taddeo,  un  Torrigiano  da  Fi- 
renze, non  che  Lanfranco  da  Milano,  cui  d'assai  va  de- 
bitrice la  medicina  francese.  Egli  è  nolo  che  S.  Tomaso 
d'Aquino  vi  fé'  progredire  la  filosofia  peripatetica:  e  re- 
duce nel  1271  in  Italia,  vi  lasciava  a  professare  in  sua 
vece  un  Orsino  di  Roma.  Leggeano  pure  in  Parigi  S.  Bo- 
naventura, Agostino  Trionfo  d'Ancona,  Jacopo  da  Viterbo,. 
Rolando  da  Cremona,  Remigio  da  Firenze,  Annibaldode» 
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^  AoDibaldi,  Giovanni  da  Parma,  Dionigi  da  Borgo  S.  Se- 
polcro, Alberto  da  Padova  e  Giovanni  da  Napoli.  Egidio 
Colonna»  maestro  in  divinità,  benché  inchinevole  a  reg- 
pmento  di  popolo,  anziché  a  forma  monarchica,  fu  tolto 
a  precettore  da  Filippo  il  Bello,  a'  cui  conforti  dettava  il 
trattato:  De  regimine  principisi  i  cui  primi  due  libri 
trattano  del  come  debba  il  principe  educare  sé  stesso, 
t  R  terzo,  sparso  di  liberissimi  ammaestramenti,  versa  su 
flaaterie  politiche.  Che  più?  In  un  tempo  in  cui  la  carica 
<fi  cancelliere  dell'università  di  Parigi  aveasi  in  conto  d'una 
ddle  più  eminenti  dignità  della  Francia,  noi  la  vediamo 
a  brevi  intervalli  occupata  da  due  italiani:  Marsiglio  da 
Padova  e  Roberto  de'  Bardi. 

Questa  università  già  sì  chiara  nelle  teologiche  disqui- 
sizioni, viveasi  ancora  assai  povera  nelle  altre  discipline: 
anzi  Papa  Onorio  IH  con  la  celebre  sua  Decretale  —  Su- 
per specula  —  vietavale  perGno  la  cattedra  del  diritto 
romano.  Però  l'amor  delle  lettere  e  delle  scienze  reca- 
rono in  terra  di  Francia  que' dotti  uomini  che  seguirono 
la  corte  papale  in  Avignone,  o  vi  furono  balestrati  dalle 
civili  conOagrazioni.  Brunetto  Latini  vi  lesse  Rlosofia:  Dante 
vi  disputava.  Appresso  metteva  in  quella  università  i  no- 
bili studi  in  onore  Gregorio  di  Tiferno  (1458),  e  vi  pro- 
fessarono Tranquillo  Andronico,  Fausto  Andreini,  Corne- 
lio Vitelli,  Girolamo  Balbi.  Filippo  Decio  tenne  scuola  di 
leggi  in  Valenza  del  Delfìnato. 

E  non  solo  la  Francia,  ma  eziandio  altre  nazioni  vol- 
lero le  università  loro  illustrare  di  docenti  italiani.  Fin 
dal  secolo  XH  il  Vacario,  a  indotta  dell'  arcivescovo  di 
Cantorberì,  introduceva  il  giure  civile  in  Inghilterra  ;  nel 
secolo  XV  Pietro  da  Ravenna  riempiea  di  sua  fama  le 
università  della  Germania:  Paolo  Cittadini  professava  ra- 
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cwtt  civtte  io  Friburgo.  Volgendo  Fanno  1497  Timpera- 
wr  Bft$s>ìaiiSaoo,  desideroso  di  rifiorire  fl  diritto  cesareo, 
iC^ttMifi)  2  Tieona  tre  nostri  italiani  :  Gerolamo  Balbi,  Silvio 
<ii  A^snrtwv  sfeiliani,  ad  erudirvi  la  gioventù  de' suoi  slati. 

D'Afe^m  lettori  privilegiavansi  eziandio  gli  studi  ita- 
)ìaHL  di  cui  già  toccammo  i  gloriosi  cominciamenii.  L'u- 
nìverstiii  di  Bologna  per  altro  era  assai  decaduta  dal  suo 
pràno  splendore:  anzi  nel  1321,  a  seguito  di  cittadineschi 
uiinultì»  proressorì  e  discenti  esularono,  e  ridottisi  ad 
Iniola«  inviarono  messaggi  a  varie  città,  affinchè  voles- 
sero ospitarli  nelle  lor  mura«  E  i  Sienesi,  mandati  loro 
alcuni  ambasciatori»  li  trassero  a  sé,  pagando  sei  mila 
fiorini  agli  scolari,  acciò  venisse  lor  Tatto  di  riscattare  i 
lor  libri,  oltre  la  stanza  gratuita  per  un  anno  e  quattro 
mesi,  e  la  provvisione  di  trecento  fiorini  d'oro  a  ciascun 
professore.  In  tanta  riverenza  aveansi  le  scienze  e  ì  loro 
cultori  in  tempi  che  noi  diciam  rozzi,  e  si  larghi  tesori 
l>rorondean$i  per  mantenerle  in  fiore! 

Però  a  breve  andare  lo  studio  bolognese  riebbesi  dal  suo 
cadimento.  I  nomi  di  Guarino,  di  Giovanni  Aurispa  e  di 
Francesco  Filelfo  che  vi  lessero  lettere  greche  e  latine, 
valsero  a  ristorarlo  dei  danni  patiti.  Né  non  poco  si  deve 
alle  provvido  leggi  del  cardinal  Bessarione,  che  Tu  legato 
di  Bologna  dal  14^0  fino  al  1455,  il  quale  intese  con  ogni 
nerbo  ad  accrescerlo,  e  a  Nicolò  V  che  ne  confermò  ed 
esteso  i  privilegi.  Italiani  e  stranieri  traeano  ad  erudir- 
visi.  Fra  i  quali  non  é  a  tacere  di  Cristiano  re  di  Danimarca 
che  venutovi  nel  H7i,  rese  solenni  tributi  d'onore  a  quelle 
scuoio  e  a  lor  pn>ressori.  Imperciocché  volendo  che  al- 
cuni suoi  cortigiani  in  quello  andar  di  tempo  si  dottoras- 
serO)  e  essendosi  a  tal  uopo  eretto  un  palco  nel  bel  mezzo 
del  tempio  dì  S.  Pietro,  sul  quale  dovean  salire  coloro 
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coi  sUhra  d'ufficio  il  conferir  quell'onore,  si  dispose  che 
QD'ahm  impalcatura  superiore  alla  prima,  e  più  riccamente 
addobbata^  dovesse  accogliere  il  re.  Ma  questi  avvisando 
cfiè  Don  ben  gli  si  addicesse  il  soprastare  a  que'  savi, 
ricasò  l'offertogli  seggio,  dicendo  :  reputare  egli  a  sua  glo- 
rci  sedere  a  paro  di  quelli  che  presso  l'universale  erano 
in  tditta  osservanza  tenuti.  Troppo  lunga  cosa  sarebbe  il 
r^istrare  i  nomi  di  coloro  che  crebbero  fama  al  bolo- 
gnese ateneo:  soltanto  per  la  singolarità  del  caso  non  ta- 
cerem  di  Novella,  figliuola  del  lodatissimo  Giovanni  d'An- 
drea, la  quale  vi  lesse  la  scienza  del  giure,  ed  era  di 
leggiadria  sì  stupendo  miracolo,  che  ogni  qual  volta  dovè 
sadire  la  cattedra,  le  fu  mestieri  avvolgersi  il  viso  d'un 
velo,  acciò  i  di  lei  uditori  non  andassero  a  quell'incanto 
(fi  bellezze  rapiti. 

Kon  men  celebrato  lo  studio  fiorentino,  massime  quand  o 
nel  (i28  per  opera  di  Palla  Strozzi  e  Giannozzo  Manetti 
ebbe  un   nuovo  e  migliore  indirizzo,  e  vi  tennero  inse- 
gnamento il  Guarino,  l'Aurispa  e  il  Filelfo.  Questi  ci  fa 
sapere  che  i  suoi  scolari  raggiungevano  il  numero  di  ben 
quattrocento  ogni  di,  per  la  più  parte  uomini  d'alto  af* 
fare  e  dell'ordine  senatorio.  Leggea  di  buon  mattino  Ci- 
cerone, Livio  ed  Omero;  quindi  date  alcune  ore  al  riposo, 
riprendea  le  sue  esercitazioni  chiosando  Terenzio,  Tuci- 
dide e  Senofonte:  ne' di  festivi  senza  alcun  pubblico  o  pri- 
vato guiderdone  spiegava  il  poema  dantesco  al  popolo  rac- 
colto in  S.  Maria  del  Fiore.  A  lui  fu  gloria  Taver  sortit- 
a  discepoli   Pietro  De  Medici,  Agostino  Dati,  Bernardo 
Giustiniani  e  Pio  li.  Altri  reputatissimi  lettori  davano  allo 
studio  fiorentino  lustro  e  splendore:  Marsiglio  Ficino,  Cri- 
stoforo Landino,  Carlo  Marzuppini,  Angelo   Poliziano  ed 
altri  in  numero  di  ben  quarantadue,  testimonio  non  dub- 
bio della  sua  floridezza. 
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Non  ostante  queste  prospore  condizioni,  parve  alla  si- 
gnoria di  Firenze  doversi  restaurare  runiversiù  di  Pisa, 
allor  per  avventura  deserta,  e  nel  1472  mise  fuori  un 
bando,  nel  quale  considerando  che  un  grande  s;udio  — 
nella  eittà  di  Firenze  coniodamenie  far  non  si  potrebbe 
per  esserci  gran  carestia  di  case,  ed  in  tal  modo  che  nu- 
mero grande  di  scolari,  quale  a  un  ripuiaio  studio  da 
(^ijni  pane  suole  conferirsi,  non  avrebbe  non  che  a  con- 
tento, ma  neppure  a  necessaria  sufTicientia  luogo  per  abi- 
tare, ed  il  popolo  avrebbe  delle  case  più  carestia;  ag- 
^iiHìto  ì  diletti  e  piaceri  della  città  che  agli  studi  del 
tutto  sono  contrari  —  divisavasi  scegliere  Pisa  che  per 
la  \irinanza  del  mare,  per  l'ampiezza  della  città  e  per  la 
copiii  de'  viveri,  a  ciò  porgevasi  meglio  opportuna.  Ond'è 
rlii!  .se  ne  decretò  Tapertura,  stanziandovi  sei  mila  annui 
tiorini,  e  ponendola  sotto  la  protezione  di  cospicui  perso- 
naggi, e  in  ispecie  di  Lorenzo  De  Medici,  che  Tavvantag- 
^tò  di  non  pochi  favorì.  Anche  Sisto  IV  dotavala  d*assai 
privih*f;i,  lino  a  concedere  che  i  Fiorentini  imponessero 
por  cinq'ie  anni  un  balzello  di  cinque  mila  ducali  sui 
lumi  n  rjr-iastici  a  giovamento  dello  studio  pisano.  Il 
\\\uìW  piTverme  in  tal  guisa  ad  una  invidiabile  altezza. 
ViTii  r  vUr  non  poche  jaiture  ebbe  tuttavia  a  patire,  o 
p«i  ••  '!•  ..1  di  con'nginni,  o  n^la  cnlata  di  Carlo  Vili:  nella 

ipi.ilr  nrfa^ione  (1494)  convenne  a' professori  ir  ramin- 
franili)  MI  una  cn  loro  discepoli  or  a  Pistoia,  or  a  Prato, 
*»i'  a  FiriMi/.»*;  ma  allìn  cessati  que*  torbidi,  potè  Tuniver- 
-^ita   pl^.nla   ripigliare;    in*lla   s(>n*nità    della  pace  i   suoi 

Ni*  LoriMi/o  th»  MiMJiri  fu  il  solo  della  sua  stirpe  acre- 
^i'^mK*  Indirò  r  dignità;  che  anzi  è  dt^bito  d*imparzi;ile 
-u^vwxi  nfiTire  h»  magnifiche  laudi  che   dà  il  Varchi  nel 
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SM  Ereolano  al  duca  Gusimo.  Il  qoale  —  oltre  Pavere  ìq 
Fìraiae  cod  amfdidsimi  onori  e  privilegi  due  accademie, 
rana  pubblica  Talira  privata,  ordinate,  riaperse  dopo  tanti 
aoni  lo  studio  pisano,  nel  quale  i  primi  e  più  femosi  uo- 
mini dltalia  in  tutte  le  arti  liberali,  con  gravissimi  salari 
ia  brevissimo    tempo  condusse;  affinchè  così  i   fore- 
stieri come  i  floreotini  che  ciò  Ceure  volevano,  potessero 
insieme  eoo  tutte  le  lingue,  tutte  le  scienze  a^NPendere  e 
apparare.  E  di  più  :  perchè  molti  ing^^  del  suo  nobilis* 
Simo  e  fioritissimo  stato  dalla  povertà  rintuzzati  non  fos- 
sero» .anzi  potessera  anch'essi  mediante  l'industria  e  Io 
stodio  loro,  a'  più  eccelsi  gradi  dei  più  sublimi  onori  in- 
naharai,  ibstitui  a  sue  spese  con  ordini  meravigliosi,  un 
soleoniSBimo  collegio  nella  Sapienza  stessa;  le  quali  co- 
moditi, piuttosto  sole  che  rare  in  questi  tempi,  e  piutto- 
sto divine  che  umane,  sono  state  ad  infiniti  uomini,  e 
sono  ancora,  e  sempre  saranno  d'infiniti  giovamenti  ca- 
gione. Laonde  io  per  me  credo,  anzi  tengo  per  certis- 
simo, che  quanto  durerà  il  mondo  tanto  dureranno  le 
lodi  e  gli  onori  e  conseguentemente  la  vita  dd  duca 
Cosimo.  — 

Tutti  i  comuni  italiani  allor  gareggiavano  nel  favorire 
le  scienze  e  le  lettere.  Ond'è  che  anche  lo  studio  di  Siena, 
al  quale  Gregorio  XII  conrermava  i  privilegi  ottenuti  da 
Carlo  IV,  ebbe  lunga  e  prosperevole  vita.  Non  cosi  quello 
d'Arezzo,  che  nel  1441  volgeva  già  al  suo  declino:  Onchò 
ridottasi  questa  città  sotto  il  reggimento  de'  Fiorentini, 
questi  teneri  unicamente  di  Pisa,  lasciaronlo  in  pieno  ab- 
bandono. 

Allo  studio  di  Padova,  già  venuta  a  mano  de'  Veneti, 
volse  le  sue  cure  il  senato,  il  quale,  soppresse  le  univer- 
sità di  Treviso,  d' Udine  e  di  Vicenza,  volle  che  solo  in 

CeUiia.  P.  I.  14 
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quella  di  Padova  si  dottorasse  la  gioventù,  e  vi  stanziava 
a  tal  uopo  quattro  mila  fiorini.  A  tale  sollecitudine  s*  ag- 
giunsero quelle  del  pontefice  Eugenio  IV,  che  Tonorò  di 
larghezze  e  Tavori. 

Né  soltanto  i  comuni,  ma  i  principi  stessi  intendeano 
a  creare  nuove  sedi  di  scienze  e  di  lettere.  L'università 
di  Ferrara  levossi  a  nuova  vita  e  gagliarda  per  opera 
del  duca  Leonello:  anzi  sali  tosto  a  tal  fama,  che  nel  1474 
noverava  cinquantaquattro  docenti,  i  quali  gratiflcavansi 
con  undici  mila  quarantasette  lire  d'allora.  Vi  leggeano 
dottissimi  uomini.  Battista  Guarìni,  Nicolò  Leoniceno,  Fe- 
lino Sandeo,  Giammaria  Rinaldi  e  Giovanni  Sadoleto. 

In  molle  vicende  or  dogliose  ed  or  prospere  andò  tra- 
balzata l'università  di  Pavia,  finché  Lodovico  il  Moro  mu- 
ratane nel  1406  la  sede,  vi  condusse  cospicui  intelieiii  e 
lìrancò  d'ogni  gravezza  i  collegi  de'  filosofi,  de'  giurispe- 
riti, degli  artisti  e  de'  medici. 

Né  qui  dessi  obliare  che  la  prima  cattedra  di  storia  di 
cui  decoraronsi  le  università  nostre,  Tu  ordinala  in  Mi- 
lano terso  il  declinare  del  secolo,  e  saliala  Giulio  Emilio 
Ferrari,  novarese  di  patria.  Fu  professore  oltre  ogni  dir 
lodatissimo  e  degno  del  Merula  che  l'ebbe  a  discepolo. 
Parecchie  altre  cattedre  eresse  il  Moro  nel  milanese  stu- 
dio, alle  quali  invitò  il  Merula,  Demetrio  Calcondila,  Ales- 
sandro Hinuziano  e  altri  gran  savi.  Trovo  a  que*  giorni 
in  Milano,  oltre  l'insegnamento  del  diritto,  settanta  mae- 
stri elementari,  venticinque  di  gramauca  e  logica,  e  cento 
ottanta  Tra  filosofi,  medici  e  chimici,  molti  de*  quali  erano 
provvigionati  del  pubblico  per  sovvenire  alle  oooorrenze 
de'  poveri. 

A  tutti  questi  studi,  oltre  que'  fioritissimi  di  Roma  e  di 
Napoli,  altri  pur  se  n'aggiunsero;  quel  di  Torino  aperto 
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od  1405  da  Lodovico  di  Savoia,  in  cui  professarono  Ber- 
tolino de'  Bertoni,  Cristoforo  Castiglione,  Signorino  degli 
Omodei  ed  altri,  illustri  ;  quel  di  Novara,  ove  Rorì  quet 
ruberto  di  Bobbio  che  Tu  eletto  a  consultare  sul  diritto 
di  reggenza  pretesa  da  Bianca  di  Castiglia,  madre  di 
Luigi  IX  di  Francia;  e  quello  di  Parma  (1412)  dovuto  a 
Incoiò  III  marchese  di  Ferrara.  Crebbe  e  vigori  Tunìver- 
sita  torinese,  ma  per  l'opposto  essendo  Parma  venuta  in 
balìa  dei  duchi  di  Milano,  solleciti  unicamente  dello  sta- 
dio pavese,  vide  a  breve  andare  la  sua  università  de- 
dinare. 

Quando  in  Italia  si  spegne  il  comune  e  comincia  la 
servitù  del  pensiero,  sorgono  le  accademie  e  le  confra- 
ternita, vive  manifestazioni  del  bisogno  che  ha  un  popofo 
servo  d'afTraiellarsi  e  di  crearsi  un  mondo  a  parte,  oVe 
Tivere  di  vita  propria,  e  cercare  nell'union  quella 
forza  scambievole  che  altrove  non  potea  più  rinvenire. 
E  le  accademie  in  ispecie  nelle  prime  origini  loro  Ib- 
rono  potentissimo  incitamento  a  divolgare  le  nobili  di- 
scipline. Questi  sodalizi  d* uomini  insigni  che  metteano  irì 
comune  le  lor  cognizioni,  mirabiliTìente  serviano  a  risve- 
gliare una  lodevole  emulazione  e  ad  avanzare  le  scienze 
e  le  lettere.  Già  fin  dal  secolo  XIV  un  Jacopo  Allegretti 
da  Forlì  aveva  primamente  in  Rimini  istituita  una  so- 
cietà di  tal  fatta,  ristretta  per  altro  alle  sole  poetiche  eser» 
citazioni.  Ma  nel  secolo  XV  s'aggiunsero  a  quelle  che  di- 
lettavansi  del  sol  verseggiare,  anche  le  accademie  che 
a  più  alti  e  severi  studi  intendeano.  Noi,  cacciati  dal- 
l'ampiezza del  tema,  non  possiam  che  toccarne  le  prin- 
cipali. 

Fra  queste  prima  ci  occorre  quella  che  in  Firenze  ac- 
coglieasi  nel  Convento  di  Santo  Spirito,  e  che  die  fama 
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d'dcrno  dialeuico  a  Ganoozzo  ìlaneui;  per  altro  il  nome 
d'accademia  fu  primamente  applicato  a  quella  eletta  di 
sapienti,  cbe  rìbellatisi  ad  Aristotele,  e  posto  da  banda 
ogni  indirizzo  scolastico,  si  volsero  aDe  platoniche  lucu- 
trazioni,  e  a  somiglianza  degli  antichi  si  dissero  accade- 
mici, celebrando  al  par  d'essi  i  natali  di  Pbtone  e  di  Tul- 
lio. Marsiglio  Ficino  (1(33-1(99)  ebbe  da  Cosimo  il  ca- 
rico di  reggere  la  dotta  congrega,  della  quale  facean 
parte  tutti  coloro  che  ambivano  al  vanto  di  savi;  e  tali 
per  fermo  erano  quel  Pico  della  Mirandola,  che  alfetàdi 
soli  ventitre  anni  die  fuori  novecento  proposizioni,  parato 
a  disputare  in  ciascuna  d'esse  con  chichessia;  Pellegrino 
e  Antonio  Aglio,  Bartolomeo  e  Filippo  Valori,  Cristoforo 
Landini,  Giovanni  Cavalcanti,  Francesco  Bandini,  Leon 
Battista  Alberti,  Bernardo  Nnzzi,  Baccio  Ugolini,  Lorenzo 
Lippi  e  quell'Angelo  Poliziano,  che  nell'età  di  ventinove 
anni  leggea  lettere  greche  e  latine.  Quest'adunanza  ebbe 
assai  cara  Lorenzo  de  Medici,  il  quale  tuttavolta  potea 
sottrarsi  alle  pubbliche  cure  amava  intrattenersi  con  essa 
e  compiacevasi  delle  sue  dotte  disputazioni.  —  Quando 
l'anima  mia,  cosi  egli  scrìveva,  è  stanca  d'affari  e  gli 
orecchi  assordati  dal  cittadin  rumore,  non  mi  saprei  ras- 
segnare, se  non  cercassi  refrigerio  nelle  lettere,  pace  nella 
filosofla.  —  Lui  morto,  Bernardo  Rucellai  tolse  a  proteg- 
gere quest'accademia  e  le  aperse  i  suoi  Orti,  tinche  lut- 
tuose vicende  vennero  a  sgominarìa.  Ad  essa  si  dee  la 
gloria  d'avere  scalzato  Fautorìtà  d'Aristotele,  sul  quale 
fino  allora  aveano  sacramentato  le  scuole. 

Non  manco  famosa  andò  raccolta  de'  dotti,  onde  soleva 
in  Roma  attorniarsi  il  cardinal  Bessarionc;  fra  questi  giova 
rammemorare  Bariolomeo  Platina,  Teodoro  Gaza,  Valerio 
da  Viterbo,  Giovanni  Gatti  e  Nicola  Perotti,  degli  insegna- 
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Benti  de'  qaali  s'avvantaggiarono  oltre  ogni  dire  i  filoso- 
Sci  Modi 

Un'accademia  d'umane  lettere  aveva  istessamente  ron- 
dilo in  Roma  Giulio  Pomponio  Leti,  proressor  di  grama- 
lica,  congiuntamente  al  Platina  e  a  Filippo  Buonaccorsi, 
più  noto  sotto  il  nome  di  Callimaco  Esperiente,  ed  altri 
vogliosi  d'illustrare  le  antichità  greche  e  romane.  Invasi 
dell'amore  de' classici,  e' solcano  per  istudio  d'eleganza 
osare  le  prette  formole  della  gentilità,  e  tramutare  i  lor 
nomi  ne'  nomi  pagani,  il  che  suscitò  contro  loro  fieris- 
sìroe  persecuzioni.  Tenuti  in  conto  d'uomini  turbolenti  ed 
ìniésii,  vennero  da  Paolo  II  gettati  in  un  carcere.  Il  Pia- 
lina,  strappato  alle  mense  del  cardinale  Gonzaga,  fu  preso 
e  collato;  Agostino  Campano  mori  poco  appresso  pei  tor- 
menti sofferti:  Pomponio  Leti,  rifuggitosi  in  Venezia,  ne 
fa  cavato  e  tratto  a  Roma  in  catene.  Dopo  incredibili 
strazi,  vennero  tutti  resi  a  libertà,  ma  coli' espresso  di- 
vieto di  mai  più  congregarsi;  divieto  che,  qualunque  ne 
sia  la  cagione,  non  sortiva  il  suo  effetto;  imperciocché 
troviam  questa  accademia  nel  1482  assai  più  rigogliosa 
che  per  Tinnanzi  non  fosse,  chiara  d'illustri  personaggi  e 
bcoltata  di  graduar  baccellieri,  e  perfin  di  concedere  o 
negare  le  lauree. 

E  dacché  ci  occorse  il  nome  di  Pomponio  Leti,  è 
prezzo  deiropera  aggiungere,  doversi  egli  unitamente  a 
Pietro  da  Monopoli  annoverare  fra  i  più  gloriosi  grama- 
tici  del  secolo  XV.  Succeduto  a  Lorenzo  Valla  (i457)  nel 
magistero  di  educare  la  gioventù  romana,  esercitò  que- 
st'ufficio, senza  mai  allentare  per  ben  quarant'anni  di 
vita.  E  in  questo  fa  di  tanta  assiduità  ed  eccellenza,  che, 
come  narrano  i  suoi  biografi,  ogni  dì  innanzi  air  alba, 
munit  0  d'una  lucerna,  partivasi  anche  ne'  più  rigidi  in- 
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verni  di  casa  e  s'aGTreuava  alla  scuola,  ove  circondato 
d'immensi  discepoli,  ben  di  soventi  costreili  a  starsi  fuori 
all'aperto,  sponea  con  meravigliosa  facondia  gli  autori  la- 
tini, pur  dolorando  che  i  Romani  non  pensassero  a  sov- 
venirlo d'una  più  capevole  scuola.  Non  ostante  si  lunghe 
fatiche,  e'  fu  ne'  suoi  ultimi  giorni  ridotto  a  tale  stremo 
d'inopia,  che  gli  convenne  cercar  ricovero  in  uno  spe- 
dale. Moriva  nel  1498. 

Ebbe  pure  in  quei  giorni  assai  grido  l'accademia  del 
Fontano  in  Napoli,  cosi  detta  da  colui  che  ne  fu  il  prin- 
cipal  ornamento,  avvegnaché  se  ne  debba  al  Panormita 
la  fondazione.  Venezia  vantò  pur  essa  un  tale  istituto  per 
opera  singolarmente  d'Aldo  Manuzio.  Fu  suo  scopo  pre- 
cipuo la  pubblicazione  dei  classici  e  il  purgarli  dagli  er- 
rori onde  i  copisti  aveanli  macchiati.  Al  qual  magistero 
concorsero  non  solo  tutti  i  più  sperti  gramatici  di  quel- 
Feià,  ma,  come  afferma  il  Poliziano,  eziandio  —  le  fami- 
glie de'  filosofi,  de'  giurisconsulti,  de'  medici,  dei  dialet- 
tici, e  di  quanti  abitano  il  mondo  della  sapienza;  peroc- 
ché queste  cose  non  denno  vedersi  soltanto,  ma  vedersi 
ben  dentro:  non  salutarle  dalla  soglia,  ma  penetrare  nel- 
l'intimo, se  veramente  si  voglia  giovar  la  favella  e  scon- 
figgere l'ignoranza,  che  cresce  in  fiore  ogni  giorno.  —  E 
sa|)ienti  uomini  furono  veramente  coloro  che  della  Aldina 
accademia  fean  parte:  Pietro  Bembo,  Andrea  Navagero» 
Marino  Sannuto,  Battista  Egnazio,  Benedetto  Ramberti  e 
Giovanni  Battista  Ramusio.  Notevole  ò  l'osservare  che  que- 
sti obbligavansi  ad  usare  nei  loro  ragionamenti  la  sola 
greca  favella. 

Anche  le  disputazioni  e  pubbliche  gare  de'  letterati  fu- 
rono cote  agli  ingegni,  e  sul  primo  mirabilmente  servirono 
a  vigoreggiare  gli  studi.  Non  è  mestieri  ricordar  quella 
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sotleoiila  da  Dante  in  Parigi,  ove  nella  via  del  Fouarre^ 
Mao  aopra  la  paglia,  tra  una  folla  di  studenti,  assisteva, 
iomonale  discepolo,  agli  audaci  insegnamenti  di  qiulla 
kce  etema  di  Sigieri,  che,  com'egli  cantava,  nel  vico  de- 
jfi  Urami  eiUogi:zò  invidiosi  veri.  Ivi,  dopo  eh'  ebbe,  con 
tatti  i  riti  che  si  costumavano,  agitata  la  questione  teo- 
logica — -  De  quolibet  —  e  sciolte  quattordici  obbiezioni 
moasegii  da  valorosi  maestri,  dovè  T  infelice  poeta,  per 
manco  del  danajo  necessario  a  sopperire  alle  spese,  ve- 
dersi negati  gli  onori  del  dottorato.  Venti  anni  appresso 
un'altra  pubblica  tesi:  —  De  duobus  elementis  aqum  et 
lerrm  —  disputava  nella  chiesa  di  Sant'Elena  in  Verona. 
La  storia  rammenta  altresì  la  contensione  che  Gino  da  Pi- 
stoia ebbe  in  Siena,  negando  la  validità  della  pontificia 
sentenza  promulgata  contro  la  condanna  dell'imperatore 
Arrigo  in  odio  di  re  Roberto  di  Napoli:  quelle  di  Leo- 
nardo Bruno,  di  Pico  delia  Mirandola,  quelle  bandite  da 
Lorenzo  De  Medici  in  Santa  Maria  del  Fiore;  non  che  al- 
tre siCTaile,  in  cui  gareggiavano  talora  anche  le  donne, 
testimonio  quella  Isotta  Nogarola,  che  in  Verona  (1451) 
tolse  a  disputare,  se  la  prima  colpa  debba  attribuirsi  piut- 
tosto ad  Adamo  che  ad  Eva.  Più  grave  e  mirabile,  per 
quantunque  non  pubblica,  fu  quella  che  avvenne  fra  Greci 
ed  Italiani  durante  il  concilio  in  Ferrara.  Il  sienese  Ugo 
de'  Benzi,  tenuto  pel  principe  de'  medici  dell'età  sua,  in- 
vitò ad  uno  splendido  banchetto  tutti  i  greci  filosofi 
ch'erano  a  quella  sinodo  intervenuti.  Giunti  alfine  dei 
convito  —  a  poco  a  poco,  pian  piano,  cominciò  a  tirarli 
piacevolmente  in  disputa,  sendo  già  presente  il  marchese 
Nicolò,  e  tutti  i  filosofi  che  si  trovavano  in  quel  concilio. 
Addusse  in  mezzo  tutti  i  luoghi  della  filosofia  sopra  i 
quali  par  che  fieramente  contendano  e  siano  tra  loro  di- 
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scive.  E  a  suggello  di  ciò  s'oda  il  Varchi,  da  cui  ab- 
biamo, che  a'  tempi  di  Giuliano  de  Medici  —  la  lingua 
fiorentina,  comechè  altrove  non  si  stimasse  molto,  era  in 
Firenze  per  la  maggior  parte  in  dispregio:  e  mi  ricorda 
io,  quand'era  giovinetto,  che  il  prìrQo  e  più  severo   co- 
mandamento che  facevano  generalmente  i  padri  a'  figliuoli 
e  i  maestri  ai  discepoli, /era  ch'eglino,  né  per  bene,  nè-^ 
per  male  non  leggessero  cose  volgari  (per  dirlo  barba- 
ramente come  loro),  e  maestro  Guasparri  Mariscotto  da 
Maradi,  che  fu  nella  gramatica  mio  precettore,  uomo  di 
duri  e  rozzi,  ma  di  santissimi  e  buoni  costumi,  avepdo 
una  volta  inteso   in  non  so  che  modo,  che  Schiatta  di 
Bernardo  Bagnesi  ed  io  leggevamo  il  Petrarca  di  nascoso, 
ce  ne  diede  una  buona  grida,  e  poco  mancò  che  non  ci 
cacciasse  di  scuola.  —  E  più  sotto  soggiunge:  —  Dun-^ 
que  a  Firenze,  invece  di  maestri  che  insegnassero  la  lin- 
gua fiorentina,  come  anticamente  si  faceva  in  Roma  delia- 
romana,  erano  di  quelli  i  quali  confortavano,  anzi  sfor- 
zavano a  non  impararla,  anzi  piuttosto  a  sdimenticarla.  — - 
E  tale  era  l'andare  di  tutte  le  scuole  italiane. 
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^  Awy^^KKWè  *3m  R*lir«  —  Qom*  p«r  apparar  laatamatina  a^aooon- 
>^«M#  ^'«•l'vlst  dal  Palaoani  ~  Saol  praoattori:  OioTanni  da 
Htkva4UM|  Qtàariao  Taronaaa  ad  altri  —  Frinii  tantatiTi  d'un 
vvUiNl^  lineala  -  Imprenda  radaoasioaa  da*  figliuoli  dal 
H»i'  itiTM  4i  Maatara  —  La  Oioooaa  —  Praluda  ai  matodi 
UAykM'U  a  di  Froatoal  —  Eaaroisi  ginnaatlni  —  Srolcrimanto 
vMW  fmgoMi  UlaUatUTa  -  E  daUa  moralL 


b>A  b  corruMto  del  secolo  XV  e  le  ignominiose 
s,%KHiv  III  cai  iciì  uomini  più  addottrinati  scambiavano 
';ii  IHmiM  III  |>agn«li  da  masnadieri:  fra  i  metodi  servili 
x>  iHiHK^iiiCK  iHKto  ^ul  primo  scorcio  di  quell'età  abbru- 
»A«M  la  gu»v«MUù  nelle  scuole»  tremante  innanzi  alU 
^Niàhi  sM  p(>d%i^o^  »Mgora  di  luce  più  singolare  che 
i^4a  il  iMiiio  di  Yiiiurino  da  Feltre.  Il  quale  in  sé  com- 
(H'.Kti^  nuli  mJo  la  più  grande  riformazione  che  mai 
M^iiu  v^KM<iu  nelle  !)cui»le  italiane,  ma  sì  ancora  rannoda 
\  uKu  iiii^uitori  iHhioaiìvi  a  quelli  de*  Pittagorici,  e  valse 
.ui  v^iitHimv  \\Km  friiui  ohe  alle  più  fiorenti  università  ed 
Kv^liMiiio  mai  non  fu  dato  di  conseguire.  Di  lui  adun- 
^u%^  vlii^iH»  Ci»n  sobrio  dÌ5<H>r$o  quanto  può  tornar  prò- 
UMo\\»l\>  ii|ili  oiiiorni  eilucatori,  toccando  insegnamenti 
.  i%%M4o  cho«  naio  <>  vigorite  in  Italia,  allor  maestra  e 
<iuvi^(Miiuv  \Mla  civili;!  e  degli  studi,  oggidì  accattammo 
u^.u%«l|KS  wnio  |H>riato  della  straniera  sapienza. 

K  tKKH|Ui^  iiuorno  al  1375,  nella  città  di  Feltre,  che 
tH%\ili^Hiia  d'un  altro  nome  glorioso,  quello  di  Panfilo 
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CasUldi;  ebbe  a'  genitori  Brato  de'  Rambaldoni  e  Monda 
di  cai  c'è  oscuro  il  casaio,  e  addimandossi  Vittore,  e 
appresso  Vittorino  per  la  piccolezza  delia  persona.  Nulla 
della  sua  infanzia  e'  è  noto.  Bensì  troviamo  essersi  nel- 
Tetà  di  ventanni  tramutalo  in  Padova,  ove  versando  in 
gravi  distrette,  gli  Tu  mestieri  provvedere  al  suo  cam* 
pamento  col  darsi  alFumile  ufficio  di  pedagogo.  Ma  vo- 
glioso d'addentrarsi  nella  via  degli  studi,  più  vicino  a 
mendico  che  a  povero,  non  vide  modo  migliore  che 
d'acconciarsi  come  famiglio  presso  Biagio  Pelacani  da 
Panna,  uomo,  a  dir  vero,  nelPetà  sua  saputissimo,  ma 
ìB  cui  l'eccellenza  deiringegno  faceva  strano  contrasto 
colI*anima  avara  e  plebea  Costui  che  in  Padova  leggea» 
^uasi  solo  a'  que'  di,  le  matematiche  e  il  greco,  cavan- 
done lauti  guadagni,  lo  ebbe  infatti  per  oltre  sei  mesi 
presso  di  sé:  ma  non  potendone  spillare  un  mescbin  da- 
Ddjo,  ricusò  non  solo  di  fargli  copia  delle  sue  cognizioni, 
ma  eziandio  poco  appresso  cacciollo  aspramente  di  casa. 
Del  quale  oltraggio  a  buon  dritto  risentitosi  il  giovane 
Vittorino,  divisò  farsi  innanzi  da  sé,  e  venutogli  a  mani 
OD  Euclide,  tanto  in  esso  studiando  e  meditando  avanzò, 
che  a  breve  andare  non  ebbe  più  mestieri  d'altro  mae- 
stro. Del  che  reso  consapevole  il  Pelacani  (perocché  il 
nome  di  Vittorino  cominciava  a  levarsi  a  gran  volo),  è 
fama  ne  dolorasse  non  poco,  vuoi  per  invidia,  in  veg- 
gendolo  a  se  stesso  preposto,  vuoi  per  sentimento  della 
sua  stessa  grettezza,  la  quale  gli  toglieva  un  discepolo 
che  avrebbe  circondato  di  nuovo  lustro  il  suo  nome. 
Ond'è  che  Vittorino  talor  motteggiando  sulla  sfondata 
avarìzia  di  costui,  solca  dire:  quanto  io  debbo  al  Pela- 
cani, che  porgendosi  meco  solo  in  ciò  liberale,  ha  bra- 
mato d'apprendermi  gratuitamente  le  matematiche! 
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scolari  per  poterli  disciplinare  nel  modo  ch'ei  divisava: 
perchè  abbandonata  Padova,  sen  venne  a  Venezia,  ove 
riapri  il  suo  Collegio  o  casa  d*educazione,  e  s'ebbe  a  di- 
scepolo Giorgio  da  Trebisonda. 

Seooncbè  in  capo  a  soli  due  anni,  e'  fu  costretto  a 
troncare  a  mezzo  un'altra  volta  Timpresa,  chiamato  (1425) 
da  Gian  Francesco  Gonzaga,  marchese  di  Mantova,  ad 
assumere  Teducazione  della  sua  prole. 

Uom  discreto,  d'altissimi  intendimenti  e  conoscitore 
profondo  de'  meriti  di  Vittorino,  questo  celebre  condot- 
tiere  d'eserciti  stanziavagli  la  pingue  provvisione  di 
venti  soudi  d'oro  ai  mese,  e  davagli  piena  balia  d*edu« 
care  i  suoi  Ggliuoli,  come  a  lui  meglio  piacesse,  afiinchè 
^  divenuti  imitatori  del  loro  maestro,  fossero  istruiti  di 
quanto  addicevasi  a'  figliuoli  d'un  principe  —  e  solea 
•dire,  volergli  consegnare  al  precettore  di  guisa,  che  non 
altro  riterrebbe  per  se  che  la  dilezione  e  il  nome  di 

padre.  Né  delle  lodi  dovute  a  Gian  Francesco  vuoisi  da 
noi  defraudare  la  di  lui  moglie  Paola  de'  Halatesti,  donna 
nelle  lettere  profondamente  versata  ed  aiutatrire  indefessa 
di  Vittorino  nella  elettissima  educazione  che  e' diede  ai 
suoi  figliuoli.  Della  quale  sarà  prezzo  dell'opera  divisare 
le  particolarità  più  notevoli  e  certe,  acciò  sia  manifesto 
che  non  poche  discipline  educative,  le  quali  oggidì  ci  si 
porgono  come  novità  peregrine,  avessero  in  Vittorino  il 
loro  vero  discopritore. 

I  figliuoli  che  il  principe  commetteva  alle  sue  cure 
furono  Lodovico,  erede  degli  stati  paterni,  Carlo,  Gian 
Lucido  e  Alessandro,  che  tutti  crebbero  adorni  d'ogni 
bell'arte  e  coltissimi  in  greco  e  in  latino.  Gli  affidava 
eziandio  l'educazione  della  figliuola  Cecilia,  in  cui  non 
so  dire  se  prevalesse  lo  splendor  dell'ingegno  o  il  candor 
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Lodovico  e  Carlo  crebbero  in  breve  snelli,  aggraziali  e 
gagliardi  così,  ch'ei  solea  chiamarli  Euore  e  Achille. 
Consbievano  questi  esercizi  Dell'adusarli  a  sopportare  il 
caldo  ed  il  freddo,  vestendo  panni  leggieri  e  sQdando^ 
Findemenza  delle  stagioni.  Semplicissimi  e  non  fatturati 
i  cibi  che  loro  imbahdiva,  e  senza  punto  nulla  di  vino; 
al  che  eglino  volentieri  acconciavansi,  veggendo  che  al- 
ristessa  tempra  di  vita  piegavasi  anche  il  loro  maestro. 
Non  dirò  delle  lotte  ginnastiche,  del  trar  di  freccia,  del- 
Poso  dell'arco,  delle  corse,  del  nuoto  e  della  equitazione 
in  coi  li  rese  espertissimi;  al  qual  uopo  ordinava  pic- 
ciole  guerricciuole  fra  le  diverse  schiere  de'  giovani;  e 
in  questi  simulati  combattimenti  si  assalivano  colli,  sca- 
hvansi  mura,  si  espugnavano  trincee,  come  in  vere  bat- 
taglie. E  in  ciò  pure  seguia  Quintiliano,  il  quale  —  non 
mi  spiace,  scriveva,  che  i  fanciulli  amino  i  giuochi:  giacché 
questo  amore  è  un  indizio  pur  esso  della  svegliatezza  dei 
loro  ingegni.  Non  è  a  sperarsi  che  sia  fornito  d'acuto 
intelletto  colui  che  stassi  sempre  maninconioso  e  mogio 
fra  quegli  intertenimenti  stessi,  cui  d'ordinario  si  danno 
abbandonatamente  i  fanciulli.  —  Imperciocché  gran  cura 
egli  aveva  dei  loro  corpicciuoli,  che  volea  svelti  e  leg- 
gieri, avvisando  al  par  di  Pittagora,  essere  la  pinguedine 
come  una  nube  dell'anima.  Nobile  perciò  il  portamento 
e  sbandito  ogni  alto  e  movenza  men  costumata  e  dice- 
vole; al  qual  uopo  i  mali  abiti  fisici  combattea  senza 
posa,  reputando  essere  questi  avviamento  alla  corruzione 
del  cuore. 

Di  questa  scioltezza  e  vigoria  onde  egli  sapea  dotare 
i  suoi  alunni  ci  fa  aperta  testimonianza  Francesco  Pren- 
dilacqua  che  Tu  suo  discc^jolo,  e  che  dettò  nell'aurea  (avella 
del  Lazio  la  vita  del  suo  precettore.  Imperciocché  eser- 
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citandosi  un  dì  nel  nuoto,  venne  quesii  d'un  trailo  tra- 
volto nella  correntia  del  fiume,  e  già  sentiva  fallir  la 
sua  lena,  quand'ecco  lanciatisi  i  suoi  compagni  con  evi- 
dente perìcolo  della  vita  in  suo  soccorso,  nel  sottrassero 
ai  vortici  della  Oumana  che  già  stavano  per  trangbiot- 
lirlo,  e  il  portarono  a  salvamento.  Del  qual  fatto  e'  volle 
significar  loro  il  grato  animo  suo,  dicendo  una  orazione 
latina  in  rendimento  di  grazie  a  quegli  alunni  che  Tave- 
vano  scampato  da  certissima  morte. 

Questo  per  Tagilità  e  la  robustezza  del  corpo:  ma  ei 
non  era  da  meno  per  quanto  ragguarda  lo  svolgimento 
delle  facoltà  intellettive  e  morali.  Già  dicemmo  ciiu  quali 
accorgimenti  intendesse  a  rendere  allettevole  il  suo  in- 
segnamento, come  colui  che  teneva:  dover  i  piaceri 
dello  studio  compensare  i  tedi  e  le  amaritudini  che  esso 
ci  costa.  Né  a  tanto  restavasi;  cbè  anzi  non  comportando 
che  Teducazione  fosse  uniforme»  né  tutta  per  tutti,  Fin- 
dole  d'ogni  suo  allievo  con  sollecitudine  paterna  stu- 
diava, ben  conoscendo  —  cbe  tutti  non  possiam  tutte 
cose.  —  fngegnavasì  adunque  a  scrutar  ben  addentro  la 
tempera,  le  inclinazioni,  i  caratteri  de'  suoi  scolari,  non 
tanto  per  assegnare  in  corrispondenza  dei  loro  compor- 
tamenti i  premi  e  i  castighi,  quanto  per  acquistar  piena 
contezza  della  lor  vocazione  e  sovvenirli  nella  scelta 
d*uno  stato:  terribile  elezione  da  cui  dipende  l'avve- 
nire deiruomo.  Ond'è  che  senza  tregua  aggiravasi  in 
mezzo  ai  discepoli  de'  suoi  collegi  (un  altro  ne  aveva 
aperto  in  prossimità  del  primo,  a  ciò  costretto  dal  gran 
concorso  de'  giovani  che  a  lui  d*ogni  parte  venivano) 
usando  con  essi  loro  in  tutta  domestichezza,  per  meglio 
spiarne  i  più  riposti  segreti,  e  indirizzare  ognun  d*essi 
alla  divisata  meta.  A  tutti  era  padre  :  de'  irisii  mo  di- 
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sperava,  anzi  raddoppiava  con  essi  di  vigilanza  e  di 
core»  dicendo  a  chi  di  ciò  talora  il  garriva,  che  le 
piante,  fosser  pure  selvatiche,  innestandovi  il  bene,  non 
potranno  fruttificare  che  il  bene. 

Fatiche  e  sollecitudini  non  risparmiava  per  acuire 
rinldligenza  de'  suoi  alunni,  ed  essere  fruttuosamente 
compreso.  A  quest'uopo  le  sue  lezioni  solea  meditar  lun- 
gamente prima  assai  di  recarsi  in  iscuola,  ove  non  usava 
né  libri  né  note,  porgendosi  vero  esempio  deirotiimo 
istitatore.  E'  voleva,  ripeto,  essere  compreso  da  tutti, 
anche  da  più  sonnolenti  d' ingegno;  e  perciò  costringevali 
a  leggere  ad  alia  voce  brani  di  poeti  e  filosofi,  e  dalla 
br  lettura  arguiva  se  veramente  e'  n'avessero  colto  i 
concetti.  Gli  sconci  della  pronunciazione  a  patto  veruno 
non  soleva  patire;  e  nello  svolgimento  de'  temi,  più  l'a- 
ridità biasimava  che  il  soverchio  rigoglio,  reputandolo 
come  prova  d'ingegno  ubertoso,  cui  l'età  avrebbe  tem- 
perato e  corretto.  Egual  sentenza  professavano  Cicerone 
e  Quintiliano;  il  primo  de'  quali  scriveva:  — Jo  amo  che 
il  giotane  mostri  vena  feconda;  —  e  l'altro:  —  facile  il 
rimediare  alla  soverchia  abbondanza;  la  sterilità  per 
rop[)osto  è  un  male  senza  rimedio.  —  Ninna  cosa  gli 
sapeva  più  dolce  che  il  vedere  i  suoi  discepoli  muovergli 
interrogazioni  ed  inchieste  a  chiarimento  d'ogni  loro  dub- 
biezza. A'  quali  solea  far  ripetere  ciò  che  aveano  per 
Finnanzi  imparato,  avvezzandoli  a  ben  meditare,  e,  prima 
di  por  mano  ad  un  tema,  a  fortificare  le  loro  intelligenze 
con  l'aitenla  lettura  di  qualche  scrittore  che  avesse  del- 
l'istessa  materia  trattato.  Prediligeva  in  singoiar  modo  i 
poeti,  e  voleva  che  gli  alunni  ne  mandassero  i  migliori 
squarci  a  memoria,  massimamente  degli  epici,  come 
quelli  che  ci  offrono  esempi  di  caratteri  virili  e  eroici. 

Celesta.  P.  I.  15 
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Senonchè  giova  farsi  più  adderilro  nel  magislero  dei 
suoi  insegnamenti,  vero  prodigio  di  senno  in  un'eia  in 
cui  melodi  ineili  e  fallaci  irruginiano  la  meiue  de'gio* 
vani.  Sassuolo  da  Prato,  scrivendo  a  Leonardo  Dati,  ne 
dà  intera  contezza.  Virgilio,  Omero,  Cicerone  e  Demo- 
stene, ecco  i  primi  autori  che  ponea  nelle  mani  de'  suoi, 
imbevendoli  d'essi,  come  di  fecondissimo  latte,  sì  che  lo 
stomaco  acquistasse  lena  e  vigore:  appresso  concedea 
loro  gli  storici,  come  nutrimento  cb'ei  reputava  men  fa- 
cile ad  essere  digesto.  Lo  studio  accurato  delle  leggi 
gramaticali  avea  luogo  sui  primi  quattro  scrittori.  L'elo* 
quenza  divideva  in  due  parti:  la  dialettica  e  la  rettorica; 
con  la  prima  insegnava  la  scienza  e  i  modi  di  ragionare, 
esercitando  i  giovani  tironi  a  ben  definire  le  cose,  a  con- 
sertare i  pensieri,  a  cavarne  legittime  deduzioni,  sfug- 
gendo quelle  fallacie  d'argomentare,  quegli  agguati  di 
parole,  que'  tortuosi  sofismi  in  cui  s'inretiano  anche  i  mi- 
gliori. Appresso  avviavali  alla  rettorica,  non  senza  op- 
portuni esercizi  di  declamazione,  come  solcano  gli  an- 
tichi. Solo  allorquando  avean  piena  domestichezza  con 
gli  autori  latini,  e*  faceano  passaggio  all'aritmetica,  alla 
geometria,  all'astronomia  ed  alla  musica,  nelle  quali 
discipline  chi  non  sia  mezzanamente  versato,  forz'è  che 
anche  negli  altri  esercizi  vada  incerto  ed  errante.  Tai 
corsi  compiti,  e'  vedeansi  aperto  l'adito  alla  palestra  ac- 
cademica,  alla  vera  filosofia  ed  ai  principi  d'essa,  Pla- 
tone ed  Aristotele.  Superato  quest'estremo  cimento.  Vit- 
torino affermava  non  esservi  arte  o  studio  veruno  di 
medicina,  di  dritto  e  di  teologia,  ch'agevolmente  e*  non 
potessero. 

Quest'indirizzo  alla  scienza,  non  intiepidi  punto  le  sue 
sollecitudini  intorno  l'educazione  del  cuore.  Al  qoal  uopo» 
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olire  la  religione,  di  coi  diremo  appresso,  alimentava 
ne*  saoi  discepoli  la  fiamma  de'  domestici  affetti,  e  le- 
gando la  famiglia  alla  scuola,  con  esempio  non  imitato 
oggi(B,  Yolea  che  spesse  fiate  e'  si  recassero  a  visitare 
e  a  conferire  con  i  lor  genitori.  Di  tal  guisa  converti  la 
bmiglìa  in  iscuola,  e  la  scuola  ritrasse  Timmagine  d'una 
vera  famiglia,  ove  i  discepoli  amavansi  come  altrettanti 
fotdii;  e  se  per  avventura  vedea  talun  d'essi  non  ad- 
dmaesticarsi  con  gli  altri,  e  star  seco  seco,  tosto  e'  nel 
lìmbroitava,  dicendo,  che  la  solitudine  è  incitamento  a 
misfàre,  e  che  solo  il  sapiente  può  essere  con  sicurezza 
affidato  a  sé  stesso. 
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CAPO  XX. 


.;«;ft;Nr«Ui  tì»ìlm  soQole  di  Vittorino  —  Progressi  mirabili  de* 
^MDì  «Uiàani  —  Delle  sue  private  virtù  —  Quanto  inouloaafle 
HA*  diovani  il  rispetto  alla  religione  —  Sua  morte  compianta 
dell  uaiveraale  —  Suoi  più  illustri  discepoli  —  Jacopo  Gas- 
•«^aiU  e  Oo^ibene  da  Lonigo  —  Conclusione. 

Lsi  flMiia  di  questi  suoi  inseguamcnti  in  breve  tempo 
iitiH>;o^  fer  ogni  dove,  perchè  d^'Italia  non  solo,  ma  e 
J«4Ui   UiViùa,  dalla  Francia  e  dairAllemagna  traevano 
n|oìuì<^uu  uomini  a  visitarne  la  scuola,  nella  quale,  come 
jMSìuu  dal  Castiglione  —  pareva  allora  che  in  Mantova 
^  1^^  il  precettore,  e  per  il  numero  dei  discepoli,  e  per 
t^iMKHHianta  de'  libri,  e  più  di  tutto  per  l'eccellenza  ed 
4  hh^ìikIo  della  educazione,  la  famosa  accademia  piato- 
nH\i  v<ì  fi>^<c  rinnovellaia.  —  E  invero,  non  senza  grande 
Kmt  meraviglia,  gli  stranieri  vi  rinvenivano  ogni  cosa 
ohe  più  alla  porgcvasi  ad  alleggiadrire  lo  spirito,  nonché 
i  più  riputati  maestri  di  gramatica,  di  dialettica,  darit- 
me(i(\*i«  di  lingua  greca  e  latina,  oltre  quelli  di  pittura, 
di  musica,  di  eanio,  di  equitazione  e  di  danza.  E  il  più 
di  questi  docenti  reeavasi  a  gloria  insegnare  nelle  scuole 
di  Vittorino  senza  ri()eterne  mercede  di  sorta!  Tanta  era 
invero  la  rinomanza  in  cui  Tu  tenuto,  che  i  più  saputi 
uomini  ambivano   Tar  parte  de'  suoi  sodalizi.  1/  istesso 
pontefice  Eugenio  IV,  lo  ebbe  in  si  alta  estimazione»  che 
concesse  per  singoiar  privilegio  ad  Jacopo  da  S.  Gas- 
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^,  benché  ascrilto  alla  religione  de'  Canonici  regolari, 
di  entrare  nei  collegi  laici  dì  Vittoriìfio:  anzi  in  accomia^ 
tarlo  gli  disse:  va,  figliuolo  mio;  io  t'ufOdo  con  lieto  ani- 
mo a  tale,  che  onora  egualmente  la  scienza  e  la  reli- 
gione,  e  della  cui  interezza  e  pietà  ho  cognizione  pie- 
nissima. 

L'eccellenza  dei  di  lui  metodi  è  testimoniata  dai  mira- 
Idi  pregressi  a  cui  di  curio  giungevano  i  suoi  tironi. 

B  dottissimo  Ambrogio  Traversari,  camaldolese,  ci 
narra  di  due  visite  per  lui  fatte  alle  scuole  di  Vittorino: 
h  prima  nel  1433  e  Taltra  due  anni  appresso.  —  Hi  son 
recato,  egli  scrive,  a  veder  Vittorino  e  i  suoi  libri  greci. 
E* ci  si  fé  incontro  co'  figliuoli  del  principe,  due  maschi  ed 
una  fanciulla  in  sui  sette  anni  d'età.  11  maggior  tocca 

gK  anni  undici,  cinque  il  secondo Vittorino  insegna 

loro  il  greco  idioma,  nel  quale  sono  già  innanzi  d'assai.... 
perocché  già  scrivono  si  correttamente  che  ne  fui  preso 
di  meraviglia.  Un  d'essi  mi  porse  un  suo  volgarizza- 
mento d'un  brano  del  Crisostomo  assai  commendabile.  — 
E  della  seconda  sua  visita,  scrive  —  fummo  alla  terra 
di  Coito,  a  dodici  miglia  da  Mantova,  ove  allor  Vittorino 
avea  stanza  co'  figliuoli  del  principe.  Ciungemmo  quand'e' 
desinavano.  Vittorino  mosse  ver  noi  con  tale  una  piena 
d'affetto,  che  non  poié  frenar  le  lagrime.  Gli  apersi 
la  cagione  di  mia  venula,  quella,  cioè,  di  veder  lui  non 
che  i  suoi  discepoli:  e  abbracciai  col  più  vivo  ardore 
quel  savio,  il  quale  a  sua  volta  mi  serrò  al  petto,  senza 
saziarsi  mai  di  affissarci  e  di  parlare  a  vicenda.  Egli  mi 
le  conoscere  Gian  Lucido,  figliuolo  del  principe,  giovi- 
netto in  sui  quattordici  anni,  da  lui  educalo  ed  istrutto. 
Questi  allor  prese  a  recitarci  ben  duecento  versi  da  lui 
composti,  ne'  quali  aveva  tolto  a  ritrarre  la   pompa  so- 
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nulla  desiderar  di  vantaggio.  —  Richiesto  un'altra  volta 
di  ciò  —  è  ricco,  soggiungeva,  colui  che  possiede  sé 
stesso,  e  sa  di  nulla  avere  fuori  di  sé.  —  E  il  chieditorc 
insistendo  col  dire  —  non  è  misero  forse  colui  che  non 
po^iede  ricchezze?  —  No,  ripigliava  egli  tosto;  sì  bene 
colui  che  dalle  ricchezze  è  posseduto.  — 

Come  già  in  Padova  ed  in  Venezia,  gratuitamente  ac- 
coglieva anche  in  Mantova  ne'  suoi  collegi  i  discepoli 
che  non  avean  modo  a  corrispondergli  compenso  veruno: 
e  il  numero  di  questi  salia  talora  ad  oltre  settanta.  Ar- 
rogo che  spesse  fiale  sovveniva  del  proprio  le  loro  di- 
sgraziate famiglie;  e  i  giovani  più  segnalati  d'ingegno, 
oltre  provvedere  a'  lor  correnti  bisogni,  dotava  talora 
d'una  giusta  pensione,  affinchè  acconsentissero  a  conti- 
nuare gli  studi  loro.  Osserva  il  Castiglione  che  la  sua 
larghezza  era  siflatta,  che  se  ad  usi  diversi,  che  non 
facea,  l'avesse  rivolta,  rovinosissima  prodigalità  poteva  a 
ragione  chiamarsi.  Nulla  ebbe  da  Vittorino  soltanto  chi 
di  nulla  il  richiese. 

Quanto  alla  sua  religiosa  pietà,  e'  mostrò  coll'esempio 
quanto  fosse  savissimo  il  detto  di  Quintiliano:  che  il  vero 
educatore  deve  essere  un  uomo  santissimo.  A  tale  che 
un  giorno  il  richiedea  per  qual  via  potesse  acquistare 
sapienza  —  ti  sarà  agevole  assai  l'arricchirtene,  ei  rispon- 
deva, se  addiverrai  uomo  dabbene:  e  ciò  potrai  conse- 
guire da  Dio,  se  lei  recherai  ad  amico:  se,  cioè,  sarai 
buono.  —  Narra  il  Prendilacqua,  che  il  principe  Carlo, 
giuocando  un  dì  alla  palla,  fortissimo  di  membra  qua- 
l'era,  e  baldo  di  giovinezza  e  di  vita,  più  per  impeto 
d'ira  che  per  discorso  di  ragione,  ruppe  in  non  so  quali 
parole  ingiuriose  a  Dio.  Ma  gli  fu  tosto  sopra  con  piglio 
4icerbissimo  il  di  lui  precettore,   che   forte  scuotendolo 
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cipe  d'ogni  erudizione  e  dotlrina,  cultore  degli  ingegni 
e  de'  costumi,  ricetto  della  pietà,  del  pudore,  della  co- 
stanza, della  onestà:  tempio  della  virtù  e  delle  muse,  e 
infine  ornamento  e  presidio  del  nostro  secolo.  —  Tutti 
coloro  che  di  lui  scrissero,  consentono  nel  levarne  a 
cielo  i  profondi  studi,  la  santità  della  vita,  la  sapienza 
dell'educare,  alla  quale  sacrificò  le  sue  sostanze  e  sé 
stesso.  Ond'è  che  il  veronese  pittore  Vittor  Pisani,  tutta- 
volta  dovesse  scolpire  o  dipingere  il  grande  maestro, 
poneagli  a'  pie  una  fenice,  che  squarciandosi  il  petto, 
alimentava  delle  sue  carni  la  prole  digiuna.  —  Fu  Vit* 
torino,  così  il  suo  discepolo  Giovanni  Andrea  De'  Bussi, 
il  Socrate  del  secolo  nostro:  l*ornamento  e  il  decoro  del- 
l'età, la  fama  e  la  gloria  della  mantovana  Accademia; 
vivo,  fu  la  meraviglia  di  tutti  per  l'eccellenza  delPinse- 
gnare,  per'  la  castità  de'  costumi,  per  la  sua  costanza  e 

saldezza  nella  virtù morto,  fu  compianto  e  desiderato 

da  tuui.  Egli  ospite,  anzi  padre  de'  poveri  studiosi,  esem- 
pio di  umanità,  delle  latine  lettere  ristoratore,  maestro 
di  sapienza,  specchio  d'onestà,  sprezzatore  delle  ricchezze, 
risvegliator  degl'ingegni.  — 

Modestissimo,  quant'altri  mai,  libri  dopo  sé  non  lasciò, 
ma  il  nome  suo  alla  memoria  degli  uomini  si  raccomanda 
nella  sua  scuola,  che  fu  come  il  vivaio,  da  cui  sortirono 
i  più  segnalati  uomini  di  quell'età.  Già  di  taluni  toc- 
cammo; voler  fare  di  tutti  menzione,  sarebbe  impresa 
assai  malagevole.  Pur  giova  fra  questo  fiorito  numero 
rammentar  Federico  da  Montefeltro,  duca  d'Urbino,  che 
gli  eiesse  nelle  proprie  stanze  un'effigie  con  questa 
scritta  —  A  Vittorino  da  Feltre,  per  la  dignità  umana, 
con  le  lettere  e  con  l'esempio  insegnata,  Federico  poneva. 
—  Nò  deggiono  passarsi  in  silenzio  Giberto  da  Correggio 


CAPO  XX.  239 

^  per  erudirsi  alla  sua  scuola.  I  prìncipi  stessi  mandavano 
i  loro  figliuoli,  acciò  fossero  e(Ìucati  da  lui.  Concorreva 
ogni  di  alla  sua  casa,  come  a  seggio  d'oracoli,  anzi  come 
a  sacrario  delle  lettere,  la  nostra  gioventù,  non  d'amori, 
di  giuochi,  di  conviti  fra  sé  intertenendosi,  si  degli  ot- 
timi costumi,  dell'eloquenza  e  della  virtù.  —  Noi  aggiun- 
geremo a  complemento  che  per  opera  sua  i  licei  vit- 
loriniani  di  Mantova  si  videro  rifiorire  allora  in  Vi- 
cenza. 

Pervenuti  a  questo  punto  del  nostro  faticoso  cammino, 
pria  di  addentrarsi  ne'  secoli  posteriori,  giovi  un  tratto 
sostare,  e  osservare  se  v'ebbe  fra  noi  una  disciplina  co- 
stitutiva  dell'arte  che  i  popoli  siensi  a  vicenda  trasmessa, 
0,  per  ispacciarmene  più  brevemente,  se  v'ebbe  una  tra- 
dizione nella  scienza  delle  scuole  italiane. 

L'età  di  Pittagora  co'  suoi  simboli,  co'  suoi  dogmi,  colle 
sue  iniziazioni,  co'  suoi  spargimenti,  accusa  la  robusta 
civiltà  italica,  la  quale  per  mezzo  degli  Etruschi  forse 
annodavasi  alle  scuole  orientali.  Ma  la  scienza  de'  pitta- 
gorici  e  degli  eleaiiei  istituti  assunse  in  Roma,  come  il 
di  lei  stesso  nome  indicava,  il  concetto  di  forza:  ivi  il 
solo  valore  è  pregiato:  ivi  l'istessa  imitazione  delle  gre- 
che arti  è  figlia  della  conquista,  cioè  della  forza.  Si  cer- 
chi ne' Greci  la  gloria:  ne' Romani  l'imperio ;i  primi  am- 
mirati, i  secondi  voleano  esser  temuti.  E  di  questa  loro 
superiorità  acconciamente  si  valsero  per  allargare  l'idea 
del  diritto  su  tutta  la  terra,  per  recarvi  la  luce  delle  lor 
leggi,  per  invitare  le  generazioni  de'  barbari  a  sedere  nel 
loro  senato,  a  popolare  i  recinti  delle  loro  scuole,  ad 
ascendere  il  lor  Campidoglio:  Roma  educa  l'intero  uni- 
verso al  suo  incivilimento,  e  questa  universale  coltura 
addomandavasi  appunto  Romanitas. 


VOCA3OLARÌ0  Uf<!VERSÀLE 


^     i 


A 


>  1 


■■\,l.,  .   .•\   ,\  .,\ 


H  ^N^'v:sro  ■iairvcMKUA 


I  I  i 


CAPb  XX.  Hi 

dì  Francia  e  di  Lamagna;  Salerno  risveglia  la  n^edicina, 
Bologna  il  diritto:  un  monaco  crea  la  musica,  Egidio  Co- 
lonna detta  le  leggi  dei  re.  Dante,  quasi  gli  fosse  angu- 
sto spazio  la  terra,  disvela  agli  attoniti  spiriti  i  portenti 
del  cielo.  Il  carattere  nazionale,  che  non  imbastardi  mai» 
parve  allor  informarsi  all'antichissima  civiltà  nostra:  il 
sodalizio  della  Gorentina  accademia  annodarsi  agli  inse* 
guarnenti  della  scuola  Italica,  e  rivivere  nei  metodi  dia- 
logistici  risuscitati  in  Venezia  da  Trifone  Gabrielli,  e  nelle 
discipline  onde  sali  alle  stelle  il  nome  della  Giocosa  dd- 
Tunico  Vittorino  da  Feltro. 

Nuove  battiture  sovrastano,  è  vero,  alFItalia;  Franchi,  ' 
Spagnuoli,  Alemanni  scenderanno  a  vendicarsi  sul  suo 
bel  corpo  d'aver  loro  munite  le  vie  della  civiltà  e  delle 
lettere:  ma  non  temete!  Un  lievito  onnipossente  agita 
le  patrie  scuole;  il  concetto  della  pedagogia  italica  trionh 
•delle  tenaglie  e  dei  roghi;  si  fa  via  fra  Teunuco  insegna- 
mento de'  secoli  arcadici,  rompe  l'ire  dei  despoti  e  sta. 
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CAPO  PRMO. 

Il  secolo  XVI  ^  L^eduoazione  sMnforma  alle  nuove  oon  dizioni 
dei  tempi  —  Floridezza  delle  discipline  scolastiche  :  smania- 
tici illustri  —  Si  cominciano  a  fermar  le  regole  della  lingua 
italiana  —  Proposte  di  Vincenzo  Borghini  —  E  di  Claudio 
Tolomei  —  I  pedanti  e  lo  Scoppa  —  Di  alcuni  più  insigni 
docenti  —  Le  Scuole  —  Le  Università  —  Le  Accademie  — 
Uno  sguardo  alle  condizioni  letterarie  e  religiose  del  secolo. 


Ornai  s'apre  quel  secolo  in  cui  il  genio  italico,  ritem- 
prato alla  sapienza  latina,  innova  essenzialmente  sé  stesso. 
Il  medio  evo  è  sparito  per  sempre;  come  egli  aveva  af- 
fermato lo  spirito,  cosi  il  secolo  XVI  dovrà  affermar  la 
materia.  Ai  tempi  del  genio  che  crea,  sottentra  Tetà  che 
svegliando  Roma  ed  Atene  dai  loro  sepolcri,  ricompone 
il  disegno  del  santuario  pagano,  e  slanciasi  in  traccia 
di  nuovi  mondi.  Sorgono  i  grandi  intelletti  :  l'artista  non 
è  soltanto  dipintore,  architetto,  scultore  ;  egli  è  tutto.  Leo- 
nardo da  Vinci  non  ha  comparazione  fra  gli  uomini,  da 
Micheianj^elo  infuori;  Leon  Battista  Alberti  è  miracolo 
d'ogni  dottrina.  Il  sapere  spande  ovunque  i  suoi  raggi  : 
la  letteratura  dispensa  ai  suoi  cultori  gloria  e  corone; 
fin  rinfame  Aretino  vede  prostrarsi  ai  suoi  piedi  princpii , 
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re,  imperatori:  Cario  V  e  Francesco  I  gii  si  fan  irìbatari 
e  gii  pagano  perfino  H  silenzio. 

Eppure,  mentre  le  scienze  e  ie  vii  del  bello  toccano 
3  sommo,  la  guerra  ardeva  dovunqrje:  Agnadeiìo,  Ra- 
venna, Pavia,  nomi  nefasti;  turciii  e  barbareschi  pira- 
teggiavano i  mari;  francesi  e  spagnoli  diserta van  le 
terre;  ie  città  manda vansi  a  ruba,  e  basti  accennar  Bre- 
scia, Mantova  e  Roma  ;  la  libertà  boccbeggiava  a  Firenze 
ed  a  Siena;  Andrea  Dona  tirava  Genova  alle  sorti  di 
Carlo  V,  cbe  regnava  co'  suoi  proconsoli  a  Napoli,  a  Mi- 
lano, a  Palermo,  a  Cagliari,  esUnguendovi  ogtii  vivezza 
di  libere  istituzioni.  E  intanto  i  Borgia  col  veleno,  i  Ben- 
yvoglio  col  ferro,  tutti  col  tradimento  acquistano  princi- 
pati e  dovizie;  la  famiglia  dei  Media  ,  dei  Farnesi,  dei 
Della  Rovere,  dei  Cibo,  degli  Estensi,  dei  Gonzaga  e  degli 
Orsini  non  san  termine  alcuno  ai  tristi  k>r  portamenti  ; 
pieni  d'opere  bieche  i  castelli:  fucine  di  maleficii  i  mona- 
steri ed  i  chiostri. 

Mentre  le  nazioni  Gnitime  si  aSbrtificavano  e  compo- 
neano  le  sparse  membra  ad  unità,  l'Italia  cadea  nel  ser- 
vaggio, pur  mantenendo  sulle  rovine  d^li  onlini  repub- 
blicani lo  splendore  delle  lettere  e  la  superiorità  negli 
studi.  Senonchè  F  antichità  classica  signoreggiava  ogni 
spirito  :  pagani  nella  forma  e  nel  concetto  universale,  an- 
ziché patrio,  i  savi  d'allora,  privi  di  fede  e  di  sentimento, 
non  viveano  che  nel  solo  passato,  dai  cui  ceppi  Gerolamo 
Cardano  e  Giordano  Bruno  ardivano  soltanto  francarsi. 
Il  cullo  della  materia  rinascea  con  le  classiche  discipline, 
le  cui  divine  bellezze  inebriavano  i  cuori:  e  Parte  an- 
tica suscitava  a  nuova  vita  il  concetto  della  gentilità,  cbe 
potò  allora  agevolmente  traforarsi  negli  animi,  occupare 
lo  menti  e  assidersi  perfino  sul  soglio  di  Piero. 
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Compiuto  il  connubio  Tra  il  politeismo  pagano  e  la  re- 
ligione cattolica,  l'educazione  assunse  anch'essa  nuove 
fattezze.  Né  poteva  altrimenti.   Gl'Italiani,  che  di  tanto 
allor  soprastavano  agli  altri  popoli,  credettero  che  l'intel- 
ligenza fosse  ogni  cosa,  e  però  trasandarono  la  coscienza, 
rafletto  ed  il  cuore,  fonti  d'ogni  generoso  concetto;  tal- 
ché la  chiarità  delle  lettere  e  delle  arti  fu  un  bagliore 
fucato,  un  lampo  che  illumina,  ma  non  ìscalda.  Questo 
predominio  dell'intelletto  sul  cuore  arido  e  impaganito,  li 
spinse  bensì  a  camminare  innanzi  agli  altri  sulle  vie  del 
sapere;  ma  poveri  di  sensi  religiosi  e  morali,  con  tutti 
i  vizi  propri  dei  servi,  partorirono  una  letteratura  corti- 
giana ed  accademica,  ed  un  secolo  che  soltanto  la  piag- 
geria potè  chiamar  d'oro.  Ond'è  che  l'Italia,  a  breve  an- 
dare, decadde  ;  e  i  suoi  figli,  superbi  di  versi  eleganti  e 
di  periodi  contigiati  e  ricciuti,  punto  non  si  curarono 
dello  straniero  che  insolente  imbrigliavali.  Invano  D  Sa- 
vonarola ,  avverso  al  dotto  scetticismo  della  età  sua  — 
i  vecchi  sono  induriti,  gridava,  speriamo  ne' giovani  — 
accingeasi  a    divisare  nuove  discipline   educative  aUa 
gioventù  del  suo  tempo.  Infelice!  Se  il  rogo  non  lo  spe- 
gneva, avrebbe  anziché  il  nuovo,  desiderato  l'antico. 

Imperciocché  anche  nel  magistero  educativo  la  forma 
uccise  lo  spirito:  l'ideale  disparve,  e  il  bello  ebbe  il  di- 
sopra sul  buono.  Unica  allora  che  non  potesse  acconciarsi 
a  questa  tempra  di  tirocinio,  trovo  fosse,  strano  a  dirsi^ 
Clarice  Orsini,  la  moglie  di  Lorenzo  de'Mediòi.  Non  ap- 
pagandosi di  quanto  il  Poliziano  insegnava  al  di  lei  figliuolo, 
costrinse  Lorenzo  a  cacciarlo.  Ma  tutto  fu  inutile:  lo  sco- 
laro del  Poliziano  si  chiamò  Leone  X,  quel  papa,  cioè, 
ch'ebbe  Querno  e  Baraballo  a  buffoni ,  Ebrandino  a  pa- 
rassita, a  consigliere  il  turpe  Bibbiena,  a  poeta  il  disonesto 
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moos^Dor  Della  Casa,  ad  amici  il  Bembo  ed  n  SodoletOy 
de'  qoalì  il  primo  fa  drudo  della  Borgia  e  ddla  Morosini, 
ed  il  secondo  Famaiite  della  Imperia,  la  diana  cortigiana 
di  Roma. 

Non  pertanto  le  discipline  scolastiche  erano  in  fiore,  e 
illustri  docenti  si  travagliavano  ad  agevolare  ai  loro  ti- 
roni  la  via  de'  nobili  insegnamenti.  Bastino  ad  attestarlo 
gli  scritti  gramaticali  di  Bernardino  Cipellario,  di  Marcan- 
tonio Mauro,  di  Giampietro  Astemio,  di  Francesco  Florido, 
di  Lucio  Vitruvio  Roscio,  e  d*altri  assai  ;  fra  i  quali  sard>be 
colpa  il  tacere  di  Celio  Secondo  Curìone  (1503-69) ,  che 
dettò  cinque  libri  sulla  htUuzione  de'  fanciulli^  oltre  molte 
opere  gramaticali.  E  già  sulla  istituzione  de'  giovani  avea 
scritto  un  trattato  latino  Giovita  Rapiccio  (147653),  che 
tenne  lungamente  scuola  in  Venezia  ed  in  Bergamo; 
trattato  assai  commendevole  per  la  sagacità  de'  precetti 
e  il  buon  metodo  nell'insegnare.  Abbiam  pure  di  questo 
insigne  gramatico  un  disegno  o  proposta  pel  buon  indi- 
rizzo del'e  scuole,  dedicato  ai  moderatori  di  Bergamo, 
che  i  moderni  potrebbero  non  senza  prò'  consultare.  Ei 
meriiò  le  lodi  del  Bembo,  che  ne  esalta  la  dottrina  e  gli 
incolpati  costumi,  e  di  Paolo  Manuzio,  che  scrive  :  —  egli 
non  ebbe  alcuno  di  bontà  superiore;  e  nelle  lettere,  a 
mio  giudizio,  è  stato  un  Varrone,  un  Nigidio.  — 

Anche  la  lingua  italiana  cominciò  ad  ammorbidirsi  e 
ad  avere  i  suoi  legislatori  e  maestri.  Se  pel  corso  d'oltre 
tre  secoli  fu  fatta  a  ciascuno  balìa  di  scriverla  a  sua 
posta,  or  si  prese  a  ridurla  a  certi  e  determinati  principii, 
talché  levossi  emula  della  latina  e  finì  per  conquiderla. 
Gianfrancesco  Fortunio,  schiavone,  fu  il  primo  ad  asse- 
gnarle norme  costami  con  le  sue  Regole  Gramaticali  (1616), 
ch'ebbero  l'onore  di  quindici  edizioni  in   meno  dì  qua- 
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ranta  anni;  a  lui  tenne  dietro  Nicolò  Libnrnio,  veneto, 
con  le  Vulgari  Eleganzie  (i52i),  e  appresso  Marcantonio 
Flaminio  con  il  Compendio  della  volgar  gramaiica.  Ma  tutti 
si  lasciò  addietro  il  Bembo  con  le  sue  Prose  (Ì52K),  cai 
gl'italiani  e  massime  i  fiorentini  devono  esser  grati  — 
per  aver  egli,  come  scrive  il  Varchi,  la  loro  lingua  dalla 
ruggine  dei  passati  secoli  non  pure  purgata,  ma  in  tanto 
scaltrita  e  illustrata,  ch'ella  n'è  divenuta  quale  sì  vede.  — 
Fra  coloro  che  trattarono  di  cose  gramaticali  latine  in 
lingua  italiana,  non  devono  passare  ignorati  Francesco 
Priscianese,  Giovanni  Fabbrino,  Orazio  Toscanella  e  Gio- 
vanni  Andrea  Griffoni. 

Abbiam  da  Vincenzo  Borgbini,  che  se  ne'  libri  de' primi 
secoli  della  lingua,  benché  scritti  da  persone  idiote  e  sem- 
plici ,  si  veggono  regolatissimamente  osservate  le  coniu- 
gazioni ,  i  numeri ,  i  modi  e  i  tempi ,  a  cominciare  dal 
quattrocentocinquanta  ella  dette  un  gran  tracollo,  e  da 
questo  tempo  in  poi  venne  di  guisa  ognor  peggiorando, 
che  x]uasi  si  può  dir  guasta  in  alcune  sue  parti.  Noi  già 
accennammo,  col  testimonio  del  Varchi,  come  andasse 
affatto  sbandila  dalle  scuole  d'allora.  Or  nacque  universale 
il  desiderio  di  trovar  rimedio  a  questo  disordine,  dì  rial- 
zarla dal  suo  cadimento,  Termar  le  regole  del  buon  par- 
lare e  quelle  ìntrodur  nelle  scuole.  —  Oggi  che  la  cura 
domestica,  cosi  segue  il  Borghini,  può  giovar  poco,  e  la 
conversazione  di  fuori  nuocere  assai,  è  forza  procacciarsi 
aiuto  dall'industria  e  dalFarte;  e  il  procurar  per  questa 
età  tenera,  pare  via  necessaria  e  sicura  insieme,  perchè 
ella  è  attivissima  a  pigliare  presto  i  primi  sapori,  e  quelli 
lungamente  ritenere;  anzi  quasi  se  li  converte  in  natura. 
Se  i  maestri  delle  scuole  non  sanno,  imparino;  che  troppa 
vergogna  è  far  professione  d'insegnar  la  lingua  d'altri  e 
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Don  saper  la  soa,  anzi  par  guastarla ,  die  è  si  vaga  e 
bella.  Cbè  quando  saranno  ferme  le  regole,  non  sarà  dif- 
ficile, mentrechè  son  forzati  insegnarle  ad  altri,  e  perciò 
vi  pongono  un  po'  di  studio,  appararla  per  sé.  E  se  do, 
leggano  pure  quel  ch'egli  avranno  innanzi  feddmenie; 
che  anche  talvolta  ve  ne  ha  di  quelli  che ,  al  ristretto , 
del  buono  e  puro  latino  non  sanno  gran  cosa,  e  pur  ne 
tengono  scuola:  e  si  attende  non  a  quel  eh' e' sanno,  ma 
a  quel  ch'ei  leggono.  Le  regole  delle  quali  si  ragiona, 
pare  che  volessero  esser  doppie ,  da  che  quelle  che  fino 
ad  ora  ci  sono,  per  diversi  rispetti,  non  si  giudicano  atte 
a  questo  fine.  Le  prime  pure  e  semplici,  e  quasi  in  sulla 
forma  di  quello  che  oggi  chiamano  DonadeUoy  ove  oltre 
allo  alfabeto  nostro  dichiarato  alla  capacità  di  quella  età 
e  non  alterato,  fossero  distintamente  e  chiaramente  divi- 
sate le  parti  della  orazione,  secondo  ch'elle  sono  naturali 
e  schiette;  non  toccando  le  diversità  degli  antichi,  né  le 
autorità  dei  poeti,  che  questo  a  tale  età  sarebbe  atto  a 
generar  confusione;  dipoi,  perchè  ella  piglia  più  facilmente 
un  mal  vezzo  che  un  buono,  potrebbe  arrecare  anche 
danno.  Le  seconde,  per  lo  più  introdotte  piene  e  perfette 
e  veramente  regole,  nelle  quali  fondatamente  e  sottilmente 
si  tratiasse  di  tutta  la  natura  e  proprietà  di  questa  lingua, 
non  lasciando  di  considerare  licenza  alcuna  dei  nostri 
poeti,  ne  Fuso,  quantunque  oggi  dismesso,  degli  antichi; 
che  runa  e  l'altra  notizia  importa  assai,  sì  per  avere  la 
cognizione  intera,  che  sono  queste  membra  essenziali  della 
lingua  nostra;  sì  per  intender  bene  Dante  ed  altri  scrit- 
tori di  pregio  di  quella  età,  e  saper  chiudere  quando  bi- 
sogna la  lingua  a  tanti  abbaiatori  contro  a  quel  divino 
poema  e  tutta  quella  etade.  11  far  questa  cosa  bene  (che, 
se  bene  non  si  Ti,  è  molto  meglio  lasciaria  stare,  poiché 
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e'  sarebbe  con  troppo  carico  del  nome  fiorentino) ,  ha 
bisogno  di  giudizio  e  di  fatica.  Di  giudizio,  perchè  la 
lingua,  cb*è  Tinterprete  deirintellelto  nostro,  e  perciò  una 
delle  belle  e  meravigliose  opere  della  natura,  ha  in  sé 
speculazioni  cavate  dal  mezzo  della  filosofia.  Né  creda 
alcuno  che ,  perchè  ella  sì  abbia  a  proporre  a'  fanciulli , 
ella  non  abbia  ad  essere  trattata  come  da  uomini;  che 
questa  è  stala  materia ,  in  ogni  età  e  lingua ,  de'  primi 
scrittori,  ed  appresso  di  noi  anche  di  dottissimi  uomini. 
E  come  sa  ciascuno,  fra  que'  Trissini,  Cesani,  Calmeti, 
Muzi,  Clari,  Caslelvetri  ed  alcuni  altri  tali,  sono  corse  di 
gran  dispute  e  sottilissime  considerazioni;  e  bisogna  per- 
sone molto  intendenti  ed  armate  d'ogni  sorta  di  dottrina 
a  poter  ben  risolvere  molti  punti  che  ancor  si  combattono, 
e  dichiararne  alcuni  altri  che  poco  s'intendono.  Aggiu- 
gnesi  che  il  dare  una  regola  chiara,  ornata  e  sicura,  è 
da  persone  di  bello  ingegno,  di  gran  giudizio  e  di  molta 
erudizione  ;  e  vuole,  per  dir  tutto  in  breve,  una  generale 
cognizione  di  tutte  le  buone  lettere.  È  anche  fatica,  perchè 
bisogna  cercare  molte  cose,  e  molte  vederne  e  notarne, 
leggere  gli  scritti  di  molti,  ritrovare  autorità,  riscontrare 
testi ,  e  cotali  altre  brighe  e  pensieri ,  che  caggiono  di 
sua  natura  in  questa  impresa.  —  E  segue  a  dir  come 
sarebbe  conveniente,  per  non  gravare  un  solo  di  soverchio 
e  fuggire  insieme  la  confusione  di  troppi,  si  deputassero 
tre  0  quattro  persone  dotte  e  ben  fondate  in  più  d'  una 
scienza;  i  quali  fossero  posti  come  capi  e  guide  al  timone 
di  questo  negozio:  e  reca,  come  a  ciò  attissimi,  i  nomi 
di  Piero  Vettori,  Giovambattista  Marcellino,  Baccio  Baldini, 
Baccio  Valori ,  Agnolo  Guicciardini ,  Baccio  Barbardori , 
Agnolo  Segni,  Bastiano  Antinori  ed  altri  assai.  Ben  è  a 
dolersi  che  niun  fra  i  dotti  italiani  abbia  mai  posto  mano 
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ad  una  gramatica  colorita  su  questo  disegno;  giacdìè,  se 
molli  gli  autori  di  regole  e  di  precetti,  assai  scarso  fa  il 
numero  di  coloro  che  ne  scrissero  da  filosoG,  anziché  da 
pedanti. 

E  di  ciò  risentiansi  non  poco  Tinsegnamento  e  le  scuola 
nelle  quali  or  prevaleva  il  metodo  di  sporre  nudamente 
le  regole  per  indi  Tar  passaggio  agli  autori  ;  or  quello  di 
leggere  d*un  tratto  ^lì  autori,  dichiarando,  ove  ciò  meglio 
cadesse  in  acconcio,  i  precetti  della  gramatica.  A  questi 
indirizzi  molti  valenti  ingegni  porgevansi  avversi,  e  giova 
fra  questi  accennare  Claudio  Tolomei,  e  qui  rirerire  una 
sua  lettera,  che,  buon  per  noi,  se  i  moderni  istitutori  leg- 
gessero e  seguitassero. 

—  L'opinion  mia  è,  così  egli  scriveva,  che  non  sia 
buono  nò  utile  per  li  fanciulli  insegnar  loro  prima  tutta 
la  gramatica  sottilmente  per  regole»  e  di  poi  legger  gli 
autori;  né  manco  sia  lor  giovevole  incominciar  subito  a 
legger  gli  autori,  e  nelle  lezioni,  si  come  di  mano  in  mano 
occorre,  dichiarar  le  regole  della  gramatica.  Perché  es- 
sendo la  gramatica  con  infiniti  capi  e  fallenze  e  divisioni 
e  disuguaglianze,  chi  vuole  impararle  tutte  prima  che  legga 
gli  scrittori,  non  ne  verrà  mai  a  fine  e  vi  perderà  gran- 
dissimo tempo.  Dipoi  non  la  comprenderà  mai  bene,  es- 
sendovi molle  cose  le  quali  non  si  posson  ben  gustare 
se  non  con  l'uso  e  con  la  pratica  degli  scrittori;  e  di 
più  che  vi  s' inrasiidirà  dentro  ciascuno  e  massime  un 
fanciullo,  e  non  lo  potrà  seguire,  essendo  la  gramatica 
cosa  fastidiosissima,  la  quale  ha  bisogno  d'essere  agevo- 
lata e  addolcita.  Dairalira  p-irie,  V  incominciar  subito  a 
dichiarar  gli  autori,  senza  principii  di  gramatica,  genera 
confusione  grandissima  nrgli  uditori;  né  è  altro  che  cam- 
minar  per  una  selva  folta  alla  cieca,  senza  strada  e  senza 
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lume.  E  la  gramalica  che  vi  si  mostra  non  si  può  im- 
parar per  i  principi!,  ne  per  ordine  coi  mezzi  suoi,  ma 
per  Toccasion  che  porge  il  testo  che  si  legge,  dove  non 
si  può  mai  pigliar  se  non  le  cime  e  in  fretta,  passando 
d'una  cosa  ad  un'altra  differente  senza  metodo  o  via  al- 
cuna. E  insomma,  colui  che  l'impara  cosi,  non  la  può 
né  la  sa  riordinar  mai  bene  nel  suo  intelletto.  Credo  adun  - 
que  che  la  via  del  mezzo  sia  buona,  la  quale  suole  esser 
buona  in  tutte  le  cose;  e  perchè  lagramatica,  come  l'altre 
scienze,  ha  certi  primi  principii,  son  di  parere  che  questi 
primi  principii  si  debbano  imparare  innanzi  che  si  leg- 
gano gli  scrittori.  Gli  altri  poi  si  possono  e  si  debbono 
imparare  insieme  cogli  autori  che  si  leggono.  I  primi 
principii  son  di  due  sorti:  perchè  o  son  nella  parola,  o 
nella  costruzione.  Nella  parola ,  come  saper  conoscere  il 
nome,  il  verbo,  la  preposizione  e  Tavverbio  ;  e  de'  nomi, 
i  sostantivi,  gli  addieitivi  e  di  più  i  mascolini,  i  femmi- 
nini, i  neutri  e  le  varie  declinazioni;  e  cosi  i  numeri,  i 
casi  e  alcune  altre  avvertenze  principali.  De'  verbi  pari- 
menti gli  attivi,  i  passivi,  e  in  ciascuno  i  modi,  i  tempi, 
i  numeri  e  le  persone,  con  alcune  altre  notizie  a  ciò  ap- 
partinenti,  senza  le  quali  cose  si  camminerebbe  in  tutto 
alla  cieca.  Nella  costruzione  è  ben  sapere  prima  certe  re- 
gole generali:  come  esser  molti  verbi  che  voglion  dopo 
di  sé  Taccusativo,  altri  il  dativo,  altri  l'ablativo  con  pre- 
posizione e  senza,  e  darne  a  ciascuno  qualche  esempio; 
e  insomma  aprir  prima  qualche  finestra  al  discepolo,  onde 
possa  veder  lume,  per  riconoscer  poi  non  sol  quella,  ma 
l'altre  parti  più  distinte  e  più  minute  della  gramaiica 
negli  autori;  le  quali  cose  cosi  largamente  sapute,  si  può 
arditamente  entrar  nella  selva  degli  scrittori,  dove  col 
buono  ingegno  e  con  l'accurata  diligenza  si   farà  fruito 


gra»ÌB£XDo  in  Lr^Te  ìki^ol  Hi  fcfn  ooo  gmde  ìb- 
f^/TJèOLà  è  «Ca  dssir^TU  dd  Euestra,  3  qnl  dere  cod 
tM  modi  in&ftrnfiare  i  ^ctfóh  a^  ^odi .  dbrzaiidoo 
di  agevoìirii  «e  ad<S>Scfr{i  queste  tìc  spinose  deb  gn- 
ma:ka,  accioccbè  yì  si  possa  sema  troppo  ofiesa  cani- 
mioare.  — 

\enj  è  cbe  di  cosu  a  Talorosi  docend  che  abbiam 
raoitneniato,  Tìdersi  poilobre  i  pedanti,  cbe  intesi,  più 
cbe  alla  sostanza,  alle  sole  quisquiglie  lingnisiicbe ,  vol- 
sero in  pe$r)2Ìo  le  lettere,  ignorando  ciò  cbe  dicea  fin  dai 
sfjoi  dì  Ou^niiliano:  —  cmram  rerbomm  rerum  volo  e$u 
soUiciiudo  ;  ^  poveri  gramaticozzi  di  fiTa ,  cbe  Dante 
già  aveva  dannati  alla  pioggia  del  fuoco  infernale  in  un 
col  loro  capi),  dicendo:  —  Prisàam  sem  ra  eom  quMa 
turba  grama  ;  —  quel  Dante  che  pur  trattando  della  gra- 
rnatìca  ebbe  a  dire  —  che  per  la  tua  imftmiade^  U  raggi 
della  ragione  in  essa  non  terminano  in  parte;  —  parole 
r:be  suonano  il  più  splendido  encomio  cbe  della  gramatica 
proferisse  labbro  mortale.  Dico  della  gramatica  ideologica 
e  filosofìca,  non  già  di  queiramiffata  congerie  di  aride 
e  «ciattc  regole  che  storpiano  le  menti  dei  giovani  e 
danno  lo  s(;ambìetto  alla  logica.  E  molle  di  queste  regole 
correa  no  allor  per  le  scuole  per  opera  d*  inetti  gramati- 
conzoli,  contro  i  quali  Nicolò  d'Arco  volgea  tinti  di  fiele 
lirambico  alcuni  suoi  endecasillabi: 

Pfvdafjoguli  abite,  ahite  pestis, 
Jnnlinr  ferie  pedem,  invenusti,  inepti, 
IncìMt  pneris  bonis  malisgue , 
Abita  in  miseram  crucem,  excorati, 
Scrcli  iternicicsquc  literarum, 
Limprandiy  Metri iq uè,  Fusiique, 
/ira  fidi  ni,  Orhinari,  ntque  Juliani, 
Sc(ì/»ft**/ur  et  Borea*  et  Rati  li  ani. 
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E  poiché  trovo  qui  fra  molti  altri  registrato  il  nome 
dello  Scoppa,  non  so  tenermi  dal  dire  quanto  siano  a 
dismisura  cresciuti  i  suoi  imitatori  fra  noi.  II  vezzo  che 
noi  lamentiamo  in  parecchi  acciarpatori  dei  cosi  detti 
Ubri  di  testo ,  che  abborracciati  senza  lume  di  savio  Mi- 
scorso,  vogiionsi  a  forza  traforar  nelle  scuole,  rifacendo 
(^ni  anno  con  qualche  giunterella  una  nuova  edizione 
per  meglio  mungere  le  borse  de'  giovani,  non  era  ignoto 
ai  sciupateste  di  quell'età  e  in  ispecie  allo  Scoppa.  Noi 
leggiamo  come  Nicolò  Franco  a  lui  fieramente  Taccocchi» 
scrivendo:  ^  Chi  è  quegli  che  ogni  giorno  fa  stampare 
la  sua  gramatica?  Giovanni  Scoppa.  Chi  è  quegli  che 
ogni  giorno  ci  fa  la  giunta?  Giovanni  Scoppa.  Chi  è 
quegli  che  non  compone  altro  che  cose  rare?  Giovanni 
Scoppa.  Chi  è  quegli  che  poi  le  vende  nella  sua  scuola? 
Giovanni  Scoppa.  Vedete  dunque  che  onore  sarà  quello 
che  merita  Giovanni  Scoppa.  —  Onore  oggidì  riserbato 
eziandio  a  quei  squattri natori  de'  poveri  alunni,  cui  spac- 
ciano annualmente  la  lor  triste  derrata;  e  ben  sei  sanno 
cotestoro:  paghi  intanto  di  convertir  la  scuola  in  bottega, 
e  menar  vita  larga  alla  barba  de'  gonzi  e  di  chi  tien  loro 
il  sacco. 

Fra  i  professori  di  lettere  umane  che  primamente  tratr 
tarono  in  lingua  volgare  i  precetti  scolastici,  giovi  asse- 
gnareun  seggio  cospicuo  a  Bartolomeo  Cavalcanti  (1503-62X 
che  pur  non  salì  cattedra  mai  e  predilesse  più  Tarmi  che 
i  libri.  L'opera  sua  Deirarte  rettorica^  avvegnacchè  segua 
come  infallibili  oracoli  i  precetti  d'Aristotele,  va  noverata 
fra  le  migliori  del  secolo.  Da  lui  non  possiam  scompa- 
gnare Antonio  Pridapale,  da  Borgo  mantovano,  che  pub- 
blicava nel  1547  il  primo  trattato  di  logica  in  lingua  ita- 
liana. 
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Voglionsi  onoratamente  ricordare  nelle  venete  scuole 
ove  non  erano  ancora  spenti  i  savi  indirizzi  del  grande 
Feltrese,  fra  i  più  chiari  docenti  Marcantonio  Sabellico» 
Baflaello  Regio>  Carlo  Sigonio  e  quel  Battista  Egnazio 
(1478  53)  le  cui  quotidiane  lezioni  venian  frequentate  da 
non  nrìanco  di  cinquecento  scolari.  Romolo  Amaseo  (1481-52) 
professò  con  plauso  grandissimo  in  diversi  studi  d'Italia 
e  in  ispecie  a  Bologna:  Lazzaro  Bonamici  in  quello  di 
Padova.  A  lui  scrivea  lo  Speroni:  —  Io  me  n'allegro  con 
voi,  con  le  buone  lettere  e  con  gli  studiosi  di  quelle; 
con  voi  prima,  perocché  io  non  so  uomo  nessuno  della 
vostra  professione  che  andasse  presso  a  quel  segno  ove 
voi  siete  arrivato;  con  le  buone  lettere  poi,  le  quali  da 
qui  innanzi  non  mendicheranno  la  vita  loro  povere  e 
nude,  come  sono  ite  per  lo  passato;  m'allegro  eziandio 
collo  studio  e  con  gli  studiosi  di  Padova,  cui  finalmente 
è  toccato  in  sorte  tale  maestro,  quale  lungo  tempo  hanno 
cercato  e  desideralo.  — 

Presidio  ed  onore  delle  milanesi  scuole  erano  Muzio 
Sforza  Colonna,  che  istituiva  pubblici  corsi  di  filosofia  e 
di  scienze  esatte:  Marcantonio  Maioragio  e  quel  Giano 
Parrasio,  ai  cui  insegnamenti  traeva  perfino  il  generale 
Trivulzi.  Firenze  illustravasi  di  Pier  Vittori  ;  Genova  di 
Paolo  Partenopeo  (1528),  che  sponea  la  rettorica  e  i  libri 
della  civile  disciplina  d'Aristotele,  dovendosi  in  libera  città, 
com'ei  scrive,  insegnar  la  politica;  non  che  di  Jacopo 
Bonfadio,  che  leggea  nel  tempio  di  S.  Lorenzo,  e  avea 
—  moki  auditori  attempati  e  più  mercatanti  che  scolari. — 
Di  nìolte  lodi  egli  onora  gli  studiosi  di  quella  città, 
senonchè  —  Tariimetica,  com'egli  afferma,  gli  guasta.  — 
Lui  mono,  per  cagioni  ch'altrove  ho  tentato  chiarire,  venne 
Torquato  Tasso,  chiamato  con  la  provvisione  d'ottocento 
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scudi  a  salir  la  sua  catledra;  ma  il  rogo  dell'infelice  Bon- 
fadio  lo  atterriva  di  guisa,  ch'ei  non  volle  piegarsi  allo 
orrevole  invito.  Vi  Tu  appresso  (1614)  Lucilio  Vanini ,  lo 
Spinosa  italiano,  il  quale  vi  sparse  tai  semi ,  che  caduto 
in  sospizione  d'eretico,  gli  fu  mestieri  cansarsi,  sebbene 
invano,  poiché  in  Francia  attendealo  il  supplizio  del  fuoco. 
Anche  Giordano  Bruno  lesse  gramatica  nell'umile  terric- 
ciucia  di  Noli.  Delle  scuole  di  Lucca  intorno  al  1S34  han- 
nosi  onorati  ricordi  nelle  opere  di  Ortensio  Laudi.  A  Bo- 
logna ascrivesi  il  vanto  d'aver  creato  le  scuole  domeni- 
cali; giacché  il  conte  Andrea  Bentivoglio  dal  1515  fino 
al  t523  solea  leggervi  in  ogni  giorno  feriate  lettere  umane. 
Che  se  da  queste  passiamo  alle  Università  ed  Accademie, 
noi  troveremo  ovunque  floridezza  di  nobili  esercitazioni* 
qual  mai  la  maggiore.  Primeggiavano  fra  tutti  gli  studi 
di  Padova,  Siena,  Pisa,  ove  Cosimo  I  avea  piantato  un 
orto  botanico;  né  erano  allora  da  meno  quei  di  Roma, 
Perugia  e  Macerata.  Emanuele  Filiberto  trovò  nel  1562 
l'università  di  Torino  ridotta  poco  più  che  a  una  larva, 
e  per  giunta  migrata  a  Mondovì,  da  cui  richiamavala  alla 
sua  capitale,  conducendovi  illustri  docenti.  Bologna  ritenea 
sempre  dello  antico  splendore:  anzi  lo  accresceano  a  più 
doppi  i  molti  collegi  ivi  aperti  a  giovamento  degli  stu- 
diosi; quello  eretto  nel  15^1  dal  cardinale  Bonifazio  Fer- 
reri  a  benePizio  dei  piemontesi;  il  collegio  Montalto  fon- 
dato da  Sisto  V;  quello  degli  Ungheri  (1537)  ed  altri. 
Assai  men  chiaro  quello  di  Napoli  per  le  assidue  guerre 
che  travagliavano  il  regno.  Né  tacerem  di  Pavia,  ove 
M.  Salvio  Giuliano  rivisse  in  Andrea  Alciato ,  il  gran  ri- 
formatore della  scuola  del  dritto.  E  per  vero  e'  fu  il  primo, 
come  osserva  il  Polhier,  che  accoppiasse  all'insegnamento 
dei  giure  quel  delle  lettere.  Ma  avendogli  i  suoi  nemici 
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mosso  contro  una  grave  tempesta,  die  le  spalle  all'Italia, 
e  tirato  dalla  larghezza  di  Francesco  I,  fermò  in  Francia 
sua  stanza,  ove  delio  legge  civile  nello  studio  di  Bourges. 
Senonchè  il  duca  di  Milano,  geloso  di  tale  acquisto,  richia- 
mava in  patria  l'Alciato,  il  quale  ebbe  allor  campo  dì  far 
ammirare  Teccellenza  del  suo  magistero  in  Pavia,  in  Bo^ 
logna  e  in  Ferrara.  Per  la  qual  cosa  l'imperatore  insi- 
gnivalo  della  dignità  di  conte  palatino,  e  i  discepoli  suoi 
gli  applicarono  V  elogio  che  di  Scevola  facea  Cicerone, 
chiamandolo  il  più  grande  oratore  fra  i  giureconsulti»  e 
il  più  grande  giureconsulto  fra  gli  oratori.  Ei  rinnovò  per 
iniero  lo  insegnamento  del  dritto,  cacciando  dalle  scuole 
italiane  quella  barbarie  di  glosse  che  poggiavano  sull'au- 
toriià  dello  Accursio,  sgombrando  in  tal  guisa  la  via  ai 
venturi  maestri  della  sapienza  giuridica,  il  Gravina,  H 
Beccaria,  il  Luosi  ed  il  Romagnosi. 

Fra  le  innumerevoli  accademie  sulle  quali,  cacciato  dal 
lungo  tema ,  non  m' è  concesso  arrestarmi ,  toccherò  dj 
quella  ch'avea  nome  degli  Elevati  in  Ferrara,  di  cui  facean 
parte  Alberto  Lollio,  Alfonso  Calcagnino,  Ercole  Benii- 
voglio,  Vincenzo  Maggi,  il  Pigna,  il  Ricci,  il  Giraldi  ed 
altri  tali.  Quai  ne  fossero  gli  indirizzi  e  gl'intenti  educativi, 
abbiamo  da  Torquato  Tasso ,  che  cosi  gli  riassume:  — 
Qui  non  s'aspira,  egli  scrive,  non  s'attende  ad  altro  che  a 
coltivar  gli  animi  ed  a  maturar  que'  semi  di  virtù  e  di  dot* 
trine,  che  la  madre  natura  v'ha  sparsi  ;  qui  si  sforzerà  cia- 
scuno d'aguzzar  l'ingegno,  d'affinare  il  giudizio,  d'esercitar 
la  memoria  e  farla  ricetto  dei  preziosi  tesori  della  scienza; 
qui  s'avvezzerà  la  lingua  a  spiegare  ornatanoente  quelle 
forme  che  la  mente  avrà  prima  apprese  e  concepute.  — 

Intanto  i  Medici  alla  vita  tempestosa  ma  grande  de'po« 
polari  tumulti,  avean  con  fine  accorgimento  fatto  succe* 
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dere  la  vita  eunuca  delle  ducali  Accademie,  le  quali,  se 
ne  togli  il  Cimento  e  la  Crusca,  ogni  spirito  virile  asso- 
pirono. E  a  tale  d'obbrobrio  si  giunse,  che  quelli  Acca- 
demici, nuovi  Bisantini,  tolsero  da  senno  a  disputare  se 
le  lettere  dell'alfabeto  fossero  di  genere  maschile  o  fem* 
minUe,  mentre  appunto  l'Italia  da  un  capo  all'altro  era 
corsa  e  manomessa  da  masnade  di  feroci  ladroni.  Allora 
fu  il  Macchiavelli  frainteso:  allora  il  Guicciardini  falsò 
l'uomo  e  lo  disunì  dallo  scrittore:  ostentatore  di  austere 
virtù,  l'anima  inquinava  a  bieche  opere.  Allora  il  Varchi 
patteggiava  con  Cosimo  :  le  fiacche  querimonie  del  Nardi» 
del  Segni  e  del  Nerli  non  aveano  virtù  di  ritemprar  la 
nazione;  Giambullari,  Adriani  e  Bartoli  non  ad  altro  po- 
neano  l'ingegno  chea  ricercate  lindure  di  stile,  aprendo 
la  serie  a  quella  lotta  di  parole  e  di  frasi,  per  cui  il  Sal- 
viati  assaliva  il  cantor  del  Goffredo,  ed  il  Caro  denun- 
ciava remulo  suo  Castelvetro  al  tribunale  della  Inquisi- 
zione. Perduta  la  coscienza  di  sé ,  l'arte  si  rifacea  bensì 
antica,  ma  nel  belletto  e  nelle  frasche  obliava  l'uomo,  il 
cittadino,  la  patria. 

Questo  ritorno  alla  gentilità  nella  forma,  come  eziandio 
nel  concetto,  apria  del  pari  la  fonte  delle  depravazioni 
greche  e  romane.  Non  v'  ha  maleficio  che  con  antichi 
esempi  non  venga  escusato.  Paolo  Giovio  legittima  col 
ricordo  di  Giulio  Cesare  lo  spergiuro,  che  pose  in  trono 
Giovanni  Galeazzo  Visconti.  Si  ha  intera  fede  nella  astro- 
logia giudiziaria  esaltata  da  Leon  X  e  da  Paolo  III,  e 
si  rinnega  l' immortalità  dello  spirito.  Pier  Pomponazzi 
esprìmeva  l'opinione  più  divulgata ,  quando  e'  sosteneva 
che  la  filosofia  era  impotente  a  dimostrarla.  Simon  Porzio 
negavala:  Agostino  Ninfo  insegnava  negli  studi  di  Pa- 
dova, di  Bologna ,  di  Pisa ,  di  Salerno  e  di  Napoli ,  non 
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esservi  al  mondo  che  un'anima  sola.  L'ideale   cristiano 
de'  tempi  di  mezzo,  sotto  gì'  influssi  del  rinnovato  genio 
latino,  era  morto.  Il  mondo  morale  sfasciavasi;  la  corra- 
tela spagnola  ammorbava  ogni  cosa:  la  corte  di  Roma 
immalvagi  va  il  costume  :  il   clero  non  punto  migliore. 
Ecco  rogione  perchè  gli  uomini  più  eminenti  guardavano 
al  Vaticano  con  un  misto  di  dolore  e  di  sprezzo.  —  La 
mia  posizione  presso  alcuni  papi,  scrivea   Guicciardini, 
mi  ha  obbligato  a  desiderare  la   loro  grandezza  pel  mio 
proprio  inieresse.  Senza  questa  considerazione  avrei  amato 
Lutero  quanto  me  stesso,  non  già  per  svincolarmi   dei 
legami  che  il  cristianesimo  c'impone,  ma  per  isbarazzarci 
da  questa  caterva  di  scellerati ,  e  ridurli  a  vivere  senza 
vizi  e  senza  potere.  —  Tale  fu  il  concetto  dei  migliori 
d'allora,  che,  pur  stando  uniti  alla  chiesa  cattolica,  sep- 
pero sceverare  le  brutture  e  le  enormità  della  curia  ro- 
mana dal  puro  domma  cristiano.  E  a  combattere  questa 
virile  battaglia  troviamo  in  prima  fronte  schierati  i  maestri 
di  scuoia,  doccile  nella  Vita  di  Paolo  IV  d'Antonio  Ca- 
racciolo si  legga:  —  che  in  Napoli  per  opera  del  Valdes, 
deirOchino,  di  Pietro  Martire  Vermiglio ,  del  Flaminio  e 
di  altri,  se  ne  appestarono  tanti,  e  particolarmente  molti 
maestri  di  scuola,  che  arrivarono  al  numero  di  tremila.  — 
Que' dotti  nomini  che  intendeano,  anziché  ad  oppM/orf,  a 
salvare  Tltalia  dalle  nuove  superstizioni  e  restaurare  il 
vero  cristianesimo ,  legarono  a  noi  lo  splendido  esempio 
d'un  popolo  che  sa  serbare  integra  la  religione  e  la  fede, 
senza  osteggiare  il  civile  progresso.  Altre  nazioni,   per 
converso,  di  noi  manco  educate  ed  istrutte,  non  videro, 
dalla  Riforma  in  fuori,  altro  scampo  per  liberarsi  dalla 
prevalenza  papale. 
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Sorlttori  d^opere  educative  :  il  Sod^leto  —  Alessandro  Piooo- 
lomini  —  Sperone  Speroni  —  Franoesoo  Tommasi  —  SUtIo 
Antonianl  —  Bernardo  Tasso  ~  Toninato  Tassa 

L'età  nostra  accusatrice  delle  passate  e  di  sé  iodatrice 
abbondevole,  avvegnaché  tenga  dietro  a  tutto  ciò  che 
sarebbe  a  vituperar  negli  strani,  parmi  ignori  aflatio,  non 
che  le  opere,  i  nomi  de'  sommi  istitutori  onde  il  XVI  se- 
colo si  privilegia.  De' quali  giova  ora  toccare  quel  tanto 
che  valga  a  farli  degnamente  apprezzare.  Ma  non  com- 
portando il  preso  stile  di  ragionare  partiiamente  di  tutti, 
è  mestieri  restringermi  soltanto  a  coloro  che  nelle  materie 
educative  posero  Tingegno,  lasciando  da  banda  que'  tali 
che,  come  il  Casiiglioni  nel  Corligiano^  o  Stefano  Guazzo 
nel  libro  della  Cimi  Conversazione,  o  il  Della  Casa  nel 
Galateo^  più  che  a  disciplinar  l'intelletto  e  a  riformare 
il  costume,  intesero  a  persuadere  quell'onorate  maniere 
e  cortesi,  che  nelle  principesche  corti  e  nelle  gentili  bri- 
gate  meritamente  hannosi  in  pregio. 

E  prendendo  le  mosse  dal  Sodoleto,  diremo  che  il  suo 
Ubro  De  liberis  instifuendis  dovrebbe  essere  famigliare  ad 
ogni  docente.  E  vaglia  a  tal  uopo  il  testimonio  del  Ti* 
rabeschi,  che  scrive:  —  tratta  sì  egregiamente  tutto  ciò 
che  appartiene  alia  morale  e  alla  letteraria  educazone 
de*  dgliuoli ,  e  dà  sì  opportuni  precetti ,  e  discorre  con 
tal  proprietà  di  tutte  le  arti  e  di  tutte  le  scienze  nelle 
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quali  un  giovine  si  debbe  istruire,  che  questo  solo  trai* 
tato,  benché  scritto  già  son  due  secoli  e  mezzo,  è,  a  mio 
credere,  forse  migliore  di  tanti  Saggi  e  di  tanti  Metodi 
per  la  pubblica  e  la  privata  educazione  scritti  in  questo 
nostro  secolo,  in  cui  sMnsultano  come  barbari  i  nostri 
maggiori.  — 

Messa  da  parte  Ylslituzione  della  Sposa^  di  Pietro  Bei- 
monti  da  Rimini,  e  la  Raffaella  o  Dialogo   della  creanza 
delle  dorine^  opera  assai  biasimevole  d'Alessandro  Picco- 
lomini,  dovrà  la  storia  di  speciale  commendazione   illu- 
strare il  nome  di  lui,  non  tanto  per  aver  egli  tolto   a 
scrivere  primamente  di  cose  educative  e  morali  in  lingua 
italiana,  quanto  per  i  suoi  precetti  che  leggonsi  nella  sua 
Istituzione  di  tutta  la  vita  dcWuomo  nato  nobiie  e  in  città 
liberty  indii:izzata  all'eroica  LaudemiaFortiguerri  (1540); 
e  poi  nTusa  e  ripubblicata  col  titolo:  DelF Istituzione  mo- 
rate, Libri  XIL  E'  comincia  a  dolersi  —  in  vedere  che 
tutte  le  altre  scienze  e  tutte  le  altre  arti ,  fino  eziandio 
alle  vili,  sieno  il  più  con  maggior  studio   dagli   nomini 
seguite,  che  non  è  quest'arte  nobilissima  che  insegna  a 
vivere;  di  maniera  che  per  gli  studi,  per  le  accademie 
e  per  le  scuole  delle  città  si  trova  chi  tante  altre  Tacoltà 
pubblicamente  insegna  ed  espone;   e  la  filosofia  morale, 
da  quel  buon  Socrate  infìn  dal   cielo  fatta  venire  nel 
mondo,  oggidì  negli  studi  e  nelle  scuole  non  ritrova  più 
luogo  alcuno.  E  dove  per  render  sani  i  corpi  nostri   ad 
ogni  passo  si  veggono  persone ,  le  quali  o  insegnano  o 
esercitano  la  medicina ,   per  la  salute  poi  delle  nostre 
menti  non  si  vede  chi  insegnando  procuri  pubblicamente 
come  si  abbiano  a  scacciare  dai  nostri  petti  i  vizi  e  i 
rei  costumi;  infermila  bruuissime  e  dannosissime  sopra 
tutte  le  altre:  forse  perchè  cosi  fatte  infermità  non  sen- 
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tiamo  e  conosciamo  cosi  bene,  come  facciamo  quelle  del 
corpi.  —  Laonde  egli  intende  venire  al  riparo  de'  rotti 
costumi  dell'età  sua  con  questo  Trattato,  in  cui  non  sài 
se  sia  più  commendevole  la  bontà  de'  consigli  o  la  squi^ 
sita  orrevolezza  della  dizione.  Noi  dobbiam  specialmente 
sanatare  ai  leggenti  i  capi  in  cui  tratta  della  educazione 
dei  fanciulli  (ino  al  terzo  anno  :  della  loro  istituzione  dad 
terzo  al  quinto:  come  comodamente  si  possa  spargere 
nella  lor  mente  il  seme  della  le^e  divina:  di  ciò  che  ie 
•cambio  di  favole  e  di  novelle  si  dee  lor  raccontare  :  delM 
loro  coltura  dopo  il  quinto  anno:  dell' ufQcio  del  precel^ 
tore:  della  lingua  propria  natia:  delle  esercitazioni  cof 
porali  e  della  disciplina  figurativa  o  arte  del  disegno,  cb6 
£n  da'  suoi  di  predicava  necessaria  all'educazione  de'  gio» 
vani  —  posciachè  tal  cognizione  non  pur  è  dilettevole 
al  senso,  ma  all'  intelletto  non  meno ,  perchè  mediante 
quella  divien  manifesta  la  bellezza  dell'animo;  concioa^ 
siachè  il  più  delle  volte  in  un  bel  corpo ,  conveniente-^ 
mente  organizzato  e  composto,  risiede  parimenti  belld 
animo.  —  Nulla  dirò  degli  ottimi  ammonimenti  ch'ei  som^ 
ministra  rispetto  agli  studi  e  a  tutte  le  altre  discipline 
ddl'animo  ;  ben  vorrei  che  il  terzo  libro  di  queste  Istituì^ 
zioni  venisse  alle  mani  d*ogni  madre  di  famiglia,  la  quaM 
potrebbe  di  questa  guisa  conoscere  —  che  dal  primo  A 
che  i  figliuoli  son  nati ,  ogni  savia  madre ,  quantunque 
per  alcun  mese  o  anno  a  convenevole  nutrice  gli  assegna 
iìondimeno  non  gli  lasciando  per  questo  di  casa  uscire^ 
dee  esser  lor  quasi  una  seconda  nutrice:  usando  ogni 
diligenza  non  solo  sulla  cura  del  corpo,  ma  dell'anime 
parimente.  Si  cominci  dalle  prime  fascio  a  tener  l'occhio 
a'  figliuoli ,  li  quali  sebben  non  hanno  ancor  l' intelletto 
vigorato,  nondimeno  importantissimo  fondamento  fanno 
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i  ben  colli  semi  della  virtù  e  de'  buoni  costumi  :  li  quali 
se  non  per  persuasion  di  ragioni ,  almen  per  esefnpio  t 
cose  sensate  o  con  favole  o  istorie  o  simili  altre  avvera 
lenze,  si  possano  in  lor  collocare;  e  sopratutto  il  seroe 
del  timor  di  Dio  ad  ogni  altro  prevaglia:  il  qiial  timore 
dovendo  essere  il  timon  della  nostra  vita,  necessaria  coat 
è  che  a  buon'ora  si  faccia  in  lor  radicare  in  tutti  quei 
modi  che  far  si  può  e  che  alla  loro  età  convengono; 
empiendogli  in  un  medesimo  tempo  la  bocca  di  latte  e 
Torecchio  di  questa  parola,  Dio;   parola  fruttuosissima  e 
potentissima,  dalla  quale  non  è  dubbio,  che  se  ben  poi 
8arà   coltivata,  germoglieran  frutti   che  recheranno  la 
somma  felicità.  —  Questa  nozione  di  Dio  infusa,  sto  per 
dire,  col  latte  materno,  costituisce  un  de'preripui  carat- 
teri onde  la  pedagogia  nazionale  si  diCTereiizia  dalle  scuole 
straniere:  quella,  a  mo' d* esempio ,  di  Rousseau,  che  il 
sentimento  religioso   vuol   riserbato   agli   anni  maturi: 
del  Pestalozzì  e  di  Froebel,  i  quali  tengono  che  prima 
di  poter  dare  al  putto  l'idea  dell'Ente  supremo,  è  mestieri 
che  le  sue  facoltà  acquistino  un  coiai  grado  di  vigore 
intellettivo  e  morale.  Erronea  sentenza  contro  cui  sorge 
unanime  la  scuola  italiana,  insegnando  doversi  fin  dalla 
puerizia  indirizzare  il  cuore  del   fanciullo  verso   la  sua 
prima  cagione.  Imperocché  il  tenero  infante,  al  dire  d'An- 
ionio  Rosmini,  quasi  più  vicino  all'origine  sua,  pare  che 
vi  si  volga  con  più  ardore  d'affetto^  che  la  ricerchi  eoo 
più  viva  sollecitudine,  che  la  ritrovi  più  rattamente  del- 
l'adulto stesso  ;  e  appartiene  assai  più  a  Dio  che  all'uomo 
jl  comunicarsi  all'anima  semplicetta  che  sa  nulla,  eppure 
intende  il  suo  primo  Fattore. 

Di  Sperone  Speroni  (15001588),  che  professò  in  Padova» 
non  dee  la  storia  della  pedagogia  passare   in   ingrata 
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oblivione  i  Dialoghi  delF amicizia,  DeUa  dignità  i$U$  donnr^ 
Bella  Bettoricày  ^  sopraiuuo  quello  DeUa  cura  dtUa  fami-^ 
gHa  e  il  Discorso  del  lattare  i  figliuoli  dalle  madri  —  Vuol 
Datura,  egli  scrive,  vuol  ragione,  vuole  onestà,  che  il 
nutricarli  sia  pur  da  te  che  li  generasti,  che  li  portasti, 
che  li  partoristi;  ma  fiera  usanza  maligna  porta  io  con- 
Irario,  e  disvuol  sola,  e  può  farlo,  ciò  che  si  vogliono 
quelle  tre.  La  quale  usanza,  nel  volgo  nata  non  altra- 
mente che  nascer  sogliono  di  vii  materia  corrotta  zan-» 
zare  e  vermini  fastidiosi,  ogni  onorata  matrona  dovrebbe 
avere  in  dispetto.  — 

Men  noto  per  avventura  Francesco  Tommasi  da  Colle 
di  Valdelsa,  del  quale  ci  resta  il  Reggimento  del  padre  di 
famiglia:  ma  se  men  noto,  non  punto  dammeno  i  pre- 
cetti. Da  lui  caviamo  quai  cure  debbano  i  genitori  ado- 
perare neir allevamento  della  lor  figliolanza,  giacché  — 
tanto  più  sono  solleciti  i  padri  ad  amare  la  prole,  quanto 
più  son  prudenti  e  dotti.  —  Ei  mostra  come  —  il  reggi- 
mento paterno  sia  fondato  sull' amore  «  poiché  dall'amor 
nasce  —  e  come  abbiansi  nelle  cose  della  religione  ad 
istruire  fin  dall'  infanzia  i  fidinoli.  Appresso  è  mestieri 
che  vengano  ammaestrati  nei  buoni  costumi  —  I  buoni 
costumi,  egli  scrive,  a'  figliuoli  sono  Feredìià  delFanimo» 
siccome  le  possessioni  son  l'eredità  del  corpo.  Per  il  che 
se  i  padri  tanto  studio  pongono  in  lasciar  ricchi  i  figliuoli 
dei  beni  del  corpo,  quanto  maggiormente  si  devono  in- 
gegnar  di  lasciarli  eredi  dei  beni  dell'animo?  E  beni  del- 
l'animo son  le  virtù  e  i  buoni  costumi.  Però  non  è  bene 
che  i  padri  per  ingrassare  i  corpi  de'  figliuoli  tenghiii 
l'animo  loro  magro  e  bisognoso.  Debbono  dunque  pro- 
curare di  soddisfare  al  corpo  con  cibarli  e  nutrirli  delle 
cose  necessarie.  Ma  non  è  bene  che  manchino  di  quei 
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aulrìmenti,  de'  quali  si  nutriscono  gli  animi,  acciocdiè 
non  si  dimagrino  e  si  muoian  di  fame.  —  Ond'  è  che 
devonsi  per  tempo  avviare  allo  studio  delle  lettere  e  del- 
farte  sotto  uno  sperto  docente,  che  di  tre  doti  vada 
massimamente  fornito,  cioè:  la  scienza  delle  cose  speca- 
lative,  la  prudenza  delle  attive,  e  la  bontà  della  viu. 

A  eguale  eccellenza  di  precetti  s'informano  i  tre  libri 
Dell'Educazione  cristiana  de'  figliuoli^  che  Silvio  Antoniani 
dettava  a  suasione  di  S.  Carlo  Borromeo.  Silvio  sorti  in 
Roma  i  natali  sul  cadere  del  1540,  e  datosi  fin  dai  primi 
anni  a  poetare  improvviso,  ne  fu  stolto  da  Ercole  li,  duca 
di  Ferrara,  che,  ammirato  del  di  lui  ingegno,  il  volle  in 
sua  corte.  Insegnò  umane  lettere  a  sedici  anni  in  Fer- 
rara e  appresso  in  Firenze:  della  bontà  del  suo  insegna- 
mento fa  fede  VErcolano  del  Varchi.  Ben  maggiori  trionfi 
atiendevanlo  in  Roma,  ove  chiamato  da  papa  Pio  IV,  pro- 
fessò lettere  latine  nel  Collegio  della  Sapienza ,  e  sali  in 
tanta  onoranza,  che  quando  tolse  a  chiosare  l'orazione 
di  Tullio  prò  Marcello ,  ebbe  venticinque  cardinali  per 
uditori.  Fu  a  capo  dell* Accademia  Vaticana  e  resse  alure 
cariche  illustri,  finché  la  schietta  pietà  di  S.  Filippo  Neri 
lo  volse  interamente  alle  discipline  ecclesiastiche ,  per  le 
quali  Clemente  Vili  insignialo  della  porpora  cardinalizia. 

Avvezzi  a  tenere  Bernardo  e  Torquato  Tasso  in  conto 
di  valentissimi  poeti,  farà  meraviglia  trovar  registrato  il 
loro  nome  fra  i  più  qualificati  scrittori  di  materie  edu- 
cative. Ci  restano  del  primo  due  lettere,  l'una  alla  figliuola 
Cornelia,  e  l'altra  a  Porzia  De-Rossi  sua  moglie,  dalle 
quali  traspira  un  senso  di  driitura  che  soltanto  tallisce 
sul  cespite  delle  virtù  famigliari  e  cristiane.  Ei  conforta 
Cornelia,  fra  gli  altri  ammonimenti,  a  scegliersi  a  marito 
— -  un  uomo  che  piuttosto  abbia  bisogno   di   robba,  che 
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robba  che  abbia  di  mestieri  d'uomo,  perchè  ad  un  animo 
nobile  e  virtuoso  non  mancano  ricchezze  giammai,  es- 
sendo ricco  da  sé;  alle  ricchezze  molte  volte  manca  l'a- 
nimo nobile  e  la  prudenza,  con  la  quale  quelle  sappia 
conservare,  accrescere  e  spendere,  come,  quando,  e  con 
cui  si  dee.  —  E  s'allegra  nel  sapere  che  il  più  del  di 
la  figliuola  spenda  nello  studio  delle  buone  lettere,  le 
quali  gli  occhi  deirintelletio  le  apriran  di  maniera  che 
vedrà  senza  nube  Finfinita  bellezza  della  virtù,  che  es- 
sendo di  sua  natura  nobile  e  gentile,  non  si  sdegnerà  di 
amarla  e  viversi  seco.  —  Ricordati,  ei  le  dicea,  tanto 
esser  maggiore  la  bellezza  dell'animo  che  quella  del  corpo^ 
quanto  l'una,  per  esser  partecipe  della  divinità,  lucida/ 
eterna,  incorruttibile,  è  più  degna  dell'altro,  oscuro,  ter* 
reno  e  fragile.  Però  procura  di  non  essere  un  vaso  d'oro 
pieno  di  terra  e  di  cose  vili;  ma  di  perle  e  d'altre  pre- 
zio.-e  e  rare  gemme.  — 

Non  m.inco  ricca  di  verace  sapienza  è  l'epistola  ch'ei 
volge  alla  propria  consorte,  e  ch'io  non  posso  in  parte 
non  riferire,  poiché  scusa  essa  sola  un  intero  trattato  di 
pedagogia  femminile: 

—  Dico  adunque,  egli  scrive,  che  eziandio  che  il* 
Datore  d'ogni  grazia  ce  li  abbia  dati  (i  figliuoli),  se  la* 
paterna  affezione  non  m'inganna,  belli  di  corpo  e  d'animo, 
nulladimeno  per  ridurli  a  qui  Ila  perfezione  che  si  desi- 
dera, hanno  bisogno  di  coltura;  perocché  siccome  non 
è  terra  sì  aspra,  si  dura  e  sì  infeconda,  la  quale,  colta, 
non  divenga  subito  molle,  fertile  e  buona;  né  alcun  buono 
albero,  che  non  essendo ,  col  trasportarlo  e  con  l' inne- 
starlo, coltivato,  non  ritorni  sterile  e  selvaggio,  cosi  non 
è  ingegno  di  natura  rustico  e  rozzo,  che  con  una  lunga 
e  buona  istituzione  e  disciplina  non  si  faccia  gentile  e 
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docile;  né  si  buono  e  felice,  che  senza  buona  e  diligente 
creanza  non  si  corrompa  e  degeneri  dal  primo  suo  buono 
insiiiuio.  E  perchè  l'uso  agevolmente  si  converte  in  na- 
tura, dobbiamo  con  ogni  studio  affaticarci,  mentre  che 
l'albero  è  tenero  e  pieghevole,  di  volgere  e  piegare  il 
tronco  dei  loro  pensieri  e  i  rami  delle  Joro  operazioni 
alla  pane  più  virtuosa  e  più  bella;  che,  siccome  nella 
tenera  sc>>rza  d'un  giovane  arboscello  le  piccole  lettere 
stampate  ed  iscolpite  crescono  col  tronco  già  fatto  grande 
e  con  lui  vivono  eternamente,  cosi  questi  documenti  ed 
esempi  di  virtù  s'imprimono  e  pigliano  tanto  vigore  e 
spirito  nell'animo  del  fanciullo,  che  non  n'escono  giani- 
mai;  alrimenti,  lasciandolo  indurare  e  crescere  io  mal 
uso,  non  si  potrà,  per  alcuna  diligenza  né  studio  che  vi 
si  ponga,  volgere  a  miglior  parte,  non  più  che  si  possa 
la  ruota  del  carro,  già  torta,  raddirizzare.  Però,  poiché 
Cornelia  nostra  é  ornai  uscita  dalla  infanzia  e  si  fa  di 
giorno  in  giorno  di  corpo  più  grande  e  di  spirito  più 
acuto  e  più  vivace,  nel  quale,  come  in  terreno  fertile  e 
atto,  si  può  i^ìh  Incominciare  a  spargere  alcun  seme  degno 
di  noi  :  e  perchè  non  è  semenza  più  nobile ,  né  donde 
nascano  in  abbondanza  più  preziosi  frutti,  né  più  utili  o 
necessari  per  iscacciare  la  fame  e  la  sete  delle  mondane 
delizie,  che  quella  del  nome  e  dell'amor  di  Pio,  è  di  me- 
stieri che  procuriate  con  tutte  le  vostre  forze  e  con  ogni 
vostra  diligenza  d' imprimere  nella  pargoletta  anima  il 
Don)e,  Tamore  e  i  pensieri  di  Lui,  afOne  che  impari  ad 
amare  ed  a  onorare  colui,  dal  quale  riceve  non  solo  la 
vita,  ma  tutti  i  beni  e  le  grazie  che  possono  fare  l'tiomo 
felice  in  questo  mondo  e  beato  nell'altro.  Studiate  me- 
desim:iintMìte  d'in  icstare  nella  tenera  m^nte  sua  il  timore 
di  esso  Dio;  il  timore,  dico,  non  vile,  non  servile,  il  quale 
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non  piace  alla  maestà  sua:  ma  qaél  nobile  e  gentile,  il 
quale  siia  ad  ogni  ora  si  unito  e  si  congiunto  con  Ta- 
more,  che  non  si  possano  in  alcun  modo  dividere  né  se- 
parare; poiché  da  questi  due  fratelli  cosi  congiunti  e  cosi 
uniti  ne  nasce  la  religione;  la  quale,  a  guisa  d ombra 
cbe,  ancorché  lasci  l'erbe  inutili  e  selvaggie  germogliare, 
non  le  lascia  però  maturare  nò  far  frutto;  cosi  non  lascia 
alcun  vizio  vergognoso  né  capitale  fermar  le  radici  negli 
animi  loro»  né  venire  a  tempo  che  possa  produrre  alcun 
frutto  di  scellerità.  Or  perchè  sappiate  ciò  che  importi 
questa  parola  costumi  ^  vi  dico  che  costumi  non  è  altro 
che  in  tutte  le  cose  che  si  dicono  ^  servare  una  certa 
modestia  e  onestà;  e  in  quelle  che* si  fanno,  un  certo 
ordine  e  un  certo  modo  atto  e  conveniente ,  ne'  quali 
riluca  e  risplenda  quella  dignità  e  quel  decoro^  che  non 
solamente  gli  occhi  e  gli  animi  de'  prudenti ,  ma  degli 
imprudenti  ancora  diletti  e  muova  a  meraviglia.  I  co* 
stumi  si  dividono  poi  dalla  ragione  e  dal  tempo;  peroc- 
ché alcuni  s'insegnano  e  s'imprimono  ne' puerili  animi 
dalla  ragione  e  dalla  diligenza  d'altri:  alcuni  dalle  luro 
considerazioni  e  dal  proprio  loro  giudizio  col  tempo  s'im- 
parano. Piglierete  adunque  pensiero  d'insegnar  loro 
quella  parte  che  a  voi  più  si  richiede.  Due  sono  i  modi 
dell'insegnare:  l'uno  con  le  ragioni  e  con  gli  ammaestra- 
menti,  l'altro  con  gli  esempi:  e  perché  il  senso  dell' oc- 
chio è  più  veloce  che  quello  dell'orecchio  e  ha  maggior 
forza  dalla  natura,  bisogna, signora  Porzia  mia,  voleido 
creare  (educare)  i  vostri  figliuoli  e  renderli  tali  che  coi 
loro  costumi  e  virtù  meritino  d' essere  laudati ,  che  vi 
mostriate  tale  a  loro,  quale  desiderate  ch'essi  si  mostrino 
ad  altri.  La  tacita  disciplina- e  quella  che  più  ragiona  coi 
fatti  che  con  le  parole,  é  quella  che  più  giova;  che  se 
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vorrete  a'vostri  figliuoli  que'documenti  dare,  de'quali  voi 
non  vi  serviate ,  sarà  il  medesimo  che  se  uno  volesse 
insegnare  ad  un  amico  un  cammino,- ed  egli  s'inviasse 
sur  un'altra  strada.  È  di  mestieri,  dovendo  insUtuire  bene 
i  suoi  figliuoli,  che  il  padre  e  la  madre  siano  di  natura 
moderati  e  gentili,  e  con  tanta  diligenza  e  studio  afiTel- 
tino  le  loro  virtù,  che  a  guisa  d'un  prezioso  liquore  s'af- 
fatichino d' infondersi  per  gli  occhi  e  per  gli  orecchi 
nell'animo  e  nelF  ingegno  del  fanciullo,  e  di  trasformarsi 
tutti  in  lui;  perchè  subito  che  comincia  con  puerili  pen- 
sieri a  ricorrere  e  a  spaziarsi,  se  non  nell'interno,  al- 
meno nelle  esteriori  e  superficiali  parti  della  ragione, 
rivolge  e  affissa  gli  occhi  e  gli  orecchi  nel  padre  e  nella 
madre;  e  mira  e  osserva  con  grandissima  attenzione  tutto 
ciò  ch'essi  fanno  e  dicono.  E  l'ammirazione  della  patema 
virtù  è  pungentissimo  sprone  per  far  correre  lo  spirito 
del  figliuolo  per  quel  medesimo  cammino  che  corre  il 
padre.  E  sovra  tutto  abbiate  pensiero  alla  disciplina  do- 
mestica della  vostra  famiglia;  e  procurate  che  niuna 
brutta,  empia ,  né  lasciva  parola  pervenga  agli  orecchi 
de'figliuoli:  né  alcun  atto  disonesto,  né  vergognoso  agli 
occhi  loro  si  rappresenti;  e  questa  dee  essere  propria 
cura  e  studio  vostro,  poiché  il  più  del  tempo  gli  tenete 
nel  seno:  e' stando  con  voi,  affissano  gli  occhi  nel  vostro 
volto,  e  da  voi  imparano  e  a  parlare  e  a  camminare. 
Non  li  menate  in  alcuna  casa  ove  non  sia  una  gentile 
e  casta  creanza;  perché  siccome  dai  luoghi  che  sono 
d'ogni  intorno  salutiferi  non  può  venir  aura  che  non  sia 
benigna  e  vitale ,  così  dalla  consuetudine  dei  buoni  e 
de'virtuosi  costumi  non  può  venire  se  non  fiato  di  buona 
disciplina.  Ed  eziandio  che  questi  costumi,  da  alieno 
studio  impressi  nella  mente  de^  fanciulli,  non  siano  vera 
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virtù,  ma  similitudine,  immagine  e  ombra  sua,  nulladimeno 
avviene  in  corso  di  tempo  (tanta  è  la  forza  della  con^ 
suetudine)  come  della  femminile  statua  di   Pigmalione; 
che,  per  grazia  di  Dio^  in  ispirito  e  vita  di  vera  virtù  si 
trasformano.  E  avvertite  di  non  cadere  in  quell'errorOf 
nel  quale  caggiono  la  più  parte  disile  altre  madri,  le  quali 
con  la  troppa  indulgenza,  col  compiacere  di  soverchio 
alla  volontà  e  al  desiderio  dei  figliuoli,  non  pur  non  fa* 
cendo  o  dicendo,  ma  non  consentendo  che  altri  faccia  o 
dica  cosa  contro  la  loro  volontà,  corrompono  i  costumi 
loro,  e   a  questo  modo  gli  danno  in  preda  alle  delizie, 
facendo  il  piacere  ed  il  senso  signori,  anzi  tiranni,  dei 
loro  giovani  pensieri.  Non  dico  per  questo  che  dobbiate 
correre  per  quello  estremo  del  timore,  nò  delle  battitu- 
re: aiìzi  biasimo  quelli  che  battono  i  figliuoli,  non  meno 
che  se  nell'immagine  di  Dio  avessero  ardire  di  porre  le 
mani.  La  virtù  non  si  ha  da   conservare  nei  pargoletti 
animi  né  con  sferza,   né  con  timore,  perché  il  timore  è 
debole  e  inrermo  custode  della  virtù;   ma  è  di  mestieri 
di  servare  quella  mediocrità  tanto  lodata  in  tutte  le  nostre 
operazioni.  E  siccome  si  dee  guardare  che  la  troppo  du* 
rezza  e  severità  non  divella  Tamore  del  padre  talmente 
dall'animo  del  figliuolo,  che  tutto  ciò  che  conosca  essergli 
grato  sia  in  odio  a  lui,  così  medesimamente  si  dee  pro- 
curare che  per  la  troppa  piacevolezza  e  indulgenza  non 
si  spogli  di  quel  timore  e  di  quel  rispetto,  né  di  quella 
riverenza  ch'egli   è  solito  e  debitore  di   portargli.  E  se 
pure  alle  volte  (che  per  la  imperfezione  della  nostra  na- 
tura è  impossibile  alirimenii)  cadono  i  figliuoli  in  qual- 
che errore,  se  è  piccolo,  mostrate  di  non  vederlo;  se  é 
mediocre,  riprendeteli  con  amorevoli  più  che  con  severe 
riprensioni,  a  guisa  di  buon  medico  il  quale  vuol  piut- 
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tosto  sanar  l'infermo  con  la  dieta  o  con  la  vigilia,  che 
con  la  scammonea;  se  poi  è  grande,  non  usate  più  eoo 
loro  della  solila  piacevolezza  e  liberalità  :  mostratevi  loro 
collerica,  severa  e  difficile.  —  E  segue  a  dire,  cbe  ove 
per  avventura  in  quello  errore  istesso  cbe  il  figliuolOi 
cadesse  qualche  servo,  sarebbe  di  parere  che  convenisse 
ballerò  il  servo,  afline  che  vedendo  il  fanciullo  in  altrui 
castigare  le  colpe  sue,  conosca  di  vantaggio  U  suo  fallo; 
trisiissimo  preceiio  d'educazione  che  fa  spiacevole  eoo* 
trasio  con  luiti  gli  aliri  di  questa  mirabile  lettera,  e 
che  mosira  i  tempi  del  Tasso  solcati  ancora  da  uno  spnizio 
deiraniicu  barbarie,  da  cui  e' non  seppe  totalmente  for- 
birsi. 

E  per  fermo  quest'uso  dì  battere  i  servi  ed  eziandio 
gli  scolari,  punendo  negli  innocenti  le  colpe  de'  rei,  era, 
come  vedremo,  comune  nelle  scuole  straniere,  e  nel 
Novellino  sì  legge  che  —  quando  lo  re  Corrado,  padre 
dì  Corradi  no,  era  garzone,  si  avea  in  compagnia  dodici 
garzoni  di  sua  etade.  Quando  lo  re  Corrado  fallava,  li 
maesirì  che  gli  erano  dati  a  guardia  non  batteano  lui, 
ma  baiieano  di  questi  garzoni  suoi  compagni  per  lui.  E 
que'dicea:  perchè  battete  voi  coiestoio?  Rispondeano 
li  maestri:  per  li  fallì  tuoi.  E  que'dicea:  perchè  non 
baiieie  voi  me,  che  mia  è  la  colpa?  Dìceano  li  maestri: 
perchè  tu  sei  nostro  signore.  Ha  noi  battiamo  costoro  per 
te,  onde  assai  ti  dee  dolere,  se  tu  bai  gentil  cuore,  ch'altri 
porli  pena  delle  tue  colpe*  E  perciò  si  dice  che  lo  re 
Currado  sì  guardava  molto  di  fallire  per  la  pietà  di 
coloro.  — 

Torquato  Tasso,  sebben  sparsamente  in  più  luoghi  delle 
sue  opere  ci  si  chiarisca  espertissimo  nell'arie  dell' edih 
care,  pure  specialmente  in  due  suoi  lavori  mostra  quanto 


CAPO  n.  29 

addentro  sentisse  in  queste  materie  :  nel  dialogo  11  Padre 
ài  Famiglia  9  e  nella  lettera  ai  signori  Guido  ed  Ercole 
Coccopani  SulFamore  vicendevole  fra  il  padre  e  il  figliuolo. 
Non  ispenderemo  su  questa  di  molte  parole:  altro  non 
essendo,  a  mio  avviso,  che  un  commento  filosofico  a  di- 
versi passi  dell'Eneide  intorno  all'amore  fra  i  geniiorì  e 
la  prole.  Op^^ra  di  pratico  educatore  è  per  contro  il  dia- 
k^  del  Padre  di  Famiglia^  indirizzato  a  Scipione  Gon- 
zaga; e  avvegnacchè  propriamente  ivi  non  trattisi  del- 
Teducazion  de'  figliuoli ,  pur  salendo  a  più  alte  locubra- 
zioni,  aperto  ci  manifesta  quanto  in  essi  possa  l'opera 
incessante  del  padre.  Il  quale  dee  singolarmente  aver 
d'occhio  la  persona  e  la  facolià;  esercitar  colle  persone 
tre  uffici:  quel  di  signore,  di  marito  e  dì  padre;  nelle 
facoltà  due  fini  proporsi:  la  conservazione,  cioè,  e  l'aon 
crescimento.  E  quanto  alle  persone,  dee  anzitutto  il  buon 
padre  di  famiglia  aver  cura  della  moglie  che  impalmerà 
anzi  giovinetta  che  attempata,  non  solo  per  averla  più 
atta  a  generare,  ma  perchè,  stando  air  Esiodo,  può  me- 
glio ricevere  e  ritener  le  impressioni  e  forme  di  costumi, 
di  cui  piacerà  al  marito  fornirla,  affinchè  sia  buona  mo- 
glie, cioè,  obbediente,  modesta  e  pudica.  Come  in  queste 
ire  virtù  si  riassume  l' eccellenza  della  donna ,  cosi  le 
virtù  del  marito  saranno  la  prudenza,  la  liberalità  e  la 
fortezza. 

Quanto  ai  figliuoli,  ne  deve  esser  la  cura  tra  la  madre 
e  il  padre  ripartita  di  guisa,  che  spetti  alla  prima  il  nu- 
trirli, l'ammaestrarli  al  secondo.  Non  dee  la  madre  ne- 
gare il  latte  ai  figliuoli,  dal  solo  caso  infuori,  che  ne  sia 
da  infermità  impedita^  conciossiachè  chi  lor  niega  il  nu- 
trimento, par  che  in  certo  modo  nieghi  d'esser  madre, 
tanto  più  che  nella  prima  età ,  tenera ,  molle ,  suole   il 
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figliuolo  in  un  col  latte  bere  il  costume  di  obi  glid» 
somministra.  Non  sieno  i  fanciulli  allevati  in  delicature  e 
morbidezze  soverchie,  senza  però  cadere  nel  difetto  con- 
trario, talché  crescano  d'una  complessione  virile  e  robiisu. 
Sieno  inoltre  allevati  nel  timor  di  Dio,  nella  obbedienza 
paterna,  egualmente  che  nelle  arti  liberali  e  negli  onesti 
esercizi  dell'  animo  e  delle  membra.  Co'  servi  poi  s'usi 
maggiore  aulorità  e  severo  imperio,  non  iscompagnato 
mai  da  carità  e  da  disinteresse.  Passa  quindi  V  autore  a 
trattare  delle  diverse  maniere  di  conservare  e  d'accre- 
scere le  facoltà  .  di  che  non  giova  occuparci»  come  di 
cose  che  meglio  che  alla  pedagogia  appartengono  alla 
economia  domestica. 

Largo  tesoro  d'insegnrmenti  educativi  e  morali  ci  oc- 
corre anche  in  più  luoghi  delle  sue  opere:  e  tornerà 
profittevole  addurne  parecchi,  non  fosse  che  per  invogliare 
i  moderni  a  consultarle  —  La  cognizione  di  sé  siesso 
dee  precedere  tutte  le  altre.  —  Non  è  picciola  fatica  9 
conoscer  sé  nìedesimo.  —  Non  ricercare  lode  alcuna  d'in- 
gegnoso, ma  piuttosto  di  vero  conoscitore  de'  propri  di* 
fetti ,  il  quale  giudichi  d'altrui  e  di  sé  medesimo  senza 
passione.  —  Porfirio  voleva  che  dalla  cognizione  di  noi 
medesimi  c'innalzassimo  alla  cognizione  del  mondo.  Me* 
glio  nondimeno  disse  alcun  altro  filosofo,  che  dalla  co* 
gnizione  di  noi  dobbiamo  salire  a  quella  di  Dio;  peroc» 
che  Fanime  nostre  sono,  quasi  raggi  di  quel  sole  intelligi* 
bile,  il  quale  c'illustra  colla  sua  luce.  —  Se  la  rustichezza 
de'  costumi  e  la  discortesia  sono,  se  non  i  maggiori  vili, 
almeno  i  più  spiacevoli ,  la  cortesia  e  quella  che  civiltà 
può  dimandarsi ,  sono  senra  alcun  dubbio  i  più  piace» 
voli.  —  Chi  con  la  modestia  i  tesori  dell'animo  suo  e  le 
sue  proprie  lodi  ricopre,  fa  che  di  maggiori  e   di  più 
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meravigUosa  beUezza  traspajano,  di  maniera  che  di  due 
cose  che  sogliono  sempre  accompagnare  la  virtù,  cioè 
l'onore  e  l' invidia ,  questa  dalle  sue  oneste  maniere  ri- 
manga in  gran  parte  scemata ,'  e  quello  oltre  modo  ac- 
cresciuto. —  La  nobiltà  è  un  non  so  che,  che  quasi  fiore 
da  radice,  quasi  rivo  da  fonte,  germoglia  e  deriva  dalla 
virtù.  —  Piacevolezza  e  severità  di  costumi  insieme  con 
mirabile  unione  temperate  :  dolcezza  ed  arguzia  nei  do- 
mestici ragionamenti ,  sincerità  e  candidezza ,  veracità 
e  costanza  di  parole,  prontezza  e  fervore  negli  uffizi  e 
negli  interessi  degli  amici,  fanno  l'uomo  nobile  e  riguar- 
devole. 
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Martin  Lutero  —  Gome  e*  promoresse  r^daoasloiia  popolar*  ^ 
La  Compagnia  di  Gesù  —  Suoi  primi  divisamanti  —  Pr^ 
■pettDdi  atadi;  inferiori  e  auperiori  —  Suoi  metodi  «diioa* 
tivi  —  Si  reoa  in  mano  il  governo  del  pnbblioo  iaaefsft- 
mento. 

Martin  Lutero  era  sorto  (t483-<546).  Se  la  stona  noQ 
registrasse  il  suo  nome  fra  quelli  de*  più  famosi  nova- 
tori, ravrehbe.  senza  pur  ombra  di  dubbio,  in  conio  di 
principe  fra  i  pedagogisti  alemanni.  E  invero  anche  io 
mezzo  ai  turbini  delKagitata  sua  vita  e  fra  le  ardenti 
predicazioni  contro  le  indul>:enze  di  Roma  e  pel  negozio 
della  riforma,  un  solo  istante  ei  non  cessa  d'aver  roc- 
chio al  pubblico  insegnamento,  e  accomodarlo  alle  occor* 
renze  della  età  sua,  massime  alla  educazione  del  popolo. 
Correndo  il  1520^  il  guasto  ordinamenio  delle  università 
tedesche  gli  persuade  di  migliorarlo:  e  non  polendo  di 
vantaggio  patire  che  il  pagano  Aristotile  signoreggi  le 
scuole,  cacciandone  la  sapienza  di  Cristo,  propone  ven- 
gano d'un  trailo  soppresse  le  opere  di  quello  fUoeofo 
sulla  morale,  sulPanima,  sulla  fisica  e  sulla  metaflsict, 
non  acceiiando  di  lui  che  i  soli  libri  della  logica,  delia 
reilorica  e  della  poetica. 

Durante  la  sua  c:itiività  (1524)  nel  castello  dì  Wart* 
bourg,  come  già  alla  pubblica,  cosi  volle  provvedere  alla 
doniesiira  educazione,  e  indirizzatosi  ai  consiglieri  degli 
siali  tedeschi,  dicea  loro:  —  Dacché  c'è  mestieri  spendere 
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Ogni  anno  cosi  larga  moneta  per  compere  dì  arcobusi, 
di  ruote,  scale,  dighe  ed  altri  arnesi,  acciò  regni  l'agia- 
tezza e  la  pace,  a  miglior  dritto  sarà  espediente  avvisare 
all'utile  della  gioventù  bisognosa,  e  soldare  alcuno  abile 
maestro  di  scuola.  E  per  fermo  tutta  la  forza  e  «la   po- 
tenza della  cristianità  s'imperna  ne'  giovani,  i  quali  ove 
sieno  da  noi  trasandati,  avverrà  delle  chiese  cristiane 
come  d'un  giardino  negletto  a  primavera.  V'ha  cotal 
gente  che  serve  a  Dio  con  pratiche  strane  :  digiuna,  cinge 
il  cilicio  e  compie  per  pietà  mille  altre  cerimonie  diverse: 
ma  pur  trascura  il  vero  servizio  divino,  ch'è  di  ben  alle- 
vare,  i  figliuoli ,  e  fa  come  gli  Ebrei  che  disertavano  il 
tempio  per  sacrificare  sui  monti.  Egli  è  assai  meglio,  cre- 
detemi, e  più  necessario  il  ben  disciplinare  la  prole,  che 
ottenere  l'assoluzione,  pregare,  ire  in  pellegrinaggio   e 
sciogliere  i  voti.  Io  son  d'avviso  che  oggimai  la  podestà 
debba  costringere  i  padri  a  mandare  i  lor  soggetti  alla 
scuola.  Imperciocché,  se  essa  può  obbligare  i  cittadini 
validi  a  portar  l'arcobuso  e  la  lancia,  a  salir  sugli  spaldi 
e  acconciarsi  a'  servigi  di  guerra ,  maggiormente  può  e 
dee  sforzare  i  soggetti  a  frequentare  la  scuola,  poiché 
81  tratta  qui  d'una  guerra  assai  più  micidiale  che   noi 
dobbiamo  combattere  contro  il  demonio.  Io  stesso,  se 
mi  fosse  fatta  balia  di   prosciogliermi  dal  ministero  di 
predicazione  e  dalle  altre  mie  cure,  il  solo  ufficio  a  cui 
darei  opera ,  sarebbe  di  maestro  e  d' istitutore.  Concios- 
siacbè  io  sia  di  credere,  che  dopo  la  predicazione,  questo 
sia  r ufficio  più  utile,  più  eccelso  e  più  degno:  né  fra  i 
due  veramente  io  saprei  a  chi  dare  la  palma.  — 

Le  sue  calde  parole  scossero  potentemente  rAllemagna 
e  trovarono  un'eco  in  ogni  cuore:  primo  impuli^  a  quel- 
rintelieituale  riscatto  che  portò  questa  nazione  si  inoaim 
CtUsia.  P.  II.  ^ 
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sulla  via  de'  civili  progressi.  Alla  sua  voce  sorfi^no  per 
ogni  dove  scuole,  biblioteche  e  d'ogni  ragione  isUtatL 
Senonchè  in  que'  loro  incominciamenli  e'  avean  di  me- 
stieri d'ordine ,  d' inviamenti  e  di  metodi ,  che  gli  cre- 
scessero a  bene;  e  Lutero  anche  a  questo  provvide, 
dettando  le  sue  Direzioni  agli  Ispettori ,  con  cui  gittò 
primamente  le  fondamenta  della  pubblica  educazione. 
Quale  per  lo  innanzi  essa  fosse,  diremo  in  altro  luogo  di 
questa  istoria. 

GÌ' insegnamenti  che  dóveano  prevaler  nella  scuola, 
quale  ei  divisava,  erano  l'arti,  l'istorie  e  le  lingue,  nel 
cui  studio  stanno ,  come  in  germe ,  riposti  tutti  i  -tesori 
dell'intelletto.  Non  tutti  indistintamente  devono  di  propo- 
sito coltivare  le  lettere:  a  questo  ufficio  son  chiamati 
soltanto  i  migliori.  Per  gli  altri  una  sola  ora,  o,  tutt'al 
più,  due  d'occupazione  per  ciascun  di,  può  sovente  bastare: 
il  resto  della  giornata  diasi  alle  cure  domestiche,  e  a  qual- 
che industria  o  mestiere  che  possa  tornar  proGitevole. 
Consiglia  infine  l' istituzione  di  scelte  biblioteche ,  ove 
ciascun  possa  attingere  alla  santa  scrittura  e  agli  autori 
latini,  greci  ed  ebraici.  Savi  ammonimenti ,  che  tradotti 
subito  in  fatto,  scossero,  come  dicemmo ,  la  nazione  te* 
desca  :  gloria  a  cui  partecipa  eziandio  il  Melantone  «  suo 
amico  e  compagno  nella  riformazione  degli  sludi  e  nella 
creazione  della  scuola  del  popolo. 

Nelletà  in  cui  Lutero,  agitando  ne'  recinti  scolastici  la 
fiaccola  della  ragione ,  scalzava  V  autorità  de'  pontefici, 
dovean  sorgerne  i  difensori.  E  Ignazio  di  Lojola  vedeva 
la  luce  sci  anni  appresso  il  riformatore  tedesco.  Il  suo 
Ordine,  nato  appunto  in  quei  dì  (lt)39)  in  cui  le  scienze 
ed  i  |)opoU  si  davano  la  mano  per  oppugnare  la  domi- 
nazione papale,  si  tolse  infatti  l'incarico  d'allargare   e 
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raffermare  per  ogni  dove  la  superiorità  della  curia  ro- 
mana. A  conseguire  questo  malagevole  intento,  egli  era 
mestieri  che  la  Chiesa  partecipasse  pur  essa  a  queir  ir- 
raggiamento intellettuale  e  scientifico  che  lampeggiava 
dovunque;  senoncbè  a  ritornarla  all'antico  splendore 
troppo  porgeansi  da  meno  gli  ordini  religiosi  esistenti  ed 
il  clero  sprofondato  nella  ignoranza  e  ne'  vizi.  La  Com- 
pagnia di  Gesù  pervenne  essa  sòia  ad  accoppiare  la  po- 
vertà, l'urbanità^  la  politica  e  la  scienza;  e  forte  di  que- 
st'armi, bastò  a  farsi  puntello  al  papato  e  a  dilazionarne 
la  certa  caduta. 

Molti  illustri  intelletti  sentivano  allora  coi  novatori,  e  la 
scienza  minacciava  d^assumere  anch'essa  abito  e  fattezze 
nimichevoli  all'autorità  religiosa.  Convenne  perciò  alla 
Compagnia ,  sebben  vogliosa  anzitutto  d' aver  nel  suo 
grembo  uomini  versati  nella  ragion  di  stato ,  darsi  inte- 
ramente alle  lettere,  e  in  ispecie  alla  pedagogìa.  Imper- 
ciocché se  i  riformatori  tedeschi  fondarono  l' educazione 
sulla  libertà  individuale,  ossia  se  la  salvezza  dell'uomo 
posero  nella  spontaneità  é  nella  attività  della  sua  intelli- 
genza, non  altro  limite  assegnando  allo  spirito  che  quello 
della  ragione,  con  che  largo  campo  dischiusero  alle  in- 
vestigazioni dell'umano  pensiero:  i  Gesuiti,  per  l'opposto, 
nuli'  altro  avendo  di  mira  che  l' avvenire  della  Chiesa , 
punto  nulla  curaronsi  degli  individuali  destini:  incatena- 
.  rono  la  scienza  alla  fede  :  la  personalità  e  la  libertà  get- 
taronsi  dietro  le  spalle,  e  per  la  salvazione  dell'  anime 
strozzarono  le  intelligenze. 

Qual  fosse  la  loro  pedagogia  altri  già  divisava,  riassu- 
mendola in  questa  sentenza:  dare  la  maschera  della 
scienza  all'ignoranza,  quella  dell'ignoranza  alla  scienza. 
Senonchè  giova  farsi  più  addentro  in  questo  lor  lavoro 
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dialettico ,  che  tutta  mostra  la  perfidia  e  Y  ingegno  dei 
buoni  Padri. 

I  quali  dovendo  pel  loro  proprio  istituto  rintazzar  ranni 
de'  novatori,  ben  tosto  s' addiedero  che  per  giungere  a 
qualche  costrutto,  era  lor  di  mestieri  tale  un  organamento 
di  scuole ,  che  superasse  quello  dei  protestanti ,  se  non 
nel  midollo,  almeno  nella  esterna  corteccia.  Erano  invero 
studiosi  uomini  e  colli;  pur  volendo  per  sé  soli  il  sapere, 
intesero  a  ministrarlo  a  centellini,  condendolo,  acciò  fosse 
manco  nocevole  ai  palati  de'  lor  giovani  alunni ,  di  ud 
cattolico  aroma ,  che  fe^  lor  torre  ad  epigrafe  del  loro 
disegno  di  studi  quel  motto  di  Ruggero  Bacone  —  reKgw 
aroma  scienliarum. 

Precipuo  lor  intento  fu  quello  di  cattivarsi  restimazione 
de'  più  prestanti  intelletti ,  per  meglio  agevolmente  so^ 
focar  quelle  scienze^  che,  contumaci,  poteano  tornar  dan- 
nose al  popolo,  e  tutte  le  altre  indirizzare  ove  lor  meglio 
tornasse.  Di  questa  guisa  favoreggiando  tutte  quelle  di- 
scipline, di  cui  l'autorità  ecclesiastica  non  poteva  aom* 
brare,  sarebbero  alfin  pervenuti  a  imbottir  le  menti  dei 
loro  tironi  di  classica  nebbia,  di  fuliginosa  erudizione, 
disviandole  dalle  indagini  toccanti  la  religione,  la  filosofla 
e  la  ragion  di  stato.  E  invero  la  religione  da  essi  predi- 
cata riassumevasi  tutta  nella  casuistica  e  alcun  po'  nel- 
Tciica,  esposta  in  modo  irto ,  spinoso  e  tale  da  svolgere 
la  gioventù  da  misurarne  le  venerande  altitudini;  la  filo*, 
sofia  pargoleggiava  nella  scolastica;  della  ragion  distato 
parve  lor  bello  il  tacere. 

Avvegnacchè  la  Compagnia  in  alcune  branche  del 
sapere  abbia  reso  segnalati  servigi  alle  lettere,  certo  è 
che  lasiiiando  alcuni  insegnamenti  nell'  ombra ,  altri  cir- 
condando di  rovi  per  disamorarne  gli  alunni,  avviò  gli 
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spiriti  su  distorti  sentieri  e  pervenne  a  plasmarli  secondo 
le  sue  proprie  vedute.  Essa  non  condanna  la  coltura,  e 
ce  ne  fa  fede  il  Gioberti;  né  la  combatte  di  fronte:  sì  la 
sgretola,  la  smozzica,  la  spolpa,  la  sviscera  e  destramente 
la  scredita ,  studiandosi  di  rimuoverne  ogni  serietà  e 
saldezza,  e  di  farne  un  balocco  e  uno  scherzo:  modo 
sicurissimo  per  indebolirla  e  fermarla,  senza  che  il  volgo 
se  n'avvegga.  Tale  è  il  lor  vandalismo  che  doma  è  sper- 
pera colle  carezze,  e,  come  la  donna  filistea,  evira  senza 
far  sangue  e  fiacca  1  muscoli  troncando  la  chioma.  Cosi 
per  rovinare  le  scienze  e  le  lettere  ì  Padri  si  guardano 
dal  dirne  male ,  manometterle  e  aspreggiar  gli  studiosi  ; 
anzi  lodano  e  incoraggiano  le  une  e  gli  altri,  profferen- 
dosi garbatamente  a  partirne  gli  allori  e  le  fatiche.  E 
ammessi  che  sono,  s'ingegnano  di  sostituire  con  mirabile 
disinvoltura  alla  cosa  efiettiva  una  semplice  apparenza, 
riducendo  la  letteratura  in  frasche,  la  poesia  in  fiori, 
r  eloquenza  in  gallozzole ,  l' erudizione  in  quisquiglie ,  la 
scienza  in  superficie,  e  tutta  l'enciclopedia  in  pelle,  senza 
polpa  né  ossa.  Gettar  grandi  sprazzi  di  luce  su  alcune 
dottrine,  altre  per  contro  abbujare:  rimpinzar  la  memoria» 
esaltar  le  fantasie,  estinguendo  la  ragione  e  la  virilità 
del  pensiero:  illeggiadrire  le  menti  d'erudita  ignoranza, 
ma  ad  un  tempo  fiaccarle:  formar  puliti  e  contigiati 
scrittori,  non  uomini,  né  cittadini;  tale  la  tattica  adope- 
rata dalla  famosa  Congregazione  ;  tale  il  suo  pedagogico 
indirizzamento,  contenuto  nel  suo  prospetto  di  studi  col 
titolo  —  Ratio  et  institutio  sludiorum  societatis  Jesus. 

Escogitato  lungamente  da  cinque  Padri,  nel  1588,  questo 
ch'io  direi  programma  di  studi,  fattene  innanzi  le  debite 
prove,  venne  messo  alla  luce  nel  i  499  dal  P.  Claudio d^ Acqua- 
viva,  generale  dell'Ordine.  Ebbe  appresso  a  subire  alcuni 
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lievi  mutamenti  nel  primo  scorcio  del  secolo  andato  e 
nel  1832  :  nella  quale  occasione  il  lor  generale,  P.  Rooibann, 
scriveva  :  —  Non  trattarsi  d'un  nuovo  programma,  si  bene 
d'attagliare  Tantico  ai  bisogni  dell'età  nostra  ;  nulla  d'es- 
senziale potersi  d'altronde  mutare  in  un  disegno  di  studi, 
la  cui  eccellenza  era  stata  chiarita  dalla  esperienza  di 
ben  due  secoli.  — 

Ivi  gl'insegnamenti  partonsi  in  due  stadi:  inferiori  e 
superiori.  Divideansi  gì'  inferiori  in  cinque  classi  :  prima 
classe  di  gramatica  o  classe  elementare:  seconda  classe 
di  gramatica:  terza  classe  di  gramatica  o  della  sin- 
tassi: classe  d'umanità  e  infine  classe  di  rettorica«  cbe 
comprendeva  un  biennio.  Cardine  d'ogni  loro  ammae- 
stramento le  particelle  del  Vercellino  e  del  Cinonio:  fa- 
ticose inezie  gramaticali  intorno  al  latino,  che,  come 
lingua  della  Curia  romana,  divenia  nelle  lor  mani  pode- 
roso strumento ,  valevole  a  conservar  nella  Chiesa  unità 
di  dottrine  e  di  riti.  Appresso  davansi  allo  scolare  le 
epistole  di  Cicerone ,  gli  uflici  e  le  orazioni;  talora  Q 
Puer  Jesus,  ridicolo  poema  del  Ceva,  e  quel  non  meD 
grave  del  P.  Strozzi  sul  cioccolaite.  Anche  l'opere  di  Sa- 
lustio,  di  Cesare^  di  Tito  Livio,  di  Virgilio  e  d'Ovidio 
erano  oggetto  di  studio;  senonché  la  lingua  latina  inse* 
gnavasi  in  modo  sì  sciatto,  anzi  barbaro  e  saturnino,  che 
il  latin  de'  Gesuiti  meritò  di  passare  in  proverbio.  Fra  i 
greci  venivan  preferiti  i  discorsi  di  Isocrate,  i  dialoghi  di 
Platone,  il  Crisostomo,  S.  Basilio,  gli  inni  di  Sinesio  e 
pochi  altri.  Come  corredo  del  latino  e  del  greco,  venian 
da  ultimo  le  materie  d'erudizione,  cioè:  l'aritmetica,  Fi- 
storia,  i  costumi  de'  popoli,  le  sentenze  de'  savi,  gli  ora- 
coli, gli  stratagemmi,  i  gesti  gloriosi,  le  scoperte  e  altre 
i)arecchie.  Soltanto  nelle  riformazioni  del  1832,  ottempe- 
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rando  alle  necessità  de'  tempi,  v'introdussero  le  matema- 
tiche y  la  fisica  e  la  lingua  patria ,  il  cui  uso  era  per  io 
innanzi  severamente  interdetto. 

Fondamento  ed  anima  di  tutti  questi  ammaestramenti, 
la  religione,  che  i  Padri  ponevano  nei  moltiplicati  eser- 
cizi della  preghiera  e  nella  virtù  della  umiltà^  che  dispet- 
tando le  cose  terrene  affissasi  in  alto.  Ogni  volontà  dee 
quindi  informarsi  a  quella  del  superiore»  il  generale  del- 
l'Ordine, cui  devesi  riverenza  ed  omaggio  non  manco 
che  a  Dio.  Il  loro  catechismo  era  quello  del  Bellarmino, 
di  colui,  cioè,  che  insegnava  —  il  Papa  è  sopra  e  fuori 
del  diritto,  e  può  tramutare  in  giusto  l'ingiusto.  — 

Gli  studi  superiori  comprendeano  il  corso  di  filosofia 
e  r  insegnamento  teologico.  Il  primo  wno  di  filosofia 
versava  sopra  la  logica  di  Aristotile,  in  dispute  assidue, 
che  svolgendo  d'assai  la  dialettica ,  resero  i  loro  alunni 
espertissimi  nella  sofistica,  di  cui  tanto  quindi  abusarono, 
non  manco  de'  Padri.  Nel  secondo  anno  spiegavasi  il 
trattato  —  De  Ccelo  —  il  primo  libro  —  De  Generatione  — 
e  la  —  Metereologica  —  Nel  terzo  commentavasi  il  se- 
condo libro  —  De  Generatione  —  il  trattato  —  De  Anima  — 
e  la  metafisica.  Completavano  questo  corso  di  studi  due 
altri  docenti,  cioè:  quel  di  morale^ che  chiosava  l'etica 
dello  Stagirita:  e  quel  di  matematiche,  che  leggeva  la 
fisica ,  gli  elementi  di  Euclide  e  iniziava  gli  alunni  ai 
primi  rudimenti  di  geografia  e  di  sfera. 

Il  corso  di  teologia  commettevasi  a  quattro  insegnanti  : 
a  quello,  cioè,  de'  ■—  Libri  Sacri  —  che  dovrà  esporre  la 
Bibbia,  tenendosi  alla  sola  Volgata,  con  espresso  divieto 
di  abbeverarsi  alle  scaturagini  ebraiche  e  greche;  degli 
altri  volgarizzatori  non  dovrà  darsi  briga  veruna,  come 
eziandio  delle  interpretazioni  rabbiniche:  della  cronologia 
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e  della  geografia  punto  nulla  occuparsi,  n  docente  la 
lingua  ebraica  ne  sfiorirà  i  soli  primi  elementi.  Segue 
il  lettore  di  teologia  scolastica,  che  dovrà  in  tutto  orro^ 
giarsi  sulle  vestigia  di  S.  Tommaso ,  di  cui  non  solo 
sporrà,  ma  difenderà  le  massime  e  le  sentenze.  L'inse- 
gnante della  casuistica  si  terrà  curto  in  materia  teolo- 
gica ,  allargandosi  invece  a  spiegare  i  Sacramenti  e  i 
doveri  degli  uomini.  Vasto  e  ingegnoso  prospetto  di  studi, 
coglie  quello  che  per  meglio  rafiermare  la  sua  azione  sui 
giovani  e  preservarli  da  ogni  ingerimento  che  non  fosse 
quello  de'  Padri,  abbracciava  non  solo  il  corso  letterario, 
ma  e  tutti  quegli  altri  insegnamenti  filosofici,  de' quali 
le  sole  università  erano  state  fino  allor  dispensiere.  E 
quindi  a'  Padri  aidiam  debitori  in  gran  parte  del  precoce 
cadimento  delle  università  nostre;  imperciocché,  anzitutto 
curando  che  gli  alunni  usciti  dalle  lor  mani  non  usas- 
sero ad  altre  scuole ,  ne  venne  che  tutti  coloro  i  quali 
non  ebbero  mestieri  deirapprendimento  della  medicina  e 
del  diritto,  cessarono  a  un  tratto  dal  proseguire  nej^ 
studi  :  e  le  università  tramutaronsi,  quali  sono  ancor  pur 
troppo  oggidì,  in  iscuole  preparatorie  d'una  professione, 
anziché  sacrarj  di  vera  sapienza.  Venendo  meno  in  questi 
istituti  il  carattere  d'universalità,  perdettero,  a  breve  an- 
dare, ogni  loro  influenza  sociale. 

1  metodi  reputati  da'  Padri  come  i  più  dicevoli  all'e- 
ducazione ch'e*  divisavano,  erano  :  l'emulazione,  la  spia- 
gione,  i  castighi.  Colui  che  avrà  trovato  — cosi  e' ragio- 
navano —  il  modo  più  agevole  a  risvegliare  l'emulazione, 
potrà  gloriarsi  d'aver  trovato  il  più  valido  presidio  al 
suo  insegnamento.  L'emulazione  desta  ed  affina  tutte  le 
virtualità  umane;  ond'é  che, a  meglio  eccitarla,  sarà  di 
mestieri  che   accanto  ad  ogni  allievo  si  ponga  il  suo 
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emulo,  che  i  diportamenti  ne  spii  e  gli  denanci  al  suo 
superiore.  Nulla  di  più  lodevole  che  avanzare  in  ogni 
cimento  il  suo  emulo:  nulla  di  più  vergognoso  che  il 
lasciare  ch'altri  ci  tolga  la  palma.  I  migliori  discenti  sali- 
ranno passo  passo  alle  scolastiche  dignità  di  questore,  dì 
censore  e  di  decurione:  a  questi  sempre  il  luogo  d'onore. — 

Dei  riferimenti  e  della  spiagione  troppo  ripugna  il 
parlare;  basti  il  dire  che  questa  era  per  essi  un  dovere. 

Solamente  ne'  casi  più  gravi  si  ponea  mano  a'  casti- 
ghi; ma  siccome  è  a'  Padri  vietato  il  percuotere  gli 
alunni,  perciò  avvi  un  correttore,  non  membro  del  loro 
sodalizio,  cui  spetta  per  debito  d'ufficio  il  ministrare  le 
punizioni  e  le  pene.  Il  Gesuita  non  dovrà  mai  porre  in 
oblivione,  che  anche  gli  alunni  più  sonnolenti  d'ingegno 
e  men  buoni,  saranno  in  breve  uomini  adulti  e  forse 
chiamati  alle  cariche  e  alle  dignità  dello  stato^  talché 
l'Ordine  potendo  avvantaggiarsi  di  loro,  importa  temperar 
di  guisa  i  castighi,  da  non  alienarsi  in  tutto  i  lor  cuori. 

La  mitezza  delle  pene,  di  cui  la  più  rigida  era  quella 
di  rilegare  l'alunno  colpevole  sopra  un  apposito  scran  no 
che  diceasi  —  scuola  ^inferno  •—  ;  la  bontà  con  cui  trat- 
tavano i  loro  discepoli,  servendosi,  a  meglio  conoscerli, 
del  tribunale  di  penitenza:  le  solennità  delle  feste  con 
cui  celebravano  la  distribuzione  dei  premi:  le  comme- 
diole  che  facean  recitare  e  i  non  dubbi  progressi  onde 
nelle  lettere  avanzavano  gli  alunni,  non  ponno  in  nulla  atte- 
nuare la  pessima  educazione  che  loro  impartivasi.  E  af- 
finchè niun  possa  appuntarmi  di  parzialità  e  di  malvo- 
lenza,  io  mi  varrò  di  quanto  Cesare  Cantù,  illustre  peda- 
gogista e  autorità  non  sospetta,  intorno  a  questo  negozio 
ebbe  a  scrivere  —  L'educazione  da  prima  commessa 
ad  uomini  valenti  o  in  fama  di  tali,  scelti  da  chi  in  essi 
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aveva  fiducia,  non  legati  a  metodo  o  prescrizione  sape» 
fiore,  animati  dalla  emulazione  e  dalla  compiacenza  dd 
buoni  alunni,  allora  venne  riservata  agli  ordini  rdi- 
giosi ,  e  a  quello  specialmente  che  sentivasi  rigoglioso 
di  recente  vita,  e  resa  regolare,  sistematica,  uni- 
forme. II  santo  concetto  di  formare  i  giovani  alla 
virtù  prima  ancora  che  alla  scienza  e  di  saldarvi  l'i- 
dea della  autorità ,  avrebbe  potuto  farli  benedire^  ma 
pur  troppo  seguirono  metodi  pregiudicati,  o  i  nuovi 
foggiarono  sopra  idee  prevalenti.  L^educazione  del  collegio 
restò  distinta  da  quella  che  dovea  poi  riceversi  nel  mondo: 
si  vollero  letterati  piuttosto  che  cittadini:  spiriti  colli, 
anziché  uomini  dabbene:  latinisti,  poeti ^  più  che  buoni 
magistrati,  buoni  artieri,  buoni  padri  di  famiglia:  si  coltivò 
la  memoria  a  scapito  del  raziocinio:  nello  insegnare  ai 
garzoni  ad  esporre  idee  che  non  erano  lor  proprie ,  si 
cercava  eleganza,  squisitezza  di  forme,  senza  accorgersi 
che  è  tutt'uno  parlar  bene,  scrivere  bene  e  ben  ragio- 
nare :  si  proponeva  la  immoralità  della  mitologia,  non  la 
sapienza  della  storia:  si  cercavano  .le  mezze  verità  nei 
sistemi  filosofici,  invece  di  francamente  attingerle  al  fonte 
più  sublime. 

—  Quanto  alle  morali  disposizioni,  mostravansi  piuttosto 
i  doveri  verso  se,  che  verso  il  prossimo;  ad  illeggia- 
drirsi  con  una  vernice  di  delicatezza,  muoversi,  parlare 
sul  punto  del  convenevole;  non  urtare  il  galateo,  dive- 
nuto importante  più  che  il  codice,  più  che  il  Vangelo. 
Delle  azioni  vedute  o  lette  giudicavasi  piuttosto  il  bello 
che  il  buono,  il  grandioso  che  il  giusto,  lo  straordinario 
che  il  ragionevole  ;  si  moltiplicavano  i  precetti  che  fa* 
ceiìdo  guardare  come  necessario  ciò  ch'è  indifferente,  in- 
duceano  a  tenere  per  indiflerente  quello  ch'è  essenziale. 
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Sopratulto  ispiravasi  al  giovane  un  allo  concetto  dei 
natali  della  famiglia,  il  decoro  credendo  opportuno  argine 
alle  bassezze.  Ed  era^  ma  cangìavasi  la  conseguenza  in 

principio,  e  frattanto  non  si  dava  conveniente  idea  della 
dignità  comune,  della  comune  origine  e  destinazione^ 
l'onore  ^  tanto  raccomandato ,  riduceasi  ad  una  virtù  di 
parata:  all'esteriore  della  probità  ed  alla  eleganza  del 
vìzio.  Né  lo  sviluppo  fisico  era  abbastanza  giovato  da 
monotone  passeggiate  sotto  la  indeclinabile  vigilanza  di 
mercenarj  custodi,  che  consideravano  colpa  ogni  viva- 
cità :  colpa  teneansi  que'  nodi  d' amicizia  cosi  naturali 
ne'  giovinetti;  virtù  prima  il  non  aver  volontà  e  piegarsi 
irragionevolmente  al  cenno  di  un  superiore,  all'unifor- 
mità del  vivere  comune,  né  aggiungendo  nozióni  utili 
alla  vita,  né  raddirizzando  i  torti  giudizi,  né  ampliando 
lo  spirito.  Il  fanciullo,  usato  a  guidarsi  colle  ragioni  e 
consìgli  altrui,  riusciva  apata,  irresoluto,  spensierato,  pu- 
sillanime^ adulava  ì  superiori,  disamava  i  compagni,  in 
ciascuno  de'  quali  temeva  un  delatore^  fra  comandati 
complimenti ,  ad  ore  e  a  parole  fisse ,  dovea  mortificare 
quanto  v'ha  di  generoso  e  d' istantaneo  nei  sentimenti 
umani.  — 

Narrasi  di  Sartorio,  che  reggendo  la  Spagna,  e  volendo 
piegarla  alla  dominazione  latina,  istituisse  in  Osca  (Heusca) 
nella  Catalogna  un  collegio  per  i  giovani  nobili  di  quella 
nazione ,  servendosi  della  educazione  come  d' un  mezzo 
per  più  agevolmente  legarla  all'imperio  dì  Roma.  E  ciò 
è  sì  vero,  che  non  appena  la  Spagna  cominciò  a  tumul- 
tuare, ei  comandò  che  tutti  quegli  alunni  fossero  d'un 
tratto  sgozzati.  Anche  in  man  de'  Gesuiti  fu  vòlto  a  stru- 
mento di  dominazione  il  tirocinio,  e  moralmente  uccisa 
del  pari  la  gioventù  delle  scuole. 
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Imperciocché  in  breve  tempo  giunsero  a  goveraare 
dovunque  il  pubblico  insegnamento:  ebbero  da  prima  fl 
collegio  romano  :  indi  quei  di  Messina  e  Palermo.  Cor> 
rendo  il  1563,  S.  Carlo  Borromeo  li  volle  in  Milano ,  af- 
fidando loro  il  seminario  maggiore,  il  collegio  de'  nobili, 
e  quello  di  Brera  —  con  obbligo,  scrive  il  Giussano,  che 
i  Padri  insegnassero  ancora  gramatica  et  hamanità 
pubblicamente,  oltre  agli  studi  maggiori,  massime  ai 
figliuoli  poveri.  —  Pose  eziandio  nelle  lor  mani  i  coll^ 
e  le  scuole  di  Verona ,  di  Brescia ,  di  Genova ,  di  Ver- 
celli, e,  fuori  d'Italia,  quelle  di  Friburgo ,  di  Lucerna,  di 
Dilinga  ed  altre  non  poche.  Le  città  e  i  principi  facevano 
a  gara  per  invitarli.  Di  questa  guisa  in  poco  volgere 
d'anni  allagarono  il  Portogallo  e  la  Spagna,  da  cui  pas- 
sarono in  Austria,  io  Baviera,  in  Polonia  e  in  iotU  gli 
Stati  tedeschi.  Duri  cozzi  ebbero  da  prima  in  Francia  a 
patire  contro  la  Sorbona ,  l'Università  ed  il  Parlamento; 
ma  ne  uscirono  con  piena  vittoria.  Distrussero  il  sodalizio 
di  Porto-Reale ,  provocarono  la  condannazione  dei  Gian- 
senisti; e  gli  uomini  più  intemerati  calcando  e  della  vera 
educazione  amantissimi ,  i  degni  discepoli  del  Mariana  e 
d'Escobar  trionfarono. 

La  Compagnia,  fatta  arbitra  ovunque  del  pubblico 
insegnamento,  ottenebrò  gli  intelletti,  inaridi  i  cuori,  cor- 
ruppe il  costume ,  la  scienza  non  oppugnò ,  ma  disviò 
dal  retto  sentiero:  fé'  eunuche  le  lettere,  quando  non  potè 
atteggiarle  a  strumento  di  tirannide;  ai  principi  predicò- 
l'ubbidienza,  ai  popoli  il  regicidio. 
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San  Carlo  Borromeo  —  Quanto  il  di  lui  impulso  aTvantaflr- 
glasse  gli  studi  —  U  Galasanzio  e  l'Ordine  delle  Scuole 
Pie  ~  Gerolamo  Miani  fondatore  della  Ctongregasione  dei 
Somasohi  —  Lorenzo  Garaventa  —  Gaetano  Ifagnolfl  —  L'a- 
bate Nioola  BCacza  ~  H  P.  Ludorioo  da  Gasoria. 


Usciti  fuori  dei  morto  aer  gesuitico  che  ci  avea  con- 
tristato l'intelletto  ed  il  cuore,  giova  ritemprare  lo  spi- 
rito nelle  celestiali  fattezze  di  alcuni  uomini  che  viva 
flemma  di  carità  spinse  a  raccogliere  la  povera  infanzia, 
e  a  cui  l'amore,  anziché  la  sapienza,  dettò  nuove  teorie 
pedagogiche.  Parlo ,  come  ognun  vede ,  del  Borromeo  » 
del  Galasanzio,  del  Hiani  e  d'altri  loro  consorti. 

Rampollo  d' illustre  prosapia ,  nacque  Carlo  Borromeo, 
in  Arona  il  2  ottobre  1538.  Innalzato  a  ventidue  anni  alla 
dignità  della  porpora  cardinalizia,  fondò  in  Roma  un  so- 
dalizio di  uomini  di  lettere ,  ove  da  prima  agitaronsi  le 
più  gravi  quistioni  scientifiche,  e  appresso  le  sole  materie 
teologiche. 

Creato  arcivescovo  di  Milano,  volse  ogni  sua  più  viva 
sollecitudine  alle  discipline  scolastiche.  E  primamente  or- 
dinò che  ogni  pievano  fosse  tenuto  nei  dì  festivi  a  riu- 
nire i  fanciulli  della  sua  cura  per  istruirli  e  addottrinarli, 
come  s'addice  a  buon  pastore  ;  con  il  che  si  fé'  il  fonda- 
tore delle  Scuole  dominicali^  gloria  che  gli  è  contrastata 
dal  già  memorato  Andrea  Benlivoglio.  Istituì  ammaestra- 
menti per  ogni  classe  sociale;  scuole  popolane  o  primarie. 
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scuole  pel  ceto  di  mezzo,  scuole  per  la  nobiltà,  seminar] 
orfanotrofi:  nulla  fu  da  lui  trasandato.  Primeggia  su  tutti 
il  collegio  Borromeo  y  fondato  a  Pavia  per  gli  studianti 
più  disagiati,  i  quali  in  esso  trovavano  stanza  gratuita 
e  cure  affatto  paterne.  Provveduto  alle  scuole ,  volle  al- 
tresì che  saggi  ordinamenti  le  governassero,  e  nelle  Si- 
nodi provinciali  tenute  a  Milano,  mise  fuori  nonne  ed 
indirizzi  toccanti  il  loro  assetto,  la  lor  direzione,  Tistra- 
zione  religiosa,  lo  spargimento  di  buoni  libri  e  la  fonda- 
zione d'apposite  biblioteche.  Vero  è  che  il  più  di  queste 
scuole  e'  commise  alla  Compagnia  di  Gesù ,  di  che  più 
tardi  ebbe  forte  a  dolersi  :  ma  se  a  tali  istituti  die  invia- 
menti  quasi  in  tutto  ecclesiastici ,  volle  però  che  gli  in- 
segnanti fossero  cavati  da  ogni  condizione  sociale.  Né 
si  stette  ai  soli  teorici  ordinamenti:  che  anzi  tolse  a  fame 
esperimento  egli  stesso,  sia  visitando  le  scuole,  sia  ed 
l'esempio  insegnando.  I  docenti  sommamente  apprezzava. 
Chiesto  un  dì  perchè  si  travagliasse  continuo  al  Ietto  di 
un  infermo  che  avea  pòrto  di  sé  egregie  prove  nell'  in- 
segnare :  voi  non  sapete,  rispose ,  quanto  sia  preziosa  b 
vita  di  un  buon  pastore!  Morì  il  Borromeo  nella  sua 
terra  natale,  nella  ancor  verde  età  di  (|uarantasette  anni 
Fra  i  principii  da  lui  insegnati  segnaliamo  i  seguenti: 
precipua  cura  d*un  istitutore  sia  quella  di  farsi  per  la 
sua  fede  e  i  suoi  portamenti  vera  luce  del  mondo  ;  vuoisi 
in  secondo  luogo  ch'ei  sia  caldo  dell'  amore  di  Dio  e 
della  sua  vocazione  ;  perocché  ciò  che  si  fa  senza  amore, 
non  può  tornare  accetto  all'Altissimo.  —  Riscattato  a 
prezzo  del  divin  sangue ,  e'  dovrà  mostrarsi  ardente  di 
zelo  perle  anime  a  lui  conAdate,  premunendosi  ognora 
contro  la  tiepidezza  e  l' indifferenza.  —  Sia  fervente  di 
carilo:  del  bene  altrui,  lieto:  delle  sofTerenze,  partecipe.  — 
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Accolga  con  amore  al  suo  seno  i  fanciulli  e  tutti  coloro 
che  accorrono  volentierosi  alla  scuola:  la  sua  mansuetu- 
dine sia  d'incitamento  a' restii.  —  Chi  si  dà  all'insegna- 
mento^ dee  ben  addentro  conoscere  le  materie  ch'è 
chiamato  ad  apprendere  altrui ,  in  conformità  di  quanto 
ci  lasciò  scritto  S.  Paolo:  che,  cioè,  i  maestri  devono 
essere  rivestiti  dei  doni  al  loro  ufficio  richiesti.  —  Sia 
paziente  per  sostener  con  dolcezza  i  disagi  e  le  amari- 
tudini del  suo  ministero ,  i  difetti  de'  piccioli  alunni ,  la 
protervia  e  il  mal  volere  de'  più  grandicelli.  —  Apprenda 
a  sopportarne  i  dileggi  e  a  non  addarsene  ;  s'allegri  anzi 
d' essere  trovato  degno ,  come  gli  apostoli ,  di  patire  le 
ingiurie  per  amore  di  Cristo.  —  L'istitutore  dee  sapersi 
acconciare  alle  idee  e  al  carattere  de'  Sfioi  discepoli.  — 
Seguendo  i  precetti  dello  Apostolo^  ei  si  farà  tuUoa  tutti; 
picciolo  coi  piccioli,  debole  coi  deboli ,  per  guadagnar 
tutti  al  Signore.  —  E'  studierà  d' ognor  più  avanzare 
nello  esercizio  dello  insegnamento ,  e  a  crescere  nello 
.  amore  di  Dio  e  nello,  zelo  della  sua  gloria  ;  e  ove  alcuno 
manchi  di  sapienza,  chieggala,  come  dice  S.  Giacomo,  a 
Dio,  che  a  tutti  senza  rimbrotti  liberamente  la  dona.— 
Al  di  lui  impulso  è  dovuto,  se  prosperavano  meravi- 
gliosamente gli  studi  in  Milano ,  ove  già  non  poco  fio* 
riano.  Imperciocché  senza  più  soffermarci  al  Grasso ,  al 
Piatto  e  al  Del  Croce,  che  fondarono  ins^namenti  pel 
popolo,  e  al  Calco  e  al  Taeggi,  che  aprirono  due  collegi 
del  proprio,  resterà  sempre  ai  due  arcivescovi  Carlo  e 
Federico  Borromeo  la  gloria  d'avere,  il  primo  d'essi  creato 
le  scuole  della  dottrina  cristiana,  non  che  le  festive:  e 
il  secondo  d' avere  istituito  nella  Biblioteca  Ambrosiana 
il  collegio  dei  dottori  e  le  scuole  d'arti.  Né  questo  im- 
pulso cessò  con  essi  loro.  In  effetto  restauraronsi ,  voi- 
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gendo  il  1622, le  antiche  scuole  palatine,  e  innaharonsi 
statue  a  due  insigni  educatori.  Ausonio  ed  Agostino,  primo 
esempio  di  questa  foggia  d'onori  nell'Italia  moderna.  Gii 
toccammo  di  corsi  politecnici  aperti  da  Muzio  Stona 
Colonna;  altre  scuole  elementari  fondava  a  Sant'Eusiorgio 
Giambattista  Morone:  altre  Giambattista  Arcimboldo;  lotto 
infine  accusava  un  rigoglio  di  vita,  una  generosa  feb- 
bre di  studi,  che  il  reggimento  spagnuolo  doveva  in  poco 
d'ora  ammorzare. 

Avvegnaché  aragonese  di  nascita,  io  punto  non  dubito 
di  annoverare  il  Calasanzio  fra  i  più  chiarì  lumi  deDa 
pedagogia  italiana,  per  aver  egli  passato  in  Roma  quasi 
l'intera  sua  vita,  ed  ivi  dato  stabile  assetto  al  suo  ordine. 

Nato  ni  settembre  del  1566,  a  Peralta  nella  Aragona, 
di  cui  suo  padre  era  al  governo,  fu  destinato  a  correre 
la  via  della  milizia:  della  quale  egli  schivo,  ottenne  di 
dare  opera  agli  studi  nella  università  di  Lerida,  ove  ai 
dieciotto  anni  addottoravasi  in  dritto.  Ma  e'  sentiasi  ti- 
rato alle  scienze  ecclesiastiche,  e  fu  mestieri  che  il  di 
lui  genitore,  vinto  alle  lagrime  di  Donna  Maria,  sua  con- 
sorte, lo  mandasse  a  Valenza  per  graduarsi  dottore  in 
divinilo. 

Ove  tremendo  cimento  attcndealo.  Una  sua  congiunta 
di  sangue,  leggiadra  quanto  altra  mai,  presasi  abbando- 
natamente di  lui ,  gli  offeriva  in  un  colla  sua  roano,  le 
sue  ingenti  ricchezze.  Senonchè,  vinta  la  prova  e  fug- 
gitosi dì  Valenza ,  si  recò  a  proseguire  i  suoi  studi  in 
Aicnlù.  Chiusi  i  quali,  sebbene  il  di  lui  padre,  rimasto 
orbo  del  primogenito  caduto  in  un  combattimento  contro 
i  Portoghesi,  lo  chiamasse  a  sé,  potè  nondimeno  irioD- 
fare  di  tutti  gli  ostacoli  e  rendersi  sacerdote. 

Intorno  al  1592  recavasi  a  Roma.   La  corruttela  ìm- 
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mensa  che  allor  regnava  nella  città  eterna,  ove  torbe 
dì  fanciulli  abbandonati  a  sé  stessi  ingombravano  i  trivj 
e  le  vie,  crescendo  ad  opere  bieche,  ispiravagli  un  desi- 
derio ardentissimo  d'educare  a  Dio,  alla  civiltà  ed  alla 
patria  que'  derelitti.  Laonde  voltosi  a  parecchi  da  cui 
sperava  soccorrimenti  ed  ajuti,  non  si  ebbe  che  disin- 
ganni e  ripulse;  talché  persuasesi  alfine  ch'e'  doveafare 
da  sé.  Né  punto  indugiò  a  por  mano  all'impresa.  Ndlo 
autunno  del  ì  597  apri,  ne'  pressi  del  Trastevere ,  una 
scuola ,  in  cui  fin  da'  primi  giorni  stiparonsi  ben  cento 
fanciulli.  Ad  essi  elargiasi,  oltre  il  pane  della  istruzione, 
bisognando ,  anche  quello  del  corpo ,  e   sovveniansi  di 
libri  e  di  vesticciuole  ;  e  affinché  non  andass^t)  incontro 
ai  pericoli  e  ai  pessimi  esempi  che  occorrono  ad  ogni 
pie  sospinto  nelle  pubbliche  vie,  si  sottopose  anche  al 
disagio  di  ricondurli  alle  lor  case.  Ebbe  allora  a  com- 
pagni e  aiutatori  il  curato  del  luogo  e  due  ecclesiastici: 
e  le  Scuole  Pie ,  che  così  addomandavale ,  crebbero  in 
breve  di  guisa  da  abbisognare  di  più  capace  edificio. 

Senonché  é  fatai  destinato  che  ogni  provvidia  istita- 
zione  svegli  accanita  la  guerra  dei  tristi.  I  quali  nd 
dargli  per  istrazio  il  nome  di  maestro  de*  tnascalzoni^  non 
pensavano  invero  dovergli  un  dì  questo  titolo  tornare  il 
più  splendido  di  tutti  i  suoi  vanti.  Due  volte,  sotto  Cle- 
mente XIX  e  sotto  Paolo  V,  le  sue  scuole  furono  sotto- 
poste a  rigidissime  inchieste:  le  quali  ebbero  tai  risulta- 
menti,  che  il  pontefice  non  si  tenne  dall'  offrh^  al  lor 
fondatore  il  cappello  cardinalizio,  ch'ei  ricusava.  Final- 
mente innalzata  la  Congregazione  delle  Scuole  Pie  a  di- 
gnità di  ordine  religioso,  rapidamente  s'accrebbe  e  allar- 
gossi  nelle  principali  città  d'Italia  e  d'Europa.  Fu  detta 
eziandio  Congregazione  dei  Poveri  della  Madre  di  Dio,  col 
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qual  nome  volle  il  Calasanzio  persuadere  a'  suoi  diso^ 
poli ,  che  al  buon  allevamento  de'  pargoli  non  basta  il 
senno  maturo  del  padre,  ma  bisognano  altresì  viscere  e 
intendimenti  di  madre. 

Creato  generale  dell'Ordine ,  ebbe  a  patire  nuove  mo- 
lestie, che  non  cessarono  punto  quando  egli  depose luf- 
ficio,  fino  a  vedersi  trascinare,  decrepito  di  ottantaquattro 
anni,  innanzi  al  tribunale  della  Inquisizione.  Ma  e' risorse 
da  quelle  prove  più  grande,  e  Uomo  non  meno  ammirabile, 
cosi  di  lui  scrive  il  Gioberti,  per  la  santità  della  vita,  e 
non  men  benemerito  della  coltura  e  della  fede  per  la 
bontà  delle  opere;  il  quale  in  un  secolo  molto  inferiore 
al  nostro  di  pulitezza,  ebbe  il  concetto  profetico  di  fon- 
dare e  consacrare  le  scuole  del  popolo.  >  Il  pio  aragonese 
in  effetto  si  propose  di  fondare  una  istituzione  maestra 
non  solo  di  lettere  elementari,  ma  di  abbaco  e  di  rudi- 
menti commerciali,  oltre  il  tirocinio  scientifico,  e  nomi- 
natamente quello  di  filosofia  e  di  lingue  erudite  e  di 
matematiche:  concetto  e  disegno  volgare  ai  di  nosui 
ma  singolarissimo  in  que'  tempi,  e  quasi  augurio  di  quel 
genio  speculativo,  calcolatore  e  trafficante,  cb'è  proprio 
del  mondo  moderno.  Tanto  la  religione  è  divinatrice  nei 
suoi  pensieri  e  nelle  sue  imprese! 

L'Ordine  delle  Scuole  Pie  fiorisce  tuttora,  serbando  vivo 
e  incorrotto  quel  pio  amore  del  popolo ,  della  scienza  e 
della  civiltà  che  informò  i  suoi  principii  e  abbellì  la  sua 
culla.  Fra  tutti  i  religiosi  consorzi  che  tolsero  per  proprio 
istituto  ad  educare  la  gioventù,  ninno  al  pari  di  quello 
del  Calasanzio  portò  in  questo  magistero  maggior  zelo  e 
drittura  di  mente  e  di  <Hion\  e  più  acconcie  disposizioni 
a  dare  agli  animi  de'  fanciulli  quella  forma  interiore  che 
gh  piega  a  ben  fare  e  metodi  più  conformi  alla  natura 
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della  infanzia  e  della  adolescenza,  come  quelli  che  tutte 
svolgono  le  facoltà  umane  e  stringono  insieme  la  reli- 
gione e  la  scienza;  metodi  infine  da  cui  piglia  condi- 
mento di  senno  quella  artificiale  coltura  che  sogliono  im-^ 
partire  le  scuole. 

Giovi  all'età  scettica  e  solo  intesa  a'  guadagni  ramme- 
morare alcune  fra  le  principali  massime  del  Calasanzio: 
—  L'istitutore  esser  dee  padre  de'  suoi  allievi  :  non  lavori 
per  un  salario  qualunque,  ma  pel  Signore  :  la  coscienza 
d'aver  bene  operato  avanza  tutti  i  tesori  del  mondo.  — 
L' istitutore  delle  Scuole  Pie  non  è  mallevadore  soHanta 
di  sé,  ma  e  de'  giovinetti  che  gli  sono  confidati;  prepa- 
ratevi adunque  pel  gran  giorno  in  cui  le  vostre  azioni 
saran  giudicate.  —  Qual  il  maestro  e  tal  lo  scolare. 
Maledetto  il  seduttore,  che  abusando  della  confidenza  dei 
giovani,  ne  attossica  l'anima  e  la  rende  strumento  di 
peccato^  a  sua  ed  altrui  perdizione.  —  Adoperatevi  a  col- 
tivare non  solo  il  vostro  intelletto,  ma  ben  anche  ad 
avanzare  nella  via  spiritual^  —  Senza  la  mortificazione 
del  corpo,  nulla  è  la  vita  dell'anima:  senza  la  morte  del 
vecchio  uomo  e  il  nascimento  del  nuovo,  non  havvi  soda 
virtù.  —  Colui  che  vuol  servire  al  Signore,  deve  saper 
padroneggiare  le  proprie  passioni.— 

Non  puossidal  Calasanzio  scompagnare  Gerolamo  Hiani, 
nato  d'illustre  sangue  in  Venezia  il  1481.  Datosi  all'armi 
nei  verdi  anni  suoi,  ebbe  il  grado  di  officiale  nelle  milizie 
che  i  Veneziani  levavano  per  opporsi  ai  progressi  di 
Carlo  Vili  in  Italia.  Accesasi  quindi  la  guerra  fra  la  re- 
pubblica e  la  lega  di  Cambrai,  gli  fu  mestieri  difendere 
Castel  di  Quero  contro  il  grosso  delle  armi  imperiali; 
ma  presa  d'assalto  la  rocca  e  mandato  a  fil  di  spada  il 
presidio,  ei  fu  sepolto  in  un  carcere.  Dal  quale  meravi- 
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gliosamente  fuggitosi,  e  traversato  iocognito  il  vaDo  ne 
mico,  potè  giungere  a  salvamento  tra  i  suoi.  Composte 
alfine  a  pace  le  cose,  riebbe  dalla  Signoria  il  primieco 
comando ,  che  dopo  breve  scorcio  di  tempo  ei  depose, 
per  attendere  alla  educazione  de'  suoi  nipoti,  rimasti  orili 
de'  genitori. 

Le  calamità  della  guerra  e  della  carestia  che  contri- 
stavano nel  1518  la  città  di  Venezia,  porsero  il  destro  il 
Miani  di  esercitare  l'ardente  suo  zelo,  racco^endo  daDa 
via,  ove  brancolavano  ignudi  e  digiuni,  i  poveri  fanciulli, 
a'  quali  soccorse  col  pane  del  corpo  e  con  quello  ddl'ìn- 
telleito.  Consumato  in  quest'opera  di  cristiana  edacazioDe 
ogni  suo  avere,  invocò  l'altrui  carità,  e  apri  per  rinfonzii 
due  case  d'Asilo  a  S.  Basilio  ed  a  S.  Rocco  in  Veoecia, 
non  che  altre  in  Verona,  Bergamo,  Brescia,  gettando  k 
fondamenta  della  Congregazione  dei  Somascbi,  cosi  no- 
mata da  una  terricciuola  fra  Bergamo  e  Alilano,  nella 
quale  questo  padre  degli  orfani  fermò  la  principale  soa 
stanza.  Passò  di  vita  il  1537. 

Ne  l'età  a  noi  più  vicine  van  prive  affatto  d' insigni 
benefattori  della  povera  infanzia  :  di  alcuni  de'  quali  dirò 
in  questo  luogo^  anticipando  (e  sia  con  venia  de'  leggitori) 
il  corso  de'  tempi  per  meglio  ordinar  le  materie.  Primo 
fra  (]ue5ti  Lorenzo  Garaventa.  La  colpevole  oblivione  in 
cui  gì'  italiani  abbandonarono  le  cose  loro ,  ebbe  ad  ef- 
fetto  ohe  Tetà  nostra  non  rammentasse  con  quella  gtoria 
d\c  a  ragion  gli  si  deve,  il  nome  di  questo  genovese  e 
il  suo  istituto  delle  scuole  primarie.  Ma  gli  Asili  d'infanzia 
(e  che  altro  erano  le  scuole  del  Garaventa?)  hanno  ita- 
lira  origine,  e  ne  dobbiamo  saper  grado  a  lui  solo.  Im- 
perciocché non  potendo  ci  patire  che  nelle  guerre,  che 
a  mezzo  il  secolo  XVIII  desolavano  la  Liguria,  tanti  figli 
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del  povero  crescessero  in  preda  agli  istinti  di  corrotta 
natura»  apri  nel  proprio  tetto  una  scuola,  in  cui  sowe- 
niansi  della  istruzione  non  solo,  ma  eziandio  d'ogni  cosa 
più  necessaria.  Laonde  aumentandosi  a  dismisura  il  nu* 
mero  dei  fanciulli ,  e'  si  vide  costretto  a  vendere  non 
che  il  poderetto  paterno,  anche  ogni  sua  masserizia,  fin* 
che,  confortato  dalle  elargizioni  de'  ricchi  e  di  monsignor 
Saporiti,  potè  in  ogni  sesto  di  Genova  fondar  le  sue 
scuole,  raccogliendo  in  ciascuna  d^esse  oltre  a  quattro^ 
cento  fanciulli.  Ei  fu  allora  inventore  di  que'  metodi  di 
insegnamento,  che,  portati  in  terra  straniera,  accogliemmo 
dappoi  come  forestiero  trovato.  Io  veramente  non  so  se 
il  Pestalozzi,  che  nel  1780  propagava  tai  norme  e  disci- 
pline in  Isvizzera,  ne  attingesse  il  germe  in  queUe  del 
Garaventa:  certo  è  però  che  più  che  a  Roberto  Owra> 
più  che  alla  marchesa  di  Pastoret,  più  che  all'Aporti  me- 
desimo, che  l'universale  fa  trovatori  di  questo  sistema» 
ne  andiam  debitori  al  genovese,  che  cominciava  ad  at- 
tuarlo prima  della  metà  del  secolo  andato. 

A  completar  le  notizie  di  questo  apostolo  di  carità» 
diremo  aver  sortito  i  natali  in  Uscio,  sopra  la  fiumana  di 
Recco,  nella  orientale  riviera.  In  Genova  vacò  agli  studi 
e  vi  si  rendea  sacerdote:  ebbe  aiutatori  nella  pietosa 
opera  Paolo  Gerolamo  Franzone  e  il  canonico  Giuseppe 
Lertora.  Stenuato  di  forze,  non  di  virtù,  sdegnò  nelle  sue 
strettezze  salire  per  sé  le  scale  dei  doviziosi,  che  tante 
volte  avea  per  altri  salite,  e  chiese  un  ricovero  nello 
spedale  di  Pammatone.  Invano  supplicavanlo  gradire 
altra  stanza;  «  nacqui  tapino,  ei  rispose:  coi  tapini  son 
vissuto  e  morrò.  »  E  vi  morì; ma  se  un  dì  gl'italiani,  si 
ghiotti  a  quanto  vien  d'oltremon ti,  volgeranno  uno  sguardo 
alle  scuole  Garaventane,  questo  illustre  benefattore  del- 
l' infanzia  avrà  tributo  di  gloria  pari  al  grande  concetto. 
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Né  di  un  eguale  tributo  andrà  privo  Gaetano  HagDoK 
da  Prato.  Nato  nel  1768,  addestrossi  fino  dairinfanoi 
nell'arte  del  legnaiuolo,  esercitata  dal  padre  di  lui»  ndla 
quale  divenne  in  breve  si  esperto,  che  potè  allargare  i 
suoi  traffici  e  procacciarsi  qualche  opulenza.  La  quale  d 
prodigò  a  giovamento  de' suoi  terrazzani,  in  un   tempo 
in  cui  fu  un  grandissimo  caro  in  Toscana,  talché  il  go- 
verno, a  rimunerazione  di  tante  larghezze,  chiamavalo  aDi 
direzione  delle  scuole  di  carità.  Molti  levarono  allora  la 
voce  per  aver  questi  locato  in  quell'ufficio  un  uomo  pres- 
soché digiuno  di  studi;  ma  e' ricacciò  loro  in  gola  l'of- 
fesa aprendo  dapprima  un  asilo  e  appresso  altre  scuole, 
quali  di  tessitura  in  seta  ed  in  lino,  quali  de'  primi  ele- 
menti di  lettere  :  scuole  cui  sopperiva  del  proprio.  Né  ciò 
bastandogli,  raccolse  d'ogni  parte  orfanelli,  che  allogò  ia 
una  vasta  officina,  affinchè  addestrati  in  diverse  arti  ed 
industrie,  crescessero  tutti  sotto  la  di  luì  sorveglianza. 
Senonchè  troppo  grande  essendo  il  numero   di   quegli 
infelici,  per  aver  allora  il  morbo  asiatico  mietuto  assai 
vile,  nò  tutti  potendo  capire  nel  suo  istituto,  volle  non- 
dimeno provvedere  egualmente  al  loro  tirocinio,   collo- 
candoli presso  oneste  famiglie,  cui  sovveniva  di  un  as- 
segno mensuale. 

Né  minor  lode  tributeran  gli  avvenire  all'abate  Nicola 
Mazza,  morto  in  Verona  il  2  agosto  del  1865.  Pochi  al 
pari  di  lui  furono  accesi  di  più  vivo  zelo  pel  popolo,  e  in 
ispecie  per  le  giovinette  orfane.  Le  quali  ei  andava  da 
ogni  pane  togliendo  dai  trivi:  e  pensando  quanto  meglio 
in  esse  potessero  le  consuetudini  della  famiglia,  che  non 
le  artificiali  provvidenze  de'  grandi  ricoveri,  prese  a  col- 
lornrlp  in  povere  case  sotto  la  vigilanza  di  buone  madri, 
le  quali  crescanle  alle  industrie  casalinghe  e  domestiche. 
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QaesU  piccioli  ospizi  salirono  al  namero  di  ben  dodici, 
ove  paternamente  educava  e  sovveniva  del  sao  non 
manco  di  328  fanciulle,  oltre  l&O  giovani  derelitti»  ai 
quali  insegnava,  in  un  con  qualche  esercizio  meccanico, 
anche  il  vivere  costumato  e  dabbene. 

Chi  un  di  porrà  mano  a  dettare  con  più  largo  disegno 
Fistoria  delle  odierne  istituzioni  educative,  non  tacerà  di 
quel  miracolo  d'uomo,  eh'  è  il  P.  Ludovico  da  Casoria, 
che  negli  impeti  di  carità  s'accosta  a  S.  Francesco  d'As-^ 
sisi,  e  per  gli  ardimenti  delle  nobili  imprese  non  ha  chi 
l'agguagli.  La  prima  opera  cui  egli  in  Napoli  intese  (1888X 
arditissima  invero,  fu  quella  di  volere  educare  V Africa  cm 
r Africa.  Raccolti  parecchi  fanciulli  di  quella  regione,  tobe 
ad  allevarli  e  ad  istruirli.  Cresciuti  intorno  al  1864  di  na- 
mero, fondava  due  case,  l' una  per  cinquantadoe  alunni 
alla  Palma,  e  l'altra  per  settantatre  giovinette  al  tondo  di 
Capodimonte.  —  L'ultima  volta  che  ci  fui,  cosi  scrive» 
con  mirabile  sprezzatura  di  stile  quell'anima  angelica  del 
marchese  di  Casanova,  i. maschi  erano  allo  studio.  S'in- 
segna loro  r  arabo,  V  italiano,  il  latino.  Oltre  a  questo, 
ognuno  di  loro  s'avvierà  in  un  mestiere,  e  impara  a 
suonare.....  Le  donne  erano  al  lavoro.  Cuciono,  tessono^ 
e,  se  n'avanza  al  bisogno  di  cinquecento  sessanta  per- 
sone che  vivono  della  carità  di  fra  Ludovico,  si  vende. 
Anche  fanno  di  ogni  sorta  di  ricamo.  Assistono  ai  mo« 
retti  i  maestri  di  fuori,  un  par  di  preti  e  i  firati  bigi. 
Alle  morette,  le  Stimatine.  Dopo  compiuta  la  educazione' 
di  questi,  pensava  di  fondare  una  casa  in  Alessandria  ed 
un'altra  al  Cairo,  la  quale  con  le  due  case  di  Napoli  si 
sarebbero  dato  la  mano.  Preparava  già  preti  africani, 
preti  bianchi  che  andrebbero  insieme,  e  farebbero  prin- 
cipiare a  desiderare  i  bianchi;  operai  africani,  terziari! 
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bianchi;  stimatine  negre  ed  operaie  negre.  Esbì  sardibcro 
ritornati  ai  soli  d' Etiopia,  non  vagabondi,  ma  iosieme^ 
in  forma  di  colonia  religiosa  e  civile,  — 

Ma  il  disegno  di  rigenerar  l'Africa  non  distolse  la  ca- 
rità di  P.  Ludovico  dal  rivolgere  le  sue  care  alT  educa- 
zione de'  figliuoli  del  popolo.  —  Sono  in  Napoli,  eoa  an- 
cora il  Casanova,  cinquantamila  fanciulli,  fi^^  di  fuigo^ 
di  volgo,  ceppo  e  seme  di  accattonerìa,  di  galera,  di  bri- 
gantaggio. Cominciamo,  dice,  con  un  bacile  d'acqua  che 
si  lavino  e  ripiglino  aria  d'uomini:  poi  diamo  loro  vestito 
e  pane  per  oggi  e  un  mestiere  per  domani  :  e  saper  leg- 
gere e  scrivere,  e^  sopratutto,  diamo  loro  l'amor  di  Dio, 
l'amor  di  famiglia,  di  patria,  di  prossimo.  Ma  soo  tanti  I 
Chi  m'ha  da  aiutare?!  ricchi,  che  n'avranno  sicure  l'eo- 
trate;  l' industrie  e  i  commerci ,  ai  quali  daremo  gior- 
nalieri buoni  e  bravi^  arti  fiorenti;  il  comune  più  d^ 
altri,  eh' è  la  somma  di  tutti....  Ed  ecco  in  men  di  due 
anni,  dal  62  al  6i,  ecco  scuole,  convitti,  case  di  lavoro: 
e  già  levati  dal  fango  un  migliaio  de*  cinquantanaila.  E 
crescono  ogni  giorno ,  e  se  gli  basta  tempo  e  danari ,  è 
uomo  da  tener  la  parola  di  levarceli  tutti.  Trecento,  che 
non  aveano  né  padre  né  madre,  gli  ha  posti  in  convitto; 
i  maschi  a  S.  Pietro  ad  Aram ,  alla  Palma  e  in  due  ca- 
samenti  d'eredità  di  famiglia  a  Casoria;  le  femmine  a 
Villa  Pisani  e  ai  Pirozzoli.  Gli  altri  seicento  a  scuola;  i 
maschi  a  S.  Pietro  e  a  Casoria;  le  femmine  a  Casoria  e 
al  tondo  di  Capodimonte  :  che  vengono  la  mattina ,  tor- 
nano ai  parenti  la  sera ,  i  più  anco  vestiti  e  molti  anco 
nutriti.  — 

Questa  é  carità  che  non  serra  porte  :  ma  però  bada  a 
chi  deve  entrare,  non  accogliendo  se  non  coloro  che 
volle  distinguere  col  nome  di  Accattoncelli.  I  quali  a  do- 
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dici  anni  passano  dai  convitti  e  dalle  scaole  nelle  case 
del  lavoro:  gli  orfani,  dentro;  i  non  orfani,  a  giornata.  E 
già  due  sono  le  case  in  coi  vedi»  una  appresso  all'altra, 
botteghe  di  legnaiuoli,  ebanisti ,  magnani ,  caholai ,  fab- 
bricanti di  pianoforti,  tipografi,  legatori  di  libri  :  e  dietro 
ci  sta  spuntando  l'arte  della  lana.  Moltissime  sono  le 
scuole  e  i  convitti  d'arte  e  mestieri  fondati  da  P.  Ludo- 
vico in  Napoli,  ne'  villaggi  di  Posilippo,  di  Villano  va ,  a 
S.  Maria  di  Capua,  in  Afragola,  senza  pur  accennare  alla 
colonia  agricola  di  Massa  Lubrense  e  all'Orfanotrofio  isti- 
tuito in  Terracina  e  diversi  altri  ospizi;  opere  tutte 
varie  nei  mezzi,  ma  uniche  nello  scopo:  insegnamento 
intellettuale  e  pratico  a  un  tempo:  non  la  scuola  per  la 
scuola,  ma  bensì  per  la  vita  e  per  Tesercizio  di  qualche 
utile  industria  :  lavoro  di  mano  e  d'uigegno  insieme  bel- 
lamente intrecciati. 
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Galileo  Galilei  —  n  metodo  sperimentale  apra  prlmAinanta  la 
via  alle  più  grandi  sooperte  —  GÌ'  italiani  taori  d' Italia  — 
Filosofi  illustri  ~  Quanto  lor  debba  nlFranoia  —  GoadisSonl 
dell^insegnamento  nelle  scuole  straniere  —  Atrooita  dai  ca- 
stighi —  A  qua!  feroci  inìaiasioni  doveasaro  aottoatara  i 
discenti  —  Indirizzi  e  libri  scolastioi  —  Eraamo  inaa^na  i 
metodi  delle  scuole  italiane. 


Già  Aristotile  con  le  sue  categme  ed  etUdeehie  comio- 
ciava  ad  aversi  in  uggia  dai  più  prestanti  intelletU,  i 
quali,  presi  al  bello  degli  antichi  scrittori»  inorrìdiaDO 
alle  scapigliate  argomentazioni  in  barbara^  haroco  e  to- 
ripton^  e  divisavano  discipline  più  semplici,  fruttuose  ed 
allettevoli.  I  francesi  a  Cartesio»  gl'inglesi  a  Bacone  da 
Verulamio  attribuiscono  il  merito  d'aver  liberato  da  questa 
infestazione  le  scuole;  senonchè  omai  tutti  consentono 
doversi  una  tale  rirormazione,  già  intraveduta  dal  divino 
Da  Vinci,  al  solo  Galileo  rirerire,  come  a  vero  fondatore 
del  metodo  sperimentale. 

Avvalorata  da  quest'  arme  poderosa,  la  scuola  italiana 
spiccò  eziandio  nelle  scienze  quel  volo,  che  già  tanto  alto 
avea  levato  nelle  lettere  e  nelle  arti.  Lo  Stagirita  impiom- 
bava le  menti;  il  metodo  sperimentale  ora  aggiungeva  loro 
nuove  ali ,  e  apriva  la  via  a  tutte  le  scoperte  meccani- 
che, fisiche,  ottiche  e  idrauliche.  Gioverà  toccarne  pa- 
recchie fra  le  men  divulgate,  non  per  orgoglio  di  patria. 
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si  bene  come  incitamento  ai  moderni  di  non  esser  da  mene 
dei  loro  gloriosi  padri. 

Nomammo  il  Da  Vinci  ;  fu  egli  per  fermo  il  primo  che 
seppe  alla  teorica  disposare  la  pratica.  L'arte  de*  canali 
navigabili,  i  sistemi  d'irrigazione,  le  chiuse,  l'invenzione 
mirabile  delle  conche,  il  chiariscono  come  insuperato 
trovatore  della  idraulica  e  della  statica.  Egli,  come  narra 
il  Vasari,  oltre  al  far  disegni  e  modelli  da  potere  scari- 
care con  facilità  mónti,  e  forarli  per  passarli  da  un  piano 
all'altro,  e  per  via  di  leve  "e  argani  e  vite  e  trombe  al- 
zare e  tirare  gran  pesi,  votar  porti  e  cavare  dai  luoghi 
bassi  le  acque,  aveva  fatto  intendere  colla  costruzione 
del  passavolante  un  nuovo  sistema  di  macchine  da  j;aérra, 
e  mostrato  più  volte  come  sapesse  levare  più  alto  il  tem- 
pio di  S.  Giovanni  di  Firenze,  e  sottomettervi  le  scale 
senza  rovinarlo;  né  il  riuscimento  dell'ardito  disegno  potea 
tornar  dubbio,  essendo  quest'arte  già  nota  in  Italia,  dove, 
fino  dal  14B5,  Aristotile  dei  FioravsfOti  in  Bologna  ardia 
trasportar  la  torre  della  Magione,  e  Jacopo  Antonio  Leoni, 
genovese,  trovava  medesimamente  un  ingegno  atto  a 
sollevar  pesi  meravigliosi ,  e  a  conficcare  al  suolo  legni 
e  palate.  Anche  Nicolò  Tartaglia,  e  prima  di  lui  forse  il 
Santini,  chiarivano  come  fosse  agevole  sollevare  dagli 
abissi  del  mare  i  più  enormi  pesi  e  le  stesse  navi  som- 
merse, n  che  del  pari  insegnava  Leon  Battista  Alberti, 
cui  pur  dessi  un  ordigno  per  iscandagliare  le  profondità 
dell'oceano,  e  il  modo  di  agevolmente  sconnettere  e  ri- 
comporre, a  scampo  de'  naufragi,  le  tavole  di  una  nave. 
Più  nota  è  la  scoperta  dei  pozzi  modenesi,  detti  artesianij 
che  rimonta  al  1479,  de' quali  più  tardi  il  Cassini  dava 
contezza  alla  Francia.  I  molini  non  ad  acqua  od  a  vento, 
ma  per  pesi ,  mercè  l'opera  di  ruote  e  congegni ,  cono- 
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scevansl  in  Lombardia  fin  sotto  la  signoria  de*  Visoootit 
e  a  miglior  perfezione  riduceali  Adriano  Tassoni,  che,  vol- 
gendo  il  1589,  chiedeva  al  governo  toscano  baDa  di  &b- 
brìcar  molini,  ne'  quali  un  sol  cavallo  bastasse  al  movi- 
mento di  tre  grosse  macine.  Stando  al  testimonio  dd 
Simonetta,  anche  i  ponti  a  fil  di  ferro  si  deono  aii> 
noverare  fra  le  scoperte  italiane ,  giacché  il  duca  di  IG- 
lano,  Francesco  Sforza,  fu  colui  che  —  trovò  nuova  ed 
inusitata  forma  di  ponte.  Fece  fare  otto  canapi  groesis- 
simi,  lunghi  quanto  la  lunghezza  del  fiumeu.  poi  vi  di- 
stese sei  alberi,  legandoli  alle  pile  del  rovinato  ponte,  e 
dall'uno  all'altro  lato  ne  tirò  due  più  alti,  quali  facessero 
sponda,  e  ogni  cosa  coperse  di  assi  et  in  colonne  di 
legno,  le  quali  ficcò  nel  fiume,  fermò  il  ponte  a  ciò  die 
per  la  sua  lunghezza  non  vacillasse.  —  Tutti  i  problemi 
pertinenti  all'idraulica  furon  soluti  da  ingegni  italiani 
Leonardo  da  Vinci^  il  Galileo^  il  Castelli,  che  fa  detto  3 
creatore  della  idrometria,  il  Guglielmini  col  ano  mirabile 
libro  sulla  Natura  dei  fiumi,  Bartolomeo  Ferracina,  Guido 
Grandi,  l'inventore  della  Tavola  paraboìkOf  e  il  Regi,  sono 
di  tal  tempra  intelletti,  che  in  questa  ragione  di  studi  non 
han  riscontro  veruno. 

Il  metodo  sperimentale  ebbe  a  suo  maestro  0  Galileo, 
primo  inventore  del  telescopio,  nella  cui  fabbricaiione  ai 
resero  illustri  Giuseppe  Campani  da  Spoleto  e  il  suo  emulo 
Eustachio  Divini,  che  di  tanto  lo  migliorava.  Con  questo 
metodo  il  fiorentino  Salvino  degli  Armati ,  trovava  fjd 
occhiali  di  vetro:  il  Selva,  il  microscopio  catto trieo  a  sola 
riflessione:  il  Cherubino  e  lllgenio,  l'arte  difficilissima  di 
pulire  le  lenti,  e  il  Cavalieri  scopriva,  provando  e  ripro^ 
vando ,  le  varie  proprietà  delle  diverse  figure  applicate 
agli  specchi  ustorj  e  a'  fuochi  dei  vetri  disugualmente 
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convessi.  Il  nome  dì  Galileo  e'  occorre  del  pari  nel  parlar 
del  termometro  ad  aria,  del  compasso  di  proporzione, 
delle  bilancette  idrostatiche  per  conoscere  coli' acqua  i 
pesi  dei  metalli;  ad  un  suo  discepolo,  il  Torricelli,  si  ap- 
partiene r  invenzione  del  barometro ,  e  iroviam  nel  Ma- 
galotti descritto  il  primo  igrometro  di  condensazione. 

Che  direm  noi  del  P.  Francesco  Lana  da  Brescia,  che 
precesse  di  due  secoli  il  MongolBer  nel  trovato  degli 
areostatici,  e  che  costruss^  il  seminatore  meccanico,  da 
lui  detto  Carro  di  Cerere ,  assai  migliorato  dappoL  dal 
Borro  di  Arezzo  ?  S'attribuisce  a  Pacifico,  arcidiacoflk  di 
Verona  nell'  846»  Y  invenzione  degli  orologi  nottomi  ;  di 
quelli  che  battono  le  ore  privilegiossi  Bologna  fino  dal  1380, 
e  pochi  anni  appresso  (1375)  llilano.  L' applicazione  che 
ad  essi  si  fece  del  pendolo,  di  cui  Galileo  osservò  prima 
le  oscillazioni,  rìducevali  a  perfezione:  raggiunta,  mas- 
sime per  gli  orioli  a  ripetizione  /  da  Cristoforo  Agostini 
da  Pesaro.  Arroge,  nelle  industrie,  la  fabbricazione  della 
seta,  arte  tutta  paesana,  anzi  che  migrasse  a  Lione:  e 
il  primo  filatojo  idraulico  trovato  e  costrutto  dal  lucchese 
Borghesacco.  Sarebbe  agevole  eziandio  porre  in  sodo 
aver  Giovanni  Branca  precorso  ogni  altro  nell'  applicare 
il  vapore  all'industria:  e  la  stessa  navigazione  a  vapore  es- 
sere stata  con  felice  riuscimento  tentata  da  Serafino  Serrati , 
e  minutamente  descritta  nelle  sue  lettere.  Senonchè,  cac- 
ciato dal  tema,  io  debbo  accennare  e  tirar  oltre  a  di- 
lungo. Giova  quindi  restringermi  a  dire  che  il  rinnova- 
mento delle  scienze  data  appunto  dal  giorno  in  cui  Galileo 
intese ,  com'egli  si  esprime  —  a  rapire  dal  gran  libro 
della  natura  alcuno  degli  infiniti  suoi  misteri.  —  Il  ci- 
mento, del  provare  e  riprovare  veniva  introdotto  allor 
nelle  scuole  per  opera  de'  suoi  illustri  discepoU,  Torri- 
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celli,  Borelli,  Vivianì  e  Cassini  ;  nelle  quali  cominciò  a 
prevalere  il  fecondo  principio  dell'  osservazione ,  e  si  ri* 
conobbe  la  necessità  d'educare  la  gioventù  al  severo 
esame  e  al  diligente  analisi  delle  cose.  Molte  e  grandi 
verità  predicava  egli  a'  docenti,  ma  invano:  perchè  allor 
non  intese.  Eran  tesori ,  ma  non  ancor  discoperti  :  oro , 
direbbesi,  in  verga.  Valga  un  esempio  a  chiarirlo.  Oggidi, 
in  cui  gl'istitutori  italiani  accettano  da  Pestalozzi  e  da 
Froebel ,  come  novità  peregrine ,  gli  eccitamenti  d'inse- 
gnare ai  fanciulli  le  nozioni  geometriche,  giova  lor  ram- 
mentare quanto  egli  a  tal  uopo  scriveva:  —  A  me  par- 
rebbe non  solamente  opportuno,  ma  necessario  che  nelle 
città  ben  ordinate  fosse  una  legge  espressamente  coman- 
dante ad  ogni  persona  civile,  la  qìMle  apprenda  i  primi 
elementi  delle  lettere^  Vimparare  parimente  queUi  della  geo- 
metria  La  lavagna  sopra  la  quale  si  segnano  le  fi- 
gure geometriche  è  la  pietra  del  paragone  per  provare 
gl'ingegni.  — 

Caduta  la  libertà,  l'ingegno  italiano,  inceppato  in  casa» 
prorompe  e  balena  al  di  fuori:  e  per  tutta  Europa  esu- 
lando, porta  ad  altre  spiaggie  que'  venerandi  penati  che 
in  patria  gli  ò  conteso  adorare.  AfTatto  nuova  e  bellis- 
sima sarebbe  la  storia  degli  italiani  fuori  d'Italia,  in 
questa  diversi  da  quelli  delKctà  precedente;  conciossiachè 
ne'  secoli  addietro,  per  soverchio  di  vita ,  e'  sentiansi  ti- 
rati in  lontane  regioni ,  quasi  volessero  allargare  i  con- 
fini della  lor  terra  e  tutte  lo  nazioni  romanamente  ab- 
bracciare ;  in  questa  età,  per  converso,  orbati  d'una  libera 
patria,  non  vanno  ma  fuggono  altrove,  spargendo  fra  le 
genti,  che  loro  aprono  il  grembo  ospitale,  i  semi  d'ogni 
umano  progresso  ;  laiche  allor  si  videro ,  come  il  Balbo 
ebbe  a  dirC;  guerrieri  di  terra  e  di  mare,  uomini  di  stato 
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6  di  chiesa,  artisti,  scrittori,  onorandi  molto,  miserrimi 
tutti ,  fecondare  di  lor  opere  e  dei  sangue  loro  le  terre 
straniere.  Che  giova  se  i  Polo,  il  Colombo,  il  Vespucci, 
il  Cabotto,  il  Yerazzani  perlustrino  l'intero  universo  e 
aggiungano  un  nuovo  mondo  all'antico?  Qual  giovamento 
ne  tornava  all'Italia?  E  non  pertanto  i  suoi  figli,  servi 
in  casa ,  educano  a  nuova  e  libera  vita  l'Europa.  Primi 
fra  questi  i  Socini,  il  Gentile,  il  Caracciolo,  Olimpia  Ho« 
rato,  il  Vermiglio,  il  Martinengo,  il  Zanchi,  l'Ochino,  il 
Vergerlo  ed  altri  assai,  che  vagando  per  l'Inghilterra,  la 
Germania ,  la  Polonia ,  la  TransOvania.,  perseguitati  dai 
cattolici  e  dai  protestanti,  predicavano  la  rigenerazione 
del  cristianesimo.  L' Italia,  scrive  il  Settembrini,  non  li 
conobbe:  ma  la  Germania  ben  sa  che  da  quelli  esuli  il- 
lustri essa  apprese  a  ragionare:  e  che  méntre  il  suo  pro- 
testantismo tra  le  branche  della  teologia  sarebbe  rimasto 
infecondo ,  ebbe  da  essi  impulso  al  vero  filosofare.  Im- 
perciocché essi  segnano  appunto  il  passaggio  che  si  è 
fatto  dalla  teologia  alla  filosofia  moderna.  E'  ascendeano, 
a  mezzo  il  secolo  XVI,  per  testimonio  di  Pier  Paolo  Ver- 
gerlo, ad  oltre  duecento:  nove  anni  appresso,  ad  otto- 
cento, finché  nel  volgere  del  1568  toccavano  i  millesei- 
cento :  onoranda  legione  di  savi,  che  le  scienze,  le  indu- 
strie e  le  lettere  propagarono  in  que'  luoghi  che  n'erano 
ancora  digiuni.  Le  straniere  scuole  gloriavansi  de'  do- 
centi italiani.  Angelo  Papio,  giurisconsulto,  lesse  in  Avi  * 
gnone:  Luca  Guarico,  matematico,  astronomo  e  poeta,  fu 
maestro  a  Cesare  Scaligero:  Alberico  Gentile  dettava 
morale  filosofia  nello  studio  di  Oxford,  associandola  al 
dritto  e  all'economia,  e  insegnando  quelle  dottrine  che 
due  secoli  appresso  levarono  tanto  alto  il  nome  di  Adamo 
Smith. 
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Senonchè  tipo  di  questi  dirozzaiori  di  popoli  è  qud 
Fabrizio  Mordente,  salernitano,  che  move  di  paese  in 
paese ,  viaggia  le  terre  men  note ,  e  ove  trova  condi- 
zioni propizie,  apre  il  suo  insegnamento  su  invemioni  e 
trovati  meccanici  che,  ove  fossero  a  noi  pervenuti,  b 
tecnologia  italiana  sarebbe  più  innanzi  d'assai.  Astronomo 
alla  corte  di  Rodolfo  II  imperatore^  nel  tempo  in  cui  vi 
stanziavano  Ticon  Brahé  e  appresso  il  Bruno  e  fl  Keplero, 
sprofonda  la  sua  mente  nella  investigazione  del  massimo 
e  del  minimo  delle  matematiche.  E  a  lui  dobbiamo  per 
fermo  l'aver  diffuso  in  straniere  contrade  l'amore  a  qudla 
che  Galileo  diceva  scienza  macchinatrice:  quella,  cioè, 
per  cui  suonano  illustri  i  nomi  di  Eudosso^  di  Archila, 
di  Archimede  e  di  Leonardo  da  Vinci. 

È  questo  il  tempo  di  quegli  ingegni,  chCi  come  Car 
dano,  Telesio,  Yanini ,  Bruno  e  Campanella,  ne'  lor  sd- 
vaggi  conati  di  creazione,  cosi  l'Hegel  scriveva,  rendono 
immagine,  più  che  d'altro,  di  un  vulcano,  che  agita, 
scrolla,  atterra  e  disurugge.  Distruggono  gli  errori  che 
funestavano  le  scuole,  ma  pongono  altresì  il  fondamento 
della  vera  filosofia  italica ,  quale  ne'  pitagorici  sodalizi 
venia  professata:  cioè,  la  natura,  in  cui  è  dato  all*uomo 
conoscere  Tordine  ideale  assoluto  e  rimontare  alla  prima 
cagione.  Massimi  fra  questi  il  Bruno  ed  il  Campanella, 
de'  quali  il  primo  chiamò  la  natura  —  refTetto  infinito  del* 
l'infinito  generante  —  e  il  secondo  la  disse  statua  di  Dio 
e  U  gran  libro  nel  quale  egli  scolpì  il  suo  pensiero.  E 
conoscendo  fra  i  primi  quanto  il  nuovo  metodo  avrebbe 
avvantaggiato  le  scienze,  dalle  carceri  di  Napoli  scriveva 
al  Galileo:  —  Tutti  li  fìlosofi  del  mondo  prendono  leggi 
dalla  penna  di  V.  S.;  poiché  invero  non  si  può  filosofare 
senza  un  vero  accertato  sistema  della  costruzione  dei 
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mondi y  quale  da  Lei  aspettiamo....  Io  fo  la  nuova  Teo- 
logia, dove  mostro  che  la  Scrittura  Sacra  e  li  Rabbini  più 

antichi  sono  tutti  di  questa  opinione Y.  S.  armi  lo 

stile  di  perfetta  matematica  e  lasci  gli  atonii  per  di  poi, 
e  scriva  nel  primo  che  questa  filosofia  è  d'Italia  da  Fi- 
lolao  e  Timeo  in  parte,  e  che  Copernico  la  rubò  dai 
predetti  e  dal  ferrarese  suo  maestro  (cioè  Domenico 
Maria  Novara),  perchè  è  gran  vergogna  che  ci  vincan 
d'intelletto  le  nazioni  che  noi  avemmo  di  selvaggie  fatte 
domestiche.  — 

La  Francia,  come  da  noi  manco  disgiunta,  sentia  più 
viva  l'azione  degli  ingegni  italiani.  Francesco  I  leggea  la 
Divina  Commedia  e  toglieva  a  precettore  del  figliuolo 
Benedetto  Tagliacarne,  o,  come  questi  soleva  appellarsi, 
Teocreno ,  genovese  di  patria  ;  l'Alamanni,  gli  Strozzi,  gli 
artisti  che  furono  alle  corti  di  Francia  e  gli  uomini  di 
lettere  che  accompagnarono  Caterina  e  Maria  de'  Medici, 
ingentilirono  quella  nazione.  La  cui  letteratura  con  Ron- 
sard  e  con  la  sua  scuola  andò  da  quel  giorno  esemplan- 
dosi sui  nostri  classici,  massime  sul  Petrarca ,  sul  San- 
nazaro e  sul  Bembo:  la  lingua  si  riempie  di  voci  e  di 
modi  italiani,  talché  dell'Amiot,  grandissimo  fra  i  prosa- 
tori francesi,  il  Courier  ebbe  a  dire:  —  (a  phrdse  est 
toujowr  italienne.  — 

E  non  le  sole  lettere  e  l'arti,  ma  tutta  la  filosofia  fran- 
cese, come  già  per  altri  osservavasi,  fu  nostra  d'origine, 
perchè  rinnovò  e  allargò  tre  massime  fondamentaU  che 
le  italiche  tradizioni  le  aveano  somministrato.  E  vera- 
mente il  culto  scientifico  della  natura,  che  il  Bufibn  tolse 
alla  scuola  di  Galileo:  la  ragione  legislatrice  e  incivili- 
trice,cbe  il  Montesquieu  ereditò  da  quella  serie  di  scrit- 
tori  di  stato  che  dal  Macchiavelli  e  dal  Paruta    si  stese 
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sino  al  Gravina  ed  al  Vico  :  e  infine  la  tolleranza,  l'amore 
delle  classi  infelici  ed  oppresse  e  quel  senso  d' umaniU 
universale,  che  il  Voltaire  e  gli   enciclopedisti  trassero 
dal  concetto  latino  dell'apostolato  e  del  monachismo, 
sono  anch'essi  tre  antichi  portati  della  sapienza  italiana. 
Senonchè  l' influenza  educatrice ,  esercitata  dai  nostri 
sulle  forestiere  nazioni,  non  potrà  aversi  nel  debito  pre- 
gio, ove  per  noi  si  taccia  delle  condizioni  in  cui  versa- 
vano altrove  gli  insegnamenti  e  le  scuole.  Nelle  quali 
aspera  la  disciplina ,  barbari  i  metodi,  e  le  vie   naturali 
conducevoli  al  vero  tirocinio,  del  tutto  ignorate.  Spaven- 
toso è  il  prospetto  che  Erasmo  e  dopo  di   lui   Rabelais 
ci  pongon  sott' occhi  della  vita  che  conducevasi  nel 
collegio  di  Montaigu  in  Parigi ,  fino  a  dire  :  che  meglio 
trattavansi  gli  schiavi  presso  i  Mori  ed  i  Tartari,  e  perfin 
meglio  i  cani,  che  gli  alunni  di  quel  sodalizio.  Aggiunge 
il  primo  de'  citati  scrittori,  che  —  all'età  di  quattro  anni 
soglionsi  mandare  i  fanciulli  alle  scuole,  tenute  da  mae- 
stri ignoranti,  selvatici,  di  scorretti  costumi,  talora  stra- 
volti di  mente ,  soventi  epilettici  e  affetti  da  morbi  ben 
più  ignominiosi.  I  quali  argomentandosi  d'aver   piena 
balia  d' ogni  cosa,  si  lasciano  ire  a  violenze  incredibili. 
non  sopra  bestie  selvaggie ,  come  canta  il  poeta ,   ben<i 
sovra  un'età  che  si  dovrebbe  con  tutta  dolcezza  correg- 
gere. Diresti  non  una  scuola  la  loro,  si   un   luogo  di 
strazi.  Ivi  infatti  non  odi  che  il  rumore  dalla  ferula  e 
della  verga:  non  ti  percuote  l'orecchio  che  un  suon   di 
lamenti ,  di  singhiozzi  e  d'orrende  minacele.  E  quale  di 
tante  asprezze  l'effetto?  1  fanciulli  vi  apprendono  ad  ab- 
boiTir  l'istruzione,  e  una  volta  che  (]uest'odio  si  è  trafo- 
ralo ne'  lor  teneri  cuori ,  cresciuti  in  età  avran   sempre 
Io  studio  in  orrore,  -- 
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Fra  i  maestri  che  più  inviperiano  contro  gli  alanni, 
ieneano, dopo  gli  Scozzesi,  il  primo  luogo  i  Francesi;  e 
se  taluno  ne  facea  loro  un  qualche  rimbrotto,  e'  rispon- 
deano:  non  poter  la  loro  nazione,  al  pari  degli  an* 
tichi  Frigi ,  educarsi  che  a  suon  di  percosse.  II  lodato 
scrittore,  da  cui  caviamo  queste  particolarità  intorno  alle 
scuole  de'  tempi  suoi ,  ci  narra  di  un  teologo  di  gran 
rinomo  a  que*  di ,  che  non  trovava  mai  docenti  abba* 
stanza  severi  ;  ei  costumava,  dopo  il  desinare,  far  verbo* 
rare  alcun  fra  gli  alunni,  per  attutirne,  diceva,  il  riottoso 
carattere:  e  spesso  i  puniti  erano  d'ogni  colpa  innocenti. 
Ei  vide  un  di  un  giovinetto,  di  dodici  anni  a  un  dipresso, 
gettato  a  terra  e  fieramente  battuto,  fino  a  uscirne  da 
sensi,  da  un  maestro  efferato,  a  un  cenno  dell'anzidetto 
teologo,  il  quale,  voltosi  a  chi  era  in  sua  compagnia:  afiè, 
diceva,  nulla  di  male  ei  commise,  ma  facea  di  mestieri 
umiliarlo.  Di  questa  guisa  spesso  la  salute  de'  poveri  alunni 
ne  soffria  tal  detrimento,  che  talor  ne  basiano. 

Spesso  eziandio  la  verga  era  poco  alla  crudeltà  dei 
maestri,  che  solean  batter  colle  pugna,  co^  calci,  con 
tutto  ciò  che  lor  veniva  alle  mani.  Un  garzoncello  sai 

dieci  anni  d' età,  eh'  Erasmo  conobbe  dappresso ,  subì 
nella  scuola  un  supplizio  degno  di  Falaride  e  di  Mes- 
senzio.  Gli  si  cominciò  a  riempiere  la  bocca  di  stercQ. 
(costringendolo  a  ingollarne  una  parte:  indi,  levato  in  aria 
<^on  funi  legategli  alla  persona,  fu  vergheggiato  fino  allo 
stremo  di  vita.  Più  Y  inrelice  negava  il  fallo  ond'era  in- 
colpato, e  più  tremendi  scrosciavano  i  colpi:  a  tale  che  ne 
infermò,  e  la  sua  ragione  per  lunga  pezza  n'andò  scom. 
li«iata.  E  quali  erano  le  colpe  che  provocavano  si  fe- 
roci castighi?  I  calzari  inzaccherati,  una  macchia  d'in- 
<^hiostro  sui  libri,  i  panni  ragnati.  Ben  a  ragione  Erasmo 
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doleasi  che  crudeltà  sì  mostiniose  non  fossero  daDe  leggi 
punite. 

Non  punto  più  umani  erano  i  trattamenti  a  cui  do- 
veano  sottostare  i  nuovi  tironi  per  parte  dei  lor  condì* 
scepoli.  Trovo  che  volendo  rader  loro  la  barba ,  ne  in- 
sozzavano il  mento  d'orina,  quando  non  era  di  più  im- 
monda bruttura ,  con  la  quale  turavano  loro  la  bocca 
senza  che  fosse  lecito  il  rigettarla.  Talora  sforzavanli  a 
trangugiare  aceto  e  sale  disciolto:  infine  soUevavanli  in 
aria ,  o  faceanli  batter  del  dorso  contro  an  muro  o  una 
porla  tante  fiate,  quante  a  que' bestiali  animi  più  talen- 
tasse. Queste  durissime  prove  eran  seguite  pressoché  sem- 
pre àa  febbri  e  da  infermità  talora  incurabili.  —  Tali 
sono,  scrive  Erasmo,  i  preludi  e  le  iniziazioni  onde  s'av- 
viano gli  alunni  agli  studi  dell' arti  liberali;  iniziazioni 
più  confacienti  a  un  mercatante  di  schiavi,  a  un  galeolto, 
a  un  carnefice,  che  non  a' giovani  indirizzati  al  sacro 
cullo  delle  Muse  e  delle  Grazie.  Strano  invero  che  una 
gioventù  sortita  al  ministero  delle  lettere  umane  si  lasci 
ire  a  questi  eccessi  insensati  1  Ma  un  tristo  costume  che 
altro  è  mai, se  non  un  vecchio  errore?  Il  quale  deve  es- 
sere con  tanto  più  di  zelo  estirpato,  quanto  è  più  gene- 
ralmente diffuso.  — 

Non  punto  migliori  i  metodi  d'insegnamento.  Lo  stadio 
letterario  iniziavasi  con  una  satolla  di  precetti  granuli- 
cali,  che,  misti  agli  aspri  beveroni  della  dialettica,  tornava 
a  cibo  ostico  de'  giovani  palati.  II  soverchio  sillogizzare 
spegneva  in  essi  il  buon  gusto,  quando  non  ispegneva 
la  stessa  ragione.  Avveniva  a  que'  dì  ciò  che  pur  troppo 
incontra  oggi  fra  noi:  uomini  di  qualche  ingegno,  te 
vuoisi,  e  rcputatissimi ,  ma  pur  digiuni  d'ogni  letteraria 
cultura ,  parlano  e  scrivono  un  gergo  affatto  bastardo. 
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onde  corrompono  la  gioventù  deHe  scuole.  Invece  di 
porre  alle  mani  dei  loro  discepoli  ì  grandi  esemplari 
della  antichità»  prescriveansi  loro  autori  barbari  e  in 
oggi  obliati ,  come  il  Pater  meus ,  il  trattato  De  modis 
significandi  di  Giovanni  di  Garlande  (1040)  e  il  Griecismue 
di  Ebrard  (1212),  arruffata  miscela  dì  rettorica,  di  prò* 
sodia  e  di  grama tica. 

Questo  in  Allemagna  e  in  Olanda:  non  meno  involuto 
di  scolastiche  sottigliezze  era  V  insegnamento  in  Parigi  » 
ove  nei  labirinti  della  dialettica  immiseriano  gì'  ingegni. 
Aristotele  tiranneggiava  le  scuole  :  e  il  Dottrinale  di  Ales-^ 
Sandro  di  Villadei  (1242),  scritto  in  versi  leonini,  era  la 
prima  gramatica  che  afHdavasi  ai  giovani.  Aggiungi  a 
questo  pochi  altri  libri  allora  a  mani  di  tutti  e  oggidì 
affatto  ignorati,  cioè  :'  il  Catkolicon  di  Giovanni  Balbi  ge- 
novese: (1200)  la  gramatica  e  il  lessico  di  Uguccioneda 
Pisa  (1192)  e  il  Mammotrectus^  di  Marchesino  da  Reg- 
gio (1300),  che  Io  strano  titolo  del  suo  libro  spiega  con 
queste  parole:  —  et  quia  morem  geret  talie  decursus 
pcBdagogi  qui  gressus  dirigil  parvulorum^  Mammotrectus 
poteril  appeUari  —  derivando  questo  nome  dall' antica 
voce  lombarda  mammo,  cioè  fanciullo,  e  da  iractus;  come 
a  dire:  puer  traclus  manu. 

Informe  del  pari  l'ordinamento  degli  istituti  scolastici, 
massime  degli  inferiori,  governati  da  chierici  sotto  la 
direzione  di  un  capo  che  diceasi  scolaster ,  la  cui  unica 
sollecitudine  era  quella  di  toccar  lo  stipendio  e  prelevare 
la  decima  su  quello  de'  professori.  Molte  scuole  erano 
eziandio  ministrate  dai  Collectionarii^  un  non  so  che  tra 
monaci  e  laici,  di  rotti  costumi,  poveri  d'ingegno,  anzi 
privi  talora  perfin  del  buon  senso.  —  Forse  v'ha,  scrive 
Erasmo,  chi  può  confortare  i  genitori  a  dar  tali  educatori 
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alla  lor  prole  :  non  io  certo,  né  coloro  che  ambiscono  di 
vederla  informata  a  discipline  oneste  e  liberali.  Questi 
istitutori  dammeno ,  sciatti  e  destituii  di  integrila  e  di 
ogni  lume  di  savio  discorso ,  estinguono  a  un  trailo  nei 
giovani  il  natio  vigor  degli  spiriti,  innestandovi  quelPab- 
bictta  ipocrisia  che  corrompe  gli  animi  generosi  e  v'in- 
genera sentimenti  vigliacchi  e  servili.  I  giovani  ch'esconc» 
dal  lor  tirocinio  gli  scorgi  talora  più  arroganti  degli  altri, 
ma  assai  men  sinceri:  pieni  di  accorgimenti  e  dì  lustre, 
ma  senza  dignità  di  carattere.  Io  respingo  coloro  che. 
avviluppati  di  tenebre ,  tirano  la  gioventù  su  vie  pari- 
menti mule  di  luce  e  insegnano  impunemente  ciò  che 
non  sanno.  —  Cosi  e'  scrivea  della  funesta  educazione 
de*  tempi  suoi,  e  medesinìamente  tracciava  ai  suoi  coevi 
il  sentiero  per  dirizzarla  a  quel  segno  a  cui  era  giunta 
in  Italia. 

1/  educazione,  com'  egli  e'  insegna,  consta  di  quaitrT> 
parti:  in  primo  luogo  è  mestieri  aprir  l'animo  del  putu» 
ai  sensi  della  pietà  ;  appresso  si  denno  fargli  conoscere  e 
amare  le  scienze  liberali;  quindi  temprarne  il  cuore  ai 
doveri  delPesistenza  ,  e  infine  piegarlo  a  gentilezza  di 
modi  e  a  cortesia  di  costumi.  E'  vuole  che  sin  dai  primi 
aniìi  8'a<idesiri  allo  studio  delle  lettere:  e  che  il  docente 
sia  fornito  di  somma  dolcezza  e  di  tale  avvedimento  che 
valga  a  ispirargli  Tamore  delle  ottime  discipline,  affinchè 
il  giovinetto  non  Tabbia  in  conto  di  un  peso  di  sover- 
chio a  lui  grave.  —  Egli  è  d'uopo,  cosi  scrive  sulle 
tracrie  di  Quintihano,  insegnar  poche,  semplici  e  scelte 
cose  ai  fanciulli,  accomodate  ad  un  età  che  antepone  i 
balocchi  alla  occupazion  della  mente;  egli  è  d*uopo  con* 
venir  loro  lo  studio  in  trastullo  e  non  in  fatica:  senta 
di  che  prenderà  in  avversione  le  lettere  assai  prima  di 
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amarle.  —  Cura  suprema  del  maestro  sia  dunque  il  ren- 
dersi caro  ai  discenti  :  l'istruzione  sarà  di  tanto  più  age- 
vole, quanto  ei  più  sarà  amato.  Egli  avrà  per  gli  alunni 
l'affetto  d'un  padre:  dovrà  farsi  fanciullo  e  ad  essi  chi- 
narsi per  meglio  sollevare  l'anime  pargolette  e  sé  stesso. 
Queste  massime,  attinte  da  Erasmo  alle  scuole  d'Italia, 
ov'egii  lungamente  ebbe  stanza,  ed  in  ispecie  a  quelle 
di  Padova,  che  serbavano  ancor  vive  le  rimembranze  dei 
metodi  del  sommo  Feltrese  e  de'  suoi  principali  disce- 
poli, vennero  da  lui  propagate  aUe  forestiere  nazioni,  che 
dopo  tre  secoli  le  rinviavano  a  noi,  come  peregrino  por- 
tato della  sapienza  straniera. 
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CAPO   VI. 


La  BolenzA  delle  scuole  valioa  dalla  Italia  ad  altra  »»^^ìmi*  — 
Educatori  alemanni  del  seoolo  XVII  —  I  aoUtaiJ  di  Pòrto 
Reale  e  1*  abate  De  la  Balle  —  Scuole  pedaffOiiolM  del  m^ 
odo  XVIII  :  la  Scuola  pietùia  —  La  Scuola  filantroploa  :  Ron^ 
seau  e  Pestalozzi  —  La  Scuola  umanista  e  raoi  firlaoipali 
caratteri  —  La  Scuola  eolettioa  —  Del  mutuo  Inaatiiameiil» 
Bell  e  Lanoaster. 


Il  sommo  della  intellettuale  grandezza  cui  era  perve- 
nuta ritalia,  quando  appunto  le  menti  oltramontane  bran- 
cicavano tuttavia  nel  bujo  dell'ignoranza;  i  nostri  uo- 
mini illustri  che  recarono  loro  la  luce  delle  più  nobili 
discipline;  l'audacia  de' nostri  fllosoPu  che  avean  loro  ap- 
preso a  francarsi  dui  giogo  di  ogni  autorità  che  non 
fosse  sorretta  dalla  ragione»  e  più  di  tutto  l'esempio  dei 
sommi  educatori,  e  di  quel  metodo  sperimentale  che 
apriva  la  via  del  diligente  osservare  e  provare,  furon 
cagione  che  i  popoli  a  noi  vicini  cominciassero  a  sol- 
levarsi dal  loro  letargo,  volgendosi  a  proseguir  1'  opera 
cui  giù  Lutero  ed  Erasmo  avean  poslo  le  mani  :  a  inno- 
vare, cioè,  di  sana  pianta  gli  insegnamenti  e  le  scuole. 
E  dacché  le  forme  classiche  manco  in  essi  potevano,  e 
Tantorità  del  passato  non  gl'imbrigliava  di  guisa  da  ri- 
fuggire dal  tentar  cose  nuove,  così  venne  lor  fatto  di 
poitM'si  dipartire  dalle  consuete  vie  che  correvano  alior 
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gritaliani,  e  in  più  cose  che  non  erano  a  noi  consentite 
dalla  tristizia  dei  tempi,  aver  aspetto  di  novatori.  E  però, 
com'è  nostro  stile,  stringendo  in  poco  assai  cose,  di- 
remo: che  in  una  età,  in  cui  la  tirannide  spagnuola  im- 
bastardiva il  carattere  de'  nostri  padri  e  toglieva  loro 
ogni  alito  di  civili  franchezze:  in  un  tempo  in  cui  il 
Concilio  di  Trento  fermava  indeclinabilmente  canoni  e 
norme  da  cui  non  era  lecito  scostarsi  d'un  passo  :  in  un 
tempo  in  cui  la  compagnia  di  Gesù  recavasi  in  mano 
il  tirocinio  de' giovani,  e  col  tramutarli  in  automi  veniva 
in  aiuto  a  quella  podestà  teocratica,  la  quale  ad  ogni 
intellettuale  ardimento  preparava  il  sambenito  ed  il  rogo, 
la  scienza  delle  scuole,  disertando  le  terre  italiane  che 
già  sì  amorosamente  l'aveano  cullata,  transitava  in  estere 
spiagge,  ove,  a  dir  vero,  lampeggiò  di  luce  vivissima, 
in  aspettazione  dei  tempi  in  cui  IMngegno  italiano  po- 
tesse un'  altra  volta  levar  l'ali  impiombate,  e  rifarsi  duce 
e  maestro  alle  altre  nazioni. 

Le  sorti  toccate  alPItalia  funestarono  del  pari  la  Fran- 
cia. Mentre  il  riformatore  tedesco  sospendeva  alle  porte 
della  chiesa  di  Wittemberg  le  sue  novantacinque  propo- 
sizioni, la  Sorbona  faceva  ardere  per  man  del  carnefice 
le  opere  di  Reuchlin,  di  Lutero  e  di  Calvino,  e  intanto 
vedea  declinar  le  sue  scuole.  La  stessa  università  di 
Parigi,  Yalma  mater  di  tutte,  quella  eh'  avea  tolto  a  pro- 
teggere Filippo  il  Bello  contro'  le  pretensioni  di  Boni- 
facio Vili,  e  che  Carlo  V  nomava  la  primogenita  dei  re, 
sul  chiudersi  del  secolo  decimosesto  fu  costretta  ad 
a(>rir  le  sue  porte  a'  Gesuiti.  Tempi  infelici  per  le  scuole 
francesi,  agitate  dalle  lotte  sulla  Bolla  Unigenitus,  dai 
contendimenti  fra  giansenisti  e  molinisti,  dalla  distruzione 
di  Porto-Reale,  e   dalle  persecuzioni   mosse  al  rettore 
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Rollili,  l'anima  candida  e  mite  che  dettava  raoreo  Trtf- 

tato  sopra  gli  sludi. 

Essendo  il  nostro  intento  ristretto  ai  soli  educatori 
italiani,  è  forza,  e  cen  duole,  toccar  di  fuga  i  nomi  dei 
grandi  riformatori  stranieri  che  avvantaggiarono  d*  assai 
le  discipline  scolastiche.  E  primo  ricorderemo  tra  i  te- 
deschi Volfango  Ratich,  la  cui  Nova  diiaciica  si  ebbe 
allora  in  gran  pregio  ;  e  quel  Giovanni  Amos  Comenio,  mo- 
ravo(i592-i67i), che  propagò  il  metodo  dello  iosegnamenio 
intuitivo,  e  die  generale  assetto  agli  studi  alemanni.  A  rag- 
giungere il  fine  d'una  buona  educazione  ei  prescrisse,  do- 
versi aver  d'occhio  le  varie  indoli  dei  giovinetti,  e  seguire 
nel  loro  ammaestramento  le  vie  più  naturali,  essendo 
evidente  —  artem  nihU  posse  nisi  naiuram  imUanio:  — 
principii  che,  già  vieti  fra  noi,  furono  accolti  come  no- 
vità peregrine  dalle  forestiere  nazioni.  Molte  altre  savie 
massime  eì  cavò  pure  dai  nostri,  il  consiglio  in  ispecìe 
di  nulla  doversi  insegnare  che  dall'  alunno  non  venga 
compreso,  ed  altri  avvedimenti  siffatti,  che  tennero  in 
flore  le  scuole  tedesche  in  un  tempo  in  cui  la  guerra 
dei  trent'anni  disertava  la  Germania,  e  isteriliva  il  campo 
dei  pacifici  studi.  Né  il  nome  di  Ermanno  Francke»  di 
Lubccca,  assi  a  passare  in  silenzio,  come  quegli  che  mo- 
strò quanto  possa  Tardor  della  fede  e  l'amore'  alle  peda- 
gogiche esercitazioni. 

Intanto  gli  studi  detti  rfali.  ossia  degli  oggetti*  dir 
fino  da  un  secolo  innanzi  Erasmo  aveva  promossi,  al- 
largavansi  ovunque  :  e  le  scuole  tedesche  s'aprivano  agli 
insegnamenti  (h*ir  aritmetica,  della  geometria,  della  geo- 
grafìa, del  disegno,  doir  agricoltura,  dell' igiene,  delb 
istoria  naturale  e  di  quanto  più  dappresso  ci  tocca  :  del 
che  Simler  e  Hecker  vanno  meritamente  lodati.  Sorsero 
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scuole  industriali,  si  raccolsero  collezioni  e  musei:  pian- 
iaronsi  orti  botanici  ;  e  siccome  ogni  arte  o  mestiere  non 
poteasi  avvalorare  d'una  scuola  speciale,  si  fé' si  che, 
come  il  ginnasio  ministra  una  coltura  generale  atta 
agli  studi  universitari,  cosi  la  scuola  reale  porgesse  una 
istruzione  che  addestrasse  i  discenti  a  professioni  di- 
verse ;  e  sorsero  i  Politecnici. 

Né  i  nostri  esempi  andarono  per  la  Francia  perduti, 
per  la  Francia  che  Montaigne  già  aveva  scaltrita,  non 
dovere  la  pedagogia  restringersi  alla  sola  istruzione, 
bensì  torre  ad  esame  i  metodi  ch'essa  ci  porge^  non  che 
i  suoi  oggetti,  eh'  è  quanto  a  dire  i  fanciulli.  Egli  aveva 
inoltre  insegnato  doversi  piuttosto  —  naturàliier  Vari  — 
che  seguitare  ad  —  ariialiser  la  nature  —  Gii  più  sopra 
toccammo  dei  solitari  di  Porto-Reale,  fra  i  quali  pri- 
meggiavano i  nomi  di  Arnauld  d'  Andilly ,  Antoine  Ar- 
nauld,  Leraaistre,  Sacy,  Sericourt,  Nicole,  Fontaine, 
Tillemont,  Lancelot  ed  altri.  Il  loro  capo,  l' abate  De  Saint 
Cyran  (1636),  il  celebre  amico  di  Giansenio,  tolse  con  esso 
lui  a  combattere  gì'  insegnamenti  gesuitici,  e  fondaronsi 
allora  le  picciole  scmle  (petites  écoles),  le  quali,  pro- 
pagate in  più  luoghi,  durarono  tino  al  1660,  nel  qual 
anno  furono  in  un  coi  loro  institutori  disperse.  Il  valido 
impulso  che  queste  impressero  agli  insegnamenti  di  quella 
nazione ,  fé' rimpiangere  la  «tragica  e  immeriievol  fine 
di  quella  eietta  famiglia  di  Porto-realisti,  eh' altri  già 
predicò  rilirati  come  i  Recabiti  e  i  Terapeuti,  puri  come 
gli  Esseni,  austeri  come  i  monaci  della  Tebaide,  studiosi 
e  dotti  come  i  Pitagorici.  Se  questo  sodalizio  avesse 
avuto  agio  a  svolgere  i  suoi  ordini  educativi,  certo  è 
che  la  Francia  sarebbe  di  due  secoli  innanzi  sulla  via 
delle  scolastiche  istituzioni.  Parecchie  massime  non  per- 
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tanto  ne  raccolsero  alcuni  illustri  discepoli,  a  capo  dei 
quali  porremo  Gian  Battista  De  la  Salle,  vero  emulo  del 
Calasanzio,  che  fondò  le  Scuole  Crisiiaoe  gratuite,  pia 
note  sotto  il  nome  di  ScfMle  degH  IgnarantéUij  poicbè 
aveano  per  istituto  di  non  insegnare  il  latino. 

Ma  di  ben  più  insigni  educatori  si  gloria  il  secolo  de- 
cimottavo,  i  quali,  per  istudio  di  brevità,  riasBuoMri^ 
dietro  autorevoli  esempi,  in  quattro  scuole  :  la  jiMite, 
la  filantropica,  l'umanista  e  Teclettica. 

Antesignani  della  prima  si  predicano  Giansenio  e  Fe- 
nelon  in  Francia  ;  Wessley  in  Inghilterra;  Spener  e  il  gii 
ricordato  Prancke  in  Allemagna.  I  lor  principii  possono 
a  questi  ridursi  :  scopo  supremo  di  una  buona  educa- 
zione, la  conoscenza  di  Dio  :  pregiudizievole  quindi  ogni 
indirizzo  o  scienza  che  a  Dio  non  faccia  capo,  e  che  sii 
scompagnata  da  soda  pietà.  Perciò  cardine  di  ogni  in- 
segnamento Fistruzione  religiosa,  la  quale  assai  per  tempo 
dovrà  cominciare,  ponendo  il  massimo  studio  a  non  in- 
trattenere i  fanciulli  di  ciò  che  valga  a  sviameli.  Anche 
al  corpo  per  altro  dee  provvedere  il  sagace  educatore; 
ond'è  che  dovrà  addestrarsi  la  gioventù  a  tutti  que'  Gsict 
esercizi  che  valgano  a  rinvigorirne  le  membra:  cioè,  h 
ginnastica  e  quo'  lavori  meccanici  che  le  ponno  tornare 
di  maggior  profitto.  1  giovani  delle  classi  noezzane  si 
ammaestrino  nel  leggere,  scrivere  e  conteggiare,  sulle 
scienze  naturali,  sulla  geografia,  sulla  storia  e  sulla  legis* 
■azione  paesana:  riserbinsi  agli  altri  le  classiche  disci* 
pline,  eliminando  però  dalle  scuole  quelli  antichi  scrittori 
<^hc  potrebbero  recar  nocumento  al  costume. 

Non  manco  ocoellenti  dei  loro  principii  erano  i  modi 
esterni  onde  T  educazione  impartiasi:  gabinetti  di  storia 
naturale,  ottimi   libri  di  testo,  vaste  e  ben  aereate  sale 
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di  studio,  frequenti  passeggi,  visite  a' monumenti  e  ad 
I  oflicine.  Arrogo  l'insegnamento  ognor  ministrato  in  forma 
1  di  dialogo,  r  abito  imposto  ai  giovani  d'esporre  in  pub- 
blico i  loro  pensieri  per  ausarli  alla  eloquenza,  e  il  co- 
stume di  non  assegnar  loro  troppo  facili  temi  per  og- 
getto di  studio,  volendo  anzitutto  costringerli  alla  ma- 
schia severità  del  pensiero. 

Maggiori  parole  m'è  duopo  spendere  intorno  la  scuola 
fllantropica  rappresentata  da  Locke  fra  gl'Inglesi,  il 
quale,  come  medico  eh'  egli  era^  recò  utili  riformazioni 
nell'  educazione  fisica  de'  fanciulli,  e  come  filosofo  pro- 
pose nuovi  e  savi  indirizzi  allo  svolgimento  delle  loro 
facoltà  intellettive.  Appartengono  a  questa  scuola  eziandio 
La  Chalotais  e  Rousseau,  le  cui  teorie  furono  abbracciate 
da  Basedow  e  poste  in  atto  da  De  Salis  a  Marschlins, 
da  Bahrdt  a  Heidesheim,  da  Pfeffel  a  Colmar,  da  Salzmann 
a  Schnepfenthal  ;  altri  ancora  più  recentemente  segui- 
ronle,  come  Lersé,  Trapp,  Campe,  Guts-Muths,  Wolché, 
e  in  parte  Everard  de  Rochorv,  il  gran  fondatore  delle 
scuole  rurali  in  Germania. 

Quali  sieno  le  principali  fattezze  di  questa  scuola,  parrà 
manifesto  da  quanto  direm  deW  Emilio  ^  che  tutte  in  sé 
le  comprende  ;  opera  in  cui  il  ginevrino  filosofo  (1712- 
i7?8)  tolse  a  svolgere  il  suo  sistema  d'  educazione,  fon- 
dato sul  principio  che  —  tutto  ciò  che  esce  dalle  mani 
della  natura  è  buono;  e  per  converso  è  male  tutto  ciò- 
che  proviene  dagli  uomini  —  Stretto  a  questa  massima, 
e'  mostra  come  l'educazione  pel  fanciullo  debba  incomin- 
ciare fin  dal  suo  nascimento.  Gli  apra  il  suo  seno  la- 
madre,  come  debito  è  di  natura:  si  lavi  d'acqua  fredda 
la  state  ed  il  verno:  gli  si  lasci  intera  la  libertà  delle 
membra  :  non  fascie,  non  culla.  Correggansi  i  mali  abiti 
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in  luì,  affinchè  non  ne  giaccia  dappoi  soggiogato:  od 
resto  si  abbandoni  in  piena  balìa  di  sé  stesso.  Non  pon- 
gasi studio  soverchio  a  sviluppare  in  lui  la  favella  :  bensi 
badisi  a  fargli  battere  correttamente  le  sillabe  ed  a  beo 
pronunciare  i  vocaboli.  Né  si  castighi:  —  li  castigo,  egli 
dice,  gli  dee  piombar  sopra  come  conseguenza  d^nn  fallo. 
Voi  quindi  non  leverete  contro  la  menzogna  la  voce, 
né  Io  punirete  per  aver  egli  mentito;  bensì  farete  io 
guisa,  che  tutti  i  più  nocevoli  elTetti  della  bugia,  come 
di  non  essere  più  creduto  quand'anche  ei  dica  il  vero,  o 
(li  vedersi  accusato  di  reità  non  commessa,  per  quantunque 
se  ne  scagioni,  cadano  sopra  il  suo  capo  quando  egli  ba 
mentito  —  A  prevenire  un  tal  fallo,  governatevi  in  modo 
ch'ei  non  abbia  interesse  a  mentire. 

Quanto  alla  morale,  basti  la  cognizione  del  mio  e  del 
t  no.  Predicando  la  virtù  a'  fanciulli,  si  corre  il  risico  di 
aprir  loro  la  porta  de'  vizi  ;  per  volerli  di  forza  far  piL 
si  giunge  ad  annojarli;  col  tenerli  in  continue  orazioni, 
si  conducono  a  reputarsi  felici  di  non  più  pregar  Dia 
del  quale  egli  affermò  resistenza  allor  negata  dai  tUosu- 
l'anti  di  Francia.  La  sola  lezion  di  morale  che  più  s'ad- 
<lica  a'fanciulli,  quella  sia  di  non  recar  male  ad  alcuna 

Finché  non  abbiano  raggiunto  i  dieci  e  i  dodici  aanì 
dctà,  nulla  vuoisi  loro  insegnare,  né  la  memoria  gra* 
varne  di  coso  che  V  intelligenza  non  sappia  ancora  com- 
prendere. Si  curi  bensì,  più  che  il  leggere  o  scrivere 
\jà  cui  porran  mano  soltanto  quando  a  ciò  saranno  dalla 
curiosità  e  dal  bisogno  chiamati)  a  sviluppare  le  loro 
facoltà  fìsiche:  dormire  sul  nudo  terreno,  ir  col  capo 
sco|)erto,  usar  vestinienta  leggiere  e  assai  larghe  :  aste 
nersi  dal  vino,  addestrarsi  al  nuoto,  alle  corse  e  ad  ogni 
più  faticoso  esercizio. 
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Dai  (lodici  ai  quindici  anni  s'apra  loro  uno  stadio  no- 
vello; finora  vissero  di  sensazioni  sotto  Y  impero  della 
necessità  ;  or  Y  utile  alla  necessità  si  congiunga  per  go- 
vernare i  lor  passi.  La  cosmografia  sarà  il  primo  studio 
a  cui  dovranno  dar  opera;  ma  siocome  tutto  quanto 
s'apprende  dee  tornar  proflltevole,  perciò  si  ponga  cura 
a  praticamente  chiarirli  dell'  utilità  che  da  questa  scienza 
potrà  lor  derivare.  Verranno  appresso  la  geografia,  l' i- 
storia  naturale  e  la  chimica.  A  questo  punto  gioverà  al 
libro  della  natura  aggiunger  quello  delle  arti  meccaniche  ; 
e  dacché,  quanto  alla  morale,  la  corruttela  che  ammorba 
la  civil  convivenza  renderebbe  impossibile  il  potervi  stu- 
diar r  uomo,  cosi  sarà  di  mestieri  porre  nelle  loro  mani 
le  Vile  di  Plutarco,  come  quelle  che  porgeran  loro  Y  e- 
sempio  di  quelle  modeste  virtù  ch'eglino  hanno  già  ap- 
preso ad  amare. 

Fuggevoli  ed  incomposti  cenni  sono  questi  d'un  sistema 
iV  educazione,  per  grandi  pregi  e  per  grandi  errori  im- 
mortale. Se  il  Rosseau  allontanossi  dal  giusto  sentiero, 
ponendo  a  fondamento  doversi  lasciare  il  fanciullo  in 
balia  della  sola  natura,  che  pure  ha  le  sue  miserie  ancor 
essa  da  non  potersi  lenire  senza  la  luce  di  non  terreni 
conforti,  dobbiamo  altresì  riconoscere  le  molte  verità  da 
lui  predicate,  e  prima  d' ogni  altra  quella  d' aver  suaso 
le  madri  ad  allattare  i  propri  figliuoli  ;  dottrina  che  parve 
nuova  fino  in  Italia,  ove  pure  (per  tacer  di  molti  altri) 
il  Tansillo  con  questo  intento  dettava  il  poema  La  fiafia, 
e  Gerolamo  Savonarola  rampognava  le  donne  fiorentine 
che  consegnavano,  senza  imperiose  ragioni,  a  venali  nu- 
irici  la  prole. 

Alla  scuola  della  pedagogia  filantropica,  cioè  di  coloro 
rhe  nello  sviluppo  razionale  delle  virtualità  nostre  ripon- 
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gono  r  ideale  delPumano  perfezionamenio,  appartiene  dd 
pari  Enrico  Pestalozzi,  nato  da  padre  italiano  a  Zarigo 
nel  1746.  Trascuratissimo  nel  suo  ins^nameato,  e  inca- 
pace a  governare  una  scuola,  egli  arricchì  noo  periaou) 
la  scienza  di  nuovi  e  fecondi  concelti  ;   all'  edacaziooe 
tutta  materiale  e  automatica  de' suoi  tempi,  sostituì   ia- 
dirizzi  in  armonia  colle  leggi  e  coi  bisogni   dell'  umana 
natura,  ch'egli,  completando  e  migliorando  i  principi!  da 
Rousseau  in  parte  falsati,  tolse  accuratamente  a  spiegare. 
Senonchc  dando  soverchia  ampiezza  ad  un  concetto  da 
Galileo  predicato  e  poscia  da  Locke,  pose  a  fondameoto 
della  educazione  le  matematiche,  quasi  non  vi  fossero^ 
dalla  scienza  de'  numeri  in  fuori,  altre  verità  da  doversi 
accettare. 

La  scuola  umanista  pone  a  cardine  d'ogni  intdiettuale 
sviluppo  le  lingue.  Lo  apprendimento  delle   qoali  non 
vuoisi  cominciare  in  troppo  tenera  età,  né  col  porre  di  oolu 
a  mano  de' giovani  le  opere  dei  classici  autori:  quelle 
bensì  dei  moderni,  <]uaU  Erasmo»  Hureto  ed   Eroesti, 
come  più  rispondenti  ai  nostri  bisogni  ed  ai  nostri  con- 
cetti.  Verran  dopo  gli  antichi.  Le  Ungue  greca  e  la- 
tina, oltre  essere  il  fondamento  d'ogni  sodo    sapere^ 
afTinano  le  facoltà  della  mente  e  l' addestrano  a  voli  $u- 
blimi.  Quelle  nazioni  che  men  si  allonuuiarono  dalle  ve 
stigia  dell'antichità,  corsero  a  tutte  innanzi  nel  campo 
della  intelligenza  e  delfarte.  Allo  studio  degli  idiomi  re- 
stringasi adunque  l'animaestranicnto  dc'giovani  :  le  uni- 
versità dovranno  appresso  iniziarli  alle  scicntificho  luco- 
brazioni.  Seguire  una  diversa  via,  vale  né  più  né  meno 
a  creare  giovani   presuntuosi  e  leggieri.  Illustri  uomini 
diedero  a  questa  scuola  il  nome  loro  :  e  primi  fra  iiuesii 
il  Cellerio,  Ernesti,  Moro,  Ucsner,  Hermann,  Schaefer» 
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Reiscke,  Heyne,  Woli;  Voss,  Scbneider,  CreoE^',  Boetb  e 
Jacobs. 

La  scuola  ecletUca  non  è  vincolata  a  melodo  alcuno  : 
libra  ogni  opinione,  scruta  ogni  sistema  e  coglie  il  fiurG 
<]a  tutti.  Sogliono  a  questa  riferire  i  Tedeschi  l'istituzione 
delle  scuole  dominicali,  già  antiche  in  Italia:  il  cui  primo 
concnto  attribuiscono  a  Roberto  Raikes,  siampator  di 
Glocèstre,  che  fondavale  correndo  il  1789.  Le  d;in  merito 
inoltre  d'aver  promosso  le  scuole  mililari,  qutlle  delle 
miniere,  dei  sordo-niuii,  dei  ciechi,  dell'agricoltura  e  del 
commercio,  alcune  delle  quali  non  erano  nuove  Tra  noi. 
Tali,  a  mo' d' esempio,  quelle  d'agricoltura,  a  cui  aveva 
già  posto  mano  la  repubblica  veneta:  tali  quelle  di  com- 
mercio, che  sotto  il  nome  di  collegi  o  Scola  de"  mer- 
catanti troviamo  in  Milano  fin  dai  tempi  di  S.  Ambrogio, 
il  quale  e' attesi  a  ch'erano  tenute  in  gran  conto. 

Fra  i  pHncipali  campioni  della  scuola  eclettica  devonst 
annoverare  Sulzer,  Miller,  Rock,  Weissé,  Ehiers,  Féder, 
Reséwiiz,  Gurlitt,  Wagemann  ed  altri  non  pochi. 

Toccando  de' sistemi  educativi  e  didascalici  a  cui  il 
secolo  decimotiavo  die  vita,  sarebbe  colpa  il  tacere  del 
mulao  iniegnamenlo,  mercè  il  quale  può  un  solo  docente, 
col  sussidio  d'alcuni  allievi  che  soglionsi  chiamar  moni- 
tori, tener  occupalo  un  gran  numero  di  discepoli,  e  l'i- 
struzione trasmettere  per  mezzo  dei  di-^cepoli  slessi.  Au- 
tori di  questo  metodo, già  noto  ab  antico  nell'India,  ove 
inTatli  il  viaggiatore  Della  Valle  nel  1623  trovavalo  usato, 
furono  in  [nghillerra  Andrea  Bell  e  Giuseppe  Lancaster. 
Il  Bell,  nato  in  Iscozia  nel  17S2,  organava  la  prima  di 
queste  scuole  a  Madras  nelle  Indie:  e  nel  1798  il  Lan- 
caster, senza  aver  contezza  veruna  di  quella  del  Bell, 
una  aprivane  in  Londra,  sua  terra  natale,  informata  a 
CiUtia.  p.  II.  6 
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questo  metodt)  istesso,  che  quindi  ebbe  nome  di  meforf» 
lancasleriano.  Sogliono  alcuni  riferire  la  gloria  di  questo 
trovalo  eziandio  ai  francesi  Herbaull  e  Poulei,  direliorì 
delle  scuole  di  Parigi:  il  primo  nel  1747  e  il  secondo 
nel  1772:  non  che  al  Pesialozzi^  che  l'usava  nella  sua 
scuola  ;  certo  è  per  altro  che  i  due  inglesi»  inconsapevoli 
de"*  saggi  già  forse  da  altri  tentati,  infusero  in  qliesto 
metodo  un  alilo  viviMcatore  e  gli  diedero  saldezza  di 
corpo  ben  costituito,  talché  a  breve  andare  rEiiropa  potè 
noverare  oltre  a  quindici  mila  di  queste  scuole. 

Ma  se  ai  ricordati  pedagogisti  s'ascrisse  finora  la  gloria 
del  vicendevole  insegnamento,  ornai  spelta  alla  storia, 
veridica  scrutatrice  dell'  opere  che  meritano  laude  o  ri- 
prensione»  rivendicare  air  Italia  un  sistema  che  da  ben 
tre  secoli  era  in  fiore  nelle  scuole  lombarde.  Io  non  posso 
convertir  queste  pagine  in  una  critica  discettazione;  ma 
a  testimoniare  la  priorità  italica  di  questo  indirizzo  edu- 
cativo, basti  il  consultar  Topera,  pubblicala  in  Milano  fìno 
dal  ir;5r),col  titolo  —  Questa  è  la  regola  de^ Servi  di  pui- 
tiììi  in  Charilà,  che  insrgna  le  feste  ai  puttini  et  puititte^ 
a  Iggere,  scrivere  et  li  boni  costumi  chrisliani  gratis  €f 
anwre  Dei,  principiala  in  Milano  T  anno  1536  —  Questo 
sol  libro  (che  d'  altri  molti  mi  passo)  sia  suggello  che 
scanni  chi  anror  sognasse  inventori  i  |)opoli  oltramon- 
tani d*  un  metodo  che  ci  nac(|uc  in  casa  non  solo,  ma 
vi  pose  eziandio  salde  radici. 

Come  Roberto  Raikes  le  religiose,  cosi  le  scuole  pri- 
marie deirin>:hilieiTa  vantano  Bell  e  Lancaster  a  lor  pro- 
motori. Nelle  quali  essi  impressero  due  spiccati  carat- 
teri: la  prevalenza,  cioè,  della  educazione  sopra  la  istru- 
zione: e  un'indole  tutt'afliKto  domestica  o  famigliare.  Ivi 
il  docente  con  una  disciplina  severa  ed  in  un  benevola. 
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tratta  i  discepoli  come  altrettanti  figliuoli,  che  trovano 
nelle  scuole  un'immagine  delle  lor  case.  Poco  ivi  insegna  il 
maestro,  poiché  l'alunno  deve  ivi  essere  maestro  a  sé  stesso, 
fortificando  la  coscienza  de'propri  attributi,  e  svolgendo 
spontaneamente  le  sue  facoltà:  onde  i  virili  caratteri 
di  cui  si  privilegia  quella  gloriosa  nazione. 
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CAPO  vn. 


Stato  d'Italia  sui  cominoiamentl  del  Secolo  XVIXI  »  OiiiMppe 
Pari  ni  e  le  scuole  lombarde  —  Dell'Ode  rEdmeazfome  —  Sooi 
concetti  sopra  l'insegnamento  della  eloquansa  snperiorv  — 
Di  Gaspare  Gozzi  e  sua  Rifbrma  degli  studi  —  Altri  ftorittl  sdn- 
oativi  e  didattici  —  Del  P.  Carlo  AAtonioli  —  Q.  b.  YUsa 
maestro  a  sé  stesso  —  Clemente  XIV. 


La  guerra  per  la  successione  al  trono  di  Spagna  fu- 
nestò, nel  secolo  decimo  ottavo ,  la  povera  Italia,   che 
dopo  lunghi  anni  di  violenze  e  di  strazi!,  fra  i  quali  brilla 
di  luce  immortale  l'eroico  insorgimento  del  popolo  geno- 
vese contro  le  masnade  tedesche,  vide  chiudersi  in  Aquis* 
grana  questo  luttuoso  periodo  della  sua  storia.  E  allora 
un    alito  nuovo  di  vita  parve  ridestar  la  penisola,  che 
alla  mala  sigrioria  degli   [spani  vedea  subentrare  nelle 
Due  Sicilie  il  mite   regginiento  di  Carlo   HI;  airineuo 
Giangasione  tener  dietro   Leopoldo:  la  Lombardia,  per 
opera  di  Giuseppe  di  Lorena,  serenar  la  sua   fronte:  un 
pontelice  fulminare  il  tristo   sinedrio  de' l.ojolesi,  e   re 
Carlo  Kmanuele,  per  quantunque  piìi  alle  armi  che  alle 
scienze  inchinevole,  bandire  che  la  lingua  dvl  Piemonte 
avesse  ad  essere  l'italiana,  anziché  la  francese,  e  cosi  per 
la  prima  volta  aflermare  un  principio  di  nazionalità  let- 
teraria. 

Imporciucchè  con  le  civili  riforme  eran  sorte  del  pari 
le  lettere,  por  impulso  in  ispecie  di  Zeno,  Gravina,  Mu- 
ratori, Bianchini,  Tassoni  e  MalTei,  che  fecero  rifiorire  il 
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baon  gusto,  e  spianarono  le  vie  a  quel  fiero  intelletto  che 
sulle  scene  indisse  guerra  a' tiranni,  e  la  infiacchita 
nazione  temprò  a  gagliarda  virilità  di  propositi.  A  questo 
moto,  che  tutti  informava  gli  studi,  non  potcano  stare 
inerti  le  scuole.  In  quali  dolorose  condizioni  si  tapinas- 
sero, noi  potremo  rilevare  dicendo  di  Giuseppe  Parini, 
che  intese  a  verberarne  le  sconcie  deformità,  e  a  dar 
loro^  con  pochi  altri  magnanimi,  un  migliore  indirizzo. 

Studiò  il  Parini  (1729  99)con  assai  scarso  profitto  nd 
ginnasio  di  S.  Alessandro,  ch'egli  amò  si  dicesse  —  Scuole 
Arcimbolde  —  per  così  tener  viva  ne'  posteri  la  ricor- 
danza di  quel  buon  cittadino  che  ne  fu  il  fondatore.  Pur 
ivi  ebbe  il  Parini  a  conseguire  un  qualche  trofeo^  cioè 
un  foglio  d'onore^  dove  era  impresso  (cosi  allor  costuma- 
vasi)  un  genio,  che  d'una  mano  scolpisce  sovra  un  plinto 
—  honor  alit  artes —  e  il  nome  dello  studioso,  e  coiraltra 
vi  sovrappone  una  ghirlanda  d' alloro.  Usavasi  ancora 
verso  i  più  meritevoli  T  onoranza  di  un  quadro,  ma  a 
tutte  spese  de'  lor  genitori. 

Costretto  da  povertà  a  dar  lezioni  in  private  famiglie, 
massime  nelle  magnatizie  case  dei  Borromeo  e  dei  Ser- 
belloni,  potè  ben  addentro  conoscere  le  corruttele  dei 
grandi,  che  gli  dovevano  appresso  ispirare  il  fiero  poema 
del  Giorno.  Nulla  invero  di  più  inverecondo  dell^  costa- 
manze  d'allora:  trista  l'educazione,  spregevole  la  società, 
depravata  la  donna,  il  cicisbeato  in  trionfo.  E  a  lor  volta 
gli  uomini,  o  eunuchi  o  adulti  fanciulli,  frollati  anzi  tempo 
nel  bulicame  de'vizi,  o  infiacchili  nell'ozio,  o  marciti  nel 
giuoco;  le  nobili  discipline  tenute  in  dispregio  dai  più,  e 
sol  prediletto 

Il  precettar  del  tenero  idioma 
Che  dalla  Senna,  delle  grazie  madre. 
Pur  ora  a  sparger  di  celeste  ambrosia 
Venne  all'Italia  nauseata  i  labbri. 
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Che  cosa  erano  le  scuole?  BeD  ce  le  dipinge,  di- 
cendole 

queruli  ricinti 

Oc€  l'arti  migliori  e  le  scienze 
Cangiate  in  mostri  e  in  rane  orride  larve^ 
Fan  le  ca/xici  volte  ec/ieyyiar  sempre 
Di  giocanili  strida. 

Tutti  gli  sconci  che  già  trovammo  raccolti  ne'  collegi 
gesuitici,  ma  a  più  doppi  accresciuti»  viziavano  infatti 
Fìnsegnamento.  E  quale  la  scuola,  tale  la  società  di  que' 
tempi.  Poniamo  nel  civile  consorzio  un  giovinetto  eda« 
caio  a'  que'  magisteri,  che  costringeano  gli  alunni  a  v«5r- 
gheggiarsi  Tun  Taltro,  a  rigar  con  la  lingua  il  pavimento 
di  croci,  raffinando  squisitamente  i  castighi  che  anima 
e  corpo  prostravano  ;  egli  avrà  ben  presto  in  uggia  gli 
studi,  cui  attese  svogliato,  e  che  anzi  apprese  da'  suoi 
insegnatori  a  dispcttare  :  la  virtù  gli  si  mostrerà  sotto 
false  parvenze,  e  negli  uomini  non  vedrà  (cosi  il  Cantu 
con  rara  perizia  il  dipinge)  —che  od  inferiori, sui  quali 
vendicarsi  delle  umiliazioni  patite,  o  superiori  da  temere 
e  palpare:  da  per  tutto  corruttele,  lacci  del  mondo  .  .  .  . 

Ma  la  volontà,  piuttosto  repressa  dal  rigore,  che  diriz- 
zata al  bene,  lo  trascina  ;  non  bastano  le  disamate  dot- 
trine a  contenerlo  fra  limiti  arbitrarii  :  al  primo  passo  lai- 
lato  egli  si  vede  perduto:  perdute  le  virtù  che  gli  si 
erano  insegnate  conìc  supreme,  non  sa  rigenerarsi  in^ 
quello  slancio  di  sociali  atti  e  generosi,  de' quali  non^ 
gli  han  ragionato  mai.  Così  V  istruzione  delle  cose  reali 
distrugge  T  istruzione  ariilk-iale;  ogni  frutto  è  smarrito; 
più  non  rimari  che  il  danno.  Riman  Hacchezza  di  cuore, 
che  pone  il  sonwno  della  fdiciià  nel  riposo,  riman  la 
diflidenza;  rimane  Tarte  di  supplire  colle  apparenze  alla 
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virtù  ed  ai  sentimenti;  rimane  una  stupida  rassegna- 
zione che  guarda  le  cose  circostanti  come  mali  necessari; 
senza  ardire,  non  che  di  tentare,  ma  di  pensare  un  ri- 
medio :  unica  norma  1'  obbedire.  — 

Tali  invero  erano  i  frutti  che  porgeano  le  scuole»  quando 
il  Parini,  venuto  in  faq[)a  di  valente  poeta,  fu  invitalo  a 
leggere  umane  lettere  nel  collegio  Palatino  ed  in  quello 
di  Brera,  e  appresso   nell'Accademia  milanese  di  belle 
arti.  Dettò  da  prima  lez  oni,  ma  trovandosi  troppo  legato 
da  questo  metodo,  tolse' a  dissertare  su  qualche  classico 
autore,  e  metterne  in  chiaro  i  pregi  e  a  non  tacerne  le 
mende.  Pur  non   ebbe   uditori:   e   parve   miracolo  un 
di,  che  toccarono  i  dieci.  Diceano   i  suoi  detrattori:  — 
Ebbeue,  che  cosa  insegna  Tabate  Parini  più  di  qualunque 
altro  maestro  di  rettorica  ?  —  Ei  la  sviala  gioventù  ri- 
chiamava alle  fonti  del  bello  e  del  vero»  che  ad  altro 
non  approda  la  scuola  se  non  a  spianare  la  via   di  stu- 
diare:  perocché  a  ben  riuscire,  com'egli  stesso  espri- 
measi,  si  richieggono^—  disposizioni  naturali,  educazione^ 
studio,  fantasia,  sensività,  ingenuità,  delicatezza,  nobiltà 
d'animo,  novità  conseguente  di  concetti  e  d* immagini: 
tutto  ciò  che  non  s'acquista  se  non  con  lungo  tempo  ed 
assidua   contemplazione  dei  grandi  esemplari,  cioè:  fa- 
coltà e  doniinio  di  locuzione,  di  stile,  di  verso  e  di  metro. — 
Pochi  invero  ma  valenti  discepoli  ebbe  il  Parini,  fra  i 
quali  dobbiamo  noverare  Antonio  Mussi,  Agostino  Gam- 
barelli,  Palamede  Carpani,  Giambattista  Scotti,  Febo  d'Adda, 
Antonio  Conti  e  Giovanni  Torti,il  quale,  scrivendo  al  De-Cri- 
stoforis,  cosi  in  lui  ritrae  il  modello  dell'ottimo  istitutore: 

Né  tu  l'immensa  delle  sue  parole 
Piena  sentisti  risonar  neW  alma. 
Aliar  che  apria  dall'ispirata  scranna 
I  misteri  del  BellOy  e  rivelando 
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Di  natura  i  tesori  ampiy  abbracciava 
E  te  terrestri  e  le  celesti  cose. 
K  a  me  sovente  neWonesto  albergo 
Seder  fu  dato  ali* intime  cortine 
De'suoi  riposi,  e  per  le  vie  frequenti 
All'egro  pondo  delle  membra  fargli 
Di  mia  destra  sostegno  ;  ^d  ei  scendea 
Meco  ai  blandi  consigli ^  onde  all'incerta 
Virtù  non  men  che  all'imperito  stile 
Porgea  soccorso,  ed  anco,  oh  meraviglia  ! 
Anco  talvolta  mi  bear  sue  laudi. 


L'ode  sua  s>{ì\Y Educazione,  indirizzata  a  Carlo  Imbonau. 
giovìnello  a  lui  dileilissinìo,  uscito  allor  di  malattia  pani 
a  lutti  un  vero  trattato  di  sapienza  pedagogica,  sebbene, 
come  poesia,  non  sia  tutto  oro  colato.  Giovi  chiarirne  i 
principali  concetti.  Poiché  V  uomo  è  insieme  anima  e 
corpo,  cosi  air  una  e  all'  altro  dee  provvedersi  fin  dalla 
più  tenera  età,  fra  gl'istessi  utili  trastulli  de' vezzosi  fan- 
ciulli. Accenna  a  Ciiirone,  cui  T  antichità  tolse  a  simbolo 
del  perfetto  educatore,  la  cui  grotta  sul  Pelio  divenne 
la  scuola  più  celebrata  di  Grecia.  Fra  i  suoi  molti  disce- 
poli s*  annovera  Achille,  ch'egli  allevò  con  amorosa  sol- 
lecitudine, informandone  a  robustezza  le  membra  e  l'a- 
nimo ingentilendone  col  magistero  delle  belle,  ani  ed  in 
ispccialità  con  la  musica.  A  questo  tessalo  maestro  vor- 
rebbe somigliar  il  Parini  per  guidar  sul  cammin  destro 
quel  suo  caro  disrcepolo,  e  curarne  il  corpo  al  par  dello 
spirito.  E  che  non  può  un'anima  audace,  se  in  forti 
membra  ha  vita?  Ma  che  vale  fortezza  senza  virtù T  Dal- 
Tanima  s?olo  lunno  origine  le  opere  lodevoli:  e  ad  animo 
che  langue  mal  giova  decoro  d'illustre  lignaggio.  E  qui 
volgendosi  reducaiore  lomhardo,  \)Qt  la  bocca  di  Cbirone, 
al  ^uo  alunno:  —  lascia,  o  garzone,  gli  dice,  ch'altri  pregi  le 
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altiere  cune  :  le  superbe  Tortune  son  fregi  anche  de' vili; 
sia  pago  sol  di  virtù  chi  è  vago  di  glorie.  Onora  perciò 
il  Nume  che  dairalio  ti  guarda;  ma  invano  a  lui  ar- 
derai vittime  e  incensi,  se  non  gli  avrai  alzalo  il  primo 
altare  nel  cuore.  Neir  animo  tuo  la  giustizia  e  il  vero 
alberghi  nella  tua  bocca  ;  le  tue  mani  sieno  come 
quegli  alberi  da  cui  distilla  umor  dolce  e  fecondo.  Sot- 
tometti gli  affetti,  di  cui  Dio  li  fu  largo,  alla  ragione 
che  diverrà  del  tuo  cuore  reina:  sii  schietto:  fuggi  Ti- 
pocrisia  che  si  oppone  a  virtù,  e  il  tuo  volto  sia  specchio 
dell'anima.  Dirizza  ad  alto  segno  i  tuoi  affetti,  i  quali,  dal 
fine  buono  o  malvagio  cui  tendono,  acquistnn  nome  e 
natura  di  virtù  o  di  vizio.  Sii  prode,  combatti  e  volgi  a 
prò' della  patria  le  ire  magnanime.  Ma  Tardimento  in  te 
non  ammorzi  quel  senso  gentile,  che  fa  Tuom  proclive 
verso  il  mendico,  difensore  del  povero,  amante  fedele, 
indomabile  amico,  giusta  quella  regola  eterna  che  go- 
'Verna  Tanirno  umano.  —  Cosi  canta  il  Centauro  ad  Achille, 
il  quale  gli  offriva  baci  e  corone,  mentre  Teiide,  madre 
d'  Achille,  plaudiva  dalla  marina  al  divino  maestro.  E 
certo  neiratto  delfalunno  che  inghirlanda  il  suo  precet* 
tore  volle  il  Parini  adombrare  che  senza  Y  amor  del  di- 
scepolo e  la  sua  cooperazione,  a  nulla  rilevano  gì*  inse^ 
gnamenti;  come  negli  applausi  della  madre  d'Achille 
volle  significare  l'armonia  che  dee  legare  alla  famiglia  la 
scuola,  e  lo  stretto  obbligo  che  corre  ai  parenti  di  com- 
piere nelle  domestiche  pareti  quella  educazione  che  a' 
loro  fìgljuoli  ministra  la  scuola. 

Stupende  massime  educative  e  didattiche  potrebbero 
altresì  cavarsi  dalle  opere  sue.  Parlando  della  scelta 
de'  precettori,  egli  scrive  —  Si  badi  più  alle  qualità  dei 
maestri,  che  degli  insegnamenti,  i  quali  sogliono  sempre 
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dipendere  dalla  qualità  dei  maesiri  stessi  —  il  cbe  con- 
suona  coir  antica  sentenza,  che  il  maestro  Ta  il  metodo, 
il  metodo  non  fa  il  maestro.  Qual  alto  concetto  ei  s'avesst 
di  una  cattedra  d'eloquenza,  e  come  sapientemente  ne 
divisasse  il  vero  carattere,  Tabbiamo  in  una  sua  lettera  al 
conte  di  Wilzon  — -  L'eloquenza  superiore,  egli  dice,  appar- 
tiene alla  filosofia,  ed  approfitta  massimamente  della  lo- 
gica, della  metafisica  e  della  morale.  Non  si  occupa  essa 
soltanto  materialmente  de'  vocaboli,  dei  tropi,  dello  stile, 
delle  parti  e  dei  generi   della   orazione  :  cose  proprie  di 
quella   rettorica   che  ordinariamente  sì  abbandona  alle 
scuole  inferiori,  per  avvezzare  i  giovani  a  tessere  soffrì- 
bilmenie  un  discorso.  Questa  eloquenza  superiore  si  stende 
sopra  i  contini  delle  idee  accoppiate  ai  vocaboli,  e  cod- 
seguentcmentc  sopra  la  proprietà  di  questi,  sopra  il  loro 
valore  reale  e  sopra  quello  d'opinione:  cose    tuiie  che 
coiìtribuiscono  alla  chiarezza,  alla  forza,  alla  nobiltà  dd 
discorso.—  Passa  inoltre  alla  composizione  delle  frasi  edelle 
perifrasi:  fissa  i  limiti  della  loro  accettazione  secondo  k 
diversità  degli  stili,  secondo  la  natura  dell'idioma  e  se* 
coiìdo  le  regole  inalterabili  del  buon  gusto:  richiama  la 
composizione  dei   membri  e  dei   periodi  al  giudizio  del- 
l'orecchio,  e  ne  tempra  i  modi  fra  la  natura  della  lingua» 
fra  il  gusto  vegliante  e  le  meccaniche   impressioni  dd 
suono.  Questa  è  la  menoma  parte,  ma  però  necessariai 
della  eloquerìza  superiore.  Si  vale  poi  della  logica,  sce- 
gliendo 0  rigettando  la  varietà  delle  circostanze  e  deDe 
convenienze;  suppone    una   profonda   conoscenza  della 
morale,  per  isceglierc  le  maniere,   gli  stili,  i  colori  del* 
r  argomentazione  che  meglio  rivolgano  a  nostro   bvore 
le  diverse  passioni  dei  diversi  uomini,  sempre  a  seconda 
degli  immutabili  principii  del  retto  e  dell'  onesto.  Qui  è 
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dove  subentrano  la  delicatezza,  lo  spirito,  la  vivacità ,  il 
calore,  l'entusiasmo,  e  tutti  quegli  altri  accompagnamenti 
deirargomentazione,  che,  prevenendo,  agitando  e  seggio  - 
gando  gli  animi,  vi  introducono  la  persuasiva.  Essa  vi 
accoppia   costantemepte  gli  esempi  più  illustri  presi   da 
tutte  le  lingue  e  da  tutte  le  età  e  da  tutti  gli  scrittori  ; 
anzi  prende  occasione  da  questi  esempi  di  fissare  pochi 
e  chiari  precetti,  ripetuti  imm^.diatamente  dalla  natura  e 
dal  cuore  dell'  uomo ,  confermandone  di  tanto  in  tanta 
l'autorità  colla  decisione  dei  maestri  più  classici  d'ogni 
nazione.  Né  questa  eloquenza  superiore  si  trattiene  so- 
lamente sopra  ciò  che  si  chiama  oratoria;  spazia  por 
anco  sopra  la  poesia  e  su  tutte  le  altre  opere  che  si 
chiamano  di  gusto  e  d'immaginazione  ;  e  quivi  richiama 
le  menti  ai  fini  più  utili  e  più  nobili  :  la  cond  ice  sulle 
vie  del  buon  gusto:  seconda  e  coltiva  i  genii  nascenti: 
raddirizza  le  menti,  ne  corregge  l'intemperanza  e  la  va- 
nità, sempre  coi  grandi  esempi  dei  classici,  dei  giudi- 
ziosi ed  onesti  scrittori  d'ogni  tempo  e  d'ogni   paese. 
Cosi  si  spargono  in  una  città  la  delicatezza,  il  buon  gu- 
sto, la  coltura:  cose  tutte  che  influiscono  ai  costumi  d'un 
popolo. 

Di  Gaspare  Gozzi  ci  restano  alcuni  scritti  intorno  la  Ri- 
forma degli  studi,  sui  quali,  se  fossi  da  tanto,  vorrei  fermar 
l'attenzione  de'  moderatori  del  pubblico  insegnamento,  che, 
intesi  a  raccogliere  le  particolarità  più  minute  delle  estere 
scuole,  ignorano  ancora  eh'  esse  appunto  fioriscono  per- 
chè seppero  cavare  dai  pedagogisti  italiani  e  porre  in 
atto  quegli  ordini  educativi  e  didattici,  che,  fin  dal  secolo 
andato,  predicati  dal  Gozzi,  formarono,  ahil  per  troppo 
breve  stagione,  la  gloria  delle  scuole  di  Venezia,  di 
Padova. 
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Lasciata  da  banda  la  ma&^ima  in  cai  niano^  cred^ii 
vorrà  convenire,  cioè  —  il  solo  prìncipe  esser  queDock 
sa  e  vede  a  qual  fine  debbano  essere  indirìtzaii  gli  il- 
telletti  e  la  volontà  de  suddiii  suoi,  ed  a  lui  spellare  d'ia 
diriz7arli  —  ei  scende  a  traiiare  come  ai  privali  coHegi 
si  dcLbiino  preferii  e  le  pubbliche  scuole.  Con  le  qod 
meglio  assai  si  asseconda  il  genio  nazionale  di  liberti 
che  —  nei  collegi,  massinie  se  retti  dai  Regolari,  ove  si 
avvilisce  e  perde  una  gran  parte  del  suo  ▼i((ore;  o,  fi- 
cendo  un  continuo  esercizio  di  malizia  e  menzogna  ps 
sotti  arsi  dalla  soggezione,  diventa  pessimo  cosiumee 
maschera  per  tutìa  la  vita  —  sentenza  che  i  Dooderoi 
educatori  dovrebbero  ben  ponderare. 

Pure  diicchè  collegi  v'  hanno  ad  essere  —  convieae 

metterli  nel  più  comodo  e  vantaggioso  sistema,  il  quale 

così  fatto  sarà,  se  nelle  scuole  verranno  inirodoue  per 

serie  lune  quelle  discipline  die  servono  al  pensare  e  il 

parlare  :  e  sieno  poscia  insegnali  gli  elementi  delle  sdeott 

in  tal  modo,  clic  i  migliori  ingegni   possano   poi  lac3- 

mente  avanzarsi,  studiando  da  sé,  o  nelFuniversiià  —  E 

quanto  alla^^scito  degli  studi,  trova  sapientissimo  chea 

fondamento  di  una  soda  educazione  —  oltre  ai  precetti 

ed  (scicizi  di  religione,  die  sono  statuiti  dalla  Chiesa 

e  clic  nello  allevare  i  giovimi  devono  aver  luogo  sopri 

ogni  altra  disciplina  —  s'insiituisca  una  lezione  di  si* 

era  Scrii  tuia.  La  qual   proposta  venne  in  quest^uliimi 

tempi  ijpiodotin  eziandio  dal   Rosmini,  che  vorrebbe 

veder  letta  la  Scrittura  in   tulle  le  scuole.  E  nelle  ele- 

mei  tari,  (■(l^i  egli  scrive  —  porrei  gli  storici:  nelle  prime 

quattro  drl  (Ginnasio,  spiegherei  i  morali  dell' anii(*o  Te* 

stamciitd:  alla  retiorica  du-^chiuderei  le  poetiche  amenili 

dei  profeii  e  dei  salmi:  :ipporrci  alla  filosofia  il  Vangelo, 
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e  nella  università  farei  studio  le  apostoliche  lettere  e  gli 
Atti  —  Imperocché,  segue  egli  —  piene  sono  le  sacre  carte 
d'augusti  precetti  e  seniimenii,  che  si  possono   far   leg- 
gere, studiare  in  brevi  lettere,  in  ricordi,  in  estsmpi  da 
traslatare  in  altre  lingue  con  opportune  riflessioni.  Certo 
son  più  morali  le  allegorie  del  Vangelo  che  gli  apologhi 
di  Fedro  :  e  più  le  vite  d'alcuni  patriarchi,  re  e  giudic  i 
della  Scrittura,  che  quelle  di  Cornelio  Nipote;  ma  l'aurea 
latinità,  della  quale  in  tutto  il  corso  della  vita  gli  uomini 
d^aflarì  non  hanno  bisogno  mai,  prevale  ad  ogni  altra 
cosa. — 

Dopo  la  religione,  dee  il  savio  educatore  insinuare 
negli  animi  della  gioventù  i  principii  di  quella  disciplina^ 
che  informa  i  cuori  a  virtuoso  costume,  e  però  morale 
si  chiama.  Senonchè,  scrive  il  Gozzi  ^  non  si  tratta 
nelle  scuole  di  formare  solamente  una  scienza  morale, 
ma  uomini  che  ne  facciano  uso  nella  vita  attiva  ed  in 
tutte  le  opere,  rispetto  a  sé,  alla  famiglia,  alla  società , 
al  pubblico.  —  Ma  insegnar  la  morale  per  precetti,  è  un 
caricar  la  memoria  de' giovani,  i  quali  se  ne  stancano 
e  gli  rifiutano,  o,  se  ne  prendono  diletto,  s'  avvezzano 
a  fare  i  prudenti  colla  lingua  ed  a  moralizzare  per 
malignità  contro  altrui  o  per  boria  avanti  il  tempo. 
Quindi  reca  l'ottimo  suggerimento  del  Fleury  —  di  av- 
vezzare i  giovani  a  far  giudizio  di  tutto  quello  che  leg- 
gono, e  spesso  interrogarli  di  quel  che  loro  sembra  di 
tale  0  tal  massima  e  azione,  e  di  quello  che  avrebbero 
fatto  in  tale  o  tal  caso.  Con  questo  si  scoprono  i  loro 
sentimenti:  si  dirozzano  se  sono  malvagi,  e  si  corrobo- 
rano se  sono  virtuosi  —  Miglior  metodo  invero  non  sa- 
prebbe adottarsi  per  una  morale  di  pratica. 

Entra  appresso  il  Gozzi  a  dire  degli  studi   letterari ,. 
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dalla  gramalica  fino  alla  scuola  che  allor  nomavasi  di 
umanità,  non  senza  volere  i  giovani  educati  del  pari  ab 
logica,  alla  geometria,  alla  fisica  ed  alla  meiafisica.  E 
del  pratico  esercizio  che  si  dovrebbe  Tar  della  logica, 
scrive  ^  Diretti  gli  studiosi  nelle  loro  azioni  colle  norme 
di  una  vera  murale  :  data  loro  un'  idea  delle  cose  o  con 
esatte  descrizioni  o  con  descrizioni  precise:  fatto  rilevarv 
l'ordine  e  la  concatenazione  dei  pensieri,  la  forza  degli 
argomenti,  la  puntualità  deirespressione,  la  debolezza  e  i 
difetti  degli  autori,  seguendo  le  regole  d*una  critici 
ragionevole,  giusta  e  naturale:  con  lo  stesso  metodo  esa- 
minati e  corretti  i  loro  giovanili  componimenti:  avvez- 
zatigli a  non  parlare  nò  a  scri\ere  sopra  temi  superìon 
alla  loro  intelligenza:  empiutigli  di  cose  con  ordine,  ed 
accostumati  ad  accettare  in  un  ai^omento  le  più  a  pro- 
posito, a  cancellar  le  altre  ed  a  distribuirne  le  cognizioDi 
con  la  serie  più  accomodata:  se  tutto  ciò  non  saràsuio 
con  esattissima  attenzione  eseguito,  la  logica  non  giova 
più:  se  riianno  fatto,  rimane  uno  studio  facile  e  di  breve 
tempo.  — 

In  due  altre  niemorie  Sulle  scuole  che  iaveano  in  ^^ 
ne  zia  ed  in  Podi  va  esxere  sostituite  a  quelle  de'  GeMuHi^ 
undici  discipline  propone  da  svolgersi  in  setie  classi,  nefle 
quali  vediam  sempre  far  di  sé  mostra  il  disegno;  il  che 
fa  fede  essere  antico  questo  insegnamento  nelle  venete 
scuole, a  confutazione  di  quc\fra  i  nostri,!  quali  s'avvi- 
sano, avere  noi  in  queste,  come  in  troppe  altre  cose,  se- 
guito gli  esempi  dello  scuole  alemanne  e  francesi.  E  ciò 
che  torna  a  maggior  meraviglia  ù  il  vedere^  che  le  ragioni 
con  le  quali  il  Gozzi  rincalza  la  necessità  di  un  tale  am- 
mncstrainento,  sono  nò  più  nò  manco  le  stesse  »  di  cui 
ri   valiamo  oggidì  —   N(»n  vi  è  arte  meccanica,   cosi 
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egli,  né  da  diletto,  che  non  cavi  un  sommo  benefizio  dal 
buon  gusto  nel  disegno.  Non  solo  pittura,  scoltura,  ar- 
chitettura civile,  militare  e  nautica,  ma  drapperie,  vasel- 
lami, ammobigliamenii  ed  infine  lavori  d' ogni  sorta  ne 
possono  trarre  correzione,  garbo  e  miglioramento.  Da 
ciò  nasce  la  superiorità  d' alcune  nazioni  sopra  le  altre 
nelle  manifatture.  — 

Quanto  alha  distribuzione  delle  materie  nelle  scuole  da 
lui  divisate,  nella  I  classe  egli  pone  —  leggere,  scrivere, 
aritmetica  pratica,  disegno  ;  II  classe:  gramatica  ita- 
liana, elementi  d'aritmetica  numerale  e  letterale,  figure 
geometriche  senza  le  definizioni,  disegno;  IH  classe: 
anione  della  gramatica  latina  ed  italiana,  elementi  di 
geometria,  disegno;  IV  classe:  proseguimento  nelle  due 
lingue  e  nella  geometria,  elementi  di  cronologia  e  di 
geografia, disegno;  V  classe:  elementi  di  storia,  buone 
lettere,  colle  osservazioni  sugli  autori  di  storia,  disegno; 

VI  classe:  logica  ed  elementi  di  morale  e  d'economia; 

VII  classe  :  eloquenza  e  proseguimento  di  morale.  —  Mi- 
rabile ordinamento,  o,  come  dicesi  oggidì,  programma 
di  studi,  che,  ove  il  Cielo  consentisse  all'Italia  una  mente 
capace  a  diboscare  la  selva  selvaggia  del  pubblico  in- 
segnamento, dovrebbe  essere  in  tutte  sue  parti  accet- 
tato I 

Rispetto  alle  scuole  in  cui  sogliono  —  confluire  figli- 
uoli di  povere  Tamiglie,  e  bisognosi  di  essere  ammaestrati 
per  esercitare  poi  qualche  impiego  utile  alla  loro  sussi- 
stenza ^  ossia  le  scuole  che  noi  con  impropria  appella- 
zione diciam  tecniche,  e'  restringe  Tinsegnamento  d'assai, 
sebbene,  con  sapienza  da  pochi  intesa  oggidì,  non  ne  sban- 
disca totalmente  il  latino.  Bensì,  vuole  —  fermo  il  prin- 
cipio, che  caschi  in  troppo  massimo  errore  chiunque  so- 
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Stiene  che  ai  discepoli  di  tal  condizione  s'abbia  a  br 
consumare  molli  anni  sotto  ammaestramenti   squisiti  di 
lingue  dotte,  di  diciture  figurate,  di  nobili  siili,  per  al- 
levare oratori  e  poeti  de'poveri  figliuoli,  che  avranno  ud 
giorno  bisogno  di  qualche   mezzano  impiego,  o  forse  di 
qualche  arte  meccanica  per  trarne  il  vitto  e  il  vestito.  — 
Ond'è  che  raccomanda  di  por  loro  in  mano  soltanto  aa- 
lori  facili,  evidt?nii  e  giudiziosi  —   Nel  che  ottimi,  noi 
niego,  e^li  segue,  sono   alcuni  de*  più  lodati  libri  di  ro- 
mani scrittori.  Ma   i  fanciulli   popolini  hanno  bisogno, 
mentre  che  studiano  un  linguaggio,  di  mettersi  in  capo 
nozioni  usuali,  piuttosto  che  politiche  cognizioni....  et 
noi  parrebbe  \m  vantaggiosa  la  descrizione  in  latino  del 
lavoro  (li  un'  ape  o  di  un  baco  da  seta  per  tali  scuqk. 
ohe  il  lavoro  fatto  sull'Alpi  da  Annibale  per  fare  strada 
al  suo  esercito.  E  s'egli  ci  dicesse:  il  vero  latino  è  in 
qtiei  soli  autori;   risponderei:  è  vero,  ma  le  famiglie  si 
sostentano  d'arti  e  di  pratiche  interne,  non  colle  emdi- 
zioni  romani*.  —  Infatti  il  Gozzi   fra   tutti  i  suoi  pratici 
avvisamenti  vuol   che  questo   primeggi  —  che  la  co- 
sci(*iiza  pubblicai,  risoluta  di  fondare  una  istituzione  let- 
teraria, (le(ìr)isca  per  vantaggiosa    quella  che  fa  acqui- 
stare ai  giovani  i  lumi  più  appropriati  a  quegli  impieghi 
ne'fjuali  dovranno  esercitarsi.  —  E  perciò  noi  vivamente 
plaiidiamo  a  quel  suo  savio  concetto  —  che  sempre 
andranno   ni.ìlc  gli   ammaestramenti  finché  saranno  si* 
mili  in   tutte  le  scuole,  e  non  s'adatteranno  agli   ulUii 
<»lie  (l<)vranrio  esercitare  gli  ammaestrati   un   giorno.  — 
IV  altri  suoi  notevoli  ammonimenti  sarebbe  prezzo  del- 
l'opera ri'^ve>;;liarc  la  ricordanza,  non  fosse  che  per  scal- 
trir ^r  Italiani,  (leir  avita  sapienza  si  obliosi,  che   quanto 
ei  piove,  ammodernato,  d'oltralpe,  ha  barbe  antiche  fra 
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noi.  L'insegnamento  oggettivo  o  intuitivo,  a  mo'  d'esempio, 
predicato  come  il  più  idoneo  a  svolgere  le  facoltà  dei 
discenti,  è  dal  Gozzi  a  chiare  note  indicato  —  Sommo 
difetto,  egli  scrive,  anzi  reità  di  tutte  le  istituzioni  è 
quella  delFoccupare  le  tenere  e  nuove  memorie  con  cose, 
che  non  serviranno  mai  all'  uso  della  vita,  anzi  saranno 
loro  nocive.  Mai  non  si  mette  in  quelle  menti  un'  idea 
chiara  delle  cose  che  veggono  e  sentono  ogni  giorno. 
Entra  tutto  in  quei  teneri  cervelli  come  un  sogno,  ag- 
grandiscono sognando,  sempre  disattenti;  disapplicati,  più 
s  icuri  del  falso  che  del  vero  che  non  si  curano  di  sapere, 
perchè  in  cambio  di  svegliare  la  loro  curiosità  e  d' ap- 
pagarla, si  pensa  nelle  scuole  a  molestarli  con  inutilità 
non  intese  —  Vogliano  ciò  meditare  quelle  istitutricl 
d'asili  d'infanzia  e  di  scuole  primarie,  le  cui  lezioni  con- 
sistono in  una  sequela  d'atti  meccanici;  tai  parole  sem- 
brano scritte  per  esse. 

I  nuovi  concetti  e  i  proposti  ordinamenti  assegnano  a 
Gaspare  Gozzi  un  seggio  eminente  fra  i  pedagogisti  ita- 
liani, come  quei  eh'  ogni  divisata  riformazione  avvalora 
con  modi  atti  a  conseguire  il  fme  cui  tende,  dando  ad 
ogni  cosa  unità,  talché,  com'  ei  scrive  —  scuole,  conver- 
sazione letteraria  e  famigliare  sieno  cosi  annodate  in- 
sieme  e  tutte  concorrano  a  formare  insieme  un'intera 
e  lodevole  educazione.  — 

Se  insigne  il  nome  del  Gozzi,  giace  pressoché  ignorato 
quel  del  P.  Carlo  Antonioli  da  Correggio  (1728-1800), 
che  a  mezzo  dello  scorso  secolo  lesse  con  plauso  uma- 
ne lettere  nello  studio  di  Pisa.  A  noi  piace  rivendicare 
dall'  ingiusto  oblio  che  il  ricopre  un  suo  libro,  che 
potrebbe  esser  letto  fruttuosamente  oggidì,  in  cui  i  vizi 
eh'  egli    flagella   han   soverchiato   ogni  termine.  Nelle 

Celesta,  P.  II.  7 
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sue  Ri/l'ssioni  intorno  alle  pubbliche  scuole  (1775),  opera 
che  va  eziandio  sotto  il  nome  di  StaDisIao  Canovai,  egli 
osserva  che  gli  antichi,  come  qaelH  che  molto  operarono 
e  poco  scrissero  in  materia  d'educazione,  vengono  acco- 
sati  dai  moderni,  i  quali  per  abbondanza  di  scritti  gli 
avanzano,  e  dove  i  primi  ci  narrano  le   loro   praii^ 
d'educarci  secondi  s'appagano  d'esporre  i  loro  concetti; 
talché  gli  uni  giunsero  a  formar  cittadini,  gli  altri  ooo 
ponno  gloriarsi  che  di  soli  libri.  Segue  quindi  a  combat- 
tere le  proposte  di  alcuni  scrittori  che  vorrebbero  tutto 
innovare  ;  dove  egli  tiene  all'opposto  doversi  perfezionare 
i  metodi  antichi,  non   sembrando  dicevole  —  scostais 
affatto  da  quelli  che  ci  hanno  tramandato  i  nostri  inag* 
giori....  ma  piuttosto  cercare  un  compenso,  per  cui  ai 
beni  esperimentati  nel  sistema  sinora  praticato,  si  uni- 
scano,  per  quanto  è  possibile,  que'  nuovi  vantaggi  che 
ora  tanto  si  desiderano  — 

Ciò  per  altro  che  anzi  tutto  mi  mosse  a  registrare  in 
queste  storie  il  suo  nome,  sono  alcune  parole,  che,  seb* 
bene  abbiano  sapore  di  forte  agrume,  io  volentieri  lo 
mie,  in  un  tempo,  in  cui  la  smania  del  nuovo,  minaccia 
afTorestierare  del  tutto  i  patrii  istituti  —  Voi,  cosi  e'  dice 
agli  italiani,  che  a  forza  d'imitare  i  disparati  caratteri  delle 
varie  nazioni,  più  non  avete  alcun  carattere;  voi  che  vi 
fate  discepoli  di  coloro  che  tante  volte  vi  venerarono  come 
maestri  ;  voi  che  nella  terra  dei  dotti  cercate  dallo  stra- 
niero i  metodi  per  erudirvi,  voi  dunque  non  temete  panto 
che  colmatasi  un  giorno  la  misura  di  quel  disprezso    io 
cui  cadeste,  passi  il  vostro  nome  in  proverbio  fra  i  pò* 
poli  che  vi  circondano,  e  che  per  esprimere  con  enfasi 
un  animo  poco  culto  si  dica  forse:  un  italiano?...  GonM 
si  risolve  di  cangiar  le  scuole  e  non  si  pensa  cangiare 
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in  prima  le  cose  ?  Si  tratta  di  aumentare  ai  giovani  le 
fatichete  non  si  cerca  di  diminuire  loro  gli  svagamenti? 
Ne  avverrà  così  che  il  peso  atroce  delle  scolastiche  oc- 
cupazioni, cagionando  una  mortale  oppressione  allo  spi- 
rito, questo  non  avrà  altro  scampo  al  suo  male,  che  ap- 
pigliarsi a  quel  partito  stesso  cui  si  appiglia  Io  stomaco 
aggravalo  oltre  misura  dal  cibo,  cioè  lo  rigetterà  tutto 
insieme  e  il  superfluo  e  il  necessario:  l'impeto  di  questo 
incomodo  giornaliero  indebolirà  le  sue  forze:  perderà 
ogni  uso  alla  regolare  digestione:  il  succo  ed  il  sangue 
dejla  dottrina  non  andranno  più  ad  alimentare  le  sue 
potenze:  diventerà  uno  scheletro  spaventoso,  e  l'igno- 
ranza trionferà  finalmente  di  lui.  Prevenite,  di  grazia,  la 
dolorosa  disavventura,  e  se  il  moderno  incantesimo  vi 
lascia  ancora  tanto  di  libertà  da  seguire  un  buon  con- 
siglio, riflettete  che  senza  la  riforma  della  domestica  edu- 
cazione, voi  tentate  invano  di  riformare  la  letteraria»  e 
finché  quella  sarà  quale  è,  questa  non  diventerà  quale 
potrebbe  essere.  Comincino  adunque  i  genitori  ad  adem  • 
piere  i  loro  doveri,  e  allora  i  maestri  non  avranno  biso- 
gno di  tanti  teorici  progettisti  per  fare  il  loro.  — 

E  alle  virtù  famigliari  vuole  informata  l'educazione 
eziandio  quel  gagliardo  intelletto  di  6*  B.  Vico,  raro 
esempio  d'  alunno  fatto  maestro  a  sé  stesso.  Rottosi  il 
cranio  per  la  caduta  dal  sommo  d'una  scala,  il  cerusico 
presagiva  che  ne  morrebbe  di  corto,  o  sarebbe  vissuto 
scemo  d'intelletto.  Dopo  ben  tre  anni  di  cure  riavutosi, 
si  rese  alla  scuola  di  gramatica.  La  speditezza  con  cui 
eseguiva  i  suoi  compiti  fé'  credere  al  padre  suo  che  ciò 
fosse  difetto  di  levità  o  di  negligenza;  perchè  sollecitò 
il  di  lui  precettore  a  raddoppiargli  le  fatiche  scolastiche. 
11  quale  scusandosene  per  più  rispetti,  il  Hanciollo  tolse 
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a  pregarlo  di  questo  egli  stesso  :  anzi  volle  il 
alla  classe  superiore,  giacché  egli  avrebbe,  diceva,  sup- 
plito da  sé  a  ciò  che  tuttavia  gli  restava  da  apprendere. 
Il  maestro,  più  per  cimentare  ciò  che  potesse  un  ing^oo 
fanciullesco,  che  per  fiducia  avesse  nel  fatto,  non  si  oppose 
ai  suoi  preghi  ;  e  con  sua  meraviglia  vide  in  pochi  giorni 
il  fanciullo  non  abbisognar  d'altra  guida.  Parecchi  casi 
(?oncorsero  unitamente  al  di  lui  animo  costante  ed  invitto, 
a  tracciargli  la  via  degli  studi.  Come  già   il  Boccaccio 
innanzi  alla  tomba  di  Virgilio,   ei  si  senti    ^-  scoseo 
dal  genio  (son  sue  parole)  nell'  occasione  di  una  celebre 
accademia  degli  Infuriati ....  dove  valenti  letterati  uo- 
mini erano  accomunati  coi  principali  avvocati,  senatori 
o  nobili  della  città  —  Un'altra  volta  recatosi,  com'^ 
aflerma  —  nella  regia  università  degli  studi,  e  dal  suo 
buon  genio  menato  entro  la  scuola  di  Felice  Aquadies. 
valoroso  lettore  primario  di  leggi,  sul  punto  ch'egli  davi 
a' suoi  discepoli  tal  giudizio  d'Ermanno  Vulteso,  che  questo 
fosse  il  migliore  di  (panti  mai  scrissero  sulle  istituzioni 
rivili  •—  tanto  zelo  lo  accese,  che  tutto  si  diede  a  rior 
(linare  i  suoi  studi  e  ad  avvezzare  la  mente,  siccome  e 
scrive  —  a  spaziarsi   nell'infinito  dei  generi,  e  con  le 
spesse   lezioni  di  oratori,  di  storici  e  di  poeti  ad  osser- 
vare  fra  lontanissime  cose  nodi  che  in  qualche   ragione 
romune  le  stringessero  insieme  —  onde  appresso  le  in- 
""igiìi  opere  sue  —  Di  un  sol  prinàpio  deWuniverso  dirìllo 
—  e  ilei  —  Principii  d'una  scienza  nuora. 

Accanto  a  questi  sommi  la  storia  registra  il  nome  di 
mi  Papa,  che,  sterminando  la  Compagnia  di  Gesù,  mirò 
rrrtainente  più  alto  che  a  schiantare  un  sinedrio  di  firan 
protervi  e  ilegotiori.  Clemente  XIV,  abolendo  l'odiato  or- 
dine, volle  alla  educazione  gesuitica  sostituir  quella  del 
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Cristianesimo  accomodato  all'  età  moderne,  purgare  la 
società  da  una  setta  che  recava  la  divisione  e  Y  esclu- 
sione ovunque  mettea  le  sue  barbe,  e  con  ciò  rimediare 
ai  mali   gravissimi  che  accasciavano  la  gioventù   con 
perfidi  insegnamenti   e  fallaci.  Io  m'  accosto  volentieri 
al  Gioberti  ed  al  Rancke  nel  reputare  genuina  la  so- 
stanza delie  lettere  del  Ganganelli,  parecchie  delle  quali 
contengono  un  mirabile  sistema  d'educazione  civile,  mas* 
sime  quelle  della  prima  serie  segnate  coi  N.  LVIII,  LXX, 
LXXXVII  e  C,  che  ogni   savio  istitutore  vorrà   con- 
sultare. 
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La  Lombardia  e  Giuseppe  n  —  Ri«K>rgono  le  istltnsioBl  ■oela- 
Btiohe  —  U  P.  Francesco  Soave  ~  La  Tosoaiia  •  Pietro  Lee- 
poldo  d'Austria  —  Le  Scuole  Leopoldine  —  n  raglio  di  nà- 
poli :  uomini  illustri  —  Istituzioni  educativa  •  l«it«naie  — 
Del  pubblico  insegnamento  in  Sicilia:  Ottavio  Piceno— Afo» 
stino  De  Cosmi  —  Du  Tillot  e  il  ducato  di  Parma  e  Pia- 
cenza —  Le  repubbliche  veneta  e  genovese  —  Vittorio 
deo  III  e  il  Piemonte  —  Tristissime  condizioni  dalle 
scuole  —  L'istruzione  in  Sardegna. 


Soppressa  la  Compagnia  di  Gesù,  che  della  italica  gio- 
venlù  evirava  griDtelletiì  ed  i  cuori,  a  mezzo  il  secolo  XVIII 
uno  spirito  novo  di  civili  larghezze  andava  passo  passo 
insinuandosi  in  tutte  le  parli  del  corpo  sociale.  Id  ogni 
stato  d'Italia  per  impulso  de'  savi  cominciavano  i  prin- 
cipi a  cancellar  le  vestigia  che  i  tempi  baii)ari  aveano 
lasciato  nelle  istituzioni  dei  popoli.  Desiderii  di  riforaie 
ovimque  apparivano,  non  segni  di  turbazioni  e  di  scuo- 
timenti :  e  i  nuovù  miglioramenti  già  mandali  ad  efletto 
dai  principi,  mostravano  prossima  omai  la  speranza  di 
veder  condotta  a  più  liberali  ordini  tutta  la  nìacchina 
delle  istituzioni  sociali. 

Regnava  in  Lombardia  Giuseppe  II,  impcrator  d' Ale- 
magna,  principe  ohe  per  altezza  di  mente  e  per  amore 
verso  r  umana  generazione  non  ha  forse  riscontro  ndle 
istorie  de'  benefattori  dei  popoli.  Non  essendomi  consen- 
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tito  dire  con  qualche  larghezza  delle  provvide  leggi  con 
cui  estirpò  vecchi  abusi  e  rassettò  tutte  le  parti  del  pub* 
blico  reggimento ,  giovi  almeno  accennare  molto  aver 
egli  operato  unitamente  al  degno  esecutore  de'  suoi  di- 
visamentì,  il  conte  di  Firmian,  a  giovamento  della  popo- 
lare cultura ,  sovvenendo  a'  giovani  ricchi  d' ingegno  e 
poveri  di  fortuna,  fondando  premi  e  istituti,  e  dotando 
lo  studio  di  Pavia  d'illustri  lettori  >  ch'egli  con  onori  al- 
lettava e  con  la  necessità  dell'adulazione  non  rendea 
contemnendi.  I  chiostri  abolì ,  da  quelli  in  fuori  che  fa- 
cean  professione  d' educar  le  fanciulle ,  e  all'abate  Casti 
scriveva  —  ho  passato  in  rivista  i  monasteri,  e  mentre 
m'  affretto  a  sopprimere  questi  istituti  di  pia  inutilità, 
mando  alle  sante  vergini  che  li  abitano  sospirando ,  ro* 
toli  di  tela  per  far  camicie  a'  miei  soldati.  — 

I  Gesuiti  aveano  fino  allora  tenute  le  scuole  di  Brera 
con  privilegio  d'università ,  privilegio  di  cui  fruiano  al- 
tresì i  Barnabiti,  i  quali  diregeano  quelle  di  S.  Alessan- 
dro ;  il  collegio  de'  nobili  era  a  mano  de'  Somascbi ,  a 
quelle  degli  Oblati  i  seminarj.  A  queste  scuole  ridotte  in 
piena  balìa  dei  claustrali  riferisce  il  Parini  il  decadimento 
de'  buoni  studi.  E  invero  volgeano  i  tempi  in  cui  l'acre 
Baretti  scriveva  :  —  E  chi  potrebbe  arrischiarsi  a  difen- 
dere una  patria ,  in  cui  abitano  centomila  maledetti  pa- 
stori immaginar],  non  atti  a  fare  altro  che  sonetti?  Una 
patria  in  cui  abitano  centomila  inutilissimi  pedanti ,  non 
atti  a  fare  altro  che  raccogliere  iscrizioni  e  pataffi  nei 
cimiteri?...  Una  patria  insomma  in  cui  una  schiuma  d'i- 
gnoranza trova  leggitori  e  applauditori ,  imbastardendo 
il  parlare  con  vocaboli  e  frasi  franciose,  e  facendo  ri- 
nuncia avanti  nolaro  della  favella  toscana?  — 

Ma  i  tempi  maturavano  appunto  grandissime  innoi 
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zioni.  Coir  editto  14  agosto  1786  si  tolsero  a  riordinm 
le  scuole  rurali,  gratuite  per  i  non  abbienti,  paganti  per 
gli  agiati,  ove  insegnavasi  il  catechismo,  il  leggere,  lo 
scrivere  e  il  far  de'  conti.  Nel  nuovo  assetto  dato  aDe 
scuole  elementari  maschili  (2  gennaio  1787)  adottavasi 
il  sistema  prussiano ,  e  a  capo  di  questo  rìordinameoto 
si  posero  i  PP.  Moritz  e  Soave.  S'apersero  in  quella  oc- 
casione a  Milano  dieciselte  scuole  maschili  e  dodici  fem- 
minili: e  per  dotarle  d'egregi  insegnatori  istitaivasi  odi 
scuola  di  metodo,  retta  dal  P.  Soave,  accanto  alle  cat- 
tedre ove  tuonavano  il  Parini  ed  il  Beccaria.  Creavaosi 
insegnamenti  di  geometria,  di  meccanica,  di  storia,  di  fisi- 
ca, di  geografìa  e  dei  doveri  delFuomo.  Nelle  scuole  Ci* 
nobbiane,  unite  a  quelle  di  S.Alessandro,  il  P.  Pino  apriva 
un  museo  di  mineralogia  e  di  storia  naturale,  e  fino 
daH781  dettavansi  lezioni  d'economia,  d'idraulica  e  d'idro- 
statica. Una  cattedra  di  filosofia  morale  istituivasi  a  Bren 
pel  cremonese  Isidoro  Bianchi:  una  di  matematiche  nelle 
scuole  palatine  pel  P.  Frisi.  Fondavasi  la  biblioteca  }di 
Brera  con  annessovi  un  orto  botanico  ed  una  specola  (1766), 
per  opera  del  raguseo  Bosco vich:  arricchita  nel  1773  ed 
illustrata  dal  Luino,  dal  Begio^  dal  De  Cesaris  e  da  Bar- 
naba Oriani.  Anche  l'ignavo  patriziato  scuotevasi:  fu  tatti 
opera  sua  la  Società  palatina,  che  per  mezzo  del  Mara* 
tori  pubblicò  la  più  vasta  collezione  di  docamenti  che 
vanti  la  storia  italiana.  Tutto  insomma  innovavast:  Fa* 
gricoltura  venia  vivamente  promossa:  i  curati  di  Senago 
e  di  Marnate  introdiiceano  in  Lombardia  i  pomi  di  tem: 
quello  di  Cimbro  avviava  a  moltiformi  industrie  i  Tan- 
ciulli. 

A  ristorare  le  afflitte  condizioni  de'  volghi  costituivasi 
la  Società  palriottica ,  rh' emula  dell'Accademia  di  Man- 
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tova  ,  intese  a  propagare  la  luce,  estinguere  i  pregiu- 
dizi, insegnar  nuove  cose.  Allor  primamente  decretavansi 
premi  per  le  più  profittevoli  invenzioni,  si  migliorarono 
le  sete,  il  pane ,  il  cacio,  le  tinte ,  gì'  ingrassi  ;  i  soci  di 
quel  nobile  sodalizio  non  isdegnarono  visitare  l'abituro 
del  povero,  curarne  le  inCermità  si  morali  che  fisiche, 
preparare  utili  libri,  nuovi  metodi  apprendere. 

Ninna  università  mai  raccolse  un'eletta  di  più  chiari 
docenti ,  quai  vantava  l' università  ticinese  nell'  ultimo 
scorcio  del  secolo.  Nell'insegnamento  della  storia  naturale 
e  della  medicina  primeggiavano  Franck,  Brambilla,  Tis- 
sot.  Scarpa,  Nessi,  Carminati,  Borzieri,  Rezia,  Mangili  e 
Spallanzani;  di  savi  precetti  e  di  nobili  esempi  confor- 
tavano la  gioventù  nell'eloquenza  e  nella  poesia  il  Ber- 
lòia  ed  il  Villa;  portavano  le  matetnatiche  a  insuete  alti- 
tudini Gregorio  Fontana  e  Lorenzo  Mascheroni:  della 
giurisprudenza  penale  il  Nani  era  lume  preclaro:  Volta 
meditava  le  sue  feconde  scoperte:  Tamburini,  Zola,  Na- 
tali per  isvariate  ragioni  di  studi  illustravansi. 

Alla  coltura  de'  giovani  ed  alla  loro  educazione  erano 
massimamente  rivolli  gl'intenti  di  tutti.  Nel  che  levaronsi 
allora  a  gran  fama  Guido  Ferrari,  che  lesse  in  Brera  ven- 
t'anni,  e  Carlo  Vitali  ed  il  Giudici  che  scrissero  di  ma- 
terie educative.  Però  ogni  altro  si  lasciò  addietro  il  lu- 
ganese  Francesco  Soave,  frate  somasco,  professore  di 
logica  all'università  di  Pavia,  ed  uno  dei  trenta  fondatori 
dell'Istituto  Nazionale  italiano.  Tramutatosi  questi  in  Mi- 
lano  a  dirigere  le  scuole  normali,  volse  la  profondità 
de'  suoi  studi  di  psicologia  e  dialettica  ad  informare  tutti 
gl'insegnamenti  puerili:  e  accogliendo  intomo  a  sé  una 
schiera  di  giovani  abati  e  di  laici,  fondò  in  Milano,  come 
per  lo  innanzi  avea  fatto  a  Modena,   una  vera  scuola 
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educativa  italiana.  Allora  egli  iniziò  qudla  sme  di  oparc; 
frutto  di  una  veccbiaja  speriinentatì8Bima\  che  diede  aj 
Lombardi  dapprima  gli  elementi  di  filosofia  in  ogni  su 
parte ,  appresso  il  primo  libro  di  lettura  e  quindi  le  N(h 
velie  morali^  le  Gramatiche  latine  e  Ualianey  VaritmeHea, 
la  fisica^  la  Storia  del  popolo  ebreo  :  un  sistema  insomma 
di  libri  scolastici,  povero,  se  vuoisi,  ma  avvivato  ad  on 
concetto  morale,  e  tale,  a  mio  avviso,  che  dee  conside- 
rarsi come  il  principio  del  risorgimento  pedagogico  in 
Lombardia.  £  invero,  ei  lasciò  le  scuole  inondate  dai 
suoi  libri ,  nei  quali  i  maestri  trovavano  una  Tacile  e 
profutevol  guida:  i  giovinetti  un  linguaggio  semplice  e 
piano:  i  padri  una  onestà  d'intendimenti  incensurabili  e 
una  scuola  di  tranquille  virtù  casalinghe:  il  governo 
straniero,  la  mancanza  tfogm'  favilla  che  intendesse  i 
novità  perturbatrici.  Il  maggior  difetto  che  oflenda  i 
suoi  scritti,  difetto  più  dell'età  in  cui  viveva  che  sua» 
è  d'averli  informati  alla  filosofia  di  Condillac,  ridotta  ala 
sola  sensazione:  filosofìa  che  se  possedeva  gli  alletta* 
menti  del  metodo,  era  inabile  a  partorir  frutti  vitalL 

Non  punto  da  meno  di  Giuseppe  II  nel  gratificare  i 
suoi  popoli  e  d'ordini  civili  allietarli,  fino  ad  abolire  la 
pena  di  morte ,  porgeasi  Pietro  Leopoldo  d'Austria ,  as- 
sunto al  trono  della  Toscana  nel  1765.  Volendo  egli  rio- 
giovinirc  le  istituzioni  scolastiche  d' uno  stato  in  cui, 
sopra  nnn  popolazione  di  un  milione  e  mezzo  d^abitaoti, 
noveravansi  18.150  tra  monaci  e  preti,  vide  la  neccsBilà 
di  prender  le  mosse  dalFeducazion  femminile.  Tolse  adun* 
que  a  riordinare  e  a  far  laici  i  molti  e  ricchi  conserva- 
torj  della  Toscana,  e  invertendo  rendite  e  patrimoni  non 
più  rispondenti  ai  mutati  bisogni  dell'età  sua,  altri  crea- 
vane,  niassinie  nelle  Provincie,  aggiungendovi  progres* 
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sive  scuole  esteme  di  grado  magistrale ,  per  qnaoto  ei 
suadesse  i  genitori  ad  anteporre  la  custodia  della  lor 
prole  in  famiglia  ai  non  amati  convitti.  Ai  rettori  dei 
quali  ordinava  d'allentare  il  manco  possibile  i  vincoli  della 
famiglia:  anzi  di  procacciarne  una  a  chi  ne  andasse  privo. 
Riformò  la  Casa  di  rifugio  de"  traviati  fanciulli ,  istituita 
fin  dal  1653  sulle  traccie  dell'orafo  Ippolito  Francini,  da 
Filippo  Franci,  e  v'aperse  a  benelicio  degli  artigiani  un 
corso  domenicale  di  disegno  lineare  e  d'ornato,  il  primo 
di  cui  s'abbia  menioria  nell'Europa  civile. 

—  II  principe  filosofo,  cosi  scrive  il  Franceschi,  vide  i 
pericoli  della  vita  in  comune  de'  giovanetti  meramente 
traviati  con  quelli  già  guasti  del  tutto  e  pervertiti;  né 
gli  sfuggì  lo  scoglio  pericolosissimo  di  sciogliere  con  la 
separazione  degli  individui  o  con  la  reclusione  i  sacri 
legami  di  famiglia.  Per  il  che  era  sua  mente  si  prati- 
casse la  divisione  degli  alunni  in  categorie  o  brigate: 
che  nessuna  officina  si  conservasse  e  si  conducesse  per 
conio  dell'ospizio:  che  tutti  indistintamente  frequentas- 
sero le  botteghe  esterne:  che  si  usasse  una  disciplina 
quanto  vigile  altrettanto  umana  e  ragionevole:  che  fos- 
sero aboliti  tutti  quei  castighi  i  quali  martoriano  il  corpo> 
indispongono  e  inviliscono  l'animo  senza  portar  mai  a 
verace  emenda,  e  che  fosse  favoreggiato  il  collocamento 
dei  reclusi  presso  artigiani  tenutarj.  — 

Costretto  ad  opera  incompiuta  a  partire  per  Vienna, 
il  toscano  Solone  lasciava,  tra  le  altre  avvertenze  che 
ornano  il  memorando  suo  Resoconto,  il  disegno  di  mo- 
desti convitti ,  vòlti  a  fare  delle  povere  orfane  e  delle 
derelitte  fanciulle  ottime  donne  di  domestico  governo, 
sperte  servigiali  ed  istitutrici,  balie  della  lingua  a  van- 
taggio di  tutta  Italia.  Riserbandosi  ad  organare  su   con- 
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formi  principii  l' educazione  maschile ,  con  rara  armonia 
di  provvidenza  e  unità  d'intento  riordinò,  senza  dannosi 
accentramenti  amministrativi  e  invocando  l'azione  coo- 
pera trice  de'  privati,  la  pubblica  beneflcenza  di  guisa,  che 
questa  divenisse  il  precipuo  elemento  della  redenzione 
del  popolo. 

L' istituzione  delle  Scuole  Leopoldine  s' informa  a  no 
triplice  concetto,  vero  monumento  della  sapienza  civile, 
economica  e  pedagogica  di  questo  principe.  Io  ravviso 
anzi  tutto  in  esse  il  carattere  dì  scuole  popolari  e  gra- 
tuite, primo  fra  i  doveri  di  un  savio  governo;  quello  di 
scuole  professionali  o  industriali ,  per  far  delle  lanciuDe 
del  popolo  buone  massaie ,  o  per  addestrarle  a  un  me 
stiere  da  esercitarsi  nelle  pareti  domestiche,  anziché  neDe 
fabbriche,  pervcrtitrici  d'ogni  onesto  costume.  Veggo  fi- 
nalmente in  esse  prescritto  che  i  lavori  da  eseguirsi  in 
queste  scuole  normali ,  non  debbano  esser  fatti  a  conio 
delle  scuole  medesime ,  bensì  a  conto  di  terzi  —  essen- 
dosi ,  dice  il  legislatore ,  veduto  con  l'esperienza ,  che  1 
tradici  per  conto  d'amministrazioni  pubbliche,  sono  sempre 
a  loro  scapito  ed  hanno  un  flne  infelice.  —  Principio  eco- 
nomico certo  nuovo  a  quei  di. 

Queste  scuole  son  tuttavia  quattro,  ed  accolgono  da 
ISOO  a  20(X)  alunne,  con  scttantasei  telai.  Vi  restano  fino 
a  (liciotto  anni,  e  n'escono  dopo  aver  appreso  il  leggere, 
lo  scrivere  e  Tabbaco,  espertissime  nei  lavori  donneschi, 
con  la  dote  di  venti  scudi,  e,  quello  che  più  monta,  un 
mestiere.  Or  intendesi  a  riformar  questo  Educatorio ,  ai- 
quanto  decaduto  dalla  prima  sua  floridezza  per  troppo 
rispello  alla  letterale  disposizione  della  sua  fondazione, 
anziché  al  sa|)iente  concetio  che  lo  informava.  Tolga 
Dio  che  in  questo  riordinamento  il  suo  mirabile  assetto 
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non  abbia  a  risenlir  tali  scosse^  da  mutare  l'indole  sua 
primitiva! 

Sedea  sul  trono  di  Napoli,  correndo  il  1780,  Ferdi- 
nando IV,  che  per  essere  allor  costituito  nella  tenera  età 
di  nove  anni ,  ebbe  a  moderatore  della  sua  giovinezza 
Domenico  Cattaneo  principe  di  S.  Nicandro, .  uomo  che, 
orbo  affatto  di  lettere,  non  poteva  al  regio  alunno  inse- 
gnare quello  di  che  egli  stesso  andava  digiuno.  Ma  gran- 
dissima parte  ebbe  appresso  nei  consigli  di  Ferdinando 
il  marchese  Bernardo  Tanucci,  uomo  assai  dotto  e  dei 
bisogni  dell'età  sua  profondo  conoscitore.  Gravina  e  Vico 
già  aveano  diffuso  i  lor  mirabili  veri;  correano  per  Iq 
mani  d'ognuno  gli  scritti  del  Filangeri,  co'  quali  chiariva 
il  governo  del  debito  che  gl'incombeva  di  cacciar  l'igno- 
ranza dai  volghi;  il  Genovesi  aveva  a  sua  volta  levato 
la  voce,  mostrando  l'utile  grande,  anzi  la  necessità  della 
pubblica  educazione  fondata  sullo  sviluppo  intellettivo 
e  morale,  sovra  una  dicevol  ginnastica  e  sovra  un'ottima 
disciplina;  il  Genovesi,  di  cui  si  narra,  che  leggendo 
filosofia  nello  studio  di  Napoli,  visto  un  dì  presentarsi  in 
iscuola  con  dimesse  vesti  il  padre  suo,  si  levò  in  piedi  e 
così  stette  tutto  il  tempo  che  quei  vi  rimase:  ammirevole 
esempio  di  riverenza  figliale. 

Preparavano  inoltre  la  mente  de' reggitori  e  l'animo 
de'  soggetti  alle  buone  riforme  il  Pagano ,  il  Signorelli, 
il  Delfico,  il  Galanti  e  il  Conforti,  creando  quella  univer- 
sale opinione  che  dee  precedere  ai  gran  mutamenti; 
sedeano  in  ufficio  il  Palmieri,  il  Caracciolo,  il  De  Gen- 
naro, il  Galliani  ed  altri  ministri  o  magistrati  gravissimi  ; 
le  accademie,  le  adunanze  non  ad  altro  intendeano  che 
a  diffondere  le  nuove  dottrine:  il  bene  dello  slato  era 
il  tema  unico  della  sapienza  comune.  E  in  questo  ne- 
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gozio  procedeano  singolarmente  caldissimi  Raimondo  di 
Sangro,  principe  di  Sansevero;  Paolo  Doria,  principe 
d'Angri  ;  Francesco  Spinelli,  principe  di  Scalea  ;  il  mar- 
chese Vargas  Macciucca,  Pasquale  Cirillo,  Biagio  Troise» 
il  Della  Torre,  il  Carcani  e  il  Rossi;  le  donne  stesse  col- 
tivavano con  ardore  le  buone  discipline,  talché  suonano 
ancora  chiarissimi  i  nomi  di  Faustina  Pignatelli,  di  Già- 
seppa  Barbapiccolj,  di  Eleonora  Pimentcl,e  prima  di  lune, 
Mariangiola  Ardinghelli. 

Gli  ottimi  ordinamenti  di  Giuseppe  II  e  di  Pietro  Leo- 
poldo, venuti  in  gran  fama  e  commendati  dall'universale, 
mossero  adunque  la  regina  di  Napoli,  sorella  a  que'  prìn- 
cipi, a  desiderarne  Tintroduzione  nel  regno,  e  spianavano 
al  Tanucci  e  agli  altri  egregi  che  sedeano  nei  consigli 
della  corona  la  via  per  conseguire  un  totale  rivolgimento 
nelle  cose  della  pubblica  istruzione.  E  quanto  allora  si 
fece  appar  da  un  editto  (1768),  che  qui  giova  trascrì- 
vere. —  Dalle  nostre  cure  paterne,  cosi  il  re  parlava  ai 
suoi  popoli,  dopo  la  giusta  e  necessaria  espulsione  dei 
nostri  (lominii  della  Compagnia  che  dicevasi  di  Gesù 
(spiegando  noi  e  commutando,  con  quella  sovrana  po- 
destà che  riconosciamo  direttamente  da  Dio,  la  volontà 
di  coloro,  i  quali,  nel  lasciare  i  loro  beni  alla  Compagnia 
suddetta ,  intesero  destinarli  alFutilità  spirituale  dei  loro 
concittadini  per  mezzo  di  quelle  o[»ere  che  la  medesima 
professa\a  di  fare),  sono  nate  le  pubbliche  scuole  e  i  col- 
legi gratuiti  per  educare  la  gioventù  povera  nella  pietà 
e  nelle  lettore;  i  consorvatorj  per  alimentare  ed  ammae- 
strare ne'  mestieri  gli  orfani  e  le  orfane  della  povera 
plebe;  i  reclusorj  per  i  poveri  invalidi  e  per  i  validi  va- 
gabondi, che  togliendosi  allozio,  ond'erano  gravosi  e 
'ciosi  allo  stato,  si  rendono  utili  con  istruirsi  delle 
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ani  necessarie  alla  società;  il  sollievo  alle  comunità  co! 
rilascio  delle  annue  prestazioni  che  facevano  agli  espulsi 
per  le  scuole-,  l'ajoio  alle  gemi  delia  campagna  con  la 
divisione  de' vasti  lerrilorii  a  piccioli  censi;  e  le  lame 
altre  opere  pubbliche  falle,  o  che  sì  van  disponendo  dopo 
le  prime ,  del  culto  divino  e  degli  esercizi  della  reli- 
gione. —  Né  ciò  infatti  bastando,  ad  altri  innovamenti 
si  volse  la  mente  del  re  e  de!  minislro.  A  divisare  i 
quali  mi  varrò  delle  parole  di  Pietro  Coletta,  clic  scrive  — 
ogni  comunità  salariò  maestri  dì  leggere,  scrivere  e  d'ab- 
baco- In  ogni  provincia  fu  eretto  convitto  per  ì  nobdi, 
con  dodici  letture ,  due  sole  di  argomenti  ecclesiastici , 
dieci  di  scienze  e  lettere;  altrettante  nelle  città  maggiori 
del  regno:  ed  altre,  ma  in  minor  numero,  nelle  città  più 
risireiie.  Era  allora  pubblico  l'insegnamento:  i  professori 
eletti  per  pubblico  esame.  I  vescovi  solamente  direttori 
dei  seminarj  sotto  l' autorità  del  re,  non  avevano  nella 
comune  istruzione  voce  o  ingerenza;  e  quando  vi  si 
impacciavano  (conlidando  nella  pietà  del  prìncipe,  o  per 
memoria  degli  usi  antichi,  o  perchè  ardimentosi)  erano  se- 
veramente respinti  e  biasimali.  A  denuncia  di  un  vescovo, 
elle  certi  maestri  non  osservavano  le  regole  della  fede 
cattolica,  fu  risposto  che  l'essere  solamente  crìsliano  era 
la  condizione  richiesta  per  i  maestri  delle  scuole  pub- 
bliche; e  chiedendo  altro  vescovo,  che  alcune  cattedre 
nella  diocesi,  fondate  (contro  le  bolle  pontiiicie)  senza 
suo  permesso,  si  sopprimessero,  il  re  dichiarò  inutile  il 
permesso  vescovile,  colpevole  il  domandarlo,  e  casse  per 
sempre  le  bolle  che  sì  allegavano  a  sostegno  della  teme- 
raria domanda.  — 

—  L'università  degli  studi,  fondata  da  Federico  II,  mu- 
tata (spesso  in  peggio)  da  re  successori,  quasi  morta 
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nel  tempo  lunghissimo  del  v  iceregno,  ravvivata  da  Carlo, 
ebbe  compimento  da  Ferdinando,  che  vi  raccolse  tutto 
r  intelleito  di  quel  secolo.  I  professori  ottennero  mag- 
giori stipendi,  migliori  speranze:  e  tolte  le  cattedre  inu- 
tili, se  ne  posero  sette  nuove,  ch'io  qui  diviserò  per  mo- 
strare come  già  il  tempo  volgeva  alle  utili  istituzioni: 
erano  di  eloquenza  italiana,  di  arte  critica  nella  storia  del 
regno,  di  agricoltura,  di  architettura,  di  geodesia,  di  sto- 
ria naturale,  di  meccanica.  L'università  ebbe  stanza  nel 
convento  che  fu  de'  Gesuiti ,  vastissimo ,  detto  il  Salva- 
tore;  con  ivi  le  accademie  di  pittura,  scultura,  architet- 
tura, le  biblioteche  Farnesiana  e  Palatina,  i  musei  Erco- 
lanese  e  Famesiano,  un  museo  di  storia  naturale,  un  orto 
botanico,  un  lavoratorio  chimico,  un  osservatorio  astro- 
nomico, un  teatro  di  anatomia;  cose  tutte  o  affatto  nuove, 
0  dall'antico  migliorate.  Quella  biblioteca  e  quel  museo 
Far  nese  erano  parte  delle  ricchezze  che  il  re  Carlo  portò 
seco  a  Napoli,  spogliatane  la  reggia  di  Parma.  — 

—  L^accademia  delle  scienze  e  delle  lettere  mutò  or- 
dirli e  migliorò,  perciocché,  abbandonate  le  ciance  o  le 
pompe  de'  trascorsi  tempi,  e  mirando  alle  utilità  nazio- 
nali, fu  prescritto  che  le  scienze  si  applicassero  alle  arti, 
a'  mestieri,  alla  medicina,  a  trovare  novelli  veri;  e  le  let- 
tere clìiiirissero  le  oscurità  della  storia  patria,  cosi  da 
^  iovare  alla  sapienza  comune  e  all'  arte  del  governare. 
.Ma  e  notabile  clic  il  presidente  dell*  accademia  era  per 
le>^^c  il  maggiordomo  di  corte,  e  che  gli  accademici 
onorari  venivano  eletti  dal  supremo  arbitrio  del  re  (sono 
parole  dello  statuto)  nella  sublime  nobiltà;  tanto  era  ini- 
possibile  aflrancarc  qualunque  sociale  istituzione  dall'ar- 
bitrio regio  e  dalla  potenza  de' nobili.  — 

Come  in  ogni  altra  terra  d'Italia,  nulla  era  anche  in 
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Sicilia,  sui  cominciamenti  del  secolo,  Teducazione  popo- 
lare ;  poche  le  scuole  e  governate  da'  chierici  :  inetti   i 
metodi,  scarso  il  profitto.  L'insegnamento  del  latino  im- 
pediva che  ristruzione  discendesse  alle  classi  minute;  e 
se  una  qualche  innovazione  tentossi ,  come  lo   Scinà   ci 
dimostra,  questa  non  ebbe  virtù  di  rompere  quel  plumbeo 
letargo.  Bensì,  correndo  il  1738,  pubblicavasi  in  Palermo 
un  libro  col  titolo:  —  I  vantaggi  della  scuola  pubblica 
sopra  la  privata,  dimostrati  da  Ottavio  Piceno,  —  libro 
pieno  d'alti  concetti  e  annunziatore  di  utili  veri.  —  I  nobili, 
ivi  è  detto,  visitano  spesso  le  stalle  dei  cavalli  si  bene^ 
ma  le  scuole  de'  figliuoli  non  mai  ;  confabulano  più  coi 
cocchieri  e  coi   maestri   di  stalla,  che  coi  maestri  di 
scuola.  —  Altrove  parlando  della  lingua  vivente,  predica 
verità  poco  fino  allora  divolgate,  dicendo  —  il  popolo 
fu  sempre  il  miglior  maestro  in  insegnare  una  lingua.  — 
Ma  gloria  vera  della  Sicilia,  anzi  d'Italia  tutta,  è  quel 
Oiovanni  Agostino  De  Cosmi ,  che  omai  dessi  tenere  in 
conto  di  uno  fra  i   precursori    dei   nuovi  metodi   usati 
nella  popolare  istruzione.  Ei  resse  le  Regie  Scuole  Nor- 
77w/i,  fondate  da  Ferdinando  nel  1788,  e  pubblicò  i  suoi 
ammaestramenti  in  un   libro   che  anche  oggidì  sarebbe 
assai  profittevole  il  consultare.  Imperciocché,  sebben  porti 
,  il  titolo  di  —  Elementi  di  filologia  italiana  e  latina  — 
può  dirsi  a  buon  diritto  un  corso  di  metodica  e   di  di- 
dattica, col  corredo  di  tutte  quelle  nozioni  che   meglio 
s'addicono  a  formare  un  buon   precettore.  Ei   governò, 
come  dicemmo ,  le  Scuole  Normali ,  per  le  quali   il   co- 
mune di  Palermo  assegnava  la  somma  di  lire  5100,  por- 
tata appresso  fino  a  lire  8296;  somma  non  lieve,  se   si 
fa  Slima  che  la  pubblica  istruzione  in  quel  secolo  o  non 
^vea  stanziamenti,  o  gli  avea  sottilissimi.  In  questa  sua 

CeUsìa.  P.  II  8 


114  STORIA  DELLA  PEDAGOGIA  ITAUANA 

qualità,  gli  venne  fatto  d'allargare  i  suni  melodi  a  toiu 
l'isola;  e  quando  e'  mori,  volgendo  il  1810,  farono  con- 
tinuati da  Antonio  Maddalena  e  poi  da  Ignazio  Ciminata, 
i  quali,  col  titolo  di  Istruttori  de'  maesiri,  successero  db 
sua  carica.  E'  fruiano  l'annuo  assegnamento  di  lire  918L 
Giovi  qui  ravvisare  in  questi  fatti  uno  de*  primi  inixj 
della  istruzione  magistrale  in  Italia,  volendo  la  legge  die 
i  docenti, prima  d'essere  licenziati  ad  insegnare,  soste* 
Dessero  le  debite  esam  inazioni  e  prov  e  di  merito,  e  det- 
tassero un  lavoro  —  sulla  teoria  del  metodo  normale  j 
considerato  così  nella  estrinseca  che  nella  intrinseca  su 
forma.  —  Vero  è  che  in  Napoli  il  P.  Vuolo  avea  gii 
pubblicato  il  suo  —  Sistema  normale  ad  uso  delle  icusb 
dei  domini  di  Sua  Maestà  Siciliana  —  (1786),  libro  che 
divenne  il  manuale  di  tutti  i  maestri. 

Al  De  Cosmi  s'ascrive  altresì  il  merito  d*  essere  staio 
in  Sicilia  il  primo  fondatore  della  istruzione  del  popolo.  — 
La  quale,  egli  scrive,  non  è  una  maniera  esteriore,  che 
possa  in  poco  tempo  darsi  ad  un  popolo  che  mai  non 
r  abbia  avuia  ;  è  una  affezione  e  formazione  interiore 
dello  spirito  e  del  costume,  che  si  acquista  a  poco  a 
poco,  e  suppone  per  base,  siccome  io  penso ,  nelle  per- 
sone che  debbono  acquistarla,  un  grado  di  prosperità 
che  le  tenga  lontane  dalla  miseria.  In  questo  caso,  h 
prima  scuola  sarà  nel  popolo  la  stessa  casa  patema,  i 
primi  maestri  i  genitori.  —  Trattando  della  isimuoDe, 
ei  ne  determina  in  questa  guisa  i  confini:  —  Il  leggere, 
scrivere  e  computare  è  il  principale  istrumento  defli 
coltura  nazionale;  non  è  necessario  che  un  fanciullo  li 
alieni  da  qualsivoglia  mestiere  per  imparar  questo  solo. 
Un'ora  al  giorno  che  si  faccia  impiegare  regolarmente 
in  questi  esercizi,  basterà  a  formarlo,  senza  che  però  si 
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tralasci  il  genere  di  vita  a  cui  s'indirizza.  —  E  segue  :  — 
Credevasi  e  si  crede  tuttora,  che  non  siavi  altra  maniera 
d'istruire  gli  uomini,  che  Tacendo  loro  imparare  il  latino, 
n  latino  non  è  fatto  per  essere  da  noi  scritto ,  e  molto 
meno  parlato....  È  una  legge  di  metodo  che  si  cominci 
dalle  cose  più  facili.  Ora  nulla  è  più  facile  che  dar  le 
prime  nozioni  dell'arte  di  parlare  su  la  lingua  che  s'in- 
tende. —  E  conchiude:  —  L'educazione  generale  lette- 
raria dee  aver  per  oggetto  il  più  della  nazione,  e  questa 
dee  farsi  su  la  lingua  del  popolo  ;  e  perchè  ciò  non  si  è 
fatto  sinora,  non  è  ragione  che  non  debba  farsi  per  l'av- 
venire. —  E  l'avvenire  suggellò  una  tale  sentenza  e  ac- 
colse il  suo  metodo.   Altrove  scrive:   —  L'istruzione 
profittevole  è  quella  che  esercita  la  ragione,  non  quella 
che  imprigiona  la  mente  sotto  le  catene   delle   formole: 
le  buone  regole  sono  quelle  che  sono  poche  e  semplici.... 
I  soli  precelli  non  chiudono  il  circolo  della  istruzione: 
tutto  dipende  dall'uso  e  dalla  frequenza  non   d' inculcar 
precetti  alla  memoria,  ma  di  farli  prima,  dirò  cosi^  pra- 
ticare e  indi  farli  conoscere.  — 

Dal  fin  qui  detto  appar  manifesto  che  nel  regno  delle 
Due  Sicilie  i  germi  di  feconde  innovazioni  tallivano;  ma 
diecimila  feudatarj  che  rompevano  ad  ogni  enormezza,. 
trentunmila  ottocento  frati ,  ventitremila  seicento  mona- 
che e  cinquaniaseimila  preti,  come  erano  d'eccesso  dan- 
nevole  alla  morale  perchè  celibi ,  alla  umanità  perchè 
troppi ,  alla  industria  e  alla  ricchezza  pubblica  perchè 
oziosi,  cosi  pascendo  il  popolo  di  superstizioni  e  d'igno- 
ranza, ponevano  insuperabili  ostacoli  alla  sua  piena  rige- 
nerazione. 

Non  molto  diversa  da  quella  delle  alire  provincie  era 
la  condizione  del  ducato  di  Parma  e  Piacenza,  che  l'in- 
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fante  D.  Filippo  de'  Borboni  di  Spagna  aveva  in  goverao. 
Il  suo  primo  ministro,  Guglielmo  Dutillot,  mandatogli 
dalla  corte  di  Francia  per  consigliarlo  intomo,  ai  n^ozi 
che  correvano  fra  il  duca  e  la  Santa  Sede,  volse  ranimo 
a  dirizzare  i  costumi  e  a  far  prosperare  le  buone  arti,  di 
guisa  che,  come  recita  il  Botta,  città  né  più  colta,  né 
più  dotta  di  Parma  non  era  a  que'  tempi  né  in  Italia,  uè 
forse  altrove.  Crearonsi,  per  consiglio  del  Paciaudi,  a 
questo  fine  chiamato  da  Roma,  più  perfetti  ordini  nella 
università  degli  studi,  una  accademia  di  belle  arti,  una 
magnifica  libreria;  e  perchè  con  gli  ordini  buoni  con- 
corressero i  buoni  insegnamenti  ed  i  buoni  esempi,  veo- 
nervi,  chiamati  da  diversi  paesi,  oltre  il  Paciaudi  e  Con- 
tini, anche  Venini,  Derossi,  Bodoni,  Condillac,  Millot, 
Pageol.  Fra  i  buon  i  esempi  il  Dutillot  medesimo  non 
era  degli  ultimi:  scoprendosi  in  lui  decoro,  facoDdia. 
cortesia,  e  tutte  quelle  parli  che  a  perfetto  gentiluomo 
si  appartengono;  arricchivasi  al  tempo  istesso  ed  abbd- 
liasi  il  ducato  per  manifatture,  o  fondate  o  ristorate,  per 
ediflzi,  per  strade,  per  pubblici  passeggi. 

Simili  innovazioni,  che  tanto  poteano  eziandio  negli 
ordini  educativi,  più  o  meno  attecchivano  eziandio  ndle 
repubbliche  veneta  e  genovese:  e  basti  il  nome  di  Gt- 
K^pare  Gozzi  nella  prima  e  di  Lorenzo  Garaventa  nella 
seconda,  per  testimoniare  quanto  la  pubblica  educazione 
fosse  caldeggiata  dai  più  nobili  ingegni. 

Solo  immobile  in  mezzo  all'universale  concitazione  degli 
animi  intenti  ad  indirizzare  i  principi  nelle  vie  delle  d* 
vili  riforme,  stava^i  il  re  di  Sardegna  Vittorio  Amedeo  U, 
il  cui  eccessivo  umor  soldatesco  portavalo  a  dissipare 
il  ie::oro  lasciatogli  in  floridissime  condizioni  da  re  Cario 
Emanuele,  e  ad  aggravare  d'imposizioni  e  balzelli  il 
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paese.  Di  lettere,  di  scienze,  di  scuole  punto  nulla  cura- 
vasi  ;  anzi ,  a'  conforti  del  cardinale  Gerdil ,  vietò  che  i 
sudditi  suoi  si  recassero  a  dar  opera  agli  studi  nella 
università  di  Pavia,  ove  i  quattro  capitoli  della  Chiesa 
gallicana  apertamente  insegnavansi.  Basterà,  a  dar  intero 
concetto  di  questo  principe,  il  rammentare  quel  detto  che 
solea  si  spesso  ripetere:—  far  egli  più  stima  d'un  tam- 
burino, che  d'un  letterato.  —  Vero  è  che  un  re  d'In- 
ghilterra avea  già  pronunciato  la  turpe  sentenza:  —  darei 
per  una  ghinea  tutte  le  odi  di  Pindaro.  —  E  nondimeno, 
spinto  dalla  forza  de'  tempi,  dovè  alfine  Vittorio  Amedeo 
riconoscere  la  Società  d'agricoltura,  che  allora  mettea 
le  prime  radici,  e  l'Accademia  delle  scienze,  privatamente 
fondata  da  Lagrangia,  Cigna  e  Saluzzo. 

Ben  a  ragione  Giuseppe  Baretti,  in  una  sua  lettera  in- 
dirizzata (3  novembre  1782)  a  Vincenzo  Malacarne,  do- 
leasi  non  vi  fosse  in  Piemonte  un  sol  uomo  di  fama 
universale,  dove  tutti  gli  altri  stati  d'Italia,  non  esclusi 
i  più  piccioli,  aveano  dato  i  natali  a  personaggi  in  tutta 
Europa  chiarissimi.  —  Trovatemi,  egli  scrive,  un  uomo 
di  scienza  che  si  chiami  da  Torino,  da  Cuneo,  da  Mon- 
dovi?  —  E  dicea  giusto;  quando  apparvero  Denina, 
Lagrangia,  Alfieri,  Bodoni  e  Berthollet,  furono  costretti 
a  esulare.  Il  popolo  piemontese,  che  ancor  tenea  del  ma- 
cigno di  quelle  Alpi  di  cui  Dio  lo  pose  a  custodia,  igno- 
rava tuttavia  come  condurre  un  poema  e  sbozzare  una 
statua:  ma  non  andrà  molto  che  compirà  fatti  e  produrrà 
uomini  degnissimi  di  poemi  e  di  statue. 

Intanto  tristi  correvano  i  tempi,  e  i  pochi  simulacri 
di  scuole  che  qua  e  là  sorgeano,  erano  più  vòlti  ad  in- 
selvatichire la  gioventù,  che  ad  ausarla  ai  gentili  impeti 
del  bello  e  del  vero.  Bensì  mons,  G.  Battista  d'Orliè,  ve- 
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SCOVO  di  Pinerolo»  avea  tolto  Qno  dal  17S3  ad  istitoìn 
fra  i  poveri  valligiani  della  sua  dkMsesi  quelle  ch'é 
chiamò  piccioli  scuole;  ma  il  suo  esempio  non  ebbe  ìni- 
tatori.  Alcuni  insegnamenti  eransi  aperti  in  Torino,  od 
secolo  antecedente»  sotto  il  regno  di  Carlo  Emanuele  ;ibi 
vivean  sterili  e  grami;  le  scuole  primarie  dovunque 
mancavano  o  esisteano  a  mani  degli  IgnoranieUi  e  del 
clero.  Il  catechismo  religioso  era  tutto  :  le  lezioni  comin- 
ciavano e  chiudevansi  colla  preghiera.  Lo  stesso  aweoii 
ne' ginnasi  e  nei  collegi:  dapprima  un  quarto  d'ora  di 
lettura  ascetica  ;  seguiva  il  Vetd  creaior^  la  messa»  le  K- 
unie^  rinsegnamento  del  catechi^o,  il  canio  dal  sahno 
Laudale  Dominum,  e  la  preghiera  pel  re.  Questo  al  mat- 
tino ;  al  pomeriggio,  nuova  lettura  sacra,  nuove  melodìe 
religiose,  preghiere  e  tre  quarti  d'ora  di  dourìna  eri* 
stiana.  Dopo  si  grave  satolla  di  cose  divine^  con  qoab 
animo  attendessero  i  giovani  agli  studi  umani,  dicalo  il 
discreto  leggitore.  Seminari  e  scuole  di  filosofia  toMiDO 
Gesuiti,  Barnabiti  ed  altri  ordini  religiosi;  incompleti  gli 
studi  dell'università:  severissima  e  pressoché  militare  la 
disciplina. 

Se  deplorabili  erano  le  condizioni  del  pubblico  ìnsa- 
gnamento  in  un  tempo  in  cui  la  città  di  Torino  speodea 
per  le  sue  scuole  lire  mille  quattrocento  soltantOi  in  hm 
più  sciagurate  angustie  versavano  gli  studi  in  Sardegna. 

Nel  silenzio  di  più  antiche  memorie,  noi  farem  capo 
a  ciò  che  della  sarda  coltura  lasciò  scrìtto  Giovanni  M 
mer ,  il  quale  nel  Concilio  di  Basilea  (li31)  disse  pove- 
rissimo, scostumato  ed  ignorante  il  clero  deirisola,  pa- 
reggiandolo a  quello  delie  Puglie  e  di  Corsica.  Alla  quale 
sentenza  tenea  bordone  l'Arquer,  scrittore  sardo  del  ss* 
colo  XVI,  il  quale  afierma,  reputarsi  ivi  a  gran  lode  i 
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saper  balbettare  l'idioma  latino  e  il  leggere  le  costila* 
zioni  imperatorie  e  pontificie  quanto  bastasse  ad  accre- 
scere le  facoltà  e  gli  averi,  e  le  opere  di  Avicenna  e 
Galeno  per  saperne  ripetere  materialmente  i  precetti;  del 
resto,  crassa  ignoranza,  egli  aggiunge,  e  lusso  e  superbia 
regnano  nelle  città:  e  i  sacerdoti  più  intendono  a  pro- 
crear figliuoli  che  a  svolger  libri.  Ma  forse  e'  soverchia 
nel  biasimo ,  dacché  ci  sia  noto  che  nel  cinquecento  i 
sardi  traessero  ad  erudirsi  in  Pisa,  ove  costituivano  una 
classe  distinta  fra  la  gioventù  subalpina.  Parecchi  anzi 
di  loro  vi  ebbero  insegnamenti,  uffici  e  dignità  di 
rettori. 

Arrogo  ch'era  nell'  isola  invalso  il  costume ,  che  i  re- 
duci dagli  studi  ultramarini,  conseguito  il  dottorato  in 
giurisprudenza,  dovessero  per  un  biennio  leggere  pub- 
blicamente le  istituzioni  di  Giustiniano.  Vi  aveano  inoltre 
scuole  di  gramatica,  di  logica,  di  rettorica  e  di  teologia: 
nella  stessa  casa  del  comune  un  maestro  fisico  tenea 
corsi  di  medicina:  non  mancava  un  orto  botanico,  e  si 
ha  perfino  memoria  di  operazioni  anatomiche. 

Il  primo  cui  balenasse  il  disegno  d'un  complesso  ge- 
nerale di  studi,  fu  il  sassarese  Alessio  Fontana,  che  ne 
commise  la  fondazione  e  il  governo  alla  nascente  Com- 
pagnia di  Gesù  (1558),  la  quale  per  opera  del  P.  Lainez, 
sovvenuto  dalla  generosità  del  comune,  apriva  le  scuole 
nel  1562.  Fiorirono  per  breve  scorcio  di  tempo.  Un'altra 
università  degli  studi  sorgeva  a  Cagliari,  pareggiata  da 
Paolo  V  a  quella  di  Salamanca,  e  da  Filippo  III  elevata 
al  grado  di  dignità  eguale  a  quella  dello  studio  generale 
di  Lerida.  I  Padri  di  Lojola  ivi  leggeano  le  quattro  parti 
della  scienza  divina,  le  tre  della  filosofia  e  la  gramatica 
della  lingua  ebraica;  altre  scuole   teolugiche  crearonsi 
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appresso  per  {spiegarvi  le  opere  di  S.  Tommaso  e  della 
Scoto  ^  e  un'altra  di  filosofia  per  chiosarvi  la  dottrini 
d'Aristotele,  non  che  altre  sei  cattedre  di  medicina  e  di 
giure.  Senonchè  non  men  della  sassarese,  anch*  essa  in 
poco  d'ora  decadde,  covando  entrambe  i  germi  della  ori- 
ginaria infezione  gesuitica. 

Il  reggimento  sabaudo,  sol tentrato  allo  spagnolo  (!7S0), 
tardi  pensò  a  riformarle  e  a  spargere  nell'  isola  intene- 
brata un  qualche  lume  di  lettere,  di  guisa  che  perfino 
le  Orazioni  di  Cicerone  v'erano,  al  dir  del  Manno,  igno* 
rate.  Il  quale  aggiunge,  che  dove  falliva  la  materia  del- 
l'ammaestramento,  sopravanzava  la  barbarie  de*  modi, 
vale  a  dire  la  crudezza  delle  punizioni  e  V  inumano  co- 
stume del  porre  premio  a  cimenti  letterarj  de'  fonciuUi 
non  la  gloria  del  saper  meglio,  ma  il  brutale  sfogo  di 
castigare  di  propria  mano  il  vinto.  Non  sì  tosto  però  si 
ebbe  contezza  di  questa  strana  maniera  d'educare  la  gio- 
ventù, ogni  mezzo  si  pose  in  opera  per  arrestarne  il 
dannò.  Infatti  con  una  grave  lettera  del  re  (R.  Biglietto 
25  luglio  1760)  mezza  riprensioni  sovra  i  pessimi  metodi, 
mezza  ragioni  da  persuadere  le  necessarie  riforme,  svee 
gliavasi  Fattenzione  dei  reggitori  delle  sarde  scuole,  acciò 
adottassero  le  nuove  istituzioni  che  si  apprestavano. 
Delle  quali  le  principali  ordinazioni  erano  queste:  tese 
vietato  nello  scrivere  e  nel  dire  l'uso  della  favella  casti- 
gliana,  il  quale,  non  ostante  quaranta  anni  di  dominio 
italiano,  avea  si  profonde  radici,  che  non  era  ancor 
morto  il  desiderio  di  vederlo  durevolmente  confermato; 
dovessero  i  precettori,  prima  di  ammaestrare  altrui,  dar 
prove  in  un  esame  del  loro  ^ajcre;  fossero  meglio  ordi- 
nate le  clas^i;  rimanessero  perpetuamente  abolite  quelle 
tenzoni  scolastiche  e  condannate  del  pari  quelle  aspre, 
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villane  correzioni  ;  nuovi  libri  infin  si  scegliessero  ;  talché 
si  posero  allora  da  banda  la  graniatica  dell'Alvares,  il 
Decolonia  e  il  compendio  d'istituzioni  oratorie  del  P.  Ago-, 
stino  da  S.  G.  Battista  delFOrdine  delle  Scuole  Pie,  unici 
libri  che  allora  s'usassero;  e  vi  si  sostituirono  gli  i4tTer- 
timenti  gramaticali  del  Buonmaltei,  il  Donato,  il  Com- 
pendio del  nuovo  metodo  del  Lancilotto,  alcune  antologie 
col  titolo  di  Excerpta,  i  libri  De  expolienda  orationeeDe 
Retorica,  non  che  i  lessici  usati  nelle  torinesi  scuole.  Ma 
tutto  era  vano.  Il  popolo,  gravato  dalla  insolenza  dei  feu- 
datari, schiacciato  dalla  Inquisizione  e  dal  clero,  non 
potea  mover  passo  sulla  via  de'  civili  progressi.  Basti  il 
dire  che  sopra  un  milione  e  duecentomila  isolani,  nove- 
ravansi  non  manco  di  sessanlaseimila  fra  monaci  e  preti, 
i  quali,  non  che  educare,  succhiavano  il  sangue  de' mi- 
seri popoli  e  gli  pascean  di  errori. 

Ben  intese  ad  avviare  in  meglio  le  cose  sì  dell'  isola 
che  delle  subalpine  Provincie  il  marchese  d'Ormea,  ch'altri 
disse  il  Richelieu  del  Piemonte:  ma  i  tempi  noi  secon- 
darono. A  lui  si  ascrive  quella  sentenza,  a  cui  dovrebbe 
ogni  savio  rettore  della  pubblica  istruzione  attenersi:  — 
Non  conosco  metodo  migliore  di  studi  per  uno  stato, 
che  scegliere  buoni  maestri,  e  lasciare  che  insegnino  a 
modo  loro.  —  Ma  quali  fossero  allora  i  maestri,  ci  lasciò 
scritto  TAlfieri  con  queste  parole:  —  Nessuno  scopo  in 
chi  insegnava:  nessunissimo  allettamento  in  chi  impa- 
rava. Erano  insomma  de'  vergognosissimi  perdigiorni,  non 
invigilando  nessuno,  e  chi  lo  faceva,  nulla  intendendovi. 
Ed  ecco  in  qual  modo  si  viene  a  tradire  la  gioventù.  — 

Tale  era  lo  stato  d'Iialia  e  delle  piemontesi  scuole  sul 
declinare  del  secolo  XVIIf.  Popoli  e  re  dormivano  in 
pace,  cullandosi  in  rosee  speranze:  i  filosofi  e  i  savi  di- 
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visavan  riforme  e  le  accettavaDo  ì  principi,  immemori 
del  vulcano  che  stava  per  aprirsi  a'  lor  piedi  e  ingbioi- 
tirli.  Imperciocché  se  V  invigorito  pensiero  conleneasi  in 
Italia  fra  onesti  e  temperati  conflni^  passava  per  contro 
ogni  termine  in  Francia,  ove,  postosi  aUa  ricerca  del  vero, 
più  non  conobbe  limite  alcuno  a' suoi  temerari  ardi- 
menti. La  religione  parve  un  intoppo  a'  suoi  slanci ,  e 
alla  religione  indisse  guerra  e  negò  Dio;  la  ragion  di 
stato  gli  parve  un  insulto,  e  tolse  a  rivedere  il  paltò 
sociale,  trascinando  i  suoi  monarchi  al  patibolo,  n  pas- 
sato ,  la  storia,  l'educazione,  tutto  radicalmente  immula- 
vasi.  E  l'Europa,  sbigottita  di  fronte  a  tante  enormeuei 
più  salda  stringeasi  a'  suoi  vecchi  istituti. 


CAPO  IX. 


Della  coltura  lombarda  dol  secolo  XIX:  il  Regno  Italico  —  L» 
ristorazioni  del  14  —  Le  scuole,  e  quanto  i  Lombardi  inten- 
dessero a  prosperarle  —  Massime  il  Romagnosi  —  Il  Cheru- 
bini ed  altri  egregi  —  Giuseppe  Spreaflco  e  Antonio  Fon- 
tana —  Giuseppe  Sacchi  e  la  pubblica  educazione  —  Istituti 
privati  —  Rinnovazione  per  parte  dell'Austria  degli  ordini 
educativi  —  Condizione  delle  scuole  nel  1839  in  Milano  — 
E  nelle  Provincie  —  Nobili  esempi  degli  istitutori  lombardi. 


Già  più  innanzi  avvenimmo ,  quanto  nelle  provincia 
lombarde  fiorissero,  massime  per  opera  del  Soave  (inge- 
gno attissimo  a  propagare,  anziché  ad  avanzar  l'istru- 
zione) tali  istituti  scolastici ,  che  quando  il  paese  fu  ar- 
bitro de'  propri  destini  e  bandissi  la  legge  organica  (1802) 
dell'istruzione,  che  imponeva  ai  Comuni  d'aprir  pubblici 
insegnamenti,  la  città  di  Milano  non  ebbe  ad  accrescere 
le  ventinove  sue  scuole ,  e  si  restrinse  ad  affidare  all'I- 
stituto Nazionale  di  scienze  e  d*arti  il  carico  di  consi^ 
gliare  i  migliori  indirizzi  e  di  compilare  i  libri  di  testo. 
£  invero  il  regno  italico,  dopo  le  fugaci  illusioni  della 
repubblica  cisalpina,  avca  gittate  le  fondamenta  di  saldo 
edificio  civile,  da  cui  s'aspettavano  i  frutti  di  quel  vivere 
unito  e  nazionale  che  fu  il  sospiro  dei  secoli.  Le  opere 
e  le  memorie  che  di  quel  tempo  sono  a  noi  pervenute, 
testimoniano  ai  posteri  i  beneficii  di  quel  decennale  do- 
minio. Costretti  a  restringerci  alle  soie  cose  pertinenti 
alla  pubblica  educazione,  diremo  come  la  gioventù  lom- 
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barda  tutta  allora  si  scosse,  e  alle  mollezze  e  alle  igna- 
vie soitentrarono  le  utili  esercitazioni  e  gli  studi.  Vero 
è  bensì  che  si  ebbe  di  mira  a  disciplinare  soldati  anziché 
cittadini,  e  il  bugiardo  nome  di  libertà,  che  sonava  sulla 
bocca  di  tutti,  non  impedi  la  più  turpe  adulazione,  di 
cui  anche  i  più  splendidi  ingegni,  il  Monti,  il  Cesarotti, 
il  Giordani  e  il  Foscolo  istesso  porgeano  disorrevoli 
esempi.  Non  pertanto  la  Lombardia,  dagli  anni  che  cor- 
sero dal  regno  di  Maria  Teresa  fino  alle  ristorazioni 
del  1814,  non  ebbe  per  floridezza  di  nobili  istituzioni  e 
per  chiarità  di  scienze  provincia  alcuna  che  la  pareg- 
giasse. Ivi  compilavansi  i  codici  per  opera  di  Roma- 
gnosi,  d^Vzuni  e  di  Nani:  il  comune  ordinavasi,  creavasi 
il  censimento,  modello  di  sapienza  civile,  i  tributi  su  basi 
razionali  assestavansi  ;  ivi  fondavasi  l'Istituto  italiano,  TAc- 
cademia  di  belle  arti,  Flstituto  veterinario  ed  ostetrico, 
il  geografico  e  topografico,  il  Ricovero  pei  sordo-muti, 
quello  pei  ciechi,  senza  pur  accennare  il  Collegio  pei 
militari,  quello  per  le  fanciulle  ed  altri  convitti  di  sioiil 
fatta.  Imperciocché  i  grandi  mutamenti  civili,  anziché 
scemare,  avean  raddoppiato  Tardor  degli  studi;  per  forma, 
che  le  lombarde  scuole  illustravansi  dei  nomi  di  Piazzi 
scopritore  di  Cerere,  d'Oriani  legislatore  dì  Urano,  di 
Cesaris  e  di  Gagnoli  reputatissimi  astronomi:  di  Volta» 
autor  della  pila  che  porta  il  suo  nome:  di  Breìsiah,  geo* 
logo:  di  Brocchi,  Pino  e  Castiglione,  naturalisti:  di  Scarpa, 
principe  degli  anatomici:  oltre  il  Morosi,  Caceianini,  Bni- 
nacci ,  Paletta ,  Straiico ,  Pindemonte ,  Paradisi ,  Arici , 
Biamonti  e  Rosmini,  per  invariate  discipline  chiarissimi. 
Sopravvennero  intanto  le  ristorazioni  del  1814, ed  una 
cospirazione  scettrata  impoiiea  Tignoranza  all'Italia ,  che 
fu  ricacciata  nel  fondo  d'ogni  abbiezione.  Francesco  I  a 
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Lubiana  avea  detto:  —  Vo' sudditi  obbedienti,  non  cit- 
tadini illuminati  —  e  fu  questo  il  disegno  su  cui  dovet- 
tero forzatamente  esemplarsi  le  scuole  italiane,  intente 
soltanto  a  moltiplicare  i  mediocri  che  sapessero  accon- 
ciarsi a  servire,  e  a  rompere  le  intelligenze  virili  che  da 
ogni  umiliazione  abborrivano.  In  tale  intendimento  Pio  VII 
ripristinava  il  Santo  Ufficio  e  la  Compagnia  di  Gesù,  la 
quale  tirava  un'altra  volta  a  sue  mani  l'indirizzo  de'  gio- 
vani, e  ogni  altra  disciplina  cacciandone,  spegneva  il 
brio  degli  ingegni  nello  studio  precoce  ed  informe  della 
lingua  latina;  un  canonico,  Cesare  Gattoni,  potè  allora 
impunemente  predicare  in  un  suo  libro,  sulla  Educazione 
cristiana^  la  necessità  di  tutta  affidare  la  gioventù  nostra 
al  tirocinio  de'  Lojolesi,  poiché  —  se  i  giovani,  egli  scri- 
veva, non  devono  aver  paura  del  diavolo,  io  non  so 
con  qual  mezzo  si  potrà  far  argine  alle  loro  impetuose 
passioni.  — 

Non  uso  a  tritare  nelle  particolarità  e  nelle  minute 
disamine  la  gravità  della  storia,  che  soltanto  nel  suo 
complesso  può  farsi  insegnatrice  del  vero ,  io  toccherò 
brevemente  delle  istituzioni  scolastiche  nei  varj  stati 
d'Italia  dal  1814  al  18i8,  anno  del  nostro  glorioso  risor- 
gimento. 

La  rivoluzione,  spenta  nei  governi,  vivea  latente  nel 
popolo:  e  l'Austria  non  più  informata  ai  concetti  che 
ispirarono  le  sociali  riformazioni  del  secolo  innanzi,  più 
che  ad  educare  le  giovani  generazioni ,  pensava  ad  op- 
primerle. Non  pertanto,  volendo  aver  nome  di  colta,  sop- 
presse le  nove  istituzioni,  estese  alla  Lombardia  il  si- 
stema delle  scuole  elementari  dell'Impero;  indi  con  re- 
scritto del  12  settembre  1818  organò  tre  ordini  di  scuole 
primarie:  le  minori^  le  maggiori  e  le  tecniche,  e  rese  ob- 
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bligatoria  l'istruzione  per  tutti,  sotto  pena  di  una  multa 
mensuale  di  mezza  lira.  Noveravansi  allora  nelle  2373 
parrocchie  lombarde  appena  900  scuole  elementari  pei 
maschi  e  300  per  le  fanciulle,  tutte  a  mani  di  pie  asso- 
ciazioni :  pochi  anni  appresso ,  cioè  nel  1822,  erano  già 
salite  nel  loro  complesso  a  2630.  Sommavano  a  trenta  i 
ginnasi.  Correndo  il  1824,  sopra  una  popolazione  di  quattro 
milioni  e  mezzo,  frequentavano  le  scuole  178  mila  disce- 
poli, e  questo  numero  alcuni  anni  dopo  salì  a  230  mila. 
Trovo  che  nel  1830  eransi  già  fondate  non  manco  di  53 
scuole  superiori  pei  maschi  e  14  per  le  giovinette:  oltre 
2267  scuole  primarie  maschili  e  1044  femminili,  a  coi 
facean  capo  107,457  fanciulli  e  48,135  alunne.  Vaveano 
altresì  scuole  domenicali  e  per  gli  adulti:  la  sola  Cre- 
mona ne  possedea  4,  e  cinquantacinque  le  altre  Provin- 
cie, con  806  discepoli. 

Erra  a  partito  chi  tiene  il  merito  di  queste  non  im- 
prospere condizioni  doversi  al  governo  straniero,  il  quale, 
sol  pago  deiresterne  apparenze,  tutto  poneva  in  opera 
per  estinguere  in  germe  la  popolana  coltura  e  sviare  gli 
studi  dal  retto  lor  fìne;  i  soli  Lombardi  sino  dal  1810 
indirizzarono  ogni  loro  proposito  a  creare  del  proprio 
ottime  istituzioni  educative,  e  diffondervi  il  metodo  lao* 
casteriano.  Il  conte  Giovanni  Arrivabene  apriva  una 
scuola  di  mutuo  insegnamento  in  Mantova,  raccoglier!* 
dovi  oltre  200  fanciulli ,  ch'ei  visitava  ogni  dì ,  seb> 
bene  dimorasse  in  campagna,  alla  sua  Zaita,  che  dislava 
dalla  città  ben  sei  miglia  lombarde.  Altre  ne  instituiaoo 
il  Confalonieri  a  Milano,  a  Brescia  il  Mompianì.  L'Aosiria, 
scoprendone  forse  gli  occulti  divisamenti,  ne  li  rimeritava 
col  carcere.  Non  posero  giù  i  coraggiosi  lombardi  l'o- 
nesto disegno,  e  un  gruppo  di  essi,  fra  cui  primeggiano 
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il  Romagnosi ,  il  Gberardini ,  il  Rossari ,  il  Cherubini ,  il 
Toni,  il  Grossi,  il  Franscini,  il  Parravicirii,  l'Aporti  ed  il 
Sacchi,  volle  vincer  la  prova  nel  farsi  educatore  del 
volgo,  e  destreggiò  di  guisa ,  che  il  sospettoso  domina- 
tore vide,  quasi  a  sua  insaputa,  nuovi  metodi,  assai  più 
efficaci  e  didattici,  sostituirsi  agli  antichi;  rifarsi  i  libri 
di  testo,  crearsi  diarj  educativi,  introdursi  gli  asili  d'in- 
fanzia, riordinarsi  l'Istituto  dei  ciechi  e  raccogliersi  una 
Società  d'incoraggiamento  per  le  arti  e  le  industrie.  Chi 
scrisse,  giova  ripeterlo,  aver  l'Austria  protette  le  scuole, 
mentiva;  bensì  i  nostri,  a  forza  di  prove,  puntando  e 
vincendo  ogni  intoppo,  giunsero  a  far  rispettare  dallo 
straniero  la  sapienza  italiana. 

Nomammo  il  Romagnosi.  Intorno  a  questo  maestro 
d'ogni  civile  dottrina  raccoglieasi  in  Milano  un'  eletta  di 
giovani,  che  appresso  doveano  essere  i  più  strenui  cul- 
tori della  filosofia,  non  che  i  più  caldi  predicatori  d'idee 
larghe  e  nuove  nella  pubblica  educazione.  Fra  i  disce- 
poli del  grande  statista  meritamente  primeggia  Giuseppe 
Sacchi ,  che  attinse  da  lui ,  se  non  la  bontà  dell'  animo 
che  gli  è  innata,  certo  gran  parte  di  que'  supremi  prin- 
cipii  che  dan  la  ragione  e  la  forza  di  creare  e  diCTondere 
le  utili  istituzioni.  Di  questo  vero  custode  e  mantenitore 
della  pedagogia  italica  avrem  più  volte  a  ragionare  nel 
processo  di  queste  istorie. 

In  un  col  Sacchi  altri  egregi  educatori  intendeano  a 
rifiorire  le  scuole  lombarde.  E  primi, fra  questi  Giovanni 
Gberardini  e  Francesco  Cherubini,  i  quali  a  ragione  non 
paghi  dei  libri  del  P.  Soave ,  tolsero  a  rifar  più  degna* 
mente  l'opera  sua,  e  misero  fuori  que'  primi  hbri  di  let- 
tura ,  quelle  gramatiche  e  que'  manuali ,  che  ora  escono 
d'uso  per  ismania  di  novità,  non  già  per  essere  superati 
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di  merilo.  Le  Novellette  morali  del  Gberardini  (1822),  eb- 
bero non  manco  di  cinquanta  edizioni.  Quanto  al  Cbe- 
rubini,  egli  òssi  pel  fondatore  della  metodica  in  Lom- 
bardia, come  quei  che  ben  addentro  conobbe  le  più  ri- 
poste maniere  di  sviluppare  la  mente  dei  giovani:  e, 
messe  da  banda  le  stillate  teoriche  e  le  astruserie  ve- 
nute d'oltralpe,  recò  un  insegnamento  di  metodo  pratico 
nelle  scuole  elementari  normali ,  da  cui  scaturì  quella 
schiera  di  espertissimi  insegnatori  che  diedero  a' milanesi 
istituti  il  primato  su  tutti  quelli  d'Italia.  E  invero  i  pre- 
cetti del  Cherubini  ebbero  un'eco  nelle  altre  Provincie, 
massime  di  Lombardia,  e  furono  raccolti  da  qualificati 
discepoli ,  Giuseppe  Castiglioni ,  Francesco  Silvola ,  Gio- 
vanni Casalini,  Pasquale  Noseda ,  Leopoldo  Ferrari ,  non 
che  il  Massari,  il  Righini,  il  Maestri,  acquali  sovrasta 
quel  Giovanni  Rossari,  ch'ebbe  una  parte  precipua  nel 
riordinamento  degli  istituti  scolastici,  non  appena  venne 
fatto  ai  Lombardi  di  scuotere  dal  collo  il  giogo  degli 
stranieri. 

Parlando  del  Cherubini  e  delle  scuole  di  metodo,  sa- 
rebbe colpa  il  tacere  di  chi  fu  suo  collega,  il  Franscioi, 
autore  di  una  buona  e  riputata  gramatica,  il  quale,  tra- 
mutatosi poscia  in  Isvizzora,  vi  mantenne  onorato  il  nome 
italiano.  Nò  taceremo  di  A.  Parravicini,  venuto  appresso 
in  gran  fama,  che  fu  direttore  e  maestro  di  metodica  in 
Como;  nò  del  Greggiati,  che  esercitò  lodevolmente  in 
Mantova  un  egual  ministero. 

Ciò  che  il  Cherubini  per  le  scuole  maschili ,  oprò  con 
non  minor  vivezza  di  zelo  il  sacerdote  Giuseppe  Sprea- 
fico,  chiamato  a  reggere  le  scuole  elementari  femminili. 
Buon  intendente  di  nietodi  e  autore  di  parecchi  lodati 
libri  per  Tistruzione  biblica  e  religiosa,  lasciò  per  altro 
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di  sé  trista  fama,  per  l'ipocrisia  che  seppe  abilmente  in- 
trodur  nelle  scuole ,  a  tale  che  le  giovani  più  svegliate 
d'ingegno  e  capaci  a  distinguere  i  buoni  indirizzi  dai 
pregiudizi  del  prete  settario,  furono  costrette  a  cansarsi 
dal  di  lui  giogo,  e  recarsi  ad  esercitare  altrove  il  loro 
ufficio  educativo.  E  non  men  riprovato  suonò  il  nome 
dell  ^abate  Antonio  Fontana,  perchè,  troppo  inchinevole 
all'Austria,  spiegò  nello  adempimento  de'  suoi  doveri  di 
direttore  generale  dei  ginnasi  lombardi  tale  un  eccesso 
di  zelo,  che  troppo  mal  confaceasi  al  suo  straordinario 
sapere.  E'  rassegnò  la  sua  carica  in  sullo  scorcio  del  18S0, 
esecrato  da  tutto  il  paese,  allor  troppo  afflitto  per  librare 
sovra  equa  lancio  i  meriti  e  le  colpe  d'un  pubblico  uffi- 
ciale qual  era  il  Fontana.  Non  malediam  le  sue  ceneri. 
Raccoltosi  in  un'umile  terricciuola  del  Ticino,  ivi  spese 
gli  ultimi  anni  della  sua  vita  a  fondarvi  un  asilo  e  una 
scuola ,  a  cui  legò  le  sue  facoltà ,  e  morì,  or  fanno  tre 
anni,  vecchissimo  e  benedetto  da  tutti  coloro  a  cui  potè 
Uberamente  scoprirsi  qual  era,  sciolto  omai  da  un  ufficio 
che  lo  accomunava  a  coloro  che  più  andavano  a  versi 
del  governo  straniero.  Non  malediam  le  sue  ceneri.  Se 
la  pedagogia  è  scienza  informatrice  della  mente  e  del 
cuore,  e  se  abita  colle  sue  divine  sorelle  nelle  serene 
regioni  del  giusto,  al  disopra  de'  flutti  delle  umane  pas- 
sioni, il  nome  del  Fontana  dee  registrarsi  nel  novero  di 
coloro  che  la  proseguirono  di  caldo  amore,  accanto  ai 
nomi  di  Giuseppe  Pozzone ,  del  Baroni ,  del  Bongianni , 
del  Ghiotti  e  d'altri  docenti  ginnasiali,  e  di  G.  B.  De  Cri- 
stoforis  e  di  Carlo  Ravizza  fra  i  liceali:  uomini  tutti  che 
illustrarono  l'insegnamento,  e  scrissero  esemplarmente 
per  la  gioventù  e  per  il  popolo. 
L'elezione  di  Giuseppe  Sacchi  alla  carica  di  ispettore 
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delle  scuole  elementari  di  Lombardia  fu  il  segnale  di  una 
nuova  èra:  èra  d'innovazione  e  di  lotte  che  anche  la 
pedagogia  dovè  combattere  contro  il  teutono  dominatore. 
Combattè  infatti  e  vinse,  per  opera  in  ispecie  di  questo 
illustre  discepolo  del  Romagnosi.  Chiamato  dal  debito  del 
proprio  ufficio  a  visitare  le  scuole,  a  presiedere  agli 
esami ,  ad  eleggere  i  maestri  e  a  proporre  i  libri  mi- 
gliori, il  Sacchi  ebbe  campo  larghissimo  a  diffondere 
r  amore  delle  sane  dottrine^  a  favorire  i  coraggiosi  se- 
guaci de!  Cherubini  e  a  scemare  le  esiziali  influenze  dello 
Spreafico.  Arroge,  che  come  segretario  generale  e  diret- 
tore del  metodo  per  gli  asili  d' infanzia ,  egli  aperse  e 
continuò  poi  fino  a'  dì  nostri  una  vera  scuola  di  meto- 
dica, che  tutti  trasformò  e  volse  in  meglio  gli  antichi 
indirizzi.  Vera  lotta  per  fermo  fu  quella,  agitata  nelle  pa- 
cifiche esercitazioni  scolastiche ,  ma  tanto  più  ostinata  e 
difficile  a  vincersi,  quanto  più  il  Sacchi  dovea  mostrarsi 
arrendevole  alle  dissolventi  esigenze  dell'Austria.  Cede- 
vole in  apparenza,  ma  pur  incrollabile  ne'  suoi  convin- 
cimenti, non*  vi  fu  contrarietà  o  allettamento,  che  Io  la- 
oesse  deviare  una  spanna  dalla  meta  propostasi;  e  se  ebbe 
faccorgimento  di  far  buon  viso  a  tutti  e  di  non  urtare 
(li  fronte  gli  altrui  comandamenti,  ebbe  altresì  il  santo 
coraggio  di  far  sempre  a  suo  senno ,  e  destreggiar  di 
maniera  da  seguire  soltanto  le  vie  che  gli  pareano  m- 
gliori.  In  tal  guisa  gli  venne  fatto  di  gettar  le  fonda- 
menta di  quella  scuola  pedagogica,  a  cui  s'educarooo 
tutte  le  maestre  lombarde. 

Non  vi  fu  istituzione  didattica  o  popolana  (se  forse  ne 
togli  le  scuole  serali,  ove  intorno  al  1846  Giovanni  Rou- 
gior,  tanto  pio  ed  esemplar  sacerdote,  quanto  savio  e 
liberal  cittadino ,  recò  insegnamenti  più  larghi  in  oppo- 
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-sizione  di  quelli   che  lo  Spreafico  e  i  saoi  seguaci  vi 
ministravano)  a  cui  il  Sacchi  con  generosa  abnegazione 
non  prestasse  l'opera  sua.   Intorno  al   1848  e  ne*  dieci 
anni  appresso  patiti  sotto  il  dominio  oppressore,  prese 
notevoli  incrementi  la  carità  verso  il  popolo;  talché  sor- 
sero allora  l'Istituto  dei  discoli  per  opera  del  Marchiondi, 
il  Patronato  dei  liberati  dal  carcere  per  impulso  dello 
Spagliardi,  l'Istituto  dei  sordo-muti  poveri,  del   conte 
Taverna:  le  quali   istituzioni  novelle  fornite  di  scuole^ 
unitamente  agli  Asili  ed  ai  Conservatorj   della  puerizia 
fondati  dal  Falciola  e  dal  Mylins ,  tutte  veniano  indiriz- 
zate dal  Sacchi,  che  chiamò  intorno  ad  esse  gli  animi 
più  addottrinati  e  gentili';  donde  una  nobile  agitazione 
per  le  cose  educative  ^  un  legare  i  disegni  della  scuola 
•colle  speranze  della  nazione ,  ed  uno  studio  accurato  di 
preparar  nel  silenzio  le  vie  del  prossimo  risorgimento. 
Cosi  la  pedagogia  maritavasi  al  gran   problema  sociale 
della  vita  politica  e  della  indipendenza:  e  nelle  scuole 
lombarde,  quelle  in  ispecie  della  infanzia  e  degli  operai, 
già  fremevano  i  cuori,  e  quasi  inconsciamente  battevano 
i  polsi  di  una  vita  novella. 

La  quale  in  altre  mille  guise  eziandio  manifeslavasi, 
sebben  V  invasore  avesse  d'un  feroce  bavaglio  oppresso 
la  stampa.  Ma  pur  invano  ;  la  fine  ironìa  del  Parini  tra- 
mulavasi  nel  ghigno  amaro  del  Porta ,  e  per  quanto  si 
velasse  il  pensiero,  pur  talora  si  sprigionava  con  profonda 
destrezza  e  meraviglioso  artificio  di  modi.  —  Che  ca- 
stigo, diceva  il  Nipote  di  Vesta  Verde,  perdere  la  parola, 
e  sentirsi  la  lingua  accartocciarsi  entro  le  fauci,  quasi 
foglia  tocca  dalle  prime  brezze  invernali  !  Ma  peggior 
maledizione  sentir  la  propria^  voce  scoccata  invano  dal- 
l'intimo  petto  pigliar  nell'aria  sconsacrata  un  suono  scher- 
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nevole  e  nemico;  condanna  peggiore  l'avere  a  rifrustare 
nelle  ruine  della  memoria  per  ritrovarvi  l'antico  senso 
delle  parole  ed  il  perduto  calor  degli  afiettì.  -*  E  predi- 
cava al  popolo  che  non  perdesse  la  virtù  della  speranza, 
né  vergognasse  de'  suoi  primi  amori.  Così  tutto  concor- 
reva ad  educare  le  nuove  generazioni  alla  carità  della 
patria. 

Riserbandoci  a  dire  delle  altre  benemerenze  dal  Sacchi 
acquistate  quando  Tordine  delle  materie  ce  ne  porgerà 
il  destro,  or  qui  giovi  di  fuga  toccare  il  pregio  educa- 
tivo de'  privati  Istituti,  de' quali,  per  istudio  di  brevità, 
non  accennerò  che  due  soli:  quello  di  cui  fu  a  capo 
Paolo  Lambertini  ed  indi  Giovanni  Racbeli,  e  quello  a 
cui  presiedeva  il  dottor  Boselli;  istituti  che  tuttavia  so- 
pravvivono ai  ior  direttori ,  e  ove  prima  del  1848  inse- 
gnavano elettissimi  ingegni,  il  Mauri,  il  Zoncada,  il  De 
Magri,  e  donde  uscirono  schiere  di  giovani  colti  e  ani- 
mosi, che,  nutriti  di  forti  principi  civili,  porsero  nei  giorni 
della  riscossa  il  più  nobile  esempio  della  Ior  devozione 
alla  patria.  Alcuni  anni  addietro  noveravansi  ancora  in 
Milano  settecento  privati  maestri:  vi  fioriano  dodici  col- 
legi maschili  e  trentasei  femminili,  oltre  a  trentatre  scuole 
private  per  i  maschi  e  centocinquantacinque  per  le  zi- 
telle ,  con  un  numero  di  discepoli  dell'  uno  e  delP  altro 
sesso  che  superavano  i  seimila  duecentoquaranta. 

Tal  era,  molto  in  poco  stringendo,  il  movimento  pe- 
dagogico in  un  paese  dove  i  padri  mostravansi  teneris- 
simi della  coltura  della  Ior  flgliuolanza:  e  assai  rari  i 
fanciulli  nobili  e  ricchi  che  venissero  ^u  appesì  alle  bidè 
d'un  prete  còrso,  mirandoiese  o  tedesco  ;  talchò  ben  pochi 
fur  quelli  che,  fatti  uomini,  rimasero  spauriti  e  impotenti» 
e  perciò  alieni  al  risorgimento  della  nazione.  L' Austria  » 
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pur  opprimendo  ì  suoi  popoli^  arrogavasi  il  vanto  di  pro- 
teggere la  coltura  e  le  scuole  nelle  soggette  provincie. 
E  invero,  prima  del  i8i8,  la  pubblica  istruzione  non  era 
trasandata  nella  Lombardia  e  nella  Venezia ,  talché  gli 
altri  stati  italiani  loro  invidiavano  quell'assetto  di  studi, 
ond'esse  giano  orgogliose.  Ivi  università  ed  accademie 
per  gP insegnamenti  sublimi,  licei  che  abbracciavano  in 
un  solo  biennio  la  logica,  la  metafisica,  l'etica,  la  geo- 
metria, l'algebra,  la  meccanica,  la  fisica  sperimentale,  la 
storia  naturale  e  la  letteratura  tedesca;  ivi  una  istruzione 
primaria,  la  quale,  se  per  lo  innanzi  era  offesa  da  metodi 
sconsigliati  e  automalici,  divenne  appresso,  per  opera 
d'uomini  egregi,  imitabile  esempio  alle  altre  Provincie 
italiane. 

In  non  identiche  condizioni  versava  l'istruzione  secon- 
daria ,  la  quale ,  vigilala  dall'  oppressore  straniero ,  per 
<Iuanio  apparisse  assai  prosperevole  nella  corteccia,  era 
nel  suo  midollo  profondamente  viziata.  Costringeasi  il 
giovane  tirone  a  dare  ben  dodici  ore  per  settimana,  du- 
rante il  lasso  di  ben  sei  anni  continui,  allo  apprendimento 
della  lingua  latina ,  collo  inevitabile  corteggio  della  arit- 
metica, dell'algebra ,  della  storia ,  della  geografia  e  delle 
antichità  romane,  cessando  cosi  d'essere  uomo  conscio  di  sé  e 
de'  suoi  tempi,  per  vivere  tutto  assorto  negli  avvenimenti 
della  Grecia  e  del  Lazio,  fra  una  sterminata  congerie  di 
formole  astratte  e  di  vacue  parole,  che  gli  si  convertivano 
in  una  intellettuale  tortura.  La  scuola  del  latino  appreso 
in  modo  alTallo  meccanico  diveniva  il  sepolcro  delle  sue 
facoltà  razionali  ed  estetiche.  Ogni  altra  virtualità  mano- 
messa, non  pregiavasi  che  la  sola  memoria.  Un  profondo 
abisso  separava  dalla  scuola  la  vita. 
Le  universali  doglianze  degli  uomini  più  addottrinati 
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mossero  alfin  l*Àusiria  a  riparare  a  quel  deplorabile  sooo- 
ciò,  e  con  imperiale  rescrillo  del  16  setiembre  1849  pose 
mano  ad  innovare  Tordinamenio  scolastico  e  la  ragion 
degli  studi.  Il  Progello  d'un  piano  d'organizsazione  dd 
ginnasi  e  delle  scuole  tecniche,  messo  fuori  nel  1850,  re- 
strinse in  modesti  confini  Io  studio  delle  lingue  antiche, 
allargò  quello  delle  scienze  esatte,  e  alla  lingua  e  lettera* 
tura  italiana  die  uno  sviluppamento  più  largo  e  conforme 
alle  occorrenze  dei  tempi.  I  due  corsi  ginnasiale  e  Gloso* 
fico ,  già  avuti  in  conto  di  due  avversari ,  de'  quali  il 
primo  nulla  apprestava  di  quanto  potesse  tornar  giove- 
vole all'altro,  e  il  secondo  abbatteva  di  un  tratto  quanto 
il  primo  aveva  con  tanti  strazi  intellettuali  innalzato» 
vennero  congiunti  in  un  solo  con  la  duplice  denomina* 
zione  di  ginnasio  inferiore  e  superiore.  Il  regolamento 
organico^  che  rAusUria,  presa  dalla  smania  d'imitare  una 
seconda  volta  la  Prussia,  emanava ,  recò  eziandio  buoni 
frutti;  la  prescrizione  delle  conferenze  intomo  a'  pro- 
grammi parve  introdurre  la  pedagogia  nelle  scuole;  Ti- 
stituzione  delle  cosi  dette  scuole  reali  provvide  ad  un 
vero  bisogno  del  ceto  borghese  e  della  classe  artigiana  ; 
ma  la  necessità  d'introdurre  gli  studi  corrispondeoti  negli 
islituti  privati,  unitamente  ad  una  larva  di  libertà  che  De 
permettea  la  diffusione,  generò  il  corrompimento  di  quasi 
tutte  le  scuole  private,  con  un  rialzamento  delle  pubbliche^ 
che  sarebbe  stato  efficace ,  quando  le  ragioni  polilicbe 
non  avessero  contribuito  a  renderle  improspere  e  grame. 
Al  che  meravigliosamente  concorsero  le  larghe  conces» 
sioni  fatte  alla  Chiesa ,  che  sommersero  ogni  spirito  di 
tolleranza.  Il  concordato  del  18  agosto  1835  ridonò  ioùuii 
alla  podestà  ecclesiastica  l'indebito  ingerìmento  delle  cose 
scolastiche;  talché  a'  soli  vescovi  fu  dato  indirizzare  la* 
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educazione  religiosa  di  qualsiasi  istituto,  sia  col  determi- 
nare i  libri  di  testo,  sia  coU'assoggettare  i  maestri  ele- 
mentari alla  loro  vigilanza ,  sia  coireleggere  gì'  ispettori 
delle  scuole  diocesane,  sia  finalmente  col  fulminar  di 
censura  que'  libri  che  non  consuonassero  alle  loro  ve- 
dute. 

In  questo  abbattimento  degli  ordini  educativi  soprav- 
venne il  1889,  e  se  i  più  veggenti  avvisavano  doversi 
tosto  por  mano  a  restaurarli ,  coloro  eh'  erano  allora  al 
potere^  non  che  darsene  briga,  pensarono  di  mandar  ogni 
cosa  a  soqquadro:  al  timone  i  procaccianti  e  gl'inetti;  i 
migliori  in  disparte:  parve  un  tratto  che  di  scuole  e  di 
metodi  non  si  avesse  a  trattare  più  mai.  Ma  sorse  in 
queste  distrette  la  Società  pedagogica,  della  quale  dirò 
con  più  acconcio  a  suo  luogo,  e  bastò  la  sua  intromis- 
sione a  dar  nuovo  avviamento  alle  scuole.  Si  ridestò  il 
Municipio  di  Milano,  per  opera  massimamente  del  Tenca, 
del  Belgiojoso  e  del  Rossari:  rassettaronsi  le  scuole  e 
rinnovaronsi  con  un'eletta  di  giovani  e  valorosi  inse- 
gnanti, a'  quali  con  generosa  larghezza  assegnaronsi  oneste 
provvisioni ,  sì  sottili  dapprima  che  involgavano  la  di- 
gnità del  docente.  Di  ciò  non  pago,  il  Comune  stanziò 
loro  quinquennali  aumenti.  Affidò  le  classi  minori  alle 
maestre,  che  degnamente  risposero  al  novo  officio,  e 
v'introdusse  l'igiene  e  la  ginnastica.  Le  settantadue  classi 
delle  scuole  primarie  portaronsi  a  centoqoindici,  e  v'at 
fluirono  tosto  non  meno  di  ottomila  discepoli.  Anche  nel 
vicino  suburbio  novelli  istituti  crearonsi,  avvalorati  da 
spenti  insegnanti,  a' quali  tenne  per  ben  tre  anni  confe- 
renze di  metodo  quell'elettissimo  ingegno  ch'è  Giuseppe 
Somasca,  iniziandoli  ai  più  riposti  avvedimenti  della  di- 
dattica: talché  allor  gli  fu  dato  tradurre  in  fatto  alcune 
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novità  già  da  lui  predicate  e  desideralissime ,  come  l'a- 
bolizione della  gramalica  nelle  prime  classi,  già  astiata  da 
mollile  quindi  accolta  più  largamente  e  più  assoluta- 
mente di  quello  che  per  avventura  non  era  ne' suoi  de- 
siderii  :  un  metodo  più  naturale  negli  insegnamenti ,  che 
sostituisce  all'ordinata  tradizione  delle  cognizioni  l'osser- 
vazione e  l'addestramento  a  scoprire:  un  risalimento,  a 
dir  breve ,  dalia  scuola  del  Girard  a  quella  del  Pesta- 
lozzi. 

A  questo  nuovo  impulso  e  vivezza  di  studi  non  potea 
starsi  inerte  il  contado.  Il  perchè  trovo  che  nel  1860 
fiorivano  in  esso  oltre  a  mille  scuole  rurali ,  dove  dieci 
anni  innanzi  se  ne  contavano  appena  un  quattrocento^ 
Trovo  il  comune  de'  Corpi  Santi  confortarsi  di  ventidue 
scuole, con  oltre  a  duemila  discepoli:  Gallarate  e  Busto 
Arsizio  decorarsi  di  nuovi  istituti:  Lodi  privilegiarsi  di 
un  collegio  femminile  affidato  alle  Dame  Inglesi^  a  cui 
traggono  alunne  da  tutte  parti  d'Italia,  senza  pur  accen- 
nare l'Istituto  agrario  di  Corte  Palasio ,  che  sovrastava 
ad  ogni  altro.  E  di  questo  andare  gli  altri  comuni  lom- 
bardi ,  floridi  nel  loro  complesso  di  ben  centomila  di- 
scepoli. 

Dal  fin  qui  detto  si  trae  che  le  scuole  lombarde  edu- 
carono il  popolo  a  quella  santa  carità  di  patria,  che  par- 
toriva lo  scoppio  delle  cinque  memorande  giornate.  E 
quando  dall'ardue  bastite  di  Verona  e  di  Mantova  spiccò 
rn(|uila  un'altra  volta  il  suo  volo  nelle  terre  lombarde,  i 
discepoli  di  Ilomagnosi  e  di  Cherubini  anteposero  alla 
servitù  della  patria  la  via  deiresiglio,  e  non  pochi  fra 
(]uesti  suggellarono  col  loro  sangue  una  vita  di  scienza 
e  di  fede. 
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Della  piibblioa  istruzione  ia  Napoli  sui  oominoiaxnenti  del  se- 
colo XIX  —  Benemerenze  di  Giuseppe  Bonaparte  —  E  di 
Gioachino  Murat  —  Relazione  del  Manzi,  Gapécelatro,  Del- 
fico e  Coco  sul  pubblico  inseernamento  —  Condizione  degli 
studi  dal  1814  al  1848  —  Quanto  il  Borbone  inferooiss* 
contro  le  scuole  —  Il  groverno  italiano  e  le  scuole  di  meto- 
dica —  Istruzione  municipale  —  Insegnamenti  privati  —  II 
Gagnazzi,  il  Gatti,  U  De  PamphUis  e  il  Puoti  —  Grandi 
Istituti  di  Napoli  -  Condizioni  deiristruzione  in  SioUia. 


Inchinevoli  più  a  biasimare  che  a  commendare  le  cose 
paesane,  ignorano  tuliavia  gritaliani  o  tìngono  ignorare 
i  generosi  conati  fatti  da  insigni  napoletani,  suU'  aprirsi 
del  secolo,  per  avanzare  le  condizioni  delle  scuole.  Io  ne 
dirò  con  giusta  larghezza  quel  tanto  che  valga  a  met- 
terli in  sodo,  rinviando  chi  di  maggiori  notizie  fosse 
vago,  ad  una  sennata  relazione  che  Girolamo  Nisio  det- 
tava sugli  ordini  educativi  di  Napoli. 

I  tristi  semi  del  reggimento  spagnolo  continuavano  a 
dare  al  regno  frutti  peggiori;  Tozio  e  la  mendicità  prò- 
sperevoli,  tenevasi  opera  di  pietà  gettare  un  obolo  al- 
l'accattone; le  apparenze  di  religione  grandissime,  ma 
Tincreduliià  e  l'ipocrisia  nel  fondo  de'  cuori,  Cresceano 
gli  istituii  di  beneficenza,  ma  spegnevansi  le  scuole.  Dirò 
cosa  incredibile  e  vera:. in  Napoli  su  centosessanta  fan- 
ciulli un  solo  sapea  leggere  e  scrivere. 

Intanto  Giuseppe  Bonaparte,  con  bando  del  15  agosto 
1806,  prese  a  rendere  obbligatoria  la   popolare  cokP'f^m^ 


^38  STORIA  DELLA  PEDAGOGIA  ITALIANA 

addossando  un  tal  carico  ai  comuni»  e  divisandone  i  me* 
lodi  e  le  discipline. 

E'  volle,  come  abbiam  dal  Colletta ,  che  ogni  città, 
ogni  borgo  soldasse  maestri  del  leggere,  dello  scrivere, 
dell'arte  dei  numeri  e  dei  doveri  del  proprio  stato;  che 
ogni  provincia  fondasse  un  collegio  per  gli  uomini,  una 
casa  per  le  donne,  ove  apprendessero  alcune  scienze 
primarie  e  le  arti  belle  e  i  nobili  esercizi  della  colta  so- 
cietà, e  che  nella  città  capo  del  regno  fiorissse  un'  uni- 
versità, che  per  genere  ed  altezza  di  studi  fosse  il  cul- 
mine piramidale  della  pubblica  istruzione.  Con  altre 
l^KSÌ  promosse  le  scuole  speciali:  a  chi  oggidì  ha  in 
conto  di  novità  peregrine  gli  studi  tecnologici,  ricorderà 
la  scuola  politecnica  e  quella  di  Arti  e  Mestieri  da  lui 
aperte  in  Nola,  i  cui  savissimi  ordinamenti  dovrebbero 
compulsarsi  da  chi  non  seppe  ancora  dare  a  questo  ge- 
nere d' insegnamenti  fattezze  certe  e  spiccate.  Segue  il 
lodato  storico  a  rammentare  altre  scuole:  una  Reale-Mi- 
liure ,  un'altra  di  Belle-Arti:  quelle  de'  Sordo-Muti;  un'Ac- 
cademia di  Marina,  una  delle  arti  del  disegno,  un  con- 
vitto di  chirurgia  e  medicina,  un  altro  di  musica.  Alcune 
delle  quali  fondazioni  erano  nuove, altre  miglioraie d'as- 
sai; tutte  dotate  dalla  finanza  pubblica.  Arroge  i  collegi 
privati,  eretti  a  privato  guadagno,  favoriti  dal  governo,. 
vigilati  ne'  metodi,  premiati  ne'  successi.  S'institul,  sov- 
venuta largamente,  un'Accademia  di  storia,  d'antìchili,  di 
scienze  e  d' arti^  che,  appresso  accresciuta ,  fu  chiamata 
Società  reale:  si  provvide  con  doni  e  privilegi  ad  altre 
due  accademie  nominate  d'Incoraggiamento  e  Ponto- 
niana*...  Di  questo  sistema  di  pubblica  istruzione  eran 
pregi  l'insegnamento  facile  ad  ogni  ceto^  ad  ogni  uomOt 
cosicché  nessuna  virtù  rimanesse  depressa  perchè  nega 
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tole  di  mostrarsi:  il  privilegio  di  oascita  scomparso»  al- 
bergando nello  stesso  collegio  i  primi  e  gli  ultimi  della 
società,  il  figliuolo  del  patrizio  e  del  contadino  ;  le  lettere 
protette,  moltiplicate  le  scuole,  dotate  abbondevolmente 
le  accademie^  e  i  licei  :  i  dotti  venerati  non  arricchiti  ; 
che  il  soperchio  favore  del  principe»  benefico  ad  essi  »  è 
nocumento  alle  scienze. 

A  questo  mirabile  impulso  fiaccamente  risposero  i  po- 
poli, ottenebrati  da  diciotto  secoli  di  profonda  ignoranza^ 
poveri  di  maestri ,  travolti  in  desolatrici  conquiste ,  prò* 
strati  nella  miseria.  Vero  è  che  Gioachino  Murat  si  fé'  con- 
tinuatore de'  savi  disegni  del  suo  predecessore  :  rinnovò 
il  bando  sulfobbligo  della  istruzione»  nuove  cattedre  ag- 
giunse alFantiche»  e  con  parziali  provvedimenti  intese  a 
restaurare  le  scuole  nautiche  di  Sorrento»  a  riordinare  il 
collegio  italo-greco  di  S.  Benedetto  Ullano,  a  dar  nuova  vita 
alla  scuola  d*arti  e  mestieri  di  Napoli»  alla  casad^educa- 
zione  per  le  donzelle  in  Reggio  e  ad  un  ospizio  per  gli 
espositi  in  Catanzaro.  Merita  a'  di  nostri  speciale  ricorda 
una  sua  provvisione,  con  cui  disponea»  non  fosse  l'istru- 
zione gratuita  che  ai  soli  figliuoli  del  povero.  Il  prodotta 
della  retribuzione  scolastica  devolvevasi  in  parte  al  co- 
mune»  in  parte»  come  soprassoldo»  al  docente. 

Vuoisi  eziandio  con  somma  lode  rammemorare  la  crea« 
zione  d'  una  Commissione»  da  lui  fatta  ne'  dottissimi 
Manzi  »  Capecelatro ,  Delfico  e  Coco  »  per  un  gene- 
rale riordinamento  de'  pubblici  studi:  del  quale  una  gran 
parte  veniva  accolta  e  sancita  dal  re  con  decreto  del  29 
novembre  1811.  Divisare  le  parti  più  notevoli  di  questa 
relazione  sarebbe  opera  invero  proficua»  ma  troppo  fuori 
de'  limiti  che  ci  siamo  prefissi  ;  toccherem  solo  alcuni  punti, 
che  varranno  a  chiarire  quanto  addentro  sentissero  nelle 
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scienze  pedagogiche  que'  valorosi,  e  per  contro  di  qaanto 
cune  vedute  i  moderni  legislatori^  che  avendo  innanzi  agli 
occhi  un  così  insigne  monumento  di  sapienza  italiana, 
corrono  ad  accattare  da  stranie  scuole  que'  metodi  e 
quelle  teoriche  che  ci  nacquero  in  casa,  e  che  fino  dai 
cominciamenti  del  secolo  si  posero  in  atto  con  si  mira- 
bile efficacia  di  risultati. 

Prendendo  le  mosse  dagli  insegnamenti  primari,  e'  di- 
ceano:  —  L'istruzione  artificiale  deve  ordinarsi  in  modo 
che  sia  consentanea  allo  sviluppo  naturale  del  nostro  spi- 
rito. I  sensi  e  l'immaginazione  sono  le  prime  a  svilup- 
parsi tra  le  nostre  facoltà;  segue  la  memoria:  l'ultima  è 
r  ingegno.  Se  voi  turberete  quest'ordine,  stancherete  Fin- 
gegno  con  uno  sforzo  precoce,  e  soffocherete  le  altre  fa- 
colià ,  impedendone  lo  sviluppo.  Crederete  aver  formato 
un  letterato,  e  avrete  distrutto  l'uomo. 

—  Evitare  questo  inconveniente  è  stato  il  primo  scopo 
della  Commissione  ;  il  primo  dovere  che  si  è  proposto  è 
slato  quello  di  secondar  la  legge  generale  della  natura; 
il  secondo  è  stato  quello  di  secondare  le  circostanze  par- 
ticolari della  nostra  regione.  Le  scienze  sono  le  stesse 
da  pertutto,  perchè  la  verità  è  comune  a  tutti  i  popoli: 
ma  il  modo  di  stabilir  V  istruzione  deve  esser  diverso, 
secondo  che  son  diverse  le  nazioni ,  perchè  diverso  è  il 
modo  di  far  comprendere  la  stessa  verità  ad  uomini  di- 
versi.... 

—  L'istruzione  ò  un  bisogno  di  tutti  i  cittadini,  di  lutlo 
lo  stato  :  dunque  deve  essere  accessibile  a  tutti.  Deve  per- 
ciò esser  gratuita  per  tutti  ?  No.  Deve  esser  gratuita  a 
tutti  r  istruzione  elementare,  perchè  è  necessaria  ed  utile 
a  tutti.  £  utile  a  tutti  la  secondaria  e  l'alta  istruzioneT 
Esse  sono  utili  a  colui  il  quale  ha  mezzi  onde  sussistere» 
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e  potersi  dare  interamente  alle  scienze  :  o  a  quello  che, 
dotato  dalla  natura  d'ingegno  trascendente,  promette  alle 
scienze,  alle  quali  un  impeto  naturale  lo  chiama,  nuova 
gloria  e  nuove  fonti  d'utilità  allo  Stato.  Se  un  altro  al 
contrario  senza  mezzi  di  sufficiente  fortuna,  e  senza  in- 
gegno si  destina  alle  scienze,  le  profanerà,  cagionerà  danno 
a  sé  stesso  e  allo  stato,  che  per  avere  in  lui  un  cattivo 
letterato,  perderà  in  lui  un  utile  cittadino.  Che  il  governo 
dia  l'istruzione  gratuita  all'uomo  di  molto  ingegno,  e  bi- 
sognoso ,  è  giusto  ed  utile  ;  non  la  darà  all'uomo  ricco, 
perchè  sarebbe  superfluo  ed  ingiusto;  la  darà  forse  a 
queir  altro  di  cui  abbiamo  parlato,  ed  a  cui  la  prudenza 
pubblica  e  privata  dovrebbe  consigliare  di  tenersene  lon- 
tano? L'istruzione  dunque  secondaria  sarà  pagata:  sarà 
però  pagata  discretamente,  perchè  l' istruzione,  anche  non 
gratuita,  deve  essere  sempre  accessibile...  — 

Lasciato  da  banda  l' insegnamento  religioso ,  che  ap« 
partiene  ai  soli  ministri  del  culto,  la  Commissione  occu- 
possi  non  tanto  della  letteraria,  quanto  della  coltura  mo- 
rale e  politica.  L'educazione  letteraria,  essa  scrive,  è  af- 
fatto inutile,  ove  non  tenda  a  formar  buoni  cittadini,  e 
buoni  cittadini  non  si  hannp  senza  virtù  politica.  —  Se 
istruir  la  nazione  è  lo  stesso  che  educarla,  facciamo  che 
risorga  lo  studio  e  l'amore  delle  arti  utili  e  belle:  ne  trar- 
remo facilità  maggiore  di  sussistenza  e  messe  grandis- 
sima di  gloria  :  la  prima  diminuirà  i  delitti  che  vengono 
dall'ozio  e  dalla  miseria:  la  seconda  c'incomincierà  a  re- 
stituire quella  fiducia  che  dobbiamo  avere  in  noi  stessi. 
Educhiamo  gli  uomini  alia  morale,  insegnandola  dsdla 
prima  età,  mostrandola  in  tutti  i  modi.  Avvezziamo  i  fan- 
ciulli alla  emulazione  coi  concorsi  pubblici  ;  avvezziamoli 
alla  subordinazione,  prima  virtù  d'ogni  cittadino,  ed  alla 
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milizia  con  gli  esempi  e  le  pompe  militari,  unite  agli 
fitudi  letterari.  Perchè  separarli?  Non  è  Minerva,  al  tempo 
istesso,la  dea  della  scienza  e  delle  armiTInsomma,  non 
tendiamo  a  fare  uno  o  due  letterati  :  educhiamo  la  na- 
lione  intera,  e  rendiamola  egualmente  potente  di  senno, 
di  cuore  e  di  mano.  — 

Scendendo  quindi  a  trattare  più  minutamente  delle 
scuole  primarie,  la  Commissione  entra  a  mostrare  quale 
essa  deve  essere  ovunque,  e  massime  negli  orTanotrol. 
Questi  —  se  non  sono  case  di  educazione ,  sono  tsiìto- 
zioni  pessime,  le  quali  non  conservano  la  vita  ad  un  in- 
dividuo, se  non  per  condannarlo  alla  miseria  ed  all'ob- 
brobrio :  non  conservano  alla  società  un  cittadino,  se  noo 
per  darle  un  misero  o  uno  scellerato.  Negli  orfanotrofi 
dunque  è  necessità  che  non  solo  vi  sia  T  istruzione  pri- 
maria di  tutto  il  popolo,  ma  che  siavi  anche  qualche  COSI 
di  più:  che  vi  sia  una  o  più  manifatture,  le  quali  men- 
tre accr^cano  la  rendita  del  luogo,  servano  afla  istru- 
zione degli  individui.  — 

Non  manco  sapientemente  è  tracciato  lo  stadio  degfi 
studi  secondari,  e  le  più  vitali  questioni  risolute  con  senno 
maturo.  Non  tutte,  per  altro.  le  proposte  riformazioni  fu- 
rono attuate  :  ma  pur  nel  decennio  di  quel  governo,  s'or 
dinò  un  sistema  d'amministrazione  scolastica  con  tale  unità 
d' indirizzo,  che,  movendo  dai  direttori  per  mezzo  dei  pre- 
sidi e  dei  delegati,  comunicava  V  impulso  e  la  vita  fino 
alle  più  umili  terricciuole  del  regno.  AmmirabOe  in  ispe- 
eie  il  modo  con  cui  si  seppe  innestare  ali* istruzione  let- 
teraria la  tecnica  o  la  reale^  consistente  ne'  corsi  d'igiene, 
di  geometria  pratica,  di  meccanica,  di  chimica  applicala 
ì  arti,  di  ornalo  per  uso  degli  artisti,  e  infine  in  un  eorao 
ricoltura  pratica,  dato  ne*  giorni  festivi  nell'orto 
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nesso  a' licei  per  istruzione  de'  contadini.  Crebbero  al- 
lora le  scuole  maschili  fino  a  tremila:  le  femminili  a 
millesessantuna.  Ovunque  apparirono  le  vestigia  d*una  vita 
operosa,  destata,  son  parole  del  Nisio  —  dall'amore  del 
sapere,  fomentata  dalla  emulazione  saviamente  eccitata  e 
diretta  ad  utile  scopo  :  poiché  il  governo,  inteso  a  favo- 
rire tutti  gli  ingegni  e  ad  onorar  tutte  le  virtù,  poneva 
ogni  cura  neirinvigiiare  sugli  esami  di  promozione,  e  nel 
premiare  i  giovani  che  tra  gli  altri  primeggiassero.  Il  pre- 
mio non  erano  fregi  ordinati  a  sola  vanità,  ma  beni 
reali  e  di  non  picciolo  valore  ;  i  giovanetti  delle  scuole 
primarie  in  premio  conseguivano  i  posti  gratuiti  ne'  licei, 
ne'  collegi  reali  ;  gli  alunni  de'  collegi  e  de'  licei  a  spese 
del  governo  erano  educati  in  quella  professione  alla  quale 
avessero  naturale  inclinazione.  — 

Senonchè  la  restaurazione  borbonica  (1814)  uccise,  a 
breve  andare,  ogni  cosa.  Le  scuole  ricaddero  a  mani  del 
clero  ignorante  :  e  ogni  loro  ordimento  ed  assetto  fu  de- 
voluto a  parroci  e  a  vescovi.  Tre  soli  anni  bastarono  a 
scalzare  dalle  sue  fondamenta  quel  glorioso  edificio. 

Pur  alfine  apparve  si  urgente  la  necessità  di  ristorare 
il  pubblico  insegnamento  che,  correndo  il  1819,  si  mise 
fuori  una  nuova  legge  per  le  scuole  primarie,  colla  quale 
richiamaronsi  in  vita  parecchi  provvedimenti  di  re  Gioa- 
chino ;  tale  la  elezione  de'  maestri  serbata  a'  comuni ,  la 
divisione  della  scuola  dalla  parecchia ,  l' istruzione  tolta 
dalle  mani  de'  chierici ,  sostituendovi  la  vigilanza  degli 
ispettori  e  de'  vescovi.  Cominciò  a  risvegliarsi  un'  altra 
volta  lo  spirito  pubblico:  crebbe  l'amor  per  l'infanzia  :  si 
posero  a  minuto  esame  metodi  e  discipline  didattiche: 
s' iniziò  un  vero  movimento  pedagogico  prima  assai  che 
nelle  Provincie  soggette  all'  austriaca  dominazione ,  nelle 
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quali  la  riforma  delle  scuole  elementari  s'impose  soltanto 
nel  1822,  e  prima  eziandio  del  Piemonte  e  della  Liguria, 
ove  le  scuole  popolari^  sebbene  in  quello  stesso  anno  or- 
dinate per  legge,  non  vennero  per  altro  istituite. 

Fu  somma  sventura  che  questa  nobile  agitazione  non 
abbia  avuto  agio  e  comodità  d'allargarsi  e  di  svolgersi.  La 
fallita  rivoluzione  del  1829  inferoci  il  governo  borbonico, 
che  indisse  aperta  guerra  agli  studi  e  alle  scuole.  Le  quali 
passarono  un^altra  volta  in  piena  balia  delle  mani  eccle- 
siastiche: in  Napoli,  in  Palermo,  in  Messina  i  capi  del 
Consiglio  universitario  erano  scelti  dal  clero ,  e  questi 
eleggeano  non  pure  i  maestri,  ma  fin  anco  i  prefetti  di 
disciplina.  Cassati  d'ufficio  i  docenti  sospetti  d'aver  par 
teggiaio  co'  novatori,  chiusi  col  ritorno  de'  Gesuiti  i  più 
fiorenti  istituti ,  si  organò  il  regno  dell'  ignoranza.  E  a 
tale  si  giunse,  che  condannònsi  alle  fiamme,  oltre  i  li- 
bri interdetti  dal  pontefice,  fino  il  catechismo  sino  allora 
insegnalo  nelle  chiese,  minacciando  gravi  pene  a' posses- 
sori. Quel  libro,  scrive  il  Colletta,  composto  nel  1816  per 
le  cure  del  governo,  era  stato  cavato  dalle  opere  monli 
del  Bossuet  :  ma  sembrando  allor  pericoloso  noverare  fra 
i  doveri  del  cittadino  la  difesa  e  l' amor  della  patria ,  e 
non  volendosi  in  Napoli  cittadini,  ma  sudditi;  non  patria, 
ma  trono,  fu  odiato  il  libro  e  proscritto.  I  fatti  seguirono 
le  minaccie  :  visitate  nella  notte  parecchie  case,  raccolti 
molti  de'  vietati  libri,  tratti  nel  carcere  i  possesaori,  di- 
sposti que'  volumi  a  rogo  sulla  piazza  Medina,  furono  per 
man  di  birro,  mentre  il  banditore  pubblicava  rinbunìa  , 
bruciati.  Erano  il  catechismo,  la  dottrina  cristiana,  i  do* 
veri  sociali,  il  Voltaire,  il  Rousseau  e  il  Montesquieu.  Da* 
quali  fatti  avvisati  del  pericolo  i  possessori  di  biblioteche 
distrussero  gran  numero  di  libri,  fin  gl'innocenti  e  ì  più 
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istruttivi  e  giovevoli.  Un  anno  appresso,  si  aggiunse  alla 
censura  de^  libri  stranieri  dazio  si  grave,  che  ne  impe  - 
diva  l'entrata.  II  ceto  de' librai  venuto  in  povertà,  di- 
mostrando che  per  il  troppo  dazio  era  scemato  il  bene- 
ficio della  finanza,  pregò  per  l'abolizione  della  legge  il  mi- 
nistro Medici,  il  quale  dichiarò  :  essere  lo  scopo  di  quella 
gravezza,  non  l'utilità  finanziaria,  ma  l'ignoranza  del  po- 
polo: cosicché  i  loro  argomenti  si  volgevano  a  sostegno 
della  legge. 

Francesco  I  segui  l'orme  paterne,  e  con  più  di  ferocia 
imperversò  Ferdinando  11^  salito  al  trono  nel  1831.  Così 
durossi  fino  al  Ì8i8:  nel  qual  anno,  bandite  le  costitu- 
zionali franchigie,  un'eletta  d'uomini  egregi,  quali  il  Bal- 
dacchini, il  Cagnazzi,  il  Saliceti,  il  Ferrigni,  il  Del  Re, 
il  Tommasi,  il  Melloni,  il  Bavarese  e  il  De  Sanctis,  volse 
V  opera  sua  alla  riformazione  de'  pubblici  insegnament  . 
Fu  breve  illusione.  La  tirannide  del  Borbone  spiegò  an- 
cora gli  artigli,  e  se  prima  corruppe,  or  distrusse  afifat  to 
gli  studi  e  le  scuole.  A'  libri  paesani  indisse  guerra   con 
la  Censura:  a' quo' venuti  di  fuori, con  sfolgorati  balzelli • 
Tassavansi,  sul  primo  del  due  per  cento  sul  loro  va  lore  : 
appresso  si  volle  che  ogni  volume  in-8  sottostasse  a  tr  e 
franchi  d'entrata:  a  sei  ogni  volume  in-^i:  a  nove  quelli 
in-folio  :  e  ogni  più  sottil  libricciuolo  aveasi  in  conto  di 
un  giusto  volume.  Di  qui  la  feroce  ignoranza  che  ofi*en- 
dea  quelle  mal  regnate  popolazioni. 

Non  mancava  a  re  Ferdinando,  cosi  scrive  egregia- 
mente il  Guastella,  la  volontà  d'estirpar  l'alfabeto,  si  i 
pretesti  mancavangli,  dovendo  aver  sembianza  di  governo 
civile  fra  il  resto  d'Europa;  non  pertanto,  dalle  scuole 
primarie  alle  più  alte  pose  vincoli  cosi  bestiali  e  vigi- 
lanze cosi  selvatiche,  che  a  cavarne  profitto  sarebbe  stato 
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mestieri  rifarci  d'organi  e  d' intelligensa.  I  professori  vi- 
gliati pHma  diligentemente  nel  cribro  deU'  inqoisizioDe 
sbirresca,  e  poscia  ristacciati  in  quello  della  inquisizione 
de'  vescovi,  stretti  di  saste  e  di  morse,  avean  prowisiooi 
da  salumai  e  da  bifolchi,  ed  eran  condannali»  per  sopri- 
più»  a  esporre  vecchie  e  nuove  teoriche  distillate  da 
libri  cercati  col  moccolo,  fra  i  più  rabbiosi  e  i  piò  pel- 
tegoli.  Talora  l'arbitrio  del  re  oltre  l'assurdo  elevavisi  e 
rasentava  il  mostruoso  costringendo,  con  nuova  meta- 
morfosi, un  povero  professore  a  barattar  di  doiirine:  siocbè 
un  cultore  di  scienze  fisiche  vedessi  di  colta  ballato  i 
dettar  lezioni  di  filosofia,  ed  uno  di  geologiche  a  cangiare 
i  quarzii  e  i  feldspati  in  radici  gredbe  ed  in  iscolìi  d^ 
mero.  Spesso  anche  avvenia  che  qualche  professore  sguiz- 
zato al  vaglio  censorio,  stimasse  cosa  indegnìsBiroa  muo- 
versi a  furia  di  suste,  a  guisa  di  mattaccino;  ma  in  quel 
caso  il  rimedio  era  pronto:  o  hi  rimoxione  vioIeDiapOun 
raddoppiamento  di  vigilanza  sofistica,  da  intralciargli 
non  solo  la  volontà,  ma  il  desiderio  di  muover  passo. 
Tutto  l'insegnamento,  dall'  abbicci  al  calcolo  diSereoiiak 
era  finalmente  sottoposto  al  venerando  sinedrio  dei  preti 
e  de'  vescovi,  polizia  mitrata,  com'ebbe  a  definirli  lo  scesso 
padre  Ventura,  sottoposti  a  lor  volta  all'infallibBe  tripode 
degli  Ignaziani. 

Sbalzata  alfine  di  seggio  T  efferata  tirannide  (180(Qb  il 
Prodittatore  volse  le  prime  sue  cure  a  fondare  in  Napoli 
dodici  asili  d' infanzia  e  un  collegio  gratuito  pe*flgliaoli 
del  popolo.  Ma  le  scosse  e  i  trambusti  che  vengono  ap- 
presso ai  grandi  e  subiti  muuimenti»  impedirono  che  si 
ponesse  mano  d'un  tratto  a  profittevoli  istitoiiom.  S'a- 
persero bensì  scuole  normali,  ma  l'opera  d'idonei  doeenti 
faceva  difetto;  si  creò  un  nugolo  d'ispettori  prima  d'aver 
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fondato  le  scuole  da  visitarsi.  Quanto  al  metodo,  balena- 
vasi  fra  il  vecchio  ed  il  nuovo,  senza  ancora  avere  un 
deciso  concetto  di  ciò  ch'era  da  farsi.  Ben  meglio  avreb- 
bero provveduto  i  nuovi  rettori  alla  pubblica  coltura 
tornando  in  vita  la  legge  di  re  Gioachino  e  rinfrescando 
gli  antichi  indirizzi;  ma  in  quelle  prime  caldezze  si  ebbe 
rinfelice  pensiero  di  preferire  la  metodica  piemontese, 
troppo  invero  gretta  e  materiale,  perchè  venuta  a  mani 
d'uomini  di  piccolo  acume^  amanti  di  pratiche  troppo 
uniformi,  regolari  e  meccaniche,  e  più  solleciti  di  fare 
bottega  de'  loro  libri  di  testo,  che  atti  ad  avviare  la  gio- 
ventù ad  eccellenza  di  metodi.  Infatti,  correndo  l'aprile 
del  1861  s'  apersero  in  Napoli,  fra  un  concorso  straordi- 
nario d'ispettori  e  docenti,  le  conferenze  magistrali;  ma 
gl'ingegni  partenopei  ben  poco  avevano  ad  apprendere 
da  questi  divolgatori  di  una  didattica,  ottima  forse  in 
Piemonte,  ma  troppo  disforme  dalP  indole  e  dalle  tradi- 
zioni de'  popoli  meridionali;  talché  gli  uomini  più  addot- 
trinati e  da  ciò,  si  chiarirono  affatto  avversi  ad  un  in- 
segnamento sparso  sovra  un  terreno  ove  semi  di  gran 
lunga  migliori,  sebbene  allora  convertiti  in  sterpigni,  già 
avevano  attecchito  e  pòrto  frutti  vitali. 

il  Municipio  di  Napoli  fu  assai  inerte  dapprima  nel 
caldeggiare  la  pubblica  educazione;  ma  poi  riscosso,  mas- 
sime per  rimpulso  del  Matteucci  (1862),  ruppe  Faccidioso 
letargo,  e  volse  ogni  intento  a  preparare  all'Italia  un  po- 
polo degno  de'  suoi  nuovi  destini.  Neil'  anno  scolastico 
1870-71  avea  già  fondato  139  scuole  elementari,  ripartite 
in  248  classi,  con  357  insegnanti  e  11,000  discepoli. 

Or  dirò  deirinsegnamento  privato,  che,  sorto  per  sop- 
perire al  difetto  di  pubbliche  istituzioni ,  fondavasi  sulla 
piena  libertà  dello  ammaestrare  e  sulle  ricerche  delle  mi- 
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gliori  pratiche  educative.  Trovo  che  fin  dai  tempi  di  re 
GioachJDo,  OfTmann  apriva  in  Napoli  una  scuola  coi  metodi 
istessi  e  sull'andare  di  quella  di  Pestalozzi.  Trovo  eziao- 
dio,  seguendo  il  testimonio  del  Caldi,  che  fino  dal  1811 
erano  le  scuole  private  in  assai  prospere  condizioni,  ben- 
ché assai  migliorassero  volgendo  il  1821,  quando  appunto 
più  infìeria  la  tirannide  e  i  pubblici  insegnamenti  intrì- 
stiano  a  mano  de' chierici.  I  più  strenui  docenti,  cacciati 
dalle  pubbliche  cattedre,  doveanodi  necessità  ricoverarsi 
nelle  scuole  private.  Le  quali  toccarono  nel  1830  il  sommo 
della  lor  floridezza,  avvegnacchè  in  mille  guise  avversate 
da  feroci  dominatori.  Non  v'ha  metodo  che  in  questi  isti- 
tuti non  si  cimentasse  ;  non  teorica  che  non  si  mandasse 
ad  effetto:  scuole  disciplinate  coU'indirizzo  lancasteriano, 
0  normale,  o  d^Iverdun:  scuole  dai  programmi  enciclo- 
pedici, 0  tecnologici  o  puramente  letterari;  prodigiosa 
varietà  di  metodi  educativi  e  didattici.  In  tutti  una  gara 
operosa  per  toccar  l'eccellenza. 

Frutto  di  questa  nobile  emulazione  furono  non  pochi 
pregevoli  scritti,  a' quali  Matteo  Caldi  apriva  la  via  (1809) 
co'  suoi  —  Pensieri  sulla  Istruzione  pubblica  —  Fra  i  molti, 
dirò  di  due,  che  per  novità  di  vedute  a  tutti  gli  altri  so- 
prastano. E  prima  di  quel  Luca  De  Samuele  Cagnazzi,  sol 
cui  —  Saggio  sopra  i  principali  metodi  per  istruire  t  firn- 
ciulli  —  (1819),  il  Nisio  scriveva:  —  Egli  con  quel  senno 
che  gli  veniva  dall'  esperienza  dell'  insegnamento  e  daDa 
meditazione  filosofica,  esaminai  metodi  allora  conosciuti: 
il  normale,  il  lancasteriano  e  quello  del  Pestalozzi,  e  ne 
dimostra  la  parte  utile  e  buona  da  seguire,  e  la  parte 
falsa  e  nociva  da  evitare.  Desideroso  di  rendere  ai  bam- 
bini dilettevole  e  facile  l'imparare  a  leggere, egli  si  fa  a 
ricordare  i  melodi  ritrovati  dagli  antichi  e  moderni  edu- 
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calori,  cominciando  da  Quintiliano,  da  S.  Gerolamo,  e  a 
mano  a  mano  venendo  a  Locke,  a  Rollin,  al  Mas  e  a  Ga- 
rol,  i  quali  tutti  si  sono  studiati  di  attirare  in  varie  guise 
l'attenzione  de' fanciulli  alla  forma  delle  lettere,  e  per  via 
di  giuoco  farne  loro  imprimere  nella  fantasia  l'immagine, 
associarvi  il  suono  corrispondente  e  prender   dimesti- 
chezza con  le  sillabe  e  con  le  parole,  accompagnandola 
scrittura  con  la  lettura.  — Consapevole  inoltre  di  quanto 
Taffetto,  la  mansuetudine,  la  pazienza  dell'istitutore  pos- 
sano attenuare  ne^  giovinetti  la  gravezza  della  disciplina, 
piglia  a  biasimare  i  modi  violenti,  le  dispotiche  usanze 
e  le  barbare  pene  che  usa vansi  allornelle  scuole;  e  agli 
ammaestramenti  degli  antichi  sposando  que'  de'  moderni, 
e  le  osservazioni  psicologiche  con  le  prove  della  propria 
esperienza,  guida  gli  insegnanti  per  vie  facili  e  piane, 
confortandoli  a  tenersi  lontani  dalla  tirannia  de' sistemi, 
ed  a  cavare  anzi  da  tutti  le  parti  ottime  e  vere. 

Degna  non  meno  di  onorata  ricordanza  si  è  l'opera 
sulla  —  Riforma  deWistruzione  pubblica  —  messa  fuori, 
sullo  scorcio  del  1820  da  Salentino  Gatti.  Vero  filosofo 
educativo,  ei  preludeva  all'età  nostra  nel  divisare  l'esatto 
carattere  dell'istruzione  elementare.  Udiamolo:  — Le  scuole 
primarie,  egli  dice,  non  debbono  solo  mirare  ad  inse- 
gnare il  leggere,  lo  scrivere  ed  il  compitare,  coi  prin- 
cipii  ancora  generali  delle  arti  e  dei  mestieri.  Questo 
bene,  che  certamente  è  grandissimo,  non  è  il  solo,  né 
il  più  importante.  Ve  ne  ha  un  altro  più  interessante  cer- 
tamente, quello  che  riguarda  la  morale  pubblica  e  pri- 
vata,  lo  sviluppare  ne' cuori  ancora  teneri  i  sentimenti 
nobili  di  virtù,  di  beneficenza,  d'onore;  il  risvegliare  la 
emulazione  ben  intesa,  l'avvezzare  la  mente  alla  concen- 
trazione ed  al  ritiro,  l'abituare  la  macchina  alla  compo- 
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il  trattare,  per  non  uscire  dai  limiti  angusti  imposti   a 
questo  lavoro. 

Ben  più  tetre  ci  appaiono  le  condizioni  delle  scuole  in 
Sicilia.  L'abate  Scovazzo  introduceavi  nel  1819  il  mutuo 
insegnamento,  che  in  breve  s'estese  a  tutta  risola:  ma 
per  contro  assai  rare  le  scuole  di  graniatira,  rarissime 
quelle  d'umanità,  e  solo  cinque  o  sei  fantasmi  di  licei  nelle 
più  grosse  borgate.  Ond'è  che  il  giovane,  seguo  anche 
in  questo  il  Guastella,  era  costretto  dalla  lancasterìana  a 
volare  alla  gramatica  delle  due  lingue,  e  non  rade  volte 
con  iliaco  salto  da  questa  airuniversità.  Negli  otto  o  nove 
paesi  deirisola  ove  c'erano  case  gesuitiche,  la  faccenda. 
so  non  meglio,  andava  alquanto  diversa  ;  che,  oltre  la  gra- 
niatica.  vi  s'  insegnava  la  rettorica,  la  filosofìa,  le  mate- 
matiche, il  greco,  la  prosodia  e  forse  altre  materie;  ma 
gli  effetti  fisici  della  torpedine  ci  starebber  per  nulla  in- 
confronto all'assiderazione  lenta  e  progressiva  che  inva- 
<Jcva  i  poveri  alunni,  avendo  i  gesuiti  prediletto  neirìn- 
sognamento  il  solo  sistema  delle  apparenze,  spendendo 
una  metà  dell'anno  in  preparazioni  studiate  di  pubblici 
saggi  improvvisi,  e  l'altra  metà  in  applicazione  sotisuca 
d' eterne  dispute  sulle  parole,  anziché  sulle  idee,  moltipli- 
<.*ando  indefinitamente  regole  e  contro  regole  per  ogni 
materia  s|)coiale,  e  sommergendo  sotto  le  eccezioni  e 
<!ontro  eccezioni  le  pietre  angolari  delle  singole  disci* 
plino.  Egli  è  vero  che  un  giovinetto  usciva  da  quelle 
scuole  decorato  da  un  diploma,  ove  spiccava  il  borioso 
motto  —  ilalicis,  latifùs,  graecisque  lUteris  anteceUuii  — 
<'  sposso  insigiìito  da  medaglia  per  eccellenza  di  stadi 
metalìsichi;  ma,  posto  al  punto,  o  venia  meno  o  in- 
iampava  innanzi  a  due  smilze  linee  di  Fedro. 
Labbecedaho  per  le  xcuole  di  Siri/ia  era  il  libro  di  lesto 
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d'aggravar  la  memoria  :  or  vuole  che  l'insegoamento  eie- 
meniare  incominci  dalla  istruzione  reaky  con  quei  de- 
ducimenii  che  la  moderna  pedagogia  sa  cavarne.  Tanta 
sapienza  educatrice,  di  cui  le  pubbliche  scuole,  oppresse 
da  imposti  metodi^  non  poteano  avvantaggiarsi,  rifugiavasi 
ne'  privati  istituti,  che  salirono,  come  avvertimmo^  a  in- 
superabile altezza. 

Va  a  tutti  innanzi  nella  memoria  de'  buoni  quello  di 
cui  fu  a  capo  Giacinto  De  Pamphilis,  uom  dotto  ed  in- 
tegro; le  cui  idee  pedagogiche,  informate  all'originalità 
d'una  mente  acutissima,  di  che  fan  fede  le  opere  sue 
dalla—  Genografia  dello  scibile  —  al  —  Sillabario  de^bam- 
bini  —  attendono  ancora  un  vigoroso  intelletto  che  sappia 
tradurle  in  effetto.  Moriva  nel  1872  in  Napoli,  nella  grave 
età  di  85  anni. 

Suona  tuttora  a' Napoletani  più  che  carissimo  il  nome 
di  Basilio  P noti,  cui  dessi  la  riformazione  degli  studi  let- 
terarii,  e  l'indirizzo  morale  dell'odierna  generazione.  Non 
appena  invece  dell'inetto  e  vile  Colangelo,  venne  alla 
presidenza  degli  studi  il  Mazzetti,  uom  colto  e  dabbene, 
il  Puoti  volse  ogni  sua  intesa  a  ristaurare  l'istruzione,  e 
mise  fuori  un  disegno  che  fu  levato  alle  stélle.  Senonchè, 
viste  combattute  dal  governo  borbonico  le  sue  savie  pro- 
poste, imprese  in  privato  quanto  non  gli  venne  fatto  d'intro* 
durre  nelle  pubbliche  scuole.  Le  forme  pratiche  del  suo 
insegnamento,  il  metodo  affatto  dialogico,  lo  scopo  edu- 
cativo a  cui  indirizzava  le  lettere,  meritano  che  il  di  lui 
nome  passi  onorato  alla  ricordazione  de'  posteri. 

Degli  istituti  privati  onde  Napoli  oggidì  si  privilegia, 
come  rOpera  di  Mendicità,  e  convitto  Strachan,  quello 
del  P.  Ludovico  da  Casoria,  la  Casa  filantropica  dei  lavori 
donneschi  ed  altri  non  pochi  e  fioritissimi,  mi  è  disdetto 
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il  trattare,  per  non  uscire  dai  limiti  angusti  imposti  a 
questo  lavoro. 

Ben  più  tetre  ci  appaiono  le  condizioni  delle  scuole  in 
Sicilia.  L'abate  Scovazzo  introduceavì  nel  1819  11  mutuo 
insegnamento,  che  in  breve  s'estese  a  tutta  l'isola:  ma 
per  contro  assai  rare  le  scuole  di  graniatica^  rariasime 
quelle  d'umanità,  e  solo  cinque  o  sei  fantasmi  di  licei  nelle 
più  grosse  borgate.  Ond'è  che  il  giovane,  seguo  anctie 
in  questo  il  Guastella,  era  costretto  dalla  lancasterìana  a 
volare  alla  gramatica  delle  due  lingue,  e  non  rade  volte 
con  iliaco  salto  da  questa  airuniversità.  Negli  otto  o  nove 
paesi  dell'isola  ove  c'erano  case  gesuitiche,  la  faccenda. 
se  non  meglio,  andava  alquanto  diversa  ;  che,  oltre  la  gra- 
ma t  Ica.  vi  s'  insegnava  la  rettorica,  la  filosofia,  le  mate- 
maliche,  il  greco,  la  prosodia  e  forse  altre  materie;  ma 
gli  efTetti  fisici  della  torpedine  ci  starebber  per  nulla  io- 
confronto  all'assiderazione  lenta  e  progressiva  che  inva- 
deva i  poveri  alunni,  avendo  i  gesuiti  prediletto  nell'in- 
segnamento il  solo  sistema  delle  apparenze,  spendendo 
una  metà  dell'anno  in  preparazioni  studiate  di  pubblici 
saggi  improvvisi,  e  l'alura  metà  in  applicazione  sofistica 
d' eterne  dispute  sulle  parole,  anziché  sulle  idee,  moltipli- 
cando indefinitamente  regole  e  contro  regole  per  ogni 
materia  speciale,  e  sommergendo  sotto  le  eccezioni  e 
<:ontr()  eccezioni  le  pietre  angolari  delle  singole  disci* 
pline.  Egli  è  vero  che  un  giovinetto  usciva  da  quelle 
scuole  decorato  da  un  diploma,  ove  spiccava  il  borioso 
motto  —  Ualicis,  latiniSy  graeàsque  ÌUlerii  anUcellmi  — 
o  spesso  insignito  da  medaglia  per  ect-ellenza  di  siodi 
metafisichi;  ma,  posto  al  punto,  o  venia  meno  o  in- 
'iampava  innanzi  a  due  smilze  linee  di  Fedro. 

L abbecedario  per  le  scuole  di  Sicilia  era  il  libro  di  testo 
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d'ogni  classe  primaria:  messo  poscia  da  parte  coU'iniro- 
duzione  del  meiodo  sillabico.  Per  la  gramatica,  all'Alvares 
ed  al  Porretii  seguirono  gli  Elementi  dell'Adone,  e  nei 
giorni  a  noi  più  vicini  trovarono  lieie  accoglienze  le  isti- 
fusioni  di  lingua  italiana  del  De  Giovanni  eia  Gramatica 
del  Casirogiovannì  :  sludiavasi  nel  Puglisi  rarìlmeliCEh 
la  geografia  nel  Galante;  per  la  sloria  dell'isola,  maieria 
obbligatoria,  provvidero  buoni  libri  il  Marzo-Ferro,  ìì  San- 
filippo  ed  il  Porlo.  Correano  inoltre  per  le  scuole  i  libri 
di  letture  del  Canili,  del  Taverna,  il  Giannetto  del  Parrà- 
vicini,  i  racconti  dello  Schmid,  le  norelle  del  Muzzi,  e 
pochi  altri. 

Seguendo  la  sialisiica  di  Federico  Lan  eia  di  Brolo,  trovo 
die  nell'anno  1639  le  scuole  primarie  macellili  in  Palermo 
venian  frequentale  da  8727  alunni,  ammaestrati  da  319 
docenti;  le  Temminili  noveravano  da  3000  fanciulle,  di- 
rette da  339  insegnanti  d'ambo  j  sessi.  La  città  illustra- 
vasi  di  sedici  biblioteche,  di  quattordici  accademie 
o  magistrature  scientifiche,  e  di  una  università  Bo- 
rente di  llSfì  scolari.  Ben  più  innanzi  nelle  vie  della 
civiltà  e  degli  studi  sarebbe  corsa  la  generosa  isola, 
senza  gli  ostacoli  in  mille  guise  frapposti  dal  reggi- 
menio  borbonico,  che  estingueva  ogni  brio  di  lettere  e 
d'arti. 

Senonchè  all'  aura  delle  civiU  franchigie  di  cui  fu 
portatore  il  1860,  tutta  la  Sicilia  fremebonda  si  scosse 
e  innovaronsi  di  sana  pianta  le  scuole.  Molte  ezian- 
dio se  ne  aggiunsero,  talché  Palermo  va  noverala 
oggidì  fra  le  città  più  sollecite  della  popolana  col- 
tura, per  la  quale  stanzia  annualmente  la  somma  di 
lire  3gS,.')IO.  Non  essendo  del  mio  istituto  far  cenno  di 
tutte  le  nuove  scuole  di  che  va  decorata,  mi  restringo 
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a  segnalare  soltanto,  perchè  speciaUssime,  la  scuola 
superiore  delle  Solfare^  e  quella  de'  Fontameri^  fdndau 
nel  1869,  coU'in tento  d'educare  operai  aiti  alla  condotta 
e  distribuzione  dell'acque,  onde  quella  città  è  cosi  lauta- 
mente dotata. 


CAPO  XI. 


Condizioni  dell'  insegnamento  in  Piemonte  sul  primo  scorcio 
del  secolo  XIX  —  Il  P.  Girard  e  i  suoi  discepoli  —  Ferrante 
Aporti  e  la  scuola  di  metodo  —  Della  istruzione  in  Ligruria 

—  Stato  della  pubblica  educazione  in  Toscana  —  Lambru- 
schini,  Mayer,  Thuar,  Caponi  —  Franoesohi  ed  11  patronato 
civile  delle  moltitudini  —  L' università  e  la  scuola  normale 

—  Trame  gesuitiche  —  Quanto  fosse  negletta  1*  Istruzione 
popolare  —  I  ducati  di  Parma  e  Piacenza  —  L.O  Stato  romano 
e  le  sue  scuòle. 


Ricaduto  il  Piemonte  in  balia  degli  antichi  dominatori, 
tornarono  a  nuova  vita,  per  opera  di  Vittorio  Emanuele, 
le  leggi  del  1770,  talché  con    esse  rinacquero  le  viete 
istituzioni  scolastiche;  chiamaronsi  i  Gesuiti  a  Torino,  a 
Pinerolo  gli   Oblati,  che  avevano  voto  speciale  d'obbe- 
dienza al  pontefice:  altrove  i  Fratelli  della  Provvidenza  ; 
gli  Ignorantelli  ebbero  ovunque   il   carico  delle  scuole 
primarie  :  alle  poche  rurali  provvedeano  i  cappellani  isti- 
ruiii  dall'ordine  dei  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro.  La  reazione, 
cosi  scriveva  il   ministro  Natoli  pubblicando  la  statistica 
degli  ordini  religiosi  dedicati  all'insegnamento  nel  regno 
d' Italia  (1865),  risuscitando  questi  sodalìzi,  e  ridonando 
ad  essi  le  scuole,  fermò  un  patto  di  alleanza  fra  il  potere 
dispotico  e  le  congregazioni   risorte.  E  non  il  solo  Pie- 
monte, ma  tutti  i  governi  ristaurati,  nel  rifare  il  passato, 
trovarono  nelle  confraternite  uno  strumento   opportuno 
per  agire  contro  lo  spirito   che  dianzi   aveali  abbattuti. 
Invece  di  fare  della  istruzione  una  leva  delle  facoltà  in- 
tellettuali, se  ne  volle  l'attutimento,  ispirando   la  diffi- 
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denza  verso  le  dottrine  stesse  ch'erano  chiamate  a  pro- 
fessare, ed  informando  le  giovani  menti  a  quel  culto  ser- 
vile dell'  autorità,  eh'  è  il  maggiore  ostacolo  alla  libera 
attività  del  pensiero.  La  nuova  tirannide  avea  di  mestieri 
d'un  insegnamento  sfibrato,  paralitico,  eunuco,  che  ta- 
gliasse ogni  volo  agli  ingegni:  e  a  ciò  le  confraternite 
si  porsero  arrendevoli  e  prone.  Quindi  corse  fra  loro  una 
medesimezza  d'interessi  che  andò  Qno  ad  una  identità 
d'esistenza;  onde  non  è  a  meravigliare  se  ad  ogni  com- 
movimento civile  r  idea  popolare  fé'  degli  ordini  reli- 
giosi una  cosa  istessa  coi  governi  dispotici. 

Re  Vittorio  Emanuele  emanava,  il  23  agosto  1816,  da 
Chambery,  un  editto,  che,  informato  ad  aperta  avversione 
agli  studi,  uccidea  più  che  a  mezzo  le  università  de'suoi 
stati.  E  quasi  a  sopperire  al  difetto  di  scienza,  inaugu- 
ravasi  allora  il  famoso  sistema  de*  regi  biglielH,  in  virtù 
de' quali,  per  conseguire  la  laurea,  dispensavansi  1  can- 
didati da  ogni  obbligo  di  esami  e  di  prove;  tanto  ba- 
stava, avvalorati  com'erano  da  questo  possente  talismano 
del  principe,  per  essere  di  colta  imbrancati  fra  i  nuovi 
dottori. 

Caraitere  precipuo  delle  scuole  dal  1814  Ano  al  184& 
in  generale,  fu  quello  di  tenere  le  menti  de' giovani  ti- 
ronni  come  altrettanti  vasi,  da  versarvi  ciò  che  meglio 
al  precciiore  tornasse:  i  quali,  rimboccati,  doveano  po- 
scia dar  fuori  ciò  che  v'era  dentro  colato. Lo  scolaro  ad 
altro  non  era  tenuto  che  ad  ascollare  in  silenzio  ed  im* 
parare  a  memoria,  per  poi  recitarci  La  facoltà  di  pensare 
da  se  stessi,  o  non  si  volle  o  non  si  seppe  ins^;nare. 
Unico  ineioiio  allora  il  non  averne  nessuno. Poneasi  in  mano 
ai  fancMulIi  la  cosi  detta  Sanla  Croce ^  ossia  il  librìccioo 
deirabbici.  costringendoli  a  balbettare  il  nome  di  tutte 
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le  lettere  dello  alfabeto.  Altro  procedimeoio  non  cono- 
sceasi,  dal  sistema  compitatorio  in  fuori.  Vero  è  che 
Carlo  Felice  con  R.  Patenti  del  1822  prescrisse  ai  comuni 
d' aprire  una  scuola  elementare  gratuita,  ove  i  fanciulli 
fossero  istrutti  nella  —  lettura,  scritturay  dottrina  cristiana 
e  negli  elementi  della  lingua  italiana  e  aritmetica  ;  —  ma 
queste  provvisioni  non  si  posero  in  atto  mai,  sia  per  la 
povertà  dei  municipi!,  sia  perchè  l'ignoranza  dei  volghi 
fu  creduta  saldezza  de'  troni. 

In  peggiori  distrette  versavano  gì'  Istituti  d' istruzione 
secondaria  o  mezzana;  ove  il  latino,  stupidamente  inse- 
gnato, era  tutto:  senza  questo  battesimo  era  chiuso,  come 
abbiam  dal  Pozzoni,  non  solo  il  passo  al  santuario  della 
scienza,  ma  ben  anco  alle  più  comuni  discipline  delle 
ani,  del  commercio  e  delle  industrie.  —  Io  non  debbo 
attendere  che  alle  sole  mie  faccende  domestiche  —  Non 
importa  :  studia  le  concordanze  latine.  —  Io  debbo  av- 
viarmi alla  mercatura  — non  importa:  piglia  il  Donato, 
poiché  chi  non  sa  di  latino,  non  dee  far  di  conto,  tener  libri 
di  ragione  o  trafficare.  11  latinista  drizzandosi  imperioso 
sulla  soglia  del  saperci  gridava:  o  voi,  che  non  volete 
esser  volgo  e  che  ambite  ornare  la  mente  di  qualche 
benché  minima  cognizione,  voi  dovete  passare  sotto 
queste  forche  caudine,  pena  il  vitupero  dell'  assoluta 
ignoranza  :  pena  l' essere  rilegati  alla  sega  e  allo  aratro . 
E  studiavan  gramatica  que'poveri  alunni  su  libri  che 
i  lor  maestri  non  intendevano  :  si  sobbarcavano  a  regole, 
a  puerili  anatomie  di  parole,  a  versioni,  senza  un  con- 
cetto né  delle  cose,  né  degli  stessi  vocaboli  ;  e  imbottiti 
di  stoppa,  passavano  alla  umanità  ed  alla  rettorica,  ove 
nuovi  tormenti  attendevanli.  Più  tardi  s'aggiunse  una 
spruzzatura  di    logica,  di  etica,  di  aritmetica,  di  geo- 
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metrìa,  di  fisica.  Imperciocché  le  sole  lettere  classiche 
più  non  poteano  appagare  le  nuove  generazioni  date  al- 
l'industrie e  a'  commerci;  e  parve  cosa  ridicola  sentire 
un  fittajuolo  od  un  proprietario  belare  un'ode  dì  Pindaro 
0  un  sonetto  di  Petrarca^  e  ignorare  di  quanti  ettari 
constasse  il  suo  podere.  Le  scienze  naturali  e  le  lin- 
gue moderne  facean  ressa  alle  porte  dei  nostri  gin- 
nasi, che  alfin  loro  s'apersero;  ma  questo  innesto  d'ele- 
menti vecchi  e  di  nuovi  portò  tale  una  babdica  confu- 
sione negli  studi,  che  di  corto  videsi  la  necessità  di 
nuove  riformazioni.  A  buon  diritto  desiderava  allora  il 
Giordani  che  al  sommo  d'ogni  scuoia  si  ponesse  la  scritta 
—  entrate  lietamente,  o  fanciulli;  qui  s'insegna,  non  si 
tormenta  :  non  faticherete  per  bugie  o  vanità  :  appren- 
derete cose  utili  per  tutta  la  vita.  — 

Avversi  all'  onesto  desiderio  troppo  volgevano  i  tempi, 
in  cui  mancando  fra  noi  uno  speciale  maestrato  che 
governasse  la  pubblica  istruzione,  niun  d'essa,  come  di 
vano  negozio,  curavasi.  Bensì  mille  ostacoli  inceppavano 
allo  studioso  la  via:  di  guisa  che,  senza  un  attestato  d' il- 
Ubata  condotta,  chiuso  era  l' accesso  agli  insegnamenti 
universiiarj  :  gli  uffici  di  polizia  furono  allora  i  vestiboli 
delle  scuole. 

Rispetto  all'educazione  femminile,  le  fanciulle  di  nobile 
e  cospicuo  lignaggio  erano  accolte  ne' due  edacaiorii, 
ch'avean  sede  in  Torino:  diretti, l'uno  dalle  dame  del  Sa* 
ero  Cuore  e  F  altro  dalle  canonichesse  lateranensi,  dette 
anche  monache  di  Santa  Croce.  Le  giovinette  apparte- 
nenti a  civile  ed  agiata  condizione  afBdavansi  quali  al- 
l'Istituto  della  regia  Opera  della  Provvidenza,  Ibodaio 
sino  dal  1735;  quali  all'Istituto  di  Soccorso  diretto  dal- 
l'Opera  pia  di  S.  Paolo,  aperta  in  Torino  sullo  scorcio 
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del  secolo  XVI  ;  quali  alle  suore  di  S.  Giuseppe;  quali 
finalmente  alle  monache  della  Visitazione.  Le  famiglie 
men  sorrise  de' doni  di  fortuna  poteano  collocare  le  loro 
figliuole  presso  le  Suore  fedeli  compagne  di  Gesù,  che,  ve- 
nute, come  le  Suore  di  S.  Giuseppe^  di  Francia,  aveano 
aperto  una  casa  di  educazione  contigua  alla  Villa  della 
Regina  ;  o  presso  le  Suore  di  Sant'Anna  nel  monastero 
per  esse  fondato  dalla  marchesa  di  Barolo  ;  infine  presso 
le  Suore  di  Carità  nel  convitto  da  esse  tenuto  a  San 
Salvatore.  Alle  fanciulle  povere  afiatto  provvedeva  la 
regìa  Opera  della  Mendicità  che,  avuta  fino  dal  1789  fa- 
coltà di  aprire  alcune  scuole,  passo  passo  ayeale  accre- 
sciute di  numero,  secondo  che  consentivano  le  sue  en- 
trate. Quale  istruzione  potessero  ministrare  questi  istituti 
governati  da  monache,  sulle  quali  la  compagnia  di  Gesù 
esercitava  il  suo  predominio,  dicalo  il  discreto  lettore. 
Né  le  famiglie  avean  modo  ad  educare  altrimenti  le  loro 
figliuole.  Imperciocché  la  Scuola  d' Azeglio^  cosi  nomata 
dall'illustre  suo  fondatore,  il  marchese  Roberto»  non  venne 
istituita  che  nel  1836  per  le  sole  famiglie  più  disagiate: 
e  l'insegnamento  privato,  troppo  era  inferiore  al  bisogno: 
di  che  andrà  di  leggieri  persuaso  chi  faccia  stima  che 
soltanto  nel  1846  fermossi  per  legge  quale  istruzione 
debba  compartirsi  nelle  scuole  femminili,  imponendo  alle 
maestre  un  esame  d'idoneità,  dcTve  per  lo  innanzi  chi 
davasi  all'  insegnamento  primario  non  era  tenuto  a  ci- 
mentarsi a  prova  veruna,  bastando  il  giudizio  del  Bifor- 
malore  a  tenerlo  abile  a  quel  ministero. 

Intanto  una  grande  innovazione  ne'  metodi  educativi 
recava  l'opera  del  P.  Gregorio  Girard  di  Friburgo  —  Del- 
l'insegnamenlo  regolare  della  lingua  materna  nelle  scuole 
e  nelle  famiglie  (1844)  —  Egli  cavava  il  primo  concetto 
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del  metodo  che  disse  materno  dall'esempio  pòrtogli  dalla 
madre  sua,  che,  donna  d'  allo  senno  e  di .  caore,  si  fé' 
isiitutrice  essa  stessa  a'suoi  quindici  flgliooli,  insegnando 
loro  il  parlare,  con  un  ordine  affatto  providenziale,  come 
quella  che  avea  per  uso  di  assegnare  il  nome  a  quelli 
oggetti  soltanto  eh'  erano  di  per  sé  valevoli  a  suscitare 
ne'putti  qualche  idea  morale,  la  quale  riferiva  sempre  al- 
l'idea suprema,  ch'è  Dio.  Il  Girard,  posto  nella  necessità  di 
insegnare  ai  fanciulli  V  arte  di  parlare  e  di  scrivere,  si 
ricordò  di  sua  madre,  e,  convinto  dell'  efficacia  di  quel 
metodo,  introducevalo,  qual  principio  ordinatore,  nei  pro- 
prio istituto.  Correano  allora  nelle  estere  scuole  i  metodi 
di  Pestalozzi,  il  quale  disse  un  giorno  al  Girard:  ~  io 
vo'che  i  miei  alunni  seguano  il  metodo  geometrico  e  ad 
altro  non  credano,  da  quello  in  fuori  che  potrà  lor  di- 
mostrarsi, come  si  dimostra  che  due  e  due  fanno  quat- 
tro. —  In  tal  caso  rispondeagli  modestamente  il  Girard. 
se  ben  m'avessi  trenta  figliuoli,  non  ve  n'  affiderei  nep- 
pur  uno,  giacché  vi  tornerebbe  impossibile  il  dimostrargli, 
come  due  e  due  fanno  quattro,  ch'io  sono  suo  padre  e  che 
egli  mi  deve  amare.  —  Covava  in  questa  risposta  il  con- 
cetto intimo  del  Girard,  il  quale  voleva  al  matematico 
sostituito  il  metodo  intuitivo,  che,  movendo  dagli  oggetti 
sensibili,  elevasi  insino  a  Dio.  Tale  infatti  è  il  principio 
a  cui  s'informa  il  suo  libro,  nel  quale  con  acume  d'in- 
gegno mirabile  sa  ognor  collegare  le  deduzioni  spesBo 
aride  della  gramatica  alle  verità  religiose  e  a  qualche 
sentimento  morale  eh'  erompi  dal  vivo  del  cuore. 

Questo  nuovo  indirizzo  non  potea  non  trovare  segui- 
latori  in  Italia,  ove  Vitali  Rosi  nel  suo  stupendo  ^  Jfa- 
nuale  di  scuola  preparatoria^  ossia  Introduzione  ai  un 
corso  di  studi  elementari  {ISÌÌ)  —  già  ins^nava  dover  lo 
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studio  delle  parole  farsi  ministro  a  quel  deDe  cose.  E 
bclia  fama  levavano  il  conte  Marco  Marcello  per  la  sua 
opera  —  Della  scienza  (T  educare  (1841)  —  ed  Angelo 
Marescotti  pel  suo  Spirito  dell'  educatore. 

A  divolgare  e  a  tradurre  in  effetto  i  nuovi  precetti  re- 
cavasi (Ì8i4),  chiamato  da  re  Carlo  Alberto,  Ferrante 
Aporti  in  Torino,  ove  aperse  un  corso  di  pedagogia  e 
di  metodica,  frequentato  da  molti  ed  illustri  discenti. 
Altre  scuole  di  metodo  fondaronsi  appresso  io  quelle  prò* 
vincie  che  più  n'  avean  di  mestieri.  La  metodica  avvan- 
taggiò non  poco  le  condizioni  delle  scuole  in  Piemonte 
ove  istruzione  elementare  o  non  esisteva  od  era,  come 
dicemmo,  in  balìa  degli  ordini  reUgiosi:  maestro  ed  ar- 
biiro  la  sferza:  meccanici  gli  esercizi,  aspre  le  pene,  fl 
peggioramento  morale  sostituito  alla  sana  ragione.  In 
questi  recinti,  ove  l'alunno  intristiva  o  soltanto  appren- 
deva a  disamorare  la  scienza,  la  metodica  gittò  uno  sprazzo 
di  luce  :  i  suoi  devoti,  sparsi  per  le  provincie,  Impres- 
sere  un  nuovo  suggello  agli  studi,  e  affermarono  il  so- 
lenne principio,  che  l'acquisto  del  metodo  è  necesBarìo 
a'  maestri  prima  di  farsi  educatori  Ma  da  questo  bene- 
ficio in  fuori,  il  risultameoto  della  metodica  fa  povero 
assai,  che  i  più  s'ebbero  il  titolo  di  precettori,  non  il 
sodo  sapere.  Arroge  i  bassi  raggiri,  le  ambizioni,  i  tofim^ 
polii,  per  cui  si  aperse  larghiamo  il  campo  a  salire  in 
alto  ad  uomini  affatto  inetti;  larga  promectitrice  di  bene, 
convertissi  la  scuola  in  istrameoto  di  danno. 

L'istruzione  de'  lanciuJli  dei  pcipoio  era  in  Genova  dOP 
data  ad  ecclesiastici  secolari,  cte,  la^^eeci  di  carila  e  di 
zelo,  aveaiio  ^iff^rvj  le  fero  ^:ti^M  Cmìvàm  drf  Gara^ 
venta  nei  diverti  sestieri  4é^  óxtk,  e  jW44^erian<>  alle 
spese  cvik  el^/^^z/^i  <Je^  ri*/i^,  cte  nud  VfjQ  bci»tM/  di- 
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fello  :  scuole  susceliive  di  non  pochi  miglioramenti,  ma 
otiime  nei  lor  fondamenli.  Senonchè,  conrendo  il  1833,  i 
Gesuili  macchinarono  a  spegnerle,  sostituendovi  i  loro 
cooperalori,  gì' Ignorantelli  ;  ma  le  inframmettenze  e  i 
maneggi  de'  Padri  verso  il  Comune  riuscendo  inutili,  al 
pari  delle  minaccio  onde  il  conte  Borelli ,  commissario 
del  re  presso  la  civica  magistratura,  tentava  atterrirla, 
questi  si  volsero  al  governo  ed  ottennero  un  regio  re- 
scriilo  (1838)  che  mandava  al  Comune  di  cedere  le 
scuole  e  per  arrota  provvisionare  que' zotici  educatori, 
somministrando  loro  slanza,  suppellettili,  sussistenze  e 
lire  seicento  per  ogni  individuo.  Ciascuna  scuola  richie- 
dea  non  manco  di  sei  fralelli,  l'esigenze  de' quali  sover- 
chiavano ogni  termine;  talché  un  solo  dei  loro  istituti 
costava  assai  più  di  quanto  per  tutte  le  scuole  avrebbe 
speso  il  Comune.  Così  i  Lojolesi,  che  già  teneano  in  pu- 
gno il  tirocinio  delle  classi  medie  e  signorili,  come  quelli 
a'  quali  il  governo  avea  concesso  il  palazzo  Doria-Tursi, 
eh'  e'  convertirono  in  un  collegio  (facendovi  vandalico 
scempio  dei  marmi,  ori,  fregi  e  dipinti  che  TabbellianoX 
giunsero  a  stender  l'ugne  anche  sugH  istituti  del  popolo, 
per  educarlo,  com'  essi  diccano,  alla  devozione  del  irono 
e  dell'  altare,  minacciali  dal  pestilenziale  soflio  del  secolo. 
E  invero  su  tulle  le  classi  della  cittadinanza  distesero 
reli  sì  invisibili  ed  ampie,  che  a  breve  andare  giunsero 
a  quella  onnipotenic  signoria  che  vagheggiavano.  Isti- 
tuirono a  lai  uopo  numerose  congregazioni,  tra  religiose, 
educative  e  birresche,  che  involsero  ogni  celo,  dai  gen- 
tiluomini e  mercalanli,  fino  alle  trecche  e  a' facchini.  Prì- 
lueggiava  fra  quesie  risiiiuzionc  delle  dame  del  Sacro 
Cuore,  che  aveano  in  Genova,  come  in  Torino,  un  istituto 
per  le  donzelle  d' illudine  casaio,  liorenle  d  oltre  duecento 
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alunne,  partite  in  vari  gradi  di  gerarchia,  come  i  cori 
celesti:  cioè,  le  figlie  di  Maria,  le  sorelle  degli  Angeli  ed 
altri  nomi  siffatti.  La  religione  che  loro  insegnavasi  non 
era  che  ostentazione  e  vanità  :  divozioncelle,  abiti  esterni, 
alcuni  atti  di  palese  benefìcenza,  misti  ad  usanze  mon- 
dane, ad  arti,  a  cerimonie,  a  gale,  a  frivolezze  superbe, 
sebben  condite  da  una  bacchettoneria  spigolista  e  mi- 
nuta, che  lasciava  affatto  arido  il  cuore.  In  questi  gi- 
necei s'  allevavano  del  pari  non  poche  povere  fanciulle, 
disciplinate  a  sommessione  servile,  che  soleansi  asse- 
gnare per  cameriere  alle  giovani,  che,  compiuta  la  loro 
educazione,  andavano  a  marito  ;  era  loro  ufScio  riferire 
settimanalmente  alla  superiora  dell'  Istituto  tutti  i  più 
minuti  portamenti  della  loro  padrona^  non  che  dello  sposo 
e  di  tutta  la  casa.  Con  tali  arti  nefande  i  gesuiti  giunsero 
ad  inlacciare  tutto  il  paese. 

Oltre  le  dame  del  Sacro  Cuore,  fiorìano  le  Congrega- 
zioni di  San  Raffaele  Arcangelo  pei  giovinetti,  di  Santa 
Dorolea  per  le  zitelle,  e  del  Beato  Leonardo  pei  chierici. 
Nella  prima  si  conferiva,  come  abbiam  dal  Gioberti,  a 
certi  soci  che  chiamavansi  sorveglialori ,  il  debito  di 
esercitare  la  correzione  paterna  verso  gli  altri,  e  non 
occorre  dire  che  alla  sopraveglianza  e  alla  correzione 
tenessero  dietro  le  spiagioni  e  i  rapportamenti  segreti.  In 
certi  tempi  poi  davasi  opera  alla  pralica  dei  fiori  spiri- 
tuali, la  quale  consisteva:  —  nel  fare  qualche  astinenza  nel 
vitto,  recitare  alcune  preci  ogni  giorno,  mortificare  la 
volontà —  Trascorso  il  tempo  a  tale  oggetto  prefisso, 
scriverà  ognuno,  senza  apporvi  il  proprio  nome,  i  fiori 
che  avrà  fatto,  ravvolgerà  la  carta,  e  nel  tempo  stabi- 
lito portandosi  air  altare  (ove  prima  sarà  preparata  la 
urna  a  tal    uopo),  ivi  la   riporrà:    in  questo  mentre   si 
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canterà  qualche  canzoncina  adattata  alla  circostanza.  — 
Se  i  Gesuiti  si  fossero  appagati  a  queste  bambinerìe,  pò- 
trebbersi  forse  iscusare;  senoncbè  a  queste  s'aggiun- 
gean  le  turpezze  che  nei  loro  istituti  delle  Doroteine  ab- 
bondavano, e  di  cui  bello  è  il  tacere.  Non  men  trista 
suona  la  fama  de'  loro  sinedri  del  Beato  Leonardo»  i  cui 
sopracapi  Sturla,  Gualco,  Frassinetti  e  Storace  gran- 
deggiavano del  pari  per  temerità,  fanatismo  e  ignoranza. 
Le  loro  influenze  malefiche  fecero  strazio  degli  inteUetti 
come  delle  coscienze;  il  tempio,  il  pulpito,  il  tribunale  di 
penitenza  si  convertirono  in  istrumenti  di  delazioni  e 
calunnie  :  le  scuole  in  conventicoli  di  corruzione. 

In  Toscana  la  mitezza  de' principi  ebbe  riscontro  nella 
accidia  del  popolo.  Fino  dal  1824,  allorché  Leopoldo  li 
cinse  la  corona  granducale,  gli  esuli  trovarono  nel  suo 
regno  un  tranquillo  ricovero,  gli  scrittori  quiete  e  toUe- 
ranza.  Il  Fossonibroni  ed  il  Neri  Corsini  non  si  parsero 
avversi  alle  libere  opinioni. 

Senonchè  la  libertà  d'insegnamento,  onde  a  ciascuno 
era  data  balia  d'adottare  quel  metodo  che  meglio  gli  ta- 
lentasse, e  l'indipendenza  in  cui  viveva  la  scuola  dal 
potere  ecclesiastico,  non  giovò,  strano  a  dirsi,  ad  avvan- 
taggiare  la  pubblica  istruzione.  Il  governo,  infatti ,  re- 
stringendo l'opera  sua  al  solo  insegnamento  universita- 
rio, abbandonò  ogni  altro  genere  di  coltura  all'operosità 
de'  suoi  sudditi,  i  quali  punto  non  si  curarono  di  destarsi 
dal  sonno  che  anneghittivali;  colpa  tanto  più  grave^  quanto 
più  la  libertà  deve  indirizzare  i  popoli  all'acquisto  del 
vero  e  sodo  sapere. 

Vi  ebbero  non  pertanto  illustri  intelletti,  che  calcando 
le  orme  di  Rell  e  Lancaster,  del  Pestalozzi  e  del  Girard, 
tentarono  restaurare  il  magistero  educativo,  e  primi  fra 
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questi  Raffaello  Lambruschini ,  Enrico  Mayer  e  Pietro 
Thuar.  11  Lambruschini,  di  cui  diremo  con  più  larghezza 
a  suo  luogo,  cominciò  la  Guida  da  solo  nel  1836;  ma 
tosto  gli  si  aggropparono  intorno  i  più  svegliati  ingegni 
d'Italia,  e  nella  stessa  Toscana  ebbe  a  coadiutori  il  Ma- 
yer, che  primo  ne'  suoi  —  Frammenti  di  un  viaggio  pe- 
dagogico —  fé'  agli  Italiani  conoscere  la  storia  e  i  pro- 
gressi della  pedagogia  nella  Germania,  nell'Inghilterra, 
nella  Svizzera,  nell'Olanda,  nella  Scozia  e  negli  Stati  Uniti 
d'America:  e  il  Thuar,  che  con  le  sue  preziose  letture 
rianimò  l'ammaestramento  del  popolo  e  l'istruzione  pue- 
rile. Preziose  assai  più,  se  manco  intorbidate  da  modi  in- 
franciosati :  poiché  in  esse,  come  osserva  il  Tommaseo, 
è  coscienza  delPindoIe  e  del  linguaggio  del  popolo,  e  pari 
riverenza  ed  amore  del  fanciullo  e  de' poveri:  amore  che 
non  adula,  né  mentisce,  ma  colla  fedele  pittura  del  male 
e  del  bene  intende  a  fare  che  il  debole  e  l'infelice  sem- 
pre più  sentano  e  serbino  la  propria  dignità.  Viva  la 
pittura,  il  dialogo  vero,  modesto  l'affetto,  puro  il  costume; 
la  narrazione  come  d'uomo  che  delle  virtù  domestiche  ha 
sentito  i  conforti  in  sé  stesso. 

Anche  Gino  Capponi  dettò  sulla  Educazione  succosi 
pensieri,  ne' quali  mostra  come  essa  negli  antichi  tempi 
avesse  più  assai  d'efficacia,  e  come  ne'  noslri  vecchi  isti- 
tuti, per  quantunque  cadenti,  sì  Hfiantenga  una  robustezza 
che  manca  affatto  ne' nuovi.  I  nostri  padri  sapean  dove 
andare;  noi  noi  sappiamo.  E  questa  incertezza  genera  un 
fatto  singolare:  che,  cioè,  le  stesse  forme  d^educazione si 
veggano  adoperate  in  luoghi  diversi  affatto  di  clima,  di 
religione,  di  civili  intendimenti  e  d'ogni  abito  di  costume: 
e  gli  uomini  che  professano  le  idee  più  contrarie,  confi- 
dano egualmente  di  tirar  quelle  forme  ciascuno  al  disc- 
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gno  suo;  il  che  mostra  ch'esse  non  servono  ad  alcuno» 
e  che  un  fine  certo  non  hanno. 

E  poiché  c'avvenne  di  parlar  del  Capponi ,  dirò  che 
fino  dal  1819  preparò  l'apertura  del  Gabinetto  Vieosseux 
e  scuole  lancasteriane  ed  asili:  talché  il  di  lui  nome,  ap- 
paiato a  quelli  del  Lambruschìni,  del  Tommaseo,  del  Ma- 
yer,  del  Thuar,  del  Ridolfi,  del  Torrigiani,  del  Carina  e  del 
Franceschi,  come  le  lodi  derivi,  merita  le  ricordazioni 
de'  posteri. 

Gli  Asili  d'inranzia  furono  veramente  il  vessillo  sotto 
cui  si  raccolsero,  nel  1834,  i  più  onorandi  uomini  della 
Toscana,  i  quali  ben  s'avvedeano  che  le  tradite  sortì 
italiane  dovean  ristorarsi  educando  le  giovani  generazioni. 
Si  elesse  a  segretario  generale  della  nuova  istituzione  il 
Franceschi.  Il  quale,  lo  dirò  col  Barellai ,  vide  subito  in 
essa,  qual  era  ne' suoi  cominciamenti,  due  gravi  imper- 
fezioni: cioè,  la  troppo  corta  durata  del  periodo  educa- 
tivo e  r  isolamento  che  l' istituzione  serbava  non  tanto 
colle  famiglie,  quanto  verso  i  maestri  d'officina,  nelle  cui 
mani  passavano  in  seguito  gli  alunni,  e  verso  le  istituzioni 
caritative  congeneri.  Avvicinare,  coordinare  la  scuola,  la 
famiglia  e  la  ofTicina,  per  modo  che  l' una  non  isvelga  i 
buoni  effetti  dell'altra,  ma  tutte  cospirino  a  un  solo  in- 
tento, egli  è  questo  lo  scopo  precipuo  dell'educazione  pò* 
polare,  e  a  questo  mirò  tosto  il  Franceschi.  Tórre  dal  fango 
del  trivio  un  fanciullo  di  due  o  (re  anni  e  ricacciarvek> 
a  otto,  è  invero  tempo  e  cura  perduta.  Ond'è  che  il  Fran- 
ceschi con  l'aggiungere  una  terza  classe  agli  asili,  intese 
ad  ottenere  che  il  fanciullo  a  dodici  anni  andasse  fornito 
di  una  coltura  suftlcientc  a  passare  al  tirocinio  della  of* 
fìcina.  \ò  in  questa  l'abbandonava:  anzi  con  la  istituzione 
delle  scuole  rurali  e  festive  ne  continuava  la  educazione 
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e  r  istruzione,  rimediando  in  tal  guisa  alla  pratica  popo- 
lare di  porre  prestissimo  i  giovinetti  a  bottega  per  trarne 
qualche  misero  lucro  :  funestissima  pratica,  che  per  molti 
faceva  inutili  e  rendea  quasi  deserte  le  scuole  del  co- 
mune. Questi  insegnamenti  rurali  e  festivi  s'iniziavano 
per  opera  di  preclari  cittadini  nella  cura  di  San  Fre- 
diano, e  ne  fu  caldissimo  promovitore  il  priore  Pirro  Pa- 
lazzeschi ,  il  quale  senza  astruserie  metafìsiche ,  senza 
superbie  scolastiche,  senza  intolleranze  teologiche,  con- 
sigliandosi non  con  altri  che  col  suo  cuore,  in  cui  arde- 
vano vivi  e  veraci  gli  affetti  di  famiglia,  di  patria  e  di 
Dio,  sentiva  nell'anima  i  nuovi  tempi,  e  gli  preparava  a 
onore  e  gloria  della  religione  e  d'Italia. 

I  giovinetti  che  non  facean  pressa  di  essere  posti  a 
bottega,  passavano  alle  scuole  del  comune  o  a  quelle  del 
mutuo  insegnamento  :  le  fanciulle  alle  scuole  Leopoldine  ; 
talché  le  vicendevoli  relazioni  di  questi  diversi  istituti  e 
dei  capi  d'arte,  ove  successivamente  gli  alunni  degli  asUi 
allogavansi,  non  solo  allargavano  l'istruzione,  ma  davano 
origine  ad  un  Comitato  detto  di  Economia  caritativa  q  di 
patronato  delle  moltitudini,  il  quale,  strettosi  con  tutte  le 
opere  di  rifugio  e  di  cittadina  benefìcenza,  potè  non 
solo  scemare  miserie  e  mitigare  dolori,  ma  riparare 
eziandio  e  prevenire  sventure,  colpe  e  delitti.  E  valga 
per  tutti  il  sol  fatto  che.  dal  1838  al  1844,  per  cura  di 
questa  Società  educatrice  s' indussero  ben  626  genitori  a 
riprendere  dalle  case  degli  Esposti  la  lor  figliolanza.  Il 
qual  fatto,  avveratosi  appresso  anche  in  Milano,  dettava  ad 
Enrico  Mayer  queste  savie  parole:  —  Il  passaggio  di 
centinaia  di  pargoletti  dall'ospizio  dei  trovatelli  agli  asili 
di  carità  dice  che  un  palpito  d'amore  si  è  ridestato  in 
centinaia  di  petti,  che  un  segno  di  obbrobrio  si  è   can- 
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celiato  da  cento  fronti  innocenti,  che  cento  figli  han  ri* 
trovato  gli  autori  della  loro  esistenza,  che  in  cento  fa- 
miglie è  ritornata  la  gioia  della  virtù,  che  centinaia  di 
cittadini  hanno  riacquistato  un  nome  ed  uno  stalo.— 

Senonchc  la  tristizia  de'  tempi  non  comportava  che 
l'associazione  a  cui  tutti  si  stringevano  i  buoni,  durasse: 
talché  dovette  disciogliersi,  e  cadde  con  essa  il  Franceschi 
Gli  asili  tornarono  nello  isolamento  primiero,  e  del  Pa- 
tronato civile  della  moltitudine^  ossia  del  Comitato  di 
economia  caritativa,  più  non  si  fé'  motto.  Bensì  questo 
concetto  che  il  Franceschi  affidava  in  un  libro,  quasi  mo- 
rale eredità  alle  nuove  generazioni,  caduto  in  Italia  ove 
ebbe  origine,  oggidì  rivive  più  che  mai  rigoglioso  in  In- 
ghilterra ed  in  Prussia;  ed  io  nutro  salda  fiducia  che, 
cessata  questa  agonia  di  febbrili  guadagni  che  Tela  nostra 
affatica,  spento  il  furore  delle  irose  passioni  che  divide 
i  cittadini  in  due  campi,  cresciuta  l'universa  cultura  e  con 
essa  Io  gioie  della  mutua  assistenza,  che  farà  rilegare  fra 
le  bestemmie  il  maledetto  adagio  —  O^ntifi  per  $è  e  Dio 
per  tutti  —  rinascerà  nell'anima  degli  Italiani  il  sentimento 
di  migliorare  le  condizioni  del  povero:  talché  il  nome 
del  Franceschi,  e  con  esso  il  disegno  del  Patronato  ci- 
vile, bello  dì  rinnovata  luce,  passerà  agli  avvenire. 

L'azione  operosa  di  questi  uomini  egregi  e  1* impulso 
della  Antologia  mosse  il  governo  a  divisare  un  nuovo 
Dipanamento  di  studi  conforme  ai  bisogni  dd  tempo:  e 
con  rescritto  del  28  novembre  18&6  creò  una  Commissione, 
di  cui  era  a  capo  Gaetano  Giorgini  sopraintendente  ge- 
nerale agli  studi,  e  di  cui  facean  parte  il  Fortini,  il  Par 
rotti,  ringhirami,  il  Mazzoni,  il  Pecchioli  e  il  Ferrucci.  I 
quali  nella  lor  relazione  fermavano:  dover  ristruxione  e 
Teducazione  andar  congiunte  e  avere  a  fondamento  la 
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religione:  dover  gì' insegnatori  adoperarsi  ad  accendere 
nell'animo  dei  loro  discepoli  la  carità  della  patria  e  l'os- 
servanza alle  leggi,  affinchè  escano  dalle  scuole  non 
soltanto  ricchi  a  sapere,  ma,  ciò  che  più  monta,  virtuosi 
e  dabbene.  Le  turbinose  vicende  de'  tempi  impedirono 
che  la  savia  proposta  si  mandasse  ad  effetto. 

Bensì  riformossi  lo  studio  pisano,  che  noverava  tren- 
tatre cattedre,  alle  quali  altre  il  Giorgini  ne  accrebbe. 
Leggeanvi  uomini  insigni  :  i  due  Savi,  il  Carmignani,  il 
Regnoli,  il  Rosini,  il  Del  Rosso,  il  Ridolfi,  il  De  Regny, 
il  Mossetti,  il  Ferrucci,  il  Puccinotti,  il  Matteucci,  il  Piria 
ed  il  Pilla.  Vi  si  chiamò  pure  il  Gioberti,  ma  il  timore 
d'inimicarsi  il  Piemonte  che  l'avea  sbandeggiato^  fé'  ire 
a  vuoto  il  disegno. 

L'Austria  menò  grave  rumore  di  questo  rifiorire  delle 
più  nobili  discipline  nello  studio  pisano,  e  della  libertà 
comune  ai  docenti  e  a'  discepoH:  ma  Leopoldo,  non  che 
piegare,  intese  a  dare  maggior  lustro  e  splendore  alla 
scuola  di  perfezionamento  di  medici  studi,  ch'egli  già 
aveva  istituita  con  decreto  del  3  ottobre  1840  nello  Ar- 
cispedale di  S.  Maria  Nuova  in  Firenze,  dotandola  di  ben 
undici  cattedre,  quasi  una  sessione  della  facoltà  di  medi- 
cina di  Pisa. 

Si  provvide  eziandio  ad  arricchir  la  Toscana  d'  una 
Scuola  Normale,  che  aprivasi  in  Pisa  il  15  novembre  1847. 
Altra  già  n'aveva  ivi  fondata  Napoleone  nel  1813  col  ti- 
tolo di  —  Soccorsale  della  scuola  normale  francese  —  che, 
esemplata  su  quella  di  Parigi,  teneva  assai  del  soldatesco. 
Non  pertanto,  avendo  pòrto  ottimi  frutti,  universali  furono 
le  lamentanze  de'  buoni  quando  i  Lorenesi  reduci  in  To- 
scana l'estinsero.  N'era  allora  al  governo  Raineri  Gerbi; 
or  del  rinnovalo  istituto  eleggevansi  a  preside  Raineri 
Sbragia,  e  Gaspare  Pecchioli  a  direttore  degli  studi. 
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Questo  avvivarsi  delle  istituzioni  scolastiche  profonda- 
mente cuoceva  alla  fazione  tenebrosa,  che  ogni  insegna- 
mento volle  commesso  a'  suoi  Lojolesi.  I  quali  infatti,  cor- 
rendo il  1846,  si  volsero  supplichevoli  al  Granduca,  chie- 
dendo un  asilo  per  le  suore  del  Sacro  Cuore  (donne  che 
si  governavano  colle  regole  di  S.  Ignazio),  con  facoltà 
d'aprire  in  Pisa  un  collegio  per  le  fanciulle.  Questo  ot- 
tenuto, speravano  tornerebbe  men  arduo  alla  Compagnia 
di  fermarvi  essa  stessa  le  stanze.  Senonchè  a  questo  an- 
nunzio l'intera  città  si  commosse  :  non  si  volle  Tintrodu- 
zionc  in  Toscana  del  reo  sodalizio:  i  professori  dello  studio 
dettarono  un  memoriale  al  principe,  contenente  le  ragioni 
sommarie,  per  cui  l'assentire  alla  domanda  gesuitica  sa- 
rebbe tornato  di  troppo  pregiudizio  allo  stato;  ed  il  go- 
verno, stretto  dal  parere  de'  savi  e  dalle  universali  pro- 
testazioni, negò  il  chiesto  assenso.  Ritentarono  non  per- 
tanto in  Firenze  la  prova,  facendo  aprir  ivi  una  scuola 
sotto  la  direzione  di  Anna  Lapinì ,  superiora  delle  Dame 
del  Sacro  Cuore:  ma  i  Fiorentini,  scoperta  la  ragia,  tutto 
mandarono  a  vuoto. 

Se  i  superiori  istituti  fruivano  d'ogni  larghezza  e  fa- 
vore, l'istruzione  del  popolo,  già  par  tanto  caldeggiata 
dapprima,  fu  dal  governo  posta  in  non  cale.  Dalle  tavole 
statistiche  del  Zuccagnì  Orlandini  è  messo  in  sodo  che 
per  r  istruzione  popolare  di  tutta  l' ampia  provincia  di 
Valdarno,  abitata  da  110,000  anime,  stanziavansi  nel  1818 
soltanto  lire  2200.  Ivi  soli  2530  alunni  frequentavano  le 
scuole,  e  ((iiestc  in  gran  parte  private.  Nella  provincia  di 
Pistoia  e  di  Prato,  popolata  da  14(>,350  abitanti,  dei  31,120 
giovinetti  dai  sette  ai  diriotto  anni  soli  3830  apprendeano 
a  leggere  e  a  scrivere.  E  di  (piesto  andare  le  altre  Pro- 
vincie.  11   numero  dei   fanciulli  toscani  che   avrebbero 
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dovuto  darsi  scolari,  sommava  a  273,586,  cioè  142,007 
maschie  131,579  femmine;  eppure  gli  alunni  giungevano 
appena  a  28,267;  ond'è  che  245,319  individui  cresceano 
affatto  digiuni  d'ogni  coltura.  Sopra  otto  fanciulli,  un 
solo  andava  alla  scuola:  sovra  dodici  fanciulle,  una  sola . 

In  Parma  e  in  Piacenza,  sotto  il  reggimento  borbonico, 
l'istruzione  primaria  era  in  balìa  dei  Fratelli  delle  scuole 
cristiane^  che  avevano  altresì  in  mano  il  tirocinio  dei 
mestieri  e  delle  arti  meccaniche.  Le  scuole  superiori 
reggeano  i  Gesuiti,  fatti  indipendenti  perfino  dal  magi- 
strato degli  studi.  A  Modena  e  a  Reggio  l'istruzione  da- 
vasi  nei  chiostri  e  negli  istituti  di  carità;  le  scuole  pri- 
marie maschili  governava  la  Congregazione  di  S.  Filippo 
Neri,   che  tutta  la  cittadinanza  avvolgea  nelle  sue  reti: 

Invano  i  più  cospicui  intelletti  di  queste  illustri  città 
scongiurarono  il  principe  a  recare  un  qualche  allevia- 
nienio  a' lor  mali;  il  principe,  fattosi  paladino  dell'igno- 
ranza, tanto  più  rallegravasi,  quanto  più  ne'  suoi  stati 
vedeva  scemar  la  coltura.  I  Piacentini  in  ispecie  con 
iterate  dimostrazioni  posero  in  chiaro  quanto  fosse  pes- 
sima la  ragion  degli  studii  ministrati  dai  padri.  Con  let- 
tera, indirizzata  al  marchese  Ferdinando  Laudi,  del  30  giu- 
gno 1839,  avvalorata  da  quattrocentodue  soscrizioni,  il 
fiore  dei  cittadini  dolevasi  dei  cattivi  ordini  de' novelli 
insegnatori  —  talché,  mercè  questi  —  l'odierna  istruzione 
piacentina  è  affatto  inutile,  e  la  sua  nullità  non  è  oramai 
più  contrastata  dall'universale  —  e  quindi  scendendo  a 
toccare  delle  speciali  magagne,  lamentano  —  la  maniera 
al  lutto  assoluta  onde  si  espellono  dalle  scuole  gli  stu- 
denti e  la  rigidezza  usata  nei  trapassi  di  quelle  --  e  che 
i  maestri  —  giunsero  a  tal  punto  di  togliere  ad  una  gran 
parte  dei  padri  di  famiglia  ogni  mezzo  d'istruzione  ai  loro 
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figli,  e  quindi  ogni  p^o^'^'edimenlo  civile  nel  loro  avve- 
nire. —  Aggiungono  essi  perciò  —  scarsissimo  il  numero 
di  que' giovani  piacentini  che  da  due  anni  s'iniziavano 
nella  duplice  carriera  delle  leggi  e  delia  medicina  —  ed 
altre  siffatte  doglianze.  Non  furono  uditi,  talché  sette 
anni  appresso,  cioè  il  9  settembre  1816,  il  Municipio  volse 
una  nuova  petizione  al  governo,  in  cui  discorrendo  del 
ginnasio  piacentino,  retto  dai  padri,  dichiara  —  che  lo 
stato  di  quelle  scuole  è  argomento  giusto  di  afflizione  e 
di  querela  a  tutta  intiera  la  città,  e  che  l'esperienza  avuu 
fin  qui  del  passato  lascia  poca  fiducia  nello  avvenire.  I 
parenti  sono  costernati  dalla  immoralità  incredibile  che 
ha  invaso  quelle  scuole:  sono  costernati  che  i  loro  figli 
non  vi  fiìcciano  profitto  che  d'indisciplina  e  sregolatezza. 
Chi  può  li  manda  lontano,  ma  pochi  possono.  La  gravità 
e  Teslensionc  del  male  presente,  e  quel  di  più  eh'  è  da 
temere  in  futuro,  ispirano  coraggio  a  domandare  propor- 
zionatamcìile  pronti  ed  efficaci  rimedi.  —  Tale  era  alla 
vigilia  del  nostro  risorgimento  civile  la  pedagogia  dei 
buoni  i^adri  !  t 

Allor(|uando  nel  1808  Napoleone  uni  al  Regno  italico 
le  legazioni,  istituendo  i  distretti  del  Metauro,  del  Ha- 
sono  e  del  Tronto,  disse  a'  lor  deputati:  —  Conobbi  i  vizi 
(iella  amministrazione  de'  vostri  preti:  essi  regolino  il 
mito  e  le  anime;  insegnino  teologia,  e  basta.  L'Italia 
ciiddc  in  quel  di  in  cui  i  sacerdoti  pretesero  averne 
lìollc  mani  il  governo.  —  Scnoncbè  i  chierici  del  solo 
iitsegnanieruo  teolo^i^ico  non  si  appagarono:  tornati  appena 
ni  potere,  vollero  essere  arbitri  della  universalità  del  sa* 
pero,  non  per  jivanzarne  i  progressi,  ma  per  ricacciarlo 
nel  buio.  In  un  re^^>|:imento  teocratico  deve  dominare 
r  i  gnonmza  :  e  Pio  VII,  rivocando  tutte  le  leggi  dell'impero 
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francese  e  ripristinando  le  antiche,  non  permise  che  nelle 
sue  mal  regnate  provincie  attecchissero  scuole  se  non 
informate  agli  intendimenti  della  curia  romana.  E  queste 
scuole,  in  cui  albergavano  i  vizi,  le  corruttele  ed  il  per- 
vertimento d' ogni  senso  morale,  facevan  piena  fede  della 
sentenza  di  Macchiavelli,  che  cioè  —  dobbiamo  noi  Ita- 
liani ai  preti  di  Roma  di  essere  cattivi  e  senza  religione. 

Lo  spirito  de'  Lojolesi  annebbiava  ogni  istituto  :  tenea 
luogo  d'insegnamento  l'abito  della  esterna  pietà  :  di  guisa 
che  ogni  allievo  del  collegio  romano  fino  dai  tempi  di 
Pio  VI  era  tenuto  a  recitare  ogni  giorno  centosessanta 
Ave  Maria. 

Altro  metodo  d' insegnamento  (  comune  allora,  a  ver 
dire,  a  tutte  le  scuole  italiane)  era  la  sferza.  Narra  Sal- 
vator Muzzi,  il  caro  autore  delle  ducente  novelle  pei 
fanciulli,  che  nel  1813  fu  data  al  di  lui  padre  l'investitura 
d'insegnante  a  Zola  Predosa,  presso  Bologna.  Il  marchese 
Luigi  Albergali  Capacelli,  signore  di  quella  terra,  intro- 
ducevalo  nella  scuola  ov'  erano  già  raccolti  i  fanciulli,  e 
raccomandandogli  la  custodia  delle  panche  e  della  tavola, 
gli  pose  gravemente  in  mano  la  sferza.  Con  tale  scettro 
e'dovea  governare  le  scuole! 

Ma  questo  non  era  ancor  tutto.  I  nostri  antichi  usa- 
vano adoperare  contro  i  più  riottosi  discepoli  ora  il  fla- 
gellum,  or  la  scutica,  ed  ora  la  ferula,  a  seconda  de'  casi  : 
gì'  istitutori  moderni,  massime  se  chierici,  aggiunsero  a 
questi  tre  generi  di  battiture  nuovi  e  più  brutali  argo- 
menti, atti  a  meglio  conquider  l' animo  de'  giovinetti  : 
come,  a  mo'  d'esempio,  costringerli  a  segnar  colla  lingua 
una  lunga  tratta  di  croci  sul  pavimento:  il  rilegarli  sovr  a 
uno  sgabello  d'infamia  che  nomavasi  banco  d'inferno:  il 
porre  loro  sul  capo,  in  segno  di  vitupero,  la  cosi   detta 
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milria  deU'asino^  e  colali  altre  lordare.  Orbìlio  PopOk)  da 
Benevento,  che  per  l'asprezza  delle  sue  punizioni  Orazio 
nomava  plagosus^  non  tormentava  che  i  corpi:  i  soli  preti 
trovarono  il  modo  d'avvilire  e  uccider  l'anima. 

Nell'assegnare  gli  uffici  di  professore  e  di  rettore  degli 
studi  non  si  facea  capo  a'  più  degni  per  adomezza  di 
lettere  o  profondità  di  dottrina;  costoro  anzi  si  vollero 
esclusi  per  superiore  disposizione:  e  solo  GODcedeansi  le 
cattedre  ai  sacerdoti  e  a  quei  fra  costoro  che  nel  lin- 
guaggio della  curia  romana  diceansi  orecchitUi.  La  pro- 
tezione della  curia  bastava  a  coprirne  la  supina  igno- 
ranza. L'elezione  era  in  mano  de' vescovi,  i  quali  arra* 
gavansi  un  pieno  ingerimento  nel  proporre  o  nel  riGu- 
lare  i  docenti  ;  davano  indirizzi  agli  studi,  prescrivevano 
metodi,  libri  e  statuti.  E  l'elezione  ben  sovente  era  frutto 
(li  basse  arti,  di  raggiri,  di  corteggiamenti  a  qualche 
facile  matrona,  quando  non  lo  era  di  delazioni  e  di  ierod 
calunnie.  E  dirò  cose  che  molti  taccieriano  di  false,  se 
il  testimonio  di  mille  voci  non  ne  chiarisse  la  verità.  Al- 
l'insegnante nuovamente  eletto  imponevasi  la  profettiom 
di  fede  a  mano  del  vescovo  o  di  qualche  suo  delegato^  e 
((iicsta  professione  consisteva  in  legarsi  con  giuramenio 
a  svelare  le  trame  de'  liberali,  ove  venissero  a  sua  cogni- 
zione, e  con  ogni  mezzo  spiarne  i  propositi  e  palesarli 
alla  congrega  de*  Sanfedisti:  spaventosa  setta  che  domi- 
nava in  ogni  ordine  dello  stato  e  disponeva  a  sua  posta 
degli  uflici,  delle  magistrature  e  delle  cariche  nella  pub- 
blica istruzione. 

Si  tentò  alcune  volte  di  far  risorgere  le  scuole  romane 
introducendovi  il  mutuo  insegnamento,  che  tanto  può 
sulle  menti  infantili  :  ma  una  Bolla  dell'agosto  1824  venne 
ad  interdirlo.  Dannaronsi  appresso,  come  trovati  d^eretici. 
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gli  asili  d'infanzia  e  le  scuole  normali  e  festive,  ignoran- 
dosi che  queste  furono  iniziate  in  Italia  da  un  cardinale. 
Del  resto,  la  storia  delle  scuole  romane  restringesi  nel 
secolo  andato  e  per  l'età  nonadecima  in  due  sole  pa- 
role: lo  stato  spendeva  pe'  trovatelli  il  valsente  di  cin- 
quantamila scudi  annui:  quattromila  quattrocento  per  le 
sue  scuole. 

Non  molto  diverse  le  condizioni  de' superiori  istituti. 
11  regno  pontificio,  oltre  quelle  di  Roma  e  di  Bologna, 
noverava  sei  altre  università  secondarie,  le  prime  con 
trentotto  lettori,  le  altre  con  diciassette,  frequentate  nel- 
l'anno 1857  da  1896  giovani,  di  cui  1369  si  dottorarono. 
L'insegnamento  porgevasi  in  latino:  duravano  i  corsi 
quattro  anni  e  si  conseguivano  i  gradi  di  bacelliere,  di 
licenza  e  del  dottorato. 

Gli  studi  teologici,  ridotti  ad  astrattezze  o  a  dogmatiche 
disputazioni,  erano  poveri  assai  pel  divieto  che  facevasi 
ai  chierici,  disavezzi  ad  ogni  indagine  critica,  di  posseder 
libri  che  non  avessero  il  suggello  della  sacra  Congrega- 
zione dell'Indice.  Sbandita  la  filosofia,  l'economia  sociale, 
la  storia:  le  lettere  a  mano  di  gente  eunuca  e  servile,  e 
per  di  più  sorvegliate,  come  una  permamente  minaccia 
alla  saldezza  de' troni  e  alle  verità  della  fede. 

Di  notizie  statistiche  non  mi  è  dato  offrire  alcun  pro- 
spetto al  lettore,  perchè  o  bugiarde  o  non  esistenti  anche 
in  tempi  a  noi  manco  remoti. 


CAPO  xn. 


Il  1848  o  il  risorgrimento  italiano  —Preparato  da^li  nomini  di 
lettere  —  Vincenzo  Gioberti  -^  I  Gonipr^**!  acientllloi  —  Le 
sette  —  La  gioventù  delle  aouole  —  Nobili  «Bampi  dalla  aoo- 
laresoa  di  Pisa  —  Gurtatone  e  Montanara  —  Vendetta  di 
Leopoldo  contro  lo  studio  pisano. 


Correndo  il  18&6,  festeggiavasi  in  tutta  la  Lìgoria  3 
centenario  della  cacciata  delle  armi  tedesche  da  Ge- 
nova. I  grandi  fuochi  accesi  sui  culmini  dei  nostri  Apen- 
nini  parvero  come  il  segnale  della  rigenerazione  di  un 
popolo.  E  invero  d'ogni  parte  mostravansi  non  dubbi 
argomenti  del  prossimo  rinnovamento  delle  sorti  italiane. 
Questa  indomila  volontà  di  francarsi  dal  giogo  straniero, 
questa  scintilla  di  vita  che  scaldava  ogni  cuore»  rompeva 
il  buio  di  que'  tetri  recessi,  ove  i  partigiani  della  tirannide 
e  della  ignoranza  s' erano  fino  allora  appiattati.  Quelle 
inique  e  vili  fucine  che  con  francioso  vocabolo  noi  di- 
ciam  polizie^  ì  cui  satelliti  tutto  spiavano,  perfino  le  in- 
nocue società  agrarie,  paventando  ovunque  congiure, 
cessavano  le  loro  opere  bieche:  ogni  istituzione  inno- 
vavasi;  finche  il  4  ottobre  18i8  venia  pubblicata  negli 
stati  sardi  la  legge  sulla  istruzione,  la  quale  dall'  illustre 
uomo  che  la  propose  fu  detta  legge  BoncompagnL  Essa 
creava  scuole  elementari  divise  in  superiori  ed  inferiori, 
e  istituiva  appositi  ufficiali,  acciò  la  legge  si  ponesse  in 
efletto.  Alia  quale  crebbe  efficacia  un  secondo  decreto 
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(9  ottobre)  che  rèndeva  obbligatoria  per  i  comuni  Fistru- 
zione  elementare  dei  due  sessi.  Ben  meglio  avrebbe 
provveduto  il  Piemonte  a'  propri  destini,  se  parecchi 
anni  innanzi  avesse  dato  assetto  a^  suoi  ordini  educativi 
e  scolastici.  Imperciocché,  come  a  ragione  il  Lambru- 
schini  scriveva  —  fondamento  degli  ordini  scolastici  deve 
essere  l'ordine  morale,  e  fondamento  dell'ordine  morale 
l'educazione.  Quella  educazione  intendo,  W  quale  apra  ed 
assesti  lo  spirito,  non  già  lo  ingombri  e  lo  perverta,  o 
lo  infiammi:  quella  educazione  che  congiunga  la  vita 
speculativa  con  la  vita  pratica:  la  vita  della  città  con 
quella  della  famiglia....  Aver  negletto  questa  educazione 
per  lo  passato  fu  stoltezza  e  fu  colpa,  della  quale  ora 
portiamo  meritamente  il  danno  e  la  pena.  — 

Intanto  V  Italia,  sbattute  nel  volto  de'  suoi  tiranni  le 
secolari  catene,  sorgeva  da  un  capo  all'altro  chiedendo 
civili  franchigie  e  dignità  di  risorta  nazione.  Un  lievito 
onnipossente  di  nuova  vita  correva  tutto  quanto  il 
paese  a  ridestare  gl'ignavi,  e  a  spingere  la  gioventù 
delle  scuole  al  di  là  dei  Ticino,  per  dar  1'  ultima  stretta 
all'augello  bicipite  che,  cacciato  dalle  pianure  lombarde 
riparava  agli  ardui  propugnacoH  di  Mantova  e  di  Verona. 
Allora  si  vide  tale  uno  spettacolo,  di  cui  cerchi  invano 
il  riscontro  negli  italici  annali.  Vuotansi  d'un  tratto  uni- 
versità, licei,  ginnasi:  pressoché  ovunque  i  docenti,  indrap- 
pellati i  loro  discepoli  solo  che  e' potessero  portar  Parmi, 
guidavanli  animosi  alle  aspre  esercitazioni  de'campi:  e  non 
pochi  d'essi  suggellarono  con  eroica  caduta  una  vita  di 
scienza  e  di  fede.  I  campi  di  Montanara  e  di  Curtatone 
testimoniano  agli  avvenire  quanto  la  toscana  gioventù 
sentisse  altamente  di  patria,  e  i  nomi  di  Pilla  e  di  Mon- 
tanelli splendono  del  paro  mirabili  per  altezza  d'insegna- 
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memi  e  pel  magnanimo  esempio  di  dar  la  vita  alla  causa 
della  indipendenza  italiana. 

Senonchè  giova  riTarsi  da  più  alti  princìpiì.  La  rirola- 
zione  d'Italia  Tu  preparala  dai  libri;  anziché  all'opera  te- 
nebrosa delle  congiure,  dòssi  agli  scriltorì  l'avere  educalo 
a  libertà  la  nazione,  sebbene  anche  allora  non  mancas- 
sero i  poeti  cesarei,  solleciti  ad  inneggiar  lo  straniero  e 
a  levare  a  ciclo  ì  garretti  delta  Esler  e  della  Cerriio.  Gli 
odii  municipali  cominciavano  intanto  ad  assopirsi  :  e  pia 
che  al  passato,  miravasi  all'avvenire.  Alzavaosi  i  cuori  a 
Tirililà  di  concetti:  doiti,  poeti,  scienziati  ed  artisti  face- 
vano risuonare  ardiiamcnte  il  santo  nome  d'Italia.  Cario 
Cattaneo  insegnava  agli  Italiani  nondo\'ersÌ  più  occupare 
de' singoli  stati,  ma  ben<ì  dell'intera  nazione;  le  opere 
d'Azeglio  e  di  fìntbo  avidamente  l^geansi:  quelle  di 
(ìiuseppe  Mazzini  inebriavano  la  gioventù  di  audaci  spe- 
ranze. Seguivano  l'elciia  schiera  il  Durando,  il  Cspponi, 
il  Galloni  ed  il  Ceniofanti,  alla  cui  scuola  traevano  im- 
mensi dificc|ioIì,  infiammati  del  suo  amore  per  la  liberti 
e  per  l'ilalra.  Pisa,  ov'ei  professava,  era  un  focolare  di 
gagliardi  concelli.  Torino  e  Genova  aliavano  gli  animi 
a  vigorosi  proposili. 

'  Educala  alla  religione  dell'  idea  nazionale  la  gioveniò 
delle  scuole,  era  pure  mestieri  amicarsi  i  ministri  dd 
cullo,  e  in  ciò  niun  più  Ix-ncmerilo  di  Vincenzo  Gioberti 
il  <iiiale.  pubblicando  il  Primato,  intese  con  mttìle  moot- 
gimento  a  propiziare  alla  causa  italiana  anche  il  den^ 
che  lino  allora  aveali  osteggiata.  Ki  ben  ("nmprrndrva, 
come  di  lui  scrisse  il  .Monlanelli,  ftir  so  avo**»'  incomia- 
ciato  a  fulminare  il  papato,  ra\Tobbcro  t 
nn  fascio  coi  fìlosoll   delle  scuole  ( 

palato  a  Lnmennais,  e,  in  odore  i 
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tornato  impossibile  tirare  un  sol  chierico  dalla  sua  parte. 
Perciò  con  arte  tribunizia  meravigliosa  si  trattenne  dalle 
rampogne;  e  i  gesuiti  che  già  per  ripicco  a  Rosmini  si 
erano  volti  a  lui,  non  si  scandalezzarono  punto  della  italia- 
nità del  Primato,  benché  alcuno  de'  più  volponi  fin  d'al- 
lora s'  avvedesse  che  quella  non  era  schietta  farina,  e 
definisse  il  libro:  «una  casa  di  liberali  con  gli  stemmi  del 
papa.»  Ma  intanto  le  parole  del  tribuno  cattolico,  vergini 
entusiasmi  nelle  celle,  nelle  cure  e  ne' seminari  alla  causa 
della  redenzione  italiana  guadagnava,  e  i  più  degni  tra 
i  sacerdoti  informavansi  a  liberi  intendimenti.  Munito  di 
un'autorità  clerocratica,  potè  allora  il  Gioberti  accoccarla 
al  fariseismo  cattolico:  e  astenendosi  tuttavia  dal  censu- 
rare i  mali  portamenti  del  principato  papale,  verberò 
fieramente  i  gesuiti.  Allora  il  clero  italiano  si  divise  in 
due  parti:  la  parte  aristocratica  e  ignava  co'  Lojolesi: 
col  Gioberti  la  democratica  e  colta.  Questo  spezzamento 
della  resistenza  compatta  che  il  più  del  clero  ancora  op- 
poneva al  processo  dell'  idea  liberale,  questo  sbocciare 
d'un  sacerdozio  degli  oppressi  accanto  a  quello  degli  op- 
pressori: questo  progresso  senza  scisma  della  chiesa  ita- 
liana, erano  fatti  dei  quali  apprezzerà  la  portata  chi  con- 
sideri, come  sola  sintesi  popolare  in  Italia,  dopo  laruina 
di  tutti  gli  ordini  sociali,  era  rimasta  la  chiesa,  e  dal 
prete  prendevano  norma  le  moltitudini,  nelle  quali  il  solo 
nome  d'Italia  non  risvegliava  alcun  ricordo  di  collettiva 
grandezza  ;  ond'  è  che  a  travasare  nelle  plebi  il  senti- 
mento nazionale  occorreva  che,  momentaneamente  almeno, 
i  preti  se  ne  facessero  mediatori.  Senza  di  che  avremmo 
potuto  avere  libertà  portata  di  fuori,  come  nel  99;  ardite 
sommosse  come  nel  21  e  nel  31:  ma  rivoluzioni  nascenti 
dalle  viscere  della  nazione,  come  quella  del  48,  non  mai. 
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Né  non  poco  contribuirono  i  con^^ressi  scientiBci  ad 
educare  la  nazione  a  virili  disegni.  Questi  conoizi  deUe 
più  elette  intelligenze,  i  quali  apertamente  chiarivano» 
che  litalia,  benché  aggregato  di  stati  diversi,  aveva  già 
nell'ordine  intellettuale  conseguita  l'unità  sua,  succedevansi 
d'anno  in  anno,  regolarmente  tramutandosi  da  Pisa  a 
Torino,  a  Firenze,  a  Padova»  a  Lucca,  a  Milano»  a  Napoli» 
a  Genova  ed  a  Venezia.  Dessi  a  Carlo  di  Luciano  Bona* 
parte  la  gloria  d'aver  fatto  allignare  fra  noi  queste  dotte 
riunioni,  già  ideate  dal  Gasse,  e  diffuse  in  Francia,  In- 
ghilterra e  Germania.  Ei  ne  pregava,  unitamente  a  Gae- 
tano Giorgini,  Vincenzo  Antinori,  Paolo  Savi,  G.  B.  Amici 
e  Maurizio  Bufalini  il  Granduca,  il  quale  non  pago  d'an- 
nuire (1839)  a  tali  richieste,  volle  assistere  alle  loro  tor- 
nate e  onoratamente  ospitare  questa  accolta  d'uomini  il- 
lustri, che  sotto  la  presidenza  di  Ranieri  Cerbi  prima- 
mente si  raccolsero  in  Pisa. 

Ben  a  ragione  di  queste  dotte  assemblee  impaurirono 
i  governi  italiani,  massime  il  Pontefice  e  Ferdinando  di 
NapoU,  i  quali  per  molti  anni  fecero  espresso  divieto  ai 
loro  sudditi  di  prendervi  parte  veruna.  Essi  leggevano 
chiaro  quello  che  una  tale  istituzione  avrebbe  un  di  par- 
torito ;  ond'  è  che  il  maresciallo  Radetzki  scriveva  al 
legato  imperiale  in  Firenze  —  i  dotti  si  sono  imposta  la 
maggiore  riservatezza  per  non  porre  a  rischio  l'avvenire 
di  una  istituzione  destinata  a  scombuiar  gli  animi  ed  a 
gettare  le  fondamenta  infernali  della  rigenerazione  ita* 
liana.  —  Nò  si  apponeva;  che  il  primiero  riserbo  cessò 
a  poco  a  poco  ;  r  idea  nazionale  ingigantiva:  nel  Con- 
gresso di  Genova,  la  recita  dell'ode  —  //  fuoco  sacro  — 
gettò  lo  sgomento  neir  Austria,  come  divulgati  documenii 
fan  fede:  e  Lorenzo  Pareto  nel  suo  commiato  escla- 
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mava  —  dite  a'  vostri  concittadini  che  *ì  Genovesi  son 
pronti.  -- 

Questo  allargarsi  del  nazionale  concetto  predicato  in 
piena  luce,  rese  pressoché  inutile  Topera  delle  società 
segrete,  ond'  era  inretita  tutta  quanta  la  penisola.  Prima 
fra  queste  la  Giovane  Italia,  di  cui  si  fecero  propagatori 
in  Toscana  Enrico  Mayer  e  Pietro  Bastogi,  e  a  cui  s' a- 
scrisse  gran  parte  degli  studenti  di  Pisa,  disertando  la 
Carboneria  riformata,  di  cui  era  a  capo  Carlo  Pigli  pro- 
fessore in  quello  studio.  Altri  invece  facean  parte  della 
setta  dei  Veri  italiani,  cui  presiedeva  Carlo  Guitera:  altri 
finalmente  avevan  dato  il  nome  alla  Legione  italiana^  au- 
spice il  Montanelli,  che  appresso  passò  nella  nuova  setta 
dei  Fratelli  italiani;  setta  che  fra  tutte  noi  dobbiamo  se- 
gnalare, come  quella  che  ebbe  intendimenti  altamente 
educativi,  imponendo  a  legge  suprema  il  migliorare  sé 
stessi  e  seguir  la  virtù,  senza  cui  libertà  è  nome  fugge- 
vole e  vano. 

Ma  Topera  delle  sette  venia  di  mano  in  mano  scemando: 
la  gioventù  delle  scuole  disciplinavasi  all'armi '.Genova  e 
Torino  ne  aveano  pòrto  l'esempio:  i  discenti  di  Pisa  e 
di  Siena,  quei  di  perfezionamento  de'  medici  studi  ch'a- 
veano  stanza  in  Firenze,  si  raccolsero  in  GtMrdia  Uni- 
versitaria, e  al  governo  del  Granduca  scriveano  —  da- 
teci presto  le  armi,  e  vedrete  che  al  primo  rullo  di  tam- 
buro la  gioventù  italiana  non  le  lascerà  nei  corpi  di 
guardia  —  E  tennero  la  data  fede. 

Allo  scoppio  delle  cinque  giornate,  gli  studenti  piemon- 
tesi entrarono  nelle  milizie  ordinate,  i  liguri  ne'  corpi  de' 
volontari,  e  trassero  ai  campi  lombardi.  La  scolaresca  di 
Pisa,  capitanata  da' suoi  professori,  il  Matteucci,  il  Pilla, 
il  Piria,  il  Montanelli,  mosse  alla  volta  della   Versiglia, 


182  STORIA  DELLA  PEDAGOGIA  ITAUANA 

sotlo  gli  ordini  del  professore  Ottaviano  Fabrizio  Mossoui; 
accresciuta  dovunque  di  nuovi  manipoli,  ardeva  di  ve- 
dere in  fronte  il  nemico.  Poco  propizi  correano  que'  giorni 
agli  studi:  pur  notevole  è  l'osservare,  come  il  professore 
Leopoldo  Pilla  continuasse  anche  fra  le  asprezze  delle 
marcie  V  insegnamento  a'  discepoli ,  mostrando  loro  gli 
strati  e  le  roccie  dello  Apennino,  e  traendo  da  ogni  cosa 
che  innanzi  gli  si  parasse,  argomento  di  profittevoli  os- 
servazioni, di  raffronti  e  di  studio. 

Pervenuti  quegli  animosi  giovani  a  Reggio,  ebbero  dal 
governo  toscano  imperiosi  ordini  di  retrocedere.  Ai  quali 
di  tal  fatta  ei  risposero:  —  li  battaglione  universitario 
protesta  energicamente  contro  ai  reiterali  ordini  di  ud 
governo  italiano,  che  ìntima  indietreggiare  ad  un  corpo 
istituito  per  la  difesa  della  indipendenza,  che  ripone  il 
dovere  di  ciliadino  al  disopra  di  ogni  altro  dovere,  e 
che  ha  mostrato  e  nioglio  mostrerà  in  circostanze  più  ar- 
due, che  il  ricliiamarìo  alla  calma  degli  studi,  mentre  si 
conibnttc  la  santa  guerra  da  tre  secoli  sospirata  ,  è  un 
fargli  insulto  —  I  proft^ssori  protestarono  a  lor  volta  die 
n)iii  non  avrobbcro  abbandonato  in  faccia  al  nemico  i 
loro  discepoli;  talché,  varcato  il  Po  a  Brescello,  toccarono 
come  it)  trionfo  il  suolo  lombardo.  Attenduronsi  a  Casal* 
maggiore  da  prima,  indi  a  Bozzolo,  a  Borgoforte  ed  al- 
trove, senza  che  nìai  venisse  lor  fatto  d'assaggiare  Foste 
tedesca.  Un'alira  volta  si  parlò  di  dissolverli  e  rinviarU 
alle  loro  caso  :  onde  nuovo  protestazioni ,  che  indussero 
il  professore  Piria  ad  accorrere,  semplice  gregario,  ira  le 
ilio  napolitano.  Finalmonte  il^O  maggio,  Radetzky,  uscito 
di  M;intova  con  un  nerbo  dì  trentacinque  mila  combat- 
tenti 0  ^^rosso  arti^lioriu ,  urlò  il  campo  toscano,  di  soli 
quattromila  ottocento  se^santasettc  uomini,  fra  Curuione 
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e  Montanara.  Mentre  le  milizie  toscane  sosteneano  stre- 
nuamente r  onore  delle  armi  italiane,  giunse  dalle  Grazie 
a  Curtatone  la  legione  universitaria,  e  siccome  il  Lau- 
gier,  comandante  il  corpo  toscano ,  desideroso  di  rispar- 
miare quella  gioventù  eletta ,  avea  dato  ordine  che  so- 
stasse a  mezza  via,  ecco  que'  prodi,  urlando  —  avanti^ 
avanti:  anche  noi  al  fuoco, —  dispettati  i  comandi,  spie- 
garsi incontro  ai  battaglioni  croati.  Invano  il  Carminati, 
il  Molinari ,  il  Mossotti  adoprano  preghi  e  minaccie  per 
temperarne  la  foga  :  cadono  sotto  una  pioggia  di  piombo 
gli  studenti  Temistocle  Sforza,  Pietro  Parrà  ed  alcuni 
altri;  una  palla  rompe  l'inclito  petto  del  Pilla,  onde  nuovo 
furore  tra  i  suoi  per  vendicarne  la  morte. 

Ma  ciie  giova  virtù  contro  la  prevalenza  del  numero? 
Dopo  un  fierissimo  combattimento,  il  drappello  universi- 
tario, soprafatlo  da  sempre  fresche  milizie,  è  costretto  a 
rciiocedere  a  Goiio,  lasciando  sul  campo  sedici  cadaveri, 
altreiianti  feriti,  oltre  i  prigionieri.  11  prof.  Montanelli  boc- 
cheggiante nel  sangue  cade  in  man  de'  nemici.  Dolo- 
rosissime perdite,  e  non  pertanto  men  gravi  delle  stragi 
di  Montanara ,  ove  prodemente  pugnando  caddero  i  vo- 
lontari toscani. 

La  storia  registrò  nelle  immortali  sue  tavole  i  nomi  degli 
scolari  che  primi  facean  giito  delle  lor  vite  per  T  indi- 
pendenza italiana  :  ma  l'università  che  educavali  all'amore 
di  patria,  dovea  portar  la  pena  del  glorioso  misfatto.  E 
invero  appena  riebbe  il  Granduca  il  governo  delle  Pro- 
vincie toscane,  volse  le  ire  sue  contro  quel  floridissimo 
studio,  clic  privò  di  molti  insegnamenti,  cacciandone  la 
filosofia  del  dritto,  l'archeologia,  la  storia,  la  veterinaria, 
la  pedagogia,  le  lingue  copta,  la  cinese  e  il  sanscrito.  Di 
tanto  strazio  non  pago,  smembrò  la   università  stessa. 
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volendo  che  la  teologia  e  la  giurìsprodeoza  si 
non  più  a  Pisa,  ma  a  Siena,  facendo  onsi  d^'ambd  crii  sondi 
uno  studio  solo.  Gran  biasimo  incobe  Leopoido  per 
siCEatti  procedimenti:  minor  non  pertanto  di  qoeSo  die 
aggravossi  sul  capo  di  Cesare  de' marchesi  Boocela  in- 
cordi questo  nome  la  storia),  consigliere  ed  esecmore  d 
que'  turpissimi  (atti.  De'  quali  a  ragione  doloravano  i 
buoni,  ricordevoli  della  sentenza  di  Tacito,  che  —  alla 
umana  infermità  sono  naturalmente  più  tardi  i  rimedi 
che  i  mali;  e  come  i  corpi  crescono  a  poco  a  |xko  e 
muoion  subito,  cosi  gl'ingegni  e  gli  studi  è  più  agevole 
spegnere  che  richiamare.  — 
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• 

NecessitJc  d^istituzionl  educative  sentite  p:  r  la  prijna  volt«  in 
Italia  —  La  Società  d'istruzione  e  d'educazione  in  Piemonte 
—  Movimento  didattico  e  pedagogico  —  Sue  benemerenze  e 
difetti  --  Scrittori  di  metodica  e  di  pedagogie  .  ;  L.  A.  Par- 
ravicini  —  Domenico  Berti  —  Antonio  Rayneri  —  Raffoelle 
Lambruschini  —  Antonio  Rosmini  -^  Nicolò  Tonr  Ji?  seo  _ 
Pedagogisti  minori. 


Rado  incontra  che  un  popolo  privo  di  vigorosi  ordini 
educativi  giunga  a  sorgere  dal  suo  giacimento:  e  Tltalia, 
ove  robuste  istituzioni  non  allignavano,  doveva  ancora 
una  volta  scontare  il  fio  di  colpe  non  sue.  Profligate 
Tarmi  nostre  sulle  pianure  lombarde,  distrutte  a  Novara, 
cominciarono  gl'Italiani  a  comprendere  che  gF impeli  de' 
volghi  sommossi  e  le  arti  della  diplomazia  non  appro- 
dano, se  una  nazione  di  sana  pianta  non  si  rinnova  ne' 
suoi  più  vitali  istituti.  La  rigenerazione  d'un  popolo  assi 
a  cominciar  nelle  scuole.  E  corse  allora  un  grido  da  un 
capo  all'altro  d'Italia,  che  disse  —  educhiamo.  — 

Federico  Guglielmo  III  dopo  i  rovesci  di  Jena  senti  la 
necessità  di  ringagliardire  i  suoi  popoli,  e  avvalorato  dai 
consigli  di  Guglielmo  de  Humboldt,  allora  ministro  sulle 
cose  delia  pubblica  istruzione,  e  da  quelli  di  Fichte  e  di 
Stein,  chiese  a  tal  uopo  gli  aiuti  di  Pestalozzi  a  Burg- 
dorf  e  quelli  di  Olivier,  successore  di  Basedow,  a  Denau. 
Forte  di  tali  presidii,  ricominciò  allora  la  Prussia  le  sue 
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incruenti  battaglie  nelle  istituzioni  scolastiche,  che  do- 
vevano portarla  al  sommo  delle  umane  grandezze.  Di 
simil  guisa  il  Piemonte  da  una  nazionale  sventura  venne 
svolgendo  il  concetto  della  nazionale  educazione,  come 
il  solo  espediente  atto  a  ristorare  le  sue  sparse  fortune. 
Tutti  compresero  doversi  ritemprar  l'anima  delie  nostre 
popolazioni,  forbendole  de'  vieti  lor  pregiudizi,  illuminan- 
done le  menti  abbrutite,  avviandole  ai  severi  insegna- 
menti della  scienza,  della  libertà  e  della  virtù,  e  con  ciò 
dalla  abbiezione  di  plebe  rialzarle  a  dignità  di  popolo  e 
di  nazione. 

Centro  di  questo  dialettico  rinnovamento  si  fece  il 
Piemonte,  come  il  solo  stato  d'Italia  che  tuttavia  conser 
vasse,  non  ostante  le  sue  battiture,  un  alito  di  civili 
franchigie.  Ivi  un'  eletta  di  uomini  insigni,  a  capo  dei 
quali  stavano  Vincenzo  Gioberti,  Giovanni  Antonio  Ray- 
neri,  Domenico  Berti,  Giammaria  Berlini  e  Domenico  Ca* 
pcllina,  gettava  le  fondamenta  (1840)  della  SortVfd  d'is/m- 
ione  e  d'educazione,  coi  nobile  intendimento  di  spargere 
ovunque  un  raggio  di  vita  civile  e  morale.  Sona  in  To- 
rino con  modesti  incominciamenti,  non  contando  da 
prima  che  cento  soci  a  un  dipresso,  l'associazione  alb^ 
gossi  a  l)rovc  andare,  per  forma  che  vide  crescere  i  suoi 
segnaci  oltre  il  migliaio,  con  gruppi  e  comitati  figliali 
in  o^ni  subalpino  distretto,  de' quali  era  l'anima  ed  il 
nerbo.  E  siccome  fin  dal  18i4  aveva  re  Carlo  Alberto 
chiamato  Ferrante  Aporti  in  Torino  a  fondar\i  gli  asili 
d'infanzia,  la  società  che  ben  comprese  qual  grandis- 
simo giovarjìcnto  potesse  da  questi  istituti  cavarsi,  tolse 
a  patrocinarli  di  guisa,  che  tutte  le  città  liguri  e  piemon- 
tesi ne  andarono  in  breve  fornite.  N6  l'opera  sua  volle 
circoscritta  al  solo  regno  sabaudo:   bensì  intese   anno* 
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darsi  con  quanti  docènti,  istitutori  ed  amici  del  popolo 
vivevano  disseminali  nelle  italiane  Provincie,  acciò  le 
tornasse  più  agevole  levarsi,  come  allora  diceva  il  Ray- 
neri  —  dalla  gretta  analisi  municipale  alla  robusta  e 
grande  sintesi  nazionale.  —  Duplice  quindi  il  carattere 
di  quel  moto  pedagogico  che  informava  gli  educatori  su- 
balpini: carattere  che  noi  troviamo  delineato  nelle  pa- 
role di  Domenico  Berti,  che  fu  il  più  illustre  rappresen- 
tante di  quella  scuola;  cioè  —  educazione  del  passato 
conforme  ai  principii  della  morale  e  della  religione,  ed 
al  supremo  bene  civile,  eh' è  la  libertà  e  l'indipendenza. 
—  Dal  che  si  trae,  che  se  da  un  lato  la  pedagogia  pie- 
montese aveva  per  iscopo  i  dettami  della  spiritualità, 
volea  dall'altra  a  questa  strettamente  congiunti,  quasi 
frutti  di  una  medesima  pianta,  i  sentimenti  della  nazio- 
nalità e  d'ogni  civile  progresso. 

E  di  vero:  nulla  di  quanto  aveva  appicco  alle  disci- 
pline didattiche  o  educative  era  estraneo  agli  intendi- 
menti della  società,  la  quale  aveva  fondato  un  diario,  in 
cui.  oltre  le  discussioni  agitate  in  seno  della  stessa,  tro- 
vavansi  svolte  innumerevoli  altre  questioni  sul  reggi- 
mento delle  scuole  e  degli  studi.  Tutto  essa  abbracciava: 
dai  lavori  teoretici  scendeva  alle  pratiche  esercitazioni: 
dai  presepi  deMattanti  levavasi  alla  istruzione  superiore; 
biblioteche,  istituti,  programmi,  libri  di  testo,  statistiche, 
metodi,  raffronti,  tutto  era  compreso  nella  sconfinata  sua 
cerchia. 

E  forse  all'efficacia  nocque  il  soverchio;  talché  i  ri- 
siiltamenti  non  ben  risposero  a  tanta  mole  di  cose.  Non 
pertanto  sotto  il  potente  suo  afflato  l'istruzione  avanzò 
di  buon  trotto:  le  istituzioni  educative,  irruginite  dame- 
lodi    vieti  e  meccanici,  ringiovanirono  e  assunsero  abiti 


188  STORIA  DELLA   PEDAGOGIA  ITALIANA 

nuovi  e  più  spigliata  attitudini:  fondaronsi  scuole  popo- 
lari e  d'infanzia:  le  femniinili  crearoDsi  e  le  normali  ad 
un  tempo:  gF  insegnamenti  tecnologici  e  professionali, 
fino  allora  sconosciuti  fra  noi,  trovarono  liete  e  cortesi 
accoglienze,  come  quelli  che  rispondevano  ai  bisogni  del 
tempo;  si  fecero  vive  sollecitudini  al  ministro  Boncom- 
pagni  acciò  fondasse  nelle  principali  città  collegi-con- 
vitti nazionali,  dai  quali  larghi  frutti  attendevansì,  dove 
invece  ne  furono  si  scarsi:  nelle  università  dello  stato 
nuovi  insegnamenti  si  aggiunsero,  e  s'impresse  alle  fa- 
coltà un  più  sapiente  indirizzo. 

Basterebbero  invero  queste  riformazioni  e  innovamenti 
che  la  società  piemontese  tolse  a  caldeggiare,  a  darle 
lustro  e  splendore^  se  una  menda  che  pur  si  volle, 
forza  è  riconoscerlo,  a  tutt'  uomo  causare,  non  avesse 
rese  in  gran  parte  infeconde  tante  sollecitudini  e  medi- 
tazioni d'  uomini  illustri.  Si  zelò  la  coltura  intellettuale 
del  popolo,  e  trasandossi  l'educazione  del  cuore.  Vero  è 
che  nelle  loro  assemblee,  come  nelle  opere  da  lor  messe 
alla  luce,  ebbero  a  ciò  rivolti  gli  intenti;  ma  pure  a 
niun  provvedimento  e'  po^Jero  mano  per  tradurla  in  ef- 
fetto. Tocca  appena  la  soglia  del  tempio,  e' s'arrestarono: 
parve  temessero  d'assegnare  il  primo  seggio  a  quel  ti- 
rocinio della  virtù  che  infallibilmente  dee  soprastare  alla 
pranmiatica  della  istruzione.  Laonde  alti  i  romori  e  ri- 
gogliose le  parvenze  e  le  frasche:  poco  abbondevoli  in- 
vero gli  effetti. 

Non  pertanto,  consegue»nza  di  questa  pedagogica  agi- 
tazione fu  una  serio  (li  pregiato  opere,  le  quali  avvantag- 
giandosi (lei  lavori  già  pubblicati  dal  Thouar,  dal  Taverna, 
(lair  Aporii  0  &M  Uosi,  avanzarono  d*  assai  il  magistero 
deireduoare;  tali  (luelic  del  Berli,  del  Rayneri,  del  Lam- 
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bruschini,  dei  Rosmini,  dai  quali  non  possiamo  scompa- 
gnare L.  A.  Parravicini,  sebben  d'alquanto  gli  precedesse: 
avendo  divulgato  il  primo  volume  del  suo  manuale  di 
pedagogia  e  di  metodica  fino  dal  1842. 

Dettata  in  forma  aforistica,  quest'opera  in  cui  riassunse 
la  dottrina  di  Giuseppe  Peitl,  e  mollo  v'aggiunse  del  suo, 
si  raccomanda  per  senno  pratico,  per  semplicità  di  ve- 
dute, e  merita  d'essere  tuttavia  consultata  dagli  istitutori, 
i  quali  potranno  fruttuosamente  ivi  apprendere  come 
alla  cieca  consuetudine  abbiasi  a  sostituire  la  ragione, 
svolgere  in  armoniche  guise  le  diverse  attitudini  date 
dalla  natura  ai  fanciulli,  trovar  gli  argomenti  atti  a  vin- 
cere i  non  lievi  ostacoli  che  talora  rompono  a  mezzo 
l'opera  dello  istitutore,  e  come  abbiasi  infine  a  congiun- 
gere per  questo  santissimo  scopo  la  famiglia  alla  scuola. 
La  sua  metodica  può  compendiarsi  nelle  seguenti  sen- 
tenze: —  Niuno  può  insegnar  bene  se  non  ciò  che  ben 
sa  0  che  ha  appreso  ad  insegnare  —  In  ogni  insegna- 
mento deve  passo  passo  avanzarsi  per  la  via  più  retta  e 
naturale  —  Ogni  istruzione  deve  disciplinarsi  di  guisa, 
che  torni  agevolmente  accessibile  a  tutti  i  discenti  d'una 
medesima  classe  —  L'attività  personale  dello  scolare  è 
necessariamente  richiesta  perch'  ei  possa  cavare  profitto 
dall'istruzione  —  L'insegnamento  elementare  deve  essere 
profondo,  eflicace  e  applicato  ai  casi  della  vita  —  Il  modo 
della  istruzione  sia,  quanto  più  puossi,  sensibile,  svariato 
ed  euristico  —  La  più  fruttuosa  forma  istrinseca  della 
istruzione  elementare  è  la  mista  — Molto  possono  le  qua- 
lità personali  del  maestro  sull'esito  della  istruzione:  però 
tali  esser  devono  da  procacciargli  amore,  obbedienza  e 
rispetto  —  li  luogo,  le  suppellettili,  gli  strumenti  della 
scuola  vogliono  essere  adatti  alla  qualità  ed  al   numero 
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dei  discepoli,  alla  materia,  ai  tempo,  alle  persone  ed   ai 
metodi  che  soglionsi  adoperare.  — 

A  non  dissìmili  principii  informato»  pubblicavasi  nel 
1849,  quasi  rampollo  del  movimento  scolastico  che  tutto 
invadeva  il  Piemonte,  il  libro  di  Domenico  Berti  —  Del 
Metodo  applicato  allo  insegnamento  elementare  —  a  cui  te- 
nca  dietro  un  anno  appresso  quello  di  Giovanni  Antonio 
Rayncri  col  titolo  —  Primi  principii  di  metodica.  —  Giova 
divisare  di  entrambi  le  principali  fattezze. 

Consertando  in  bel  modo  la  parte  critica  con  la  spe- 
culativa, piglia  il  Berti  le  mosse  dalle  molteplici  forme 
d'insegnamento  usate  fìno  a'  suoi  di  ;  cribra  le  teoriche 
dei  più  qualificati  pedagogisti,  il  Girard,  il  Gerdil,  il 
Pestalozzi,  il  Rosi,  T  Aporti,  e  cava  da  tutti  le  parti 
migliori.  Nulla  o  ben  povera  cosa  è  l'opera  del  maesiro, 
se  questo  non  è  eziandio  educatore,  giacché  la  scuola 
ha  da  essere  a  un  tempo  ginnastica  dello  intelletto  e 
del  cuore;  quindi  carattere  precipuo  del  metodo  sia 
quello  di  coltivare  tutte  le  virtualità  umane  con  qoel- 
rordinc  e  con  quello  andar  naturale  che  Tindole  di  eia* 
scuna  ricerca,  e  la  generale  armonia  che  le  governa, 
richiede.  Il  concetto  di  rendere  educativa  ristruzione,  se 
non  è  nuovo  fra  noi,  e  posto  per  altro  in  piena  luce 
dal  Berti,  ed  applicato  tanto  alla  nomenclatura,  quanto 
alle  singole  facoltà  doiralunno. 

Non  diversa  via  tenne  il  Rayneri  nell' assegnare  per 
iscopo  alla  scuola  Tistruzione  educativa.  Nel  metodo  di- 
dattico rispetto  allo  insegnante,  al  discepolo  ed  alla 
scuola  sta  tutta  ristretta  la  dottrina  del  libro  poc*  anzi 
accennato,  mirabile  quanto  altri  mai  per  acume  di  logica, 
per  vigoria  di  concetto  e  per  severità  di  scientifiche 
locubrazioni.  Posti  in  sodo  i  principii  di  didattica  gene» 
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ralc,  ei  raccoglie  i  due  precipui  caratteri  dell'ordine  con 
cui  vanno  comunicate  le  cognizioni:  procedere,  cioè, 
dal  noto  allo  ignoto,  e  dal  facile  progredire  al  difficile 
negli  esercizi  mentali ,  sicché  l'insegnamento  movendo 
dalla  sintesi  primitiva  e  diretta,  proceda,  con  analisi 
sobria  e  graduata,  alla  sintesi  riflessa,  come  a  un  final 
compimento.  —  Maestrevolmente  tratteggiata,  tale  è  la 
semenza  di  Giuseppe  Allievo,  ed  illustrata  con  ben  ac- 
conci esempi  è  la  teorica  della  sintesi  e  della  analisi,  in 
cui  egli,  il  Rayneri,  ripone  gran  parte  dell'arte  didattica, 
e  l'istitutore  vi  scorge  lucidamente  delineato  il  disegno 
del  suo  magistero,  e  conosce  quanto  importi  iniziare 
l'insegnamento  dalla  sintesi  spontanea  naturalmente  pòrta 
ai  fanciulli  nella  percezione  degli  oggetti  sensibili  indivi- 
duali, e  nella  intuizione  dei  principii  assiomatici  univer- 
sali; e  come  abbiasi  ad  adoperare  l'analisi  per  trasfor- 
mare la  confusa  sintesi  primitiva  in  sintesi  distinta  e 
riflessa  —  L'  applicazione  di  questa  Metodologia  venne 
fatta  dallo  stesso  autore  neirinsegnamento  della  religione 
e  delia  geometria  elementare  nelle  lodatissime  sue  opero 
il  Saggio  di  catechetica  e  le  Lezioni  di  Nomenclatura 
geometrica^  ossia  Saggio  di  Metodica  applicata  air  inse- 
gnamento dvlle  prime  nozioni  di  geometria  e  di  disegno 
lineare. 

Il  Rayneri  fu  altresì  il  primo  eh'  abbia  dato  alla  peda- 
gogia rigore,  carattere  ed  unità  di  scienza.  E'  pone  nella 
auioriià  il  principio  supremo  della  educazione.  Intende 
forse  egli  a  incatenare  le  menti,  e  a  far  rinvertire  il 
secolo  alle  tenebre  de'  bassi  tempi  ?  Tale  invero  non  è 
il  suo  concetto.  Imperciocché  —  1'  autorità ,  egli  scrive, 
deve  esercitarsi  senza  ledere  la  hbertò,e  la  libertà  deve  ri- 
spettare l'autorità;  runa  é  limite  dell'altra, e  dallo  accordo 
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dialettico  di  questi  due  contrari  risalta  T  armonia  cosmica 
e  Tarmonia  sociale  —  Ond'  è ,  che  Y  educazione  per  lui 
sarà  —  l'arte  d'esercitare  l'autorità  in  favore  della  libertà 
umana,  o,  più  brevemente,  l'arte  di  rendere  l'uomo  li- 
bero —  col  francarlo  da  mali  fisici,  intellettuaU  e  moraU. 
Ma  siccome  educare  è  perfezionare,  e  il  perfezionamento 
richiede  il  retto  uso  delle  potenze  dell'  individuo  vòlte 
al  fine  loro  segnato  da  Dio,  cosi  l'autore  definisce  l'edu- 
cazione per  quella  —  arte  colla  quale  un  uomo  autore- 
vole induce  un  altro  a  trasformare  per  mezzo  di  atti 
successivi  le  sue  potenze  in  abiti  ordinati  al  suo  fine  — 
Già  il  Parravicini  l'avea  definita  come  influenza  eserci- 
tata dall'uomo  sull'uomo,  coli'intenzione  d'eccitare,  svi- 
luppare e  dirigere  a  bene  le  sue  naturali  disposizioni. 
Nel  primo  libro  della  sua  Pedagogia  egli  imprende  a 
discutere  le  quistioni  attinenti  all'educazione  in  generale, 
trattando  del  soggetto  dell'educazione,  dello  svolgimento 
naturale  delle  potenze  di  cui  è  fornito  l'alunno,  del  fine 
dcireducazionc,  ch'ei  pone  •—  nella  conformità  dell'uomo 
con  Dio,  ossia,  del  pensiero  e  della  attività  umana  col 
pensiero  e  colla  attività  divina  —  degli  uffici  dell'edu- 
catore e  dei  mezzi  per  conseguire  una  buona  educazione, 
che  sono:  la  natura  per  le  potenze  fisiche;  Vislruziom 
per  r  intelligenza;  Varte  per  l'immaginazione  e  Vauloriti 
per  la  volontà.  Ne'  quattro  libri  seguenti  tratta  deireda- 
cazione  intellettuale,  della  estetica,  della  morale  e  delb 
fìsica.  La  rigorosa  unità  del  concetto  traspare  in  ogni 
pagina  di  que<t' opera,  per  quantunque  e' s'arresti  a  di- 
si'utorc  e  a  sgroppare  una  serie  non  lieve  di  questioni, 
che  nd  ogni  piò  sospinto  ei  fa  sbocciar  fuori.  Tali  son 
quelle  della  unità  e  moltiplicità  degli  oggetti  d'insegna- 
mento:  quelle  della   precedenza  da  darsi  alla  istruzione 
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pratica  od  alla  teorica;  quelle  dello  insegnamento  delle 
lingue  classiche,  ove  pone  in  tutta  evidenza,  essere  lo 
studio  di  una  lingua  indispensabile  al  compiuto  svolgi- 
mento della  intelligenza ,  non  bastando  a  tanto  uopo  lo 
studio  della  lingua  nazionale,  né  quello  d' una  lingua 
moderna,  perchè  non  ardui  a  tal  segno  da  potere  adde- 
strar la  ragione,  come  conviensi:  porgersi  a  ciò  meglio 
atta  sopra  ogni  altra  la  lingua  latina,  il  cui  apprendi- 
mento richiede  sufficienti  cognizioni  delle  condizioni  de 
popolo  in  cui  quella  letteratura  fioriva. 

Che  la  coltura  debba  anzi  tutto  essere  educativa  e 
basata  sul  fondamento  che  natura  pone,  come  cantò  TAli- 
ghieri,  consigliava  eziandio  Raffaele  Lambruschini,  che 
imprese  a  pubblicare  nel  1852  in  Firenze  T  opera  sua 
didascalica  —  Della  Istruzione  —  E'  comincia  a  lamen- 
tare il  difetto  di  norme  direttive  nel  magistero  dello 
insegnamento:  e  referendo  la  causa  de' sconvolgimenti 
civili  alla  mal  compartita  istruzione,  vuole  instaurata  la 
vera  teorica  delFinsegnamenlo,  mercè  l'armonico  concorso 
della  scuola  e  della  famiglia,  cui  assegna  speciali  uffici,  per 
quindi  inferirne  i  canoni  dei  due  ammaestramenti:  il  do- 
mestico e  lo  scolastico.  Ma  come  reintegrar  l'istruzione,  af- 
finchè essa  torni  veramente  benefica  e  risanatrice  dei  pub- 
blici e  dei  privati  mali?  Col  cavare,  ei  risponde, le  norme 
didattiche  —  dall'umano  spirito  e  dalla  sua  insita  neces- 
sitò, talché  concorrono  con  le  norme  dell'educazione  a 
comporlo  nel  proprio  ordine,  il  quale  non  può  essere 
nella  volontà,  se  non  è  insieme  nello  intelletto.  —  Cosi 
e'  pone  il  giusto  concetto  della  pedagogia,  traendolo 
dalla  natura  dell'uomo,  per  indi  sollevarsi  a  filosofiche  in- 
vestigazioni. Alla  pedagogia  istruente,  egli  scrive,  ap- 
partiene —  lo  scegliere,  il  distribuire,  il  ministrare  Tin- 
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segnaroento  ad  ogni  età  con  tal  senno,  con  modi 
accomodati  all'umana  natura  e  ai  grandi  fini  preflaai  da 
Dio  al  genere  umano,  che  tutte  le  intelletioali  potenze 
crescano  ed  operino  con  regolare  rispondenza  fra  loro,  e 
tutte  concorrano  a  formar  l'uomo  della  fede,  Fuomo 
della  scienza,  l'uomo  speculativo  e  V  uomo  operoso,  il 
padre  di  famiglia  e  il  cittadino,  l'obbediente  e  il  libero, 
l'umOe  e  il  forte,  il  veggente  e  pio  pell^;rino  deDa 
terra,  che  s'avvia  alla  patria  del  cielo.  E  la  pedagogia 
che  sia  da  tanto,  dovrà  tutto  intero  conoscere  quale 
egli  è  r  intelletto  umano  e  tutto  muoverlo  e  vivifi- 
carlo: sapere  quel  eh'  egli  abbia  ricevuto  da  Dio, 
quel  che  gli  sia  conferito  dall'ammaestramento,  daDa 
tradizione  e  dalla  famiglia,  e  quel  eh'  egli  possa  e  debba 
discoprire  da  sé  :  distinguere  e  serbare  illese  le  pani 
della  natura  che  sono  le  più  valide  da  quelle  delTarle: 
congiungere,  cosi  nell'  usarne ,  la  ragione  con  la  virtù 
sensitiva,  la  riflessione  con  entrambe  :  la  virtù  inuiitiva 
con  la  ragionativa:  la  visione  dei  primi  principii  am 
e  cognizioni  sperimentali  :  le  potenze  attive  eoo  la  me- 
moria, ed  inoltre  quella  piena  e  armonica  vita  dello  in- 
telletto rivolgere  da  un  lato  all'assennata  attività  deDa 
pratica  vita  :  dall'altro  (e  ancor  più)  indirizzare  e  muo- 
vere al  bene  morale  la  volontà  e  gli  afièttL  Pedagogia 
secondo  natura:  pedagogia,  che  con  parola  suggeritami 
dal  Girard  io  chiamerei  volentieri  la  pedagogia  del  ftiiM 
senso^  come  chiamerei  pedagogia  astraUiva  quella  che 
seguendo  la  filosofia  delle  sensazioni  si  è  sbracciata  dis- 
sennatamente a  far  trovare  ai  fanciulli  per  mera  astra* 
zione  le  idee,  che  sono  raggi  della  luce  divina.  — 

Prima  gloria ,  a  mio  avviso ,  dell'  insigne  edacatora 
genovese,  si  è  d' aver  rivelato  per  quali  vie  psicologiche 
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si  desti  ne'  parvoli  l'aurora  dell'  intelligenza  e  del  senti- 
mento, cogliendo  ne'  suoi  primi  vagiti  lo  svegliarsi  della 
umana  ragione,  e  facendo  di  questa  guisa  crollare  tutto 
il  sudato  edifìcio  della  scuola  sensista.  Egli,  al  par  del 
Rayneri,  trova  il  sommo  principio  pedagogico  nel  con- 
corso simultaneo  di  due  essenziali  elementi  :  cioè,  l'au- 
torità del  maestro  e  la  libertà  del  docente.  Vi  fu  un 
tempo  in  cui  l'educatore  era  tutto:  nelle  sue  parole  giu- 
ravasi;  l'alunno  altro  non  era  che  argilla  da  plasmarsi 
nelle  mani  del  precettore.  Il  Lambruscbini,  avverso  del 
pari  alla  libertà  sconfinata,  come  a  quella  assoluta  au- 
torità ch'è  d^ostacolo  allo  spontaneo  svolgimento  dell'in- 
telligenza, tenne  la  via  di  mezzo  fra  le  due  opposte 
dottrine.  Dalla  quale  s'apre  il  varco  per  tracciar  l'ufficio 
dell'educatore  e  le  virtù  di  cui  deve  essere  fornito.  Sarà 
suo  ufficio:  i.''  di  dar  mano  allo  spiegarsi,  al  rinvigorire, 
al  non  deviare,  all'operar  regolato  delle  forze  intrinseche 
della  nostra  spirituale  natura  ;  2.^  di  recare  anticipata- 
mente al  fanciullo  il  presidio  di  quelle  cognizioni,  di 
quelle*  norme  e  di  quegli  aiuti,  che  dalla  società  egli 
deve  ricevere  per  l'osservanza  della  legge  morale  del 
suo  spirito  in  prò  suo  stesso  e  in  prò  degli  uomini  suoi 
consorti.  Quanto  alle  virtù  che  principalmente  gli  occor- 
rono, queste  saranno:  una  forte  costanza  al  magistero 
educativo,  uno  studio  profondo  di  sé  medesimo,  la  reli- 
giosità e  un  giusto  e  intelligente  amor  dell'alunno.  Passa 
quindi  a  divisare  i  vari  modi  che  più  valgono  a  ben 
indirizzare  l'opera  sua,  e  come  adoperare  conveniente- 
mente premi  e  castighi,  e  da  saggio  rafirontando  i  pregi 
e  i  difetti  della  educazione  domestica  e  della  scolastica» 
segna  il  punto  dialettico  del  loro  accordo,  mostrando 
che,  divise,  tornano   entrambe   impotenti  a  satisfare  ai 
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generali  bisogni,  e  che  perciò,  anziché  scambievolmaaie 
escludersi,  devono  cooperare  concordi  ali*  intento  d'av- 
vantaggiare e  crescere  al  bene  le  future  generazioni. 

Sempre  intento  a  svolgere  i  sodi  e  veri  principii  del- 
l'arte educativa^  combatte  altrove  l' erroneo  metodo  di 
travasare,  per  così  dire,  le  cognizioni  dal  maestro  nella 
mente  del  discepolo  :  metodo  che  funestava  le  scuole 
d  allora  L'  azione  incessante  dell'uomo  sull'uomo  non  e 
principio  educativo,  bensì  è  tale  lo  spontaneo  esplica- 
mento  della  mentale  attività  del  discepolo,  ossia  l'educa- 
zione delle  potenze  dello  spirito  umano.  Quindi,  tcella 
sapiente  delle  cose  da  insegnare:  mef odo  per  ben  appren- 
derle: esercizio  continuo  e  ben  regolato  delle  potenze 
stesse:  opera  congiunta  allo  studio.  E  invero  l'arte  edu- 
catrice, anzichO  una  pratica  meccanica  che  trasfonda 
nella  mente  dell'alunno  i  concetti,  quali  nella  nostra  si 
stanno,  vuole  erosero  una  dinamica  che  ecciti  e  spieghi 
le  virtù  imellcituali  del  giovane,  sicché  egli  stesso  in 
un  col  docente  cooperi  al  suo  insegnamento.  Pervertisce 
ii  non  educa  (ideilo  istitutore  che  forzatamente  ifktende 
MÌ  im))rimer('  le  proprie  idee  nel  discepolo.  Il  magistero 
<ii(iattico  allor  .--olo  risponde  al  suo  fine,  quando  le  co- 
^niizioni  (Iciir  «'liuniio  acciuistaie  sono  veramente  sue,  per- 
rhò  in  lui  >^enei\ite  e  prodotte  per  atto  nativo  e  vitale 
del  proprii)  iurellrtto,  esercitato  e  secondato  dalla  parola 
del  precettor»*. 

Ma  <iuale  <iìv'a  il  nietotJo  naturale  che  governa  riniel- 
ii^^enza  uinan  i.  -i  rh*essa  val^^a  a  sviluppare  spontanea- 
:nenie  se  <ie<'j  /  Vi  iia  e^jili  un;»  legge  suprema  che  sia 
i<)nt(>  di  unto  ii  riìiMod')  insegnativo,  e  come  può  questa 
.ii)l»lir»nrsi  .ìli  wi-(y?ìani('iii«»  de*  giovani?  In  ciò  sta,  come 
').jrmn  vedi-,  •■•m,  y,,iu-  e  !.»  --iunzo  disilo  educare.  Allo 
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scioglimento  dell'  arduo  problema  cimentavasi  uno  dei 
più  vigorosi  intelletti  del  secolo,  Antonio  Rosmini.  La 
sua  opera,  pubblicata  nel  1857  in  Torino,  col  titolo  —  Del 
supremo  principio  della  metodica  e  di  alcune  applicazioni 
in  servizio  della  umana  educazione  —  benché  per  la 
morte  deiraulore  rimasta  incompiuta,  pur  chiaro  rivela 
il  concetto  del  profondo  filosofo.  Questo  supremo  princi- 
pio della  metodica  è  così  da  lui  formulato  —  si  rappre- 
sentino alla  mente  del  fanciullo  (e  si  può  dire  in  generale 
dell'uomo)  primieramente  gli  oggetti  che  appartengono 
al  primo  ordine  d' intellezioni  :  di  poi  gli  oggetti  che 
appartengono  al  secondo  ordine  d'intellezioni:  poi  quelli 
del  terzo,  e  cosi  successivamente,  di  maniera  che  non 
avvenga  mai  che  si  voglia  condurre  il  fanciullo  a  fare 
una  intellezione  di  secondo  ordine,  senza  essersi  prima 
assicurati  che  la  sua  mente  fece  le  intellezioni  a  quella 
rispettive,  del  primo  ordine,  e  il  medesimo  si  osservi 
colle  intellezioni  del  ter/o,  del  quarto  e  degli  altri  ordini 
superiori.  —  Questo  istesso  principio  metodologico  e' 
chiariva  in  altre  sue  opere,  e  in  ispecie  nel  suo  Catechismo^ 
disposto  secondo  l'ordine  delle  idee,  riepilogandolo  in 
questo  —  il  principio,  cioè,  che  regge  e  governa  tutto 
quanto  l'ordine  didattico,  è  il  seguente  semplicissimo: 
le  verità  siano  disposte  in  una  serie  ordinata  in  guisa» 
che  quelle  che  precedono  non  abbiano  bisogno,  per  es- 
sere intese,  di  quelle  che  seguono. — 

Posto  questo  fondamento,  discende  il  Rosmini  a  farne 
la  pratica  applicazione  all'infanzia  con  tal  dottrina,  chia- 
rità di  concetti,  potenza  d'analisi  e  armonico  accordo 
fra  l'istruzion  della  mente  e  l'educazione  del  cuore,  da 
collocare  le  sue  opere  pedagogiche  fra  le  più  insigni 
che  abbiano  mai  veduta  la  luce.  La  dotta  Germania  non 
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ha  invero  un  sol  libro  di  materie  didattiche  che  possa 
a  questo  eguagliarsi.  Ma  quanti  fra  gli  edacatorì  italiani 
possono  vantarsi  d'averlo,  non  che  studiato,  avuto  fra 
le  mani?  Stretti  in  angusti  confini,  noi  dobbiamo  appa- 
garci di  segnalarlo  ai  docenti,  rinviando  chi  di  mag- 
giori notizie  fosse  desideroso,  alla  —  Di$$ertasione  sui 
meriti  pedagogici  del  Rosmini  —  dettata  dal  suo  degno 
discepolo  Francesco  Paolo,  di  cui  si  hanno  altre  lodate 
opere  sulle  discipline  educative. 

Se  negli  scrittori  che  abbiamo  passato  a  rassegna 
signoreggia  il  sentimento  riflesso  e  il  rigore  dell'analisi, 
in  Nicolò  Tommaseo  prevale  Tistinto  divinatore  del  vero 
e  la  critica  sciolta  da  ogni  sistematico  impaccio.  Dal  1830 
in  appresso,  l'illustre  Dalmata  con  una  serie  non  inter- 
rotta di  studi  educativi  intese  ad  avanzare  la  patria 
coltura.  Invano  cercheresti  ne'  suoi  scritti  unità  di  con- 
cetto; e',  come  afferma,  non  tende  a  congelare  in  si- 
stema i  suoi  desiderj  ;  ingegno  moltiforme  e  versatile, 
scrittore  potente  e  filosofico,  scorre  libero  e  vario  i 
campi  dell'insegnamento,  e  da  ogni  cosa ,  procedendo  a 
rapidi  sbalzi,  cava  argomento  d' istruire ,  perfino  dalle 
radici  degli  stessi  vocabili.  Uditelo  :  —  maestro,  da  magis: 
chi  vuol  troppo  ragguagliarsi  al  discepolo,  gli  soggiace... 
Educazione  è  cosa  logica:  educere  non  si  può  senza  <b- 
ducere.  Educare  da  educere,  non  da  iniucere.  Ce  più  da 
trarre  dall'  allievo,  che  non  da  mettere  in  esso..-  ftfm- 
zione  e  edificazione  hanno  origine  da  immagini  simili: 
Simo  aedes...  Istruzione  non  ordinata  non  è  slruciurm^ 
ma  strues:  non  edificio,  ma  catasta...  Creatura,  cnaio, 
creanza^  col  senso  loro  indicano  che  l'educaiione  et  no- 
stri vecchi  pareva  creazione  :  ed  è  inlatti  un  comonicare 
d'anima  in  anima  lo  spirito  creatore. 
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Pur  egli  afferma  trovarsi  unità  ne' suoi  scritti,  purché 
letti  col  cuore.  E  invero  un  affetto  profondo  tutti  agl'in- 
forma  di  guisa,  che  diresti  uscirgli  impetuosi  i  lampi 
del  vero  e  significarli  quando  amore  lo»  inspira.  Amore 
e  libertà;  libertà  nello  alunno,  come  fonte  di  sua  morale 
dignità.  Sia  perciò  morale  anzitutto  e  religiosa  la  edu- 
cazione: —  se  la  scuola  non  è  tempio,  è  tana.  State 
dinanzi  a  un  fanciullo  come  dinanzi  ad  un  angelo:  con 
riverenza  lieta.  Maxima  debetur  puero  reverentia.  Rive- 
renza dice  e  verecondia  e  rispetto:  dice  timor  con 
amore....  Massime  nelle  scuole  dei  più  picciolini  e  de'po- 
veretti,  l'istruzione  è  il  meno...  Ammaestrare  non  si  può 
senza  educare...  La  scienza  non  è  un  santuario ,  ma  al 
più  un  vestibolo  al  santuario  della  virtù...  L'educazione 
si  fa  nelle  case,  non  nelle  scuole  :  nelle  chiese,  non  nelle 
piazze:  ne' campi,  non  nei  tribunali:  nella  parola  parlata, 
non  nella  scritta...  Non  vi  sarà  senza  religione  mai  né 
educazione  equabile,  né  istruzione  potente,  nonché  sugli 
animi,  sugli  ingegni.  — 

Come  difende  la  libertà  dello  alunno,  lasciando  un  poV 
far  la  natura  e  sol  seguendo  il  fanciullo  —  perché  non 
erri,  non  trafeli  e  non  cada  —  cosi  s'atteggia  a  difensore 
della  libertà  del  docente  contro  la  pedanteria  del  go- 
verno, che  si  fa  universale  appaltatore  del  vero,  argo- 
mentandosi di  poter  incamerare  la  scienza  e  aprire 
mercato  e  impor  tariffe  alle  idee.  Non  sieno  i  maestri 
trattati  a  mo'  di  gregarj  sotto  verga  di  disciplina:  la 
la  scuola  non  ha  a  essere  una  caserma.  — 

Sull'orme  di  così  illustri  scrittori  corsero  numerosi 
seguaci,  che  delle  dottrine  deMoro  maestri  fecersi  man- 
tenitori  e  custodi,  allargandole  in  tutte  le  scuole  ;  quelle 
del  Rayneri  in   ispecie,  il  quale  occupando   la  cattedra 
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tenuta  già  dallo  Aporti  nella  università  di  Torino,  potè 
gloriarsi  di  molti  e  chiari  discepoli.  Fra  i  quali  rammen- 
teremo i  nomi  del  Ferrerò,  del  Carbonati,  del  Malacarne, 
del  Melanotic;  ne  assi  a  tacere  di  Paolo  Vecchia,  delle 
Uttini  e  del  Wild,  che  resero  cogli  scritti  loro  non  Jje\i 
servigi  a' giovaiìi  istitutori,  massime  il  Wild,  il  quale, 
anziché  calcare  le  altrui  vestigia,  amò  svolgere  conceiii 
suoi  propri  e  tracciò  il  metodo  e  i  limili  delle  macerie 
didattiche.  Nò  van  senza  lode  i  Corsi  di  pedagogia  «iel 
Vago,  del  Rossi,  il  Nuovo  Rosi  del  Lalli,  i  Dialoghi  di 
Giulio  Re  e  alcuni  Manuali  di  Castrogiovanni,  dello  Soa- 
via  e  del  Troja.  Ai  quali  soprasta  d'assai  il  recente 
Trallato  di  pedagogia  di  Salvatore  Colonna,  degnissimo 
invero  d'essere  introdotto  in  tutte  le  scuole,  come  quello 
che  per  larghezza  d'intendinienti  e  sagacità  di  precetti 
si  diparto  dalle  vie  calcate  dagli  accennati  scrittori.  Ar- 
rogo i  modi  allettevoli  d' insegnamento,  quasi  smarriti 
oggidì,  ma  antico  retaggio  della  scuola  italiana  Udo  al 
secolo  XVI,  noi  qual  tempo  v'aveano  ancora,  come  ab- 
bianìo  dal  Campanella  nella  sua  Cillé  del  sole  —  mae- 
stri... che  avvezzano  i  fanciulli  ad  imparare  senza  fatica, 
e  quasi  a  modo  di  divertimento,  tutte  le  scienze.  — 


CAPO  XIV. 


Roberto  Owen  e  Ferrante  Aporti  —  n  pastore  Oberlln  — 
Primi  tentativi  di  scuole  infantili  in  Italia  —  Aporti  e  il  suo 
metodo  —  Gli  asili  nelle  diverse  pzx>vincie  italiane  —  Roma- 
gnosi  e  le  scuole  di  carità  in  Milano  —  Difhisione  degli  Istituti 
Aportiani  —  Cause  del  loro  decadimento  —  Dei  Giardini  d' in- 
fanzia e  deUor  promotori  —  Fusione  dei  sistemi  d^ Aporti  e  di 
Froebel  —  Il  marchese  di  Casanova  e  TOpera  dei  fanciulli 
usciti  dagli  asili. 


M'avvenne  più  fiate  di  leggere  che  gli  Asili  d'infanzia 
istituiti  da  Ferrante  Aporti,  altro  al  postutto  non  sieno  che 
una  imitazione  di  queVicoveri  della  puerizia,  cui  lo  scoz- 
zese Roberto  Owen  apriva  a' fanciulli  della  sua  colonia 
di  New  Lanarck.  A  distruggere  un  tal  errore  basti  per 
poco  osservare,  come  V  istruzione  ministrata  dall'  Owen 
fosse  in  tutto  oggettiva:  laddove  TAporti  univa  a  questa 
un  metodo  razionale  e  tutto  suo  proprio,  addestrando  i 
pargoli  od  osservare  ed  a  pensare.  Egli  intese  ad  una 
istituzione  di  scuole  preparatorie  alle  elementari,  nelle 
quali  una  preventiva  educazione,  avvalorata  da  salde  dot- 
trine religiose  e  morali,  spianasse  la  via  all'opera  delFi- 
struzione.  Ma  di  ciò  appresso.  Qui  rileva  soltanto  met- 
tere in  sodo,  che  Tinviamento  dato  dall' Aporti  agli  asili, 
parve  di  tanto  soprastare  al  metodo  scozzese,  che  il 
Salvandy ,  moderatore  del  pubblico  insegnamento  in 
Francia,  non  si  tenne  dal  predicarlo  come  mirabile  per 
novità  (li  concetto,  talché  a  breve  andare  fu  accollo  per 
ogni  dove. 
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Più  rispondenti  alle  discipline  aporiiane  troviam  piat- 
tosto  quelle  usate  dal  pastore  Oberilo,  che  fiDo  del  1781 
apriva  alla  infanzia  in  Waldbach  i  primi  asili,  ne' quali» 
sussidiato  dalla  sua  illustre  fantesca  Luisa  Scheppler, 
volea  che  i  fanciulli  giocassero  e  baloccassero  fino  ai 
sette  anni^  iniziandoli  appena  a  pronunciar  qualdie  sìl- 
laba. Senonchè  il  sistema  de*  giuochi  iotantiU  è  aniico 
fra  noi,  perocché  fra  i  moderni  il  primo  che  intese  ad 
applicare  alle  scuole  italiane  la  teoria  di  Platone  sai 
giuochi  ordinati  e  disdplinaii,  come  mezzo  d'  educare  i 
fanciulli,  fu  senza  alcuna  dubitazione  il  sommo  Vittorino 
da  Feltro.  Oberlin  nel  secolo  andato,  e  più  specialmente 
Froebel  a'  di  nostri,  altro  non  fecero  che  richiamare  a 
nuova  vita  quell'antica  dottrina,  che  può  riassumersi  in 
questa  formola:  prima  che  le  idee  balenino  nelle  menti 
puerili,  è  mestieri  che  sien  precedute  da  percezioni,  rap- 
presentazioni ed  esperienze ,  a  cui  possano  di  subito  ri- 
portarsi. 

Assai  prima  dell'educator  cremonese,  alcuni  tentameott 
di  scuole  per  la  povera  infanzia  apparvero  in  Milano  (1819) 
per  opera  d'alcuni  patrizi,  cui  l'Austria  rimeritava  con  la 
catene  e  lo  Spielberg.  Una  sala  d' asilo  apriva,  volgendo 
il  1825,  la  marchesa  di  Barolo  in  Torino,  alla  quale  odo- 
trasta  il  primato  quella  fondata  da  Michele  Bravo  nel 
suo  setificio  di  Pinerolo.  Un'altra  scuola  infornile  isiitaiva 
il  sacerdote  Gallina  in  Cremona. 

Questi  ricoveri  non  avean,  per  altro,  un  carattere  de- 
terminato e  normale.  Due  sistemi  stavano  a  fronte,  in* 
torno  ai  quali  l' Aperti  conferì  più  volte  col  Romagnoa^ 
nell'intesa  di  dare  speciali  fattezze  alla  istituzione  di'ei 
divisava  fondare.  Senonchè  e'  seguiano  opposte  dotiriiie. 
L'Aporti,  sull'orme  del  P.  Girard,  voleva  a  fondamenio 
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della  scuola  la  lingua  materna,  raggruppando  intorno  a 
questo  insegnamento  tutte  le  nozioni  del  mondo  fisico  e 
morale  ;  Romagnosi,  per  converso,  inclinava  al  metodo  di 
Pestalozzi,  che  volle  l'insegnamento  oggettivo,  e  cardine 
di  tutte  le  cognizioni  le  geometriche  dimostrazioni.  Fini- 
rono non  pertanto  i  due  sommi  col  convenire  in  una 
sola  sentenza  :  e  le  due  dottrine  fuse  in  una,  per  quanto 
più  inchinevole  a  quella  del  Girard  che  non  a  quella  del 
Pestalozzi,  divennero  il  fondamento  degli  Asili  italiani. 

Istiiui  allora  l' Aporti  in  Cremona  i  suoi  primi  rico- 
veri della  puerizia,  a' quali  avea  già  posto  mano  fino 
dal  1829  in  S.  Martino  all'Argine,  su  quel  di  Mantova. 
Qual  fosse  il  loro  indirizzo,  agevole  è  il  rilevare  dal  suo 
Manuale  degli  Asili  Infantili  (1833),  sebben  non  com- 
piuto. Egli  iniziava  la  scuola  con  l'apprendimento  de'nomi 
e  con  la  conoscenza  degli  oggetti  visibili:  al  qual  uopo 
usava  le  tavole  figurative,  già  divulgate  nelle  scuole 
alemanne  e  francesi.  Volle  fossero  intrattenuti  i  fanciulli 
intorno  a  cose  piacevoli  ed  istruttive,  come,  a  mo'  di 
esempio,  la  nozione  di  Dio,  le  parti  del  corpo  umano, 
le  vesii,  i  cibi,  gli  animali,  la  casa  ;  da  cui  sollevava  gli 
animi  loro  al  cielo,  al  sole,  alle  stelle.  Tai  cose,  che 
bimbi  già  aveano  appreso  dal  labbro  materno  a  nomi 
nare  nel  nativo  vernacolo,  ei  facea  loro  ripetere  in  lin- 
gua italiana,  con  un  far  semplice  e  schietto:  quindi 
sempre  attivi  i  fanciulli  e  vari  i  loro  esercizi,  alternati 
dalla  ginnastica,  dal  passeggio  e  dai  canti.  Avverso,  e 
n'avea  ben  donde,  al  metodo  mnemmonico,  ogni  inse- 
gnamento impartiva  col  solo  metodo  dimostrativo.  Sol- 
tanto ai  fanciulli  dal  quinto  al  sesto  anno  d'età  volle 
appresi  i  primi  rudimenti  del  leggere,  scrivere  e  con- 
teggiare. Fu  suo  intento  lo  svolgere  in  armonico  accordo 
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le  facollà  fìsiche»  intellettive  e  morali.  Per  quanto  s'at- 
tiene all'educazione  del  cuore,  predicò  ne'  docenti  la  pu- 
rità del  costume,  lo  studio  profondo  delle  varie  indoli  di 
quell'unimc  primaverili  alle  lor  cure  commesse;  tempe- 
rati sempre  da  amore  i  castighi;  le  punizioni  corporali 
afTatlo  sbandite;  pochissimi  i  premi.  L'educazione  intel- 
lettiva volle  innestata  sulla  religione,  in  ispecie  sulla 
dottrina  di  S.  Paolo,  e  le  preghiere  dettò  in  lingua  ita- 
liana, afTinchè,  intese,  trovassero  più  agevolmente  le  vie 
del  cuore  ;  e  compilò  a  questo  intento  un  breve  Cate- 
chismo suir  andare  di  quello  del  P.  Girard,  di  cui  per 
altro  non  poterono  avvantaggiarsi  gli  asili,  poiché  ine- 
sornbilmontc  vietalo  dalle  curie  lombarde.  Per  meglio 
trasfondere  ne'  cuori  le  religiose  dottrine,  le  volle  affidate 
al  canto;  e  fu  invero  somma  sventura  che  Alessandro 
Manzoni,  da  lui  pregato  a  dettare  alcuni  inni  educativi. 
dopo  un  qualche  tentativo  gli  rispondesse,  tornargli  troppo 
diflicile  il  rinvenire  una  forma  che  s'addica  ai  primi  al- 
bori (U'ila  intelligenza  puerile.  Tal  fu,  nella  sua  origine. 
il  vero  indirizzo  dogli  asili  di  queir  Aporti,  che,  smesso 
il  brusco  cipiglio,  onde  l'istitutore  solca  fino  allora  sgo- 
mentare i  poveri  alunni,  faceasi  in  mezzo  a  loro  sereno, 
gioviale,  qual  padre  tra  i  figliuoli,  e  sapea  l'arte  d'impic- 
ciolii*si  di  guisa,  che  delle  sue  lezioncine  una  sillaba 
sola  non  andava  perduta. 

Le  scuole  infantili  propagaronsi  in  poco  d'ora  in  quasi 
tutte  le  Provincie  italiane.  Caldeggiavanle  Gino  Capponi, 
Pietro  Guicciardini  e  Raflaele  Lambruschini  (1833)  in 
Firenze,  ove  la  Stfcietà  degli  Asili  ebbe  la  buona  ven- 
tura di  trovare  in  Giovunangolo  Franceschi  un  segreta- 
rio che  die,  come  altrove  dicemmo,  alla  nuova  istituzione 
un  più  largo  e  fecondo  indirizzo:  ordinandola  in  guisa» 
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che  i  poveri  infanti  avviati  un  po' alla  istruzione,  pas- 
sassero al  tirocinio  della  officina  o  del  mestiere,  e,  pa- 
trocinati, tornassero  all'asilo  la  sera  e  i  di  festivi.  Reca- 
vanla  in  Pisa  Matilde  Calandrini  e  Luigi  Prassi:  anzi 
questa  egregia  donna,  non  paga  dell'asilo  aperto  in  Pisa 
ov'ebbe  ajutalori  il  Chiesi  ed  il  Pieri,  molto  adoperò  per 
quel  di  Livorno  fondato  da  Enrico  Mayer;  talché  il  go- 
verno aombratone,  la  cacciò  di  Toscana.  Torino  deve  i 
primi  ricoveri  al  conte  Pinelli  e  al  conte  Buoncompagni, 
il  cui  Manuale  corresse  e  migliorò  quello  dell'Aporti  me- 
desimo; li  deve  Brescia  a' Giuseppe  Saleri  con  la  gene- 
rosa cooperazione  della  contessa  CaUni  ;  Venezia  al  conte 
Friuli,  Piacenza  a  Pietro  Gioja,  Parma  al  Sanvitale,  Mo- 
dena a  Paolo  Gaddi,  Napoli  al  Bavarese,  Genova  a  Lo- 
renzo Pareto. 

Nò  indietro  restavasi,  non  ostante  le  opposizioni  della 
signoria  forestiera,  la  generosa  Milano,  ove  fino  dal  1835 
Gian  Domenico  Roraagnosi  e  Pietro  Robecchi  divisavano 
^iettare  le  fondamenta  di  questi  istituti  educativi;  e  da 
qiiai  pensieri  fossero  mossi  appar  dallo  scritto  seguente, 
cirio  devo  alla  cortesia   dell' illustre  Giuseppe  Somasca. 

—  Non  avvi  chi  non  convenga,  essi  diceano,  che  la 
(  lucazione  dell'uomo  deve  cominciare  colla  prima  sua 
eiì.  Ne  abbisognano  in  lui  del  pari  il  corpo  e  lo  spirito. 
Dalla  educazione  fìsica  dell'uomo  nella  sua  infanzia  di- 
pende la  sua  salute,  la  sua  robustezza,  lo  sviluppamento 
(li  tutte  le  sue  forze.  Nella  parte  morale,  le  inipressionl 
ch'egli  riceve  nella  sua  infanzia  influiscono  in  sommo 
;^ra(io  su  tutto  il  suo  avvenire,  formano  o  modificano  il 
<\ìn  carattere,  e  lo  dispongono  alla  virtù  od  al  vizio. 
Nulla  perciò  di  più  necessario,  nessuna  opera  più  utile 
!'  [»iù  pia,  elie  il  prender  cura  dell'educazione  fìsica  e 
m:  lale  dell'uomo  lino  dai  primordii  della  sua  vita. — 
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—  Incapace  ancora  di  concepire  idee  astratte  o  di  ri- 
caverà  una  istruzione  teoretica,  lo  è  però  di  una  istru- 
zione pratica  graduale,  fornita  priocipalmente  coffesem- 
pio,  ed  il  cui  segreto  sta  nel  mett»^  a  profitto  lo  spirito 
di  imitazione,  di  cui  sono  dotati  i  fanciulli.  Volto  che  sia 
questo  al  bene,  genera  V  abitudine,  quasi  macchinale  di 
principio,  razionale  in  progresso,  utile  sempre.  Creata 
una  volta,  essa  ci  fa  fare  delle  azioni,  di  cui  o  non  co- 
nosciamo 0  non  avvertiamo  il  principio  morale;  e  se 
questo  ci  è  presente,  essa  lo  avvalora  e  ne  è  la  miglior 
conservatrice. 

—  Somma  è  quindi  l'importanza  di  formarla  atilmeate: 
d'identificare  con  essa  nel  «uore  dell'uomo  il  seDiimeoto 
morale  e  religioso,  adoperandovisi  dai  più  ieoeri  anni; 
e  non  avvi  padre  conscio  de' suoi  doveri,  che  non  lo 
imprenda  co' suoi  bambini.  Ma  questa  prima  educazione 
manca  troppo  spesso  nelle  ultime  classi  della  popolazione: 
e  la  trascuranza  di  essa  prepara  il  mal  successo  ddb 
istruzione  aperta  alla  età  più  provetta  dalla  prevideau 
dei  governi.  In  quella  trascuranza  è  assai  volte  la  prima 
scaturigine  della  immoralità  di  cui  gemiamo.  I  bnctuli 
della  classe  povera  accedono  in  gran  parte  a^  esistenti 
istituti  d'istruzione  già  corrotti  dal  malo  esempio  che  ri- 
cevono  o  nelle  case  o  nelle  strade,  nelle  quali  si  lasdano 
vagare  senza  guida  come  senza  freno.  La  corruttela  àt- 
gli  uni  è  veleno  funesto  che  sollecito  si  apprende  agli 
altri:  e  lo  scopo  della  istruzione  più  elevata,  ch'ò  di  ren- 
der l'uomo  conscio  de' suoi  doveri  e  capace  di  adem- 
pierli, è  contrariato  dalla  fatale  resistenza  che  iooooira 
nella  depravazione,  da  cui  è  già  guasta  la  incipiante  ado* 
lescenza,  e  va  perduta  in  gran  parte. 

—  Chi  è  di  noi  che  non  si  aiDigga  vedendo  i  molli 
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fanciulli  deformati  nel  corpo  pel  modo  con  cui  sono  te- 
nuti ed  alimentati  nella  infanzia  da  genitori  o  impotenti 
0  tristi,  talora  efferati  e  crudeli,  contaminati  nell'animo 
dai  disordini,  dalle  violenze,  dai  delitti  di  cui  sono  tante 
volte  spettatori  nel  segreto  delle  domestiche  pareti?  Chi 
è  di  noi  che  non  deplori  questa  degradazione  dell'uomo, 
iniziata  alla  radice  nell'esordio  della  sua  vita,  e  spesso 
irreparabilmente?  — 

—  Nulla  d'altronde  c'ispira  maggiore  interesse  dell'in- 
fanzia. Nìuna  emozione  né  più  viva,  né  più  soave  é  ge- 
nerata in  noi,  che  dall'aspetto  di  quella  prima  età  confi- 
data intieramente  alla  protezione  della  più  matura.  Il 
sentimento  della  naturale  pietà,  l'interesse  sociale  e  no- 
stro proprio,  e  sopratutto  il  comando  della  religione,  ci 
chiamano  a  soccorrerla  e  a  preservarla.  Importa  di  ov- 
viare agli  accennati  disordini,  di  sovvenire  alle  angustie 
dei  genitori  impotenti,  la  di  cui  prole  languisce  o  si  de- 
turpa per  difetto  di  pane,  o  di  quella  tutelare  vigilanza 
ch'essi  non  possono  darle,  mentre  si  occupano  l'intera 
giornata  a  procacciare  la  sussistenza  delle  loro  famiglie^ 
di  togliere  o  menomare  ai  perversi  il  mezzo  funesto  di 
gettare  l'infezione  del  mal  esempio  ed  i  germi  del  vizio 
nell'animo  dei  loro  figli.  Seminiamovi  invece  e  coltivia- 
movi queUi  della  religione,  della  virtù,  della  mutua  be- 
nevolenza, del  sentimento  dei  loro  doveri  verso  Dio, 
verso  gli  uomini,  e  prepariamo  colla  cura  della  loro  in- 
fanzia il  benessere  di  tutta  la  loro  vita.  È  il  più  grande 
benefìcio  che  la  generazione  presente  possa  largire  all'u- 
manità e  legare  alle  generazioni  avvenire.— 

Con  questi  intendimenti  il  Romagnosi,  il  Robecchi,  a 
cui  s'unirono  Luigi  Azimonti,  G.  Batt.  Crippa  e  il  pre- 
vosto Zezi,  costituironsi  a  promotori  delle  Scuole  infan- 
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tili  di  caritày  di  cui  la  prima  s' aperse,  nel  gennaio  del 
1836,  in  casa  del  Zezi  istesso,  secondalo  dalla  parte  più 
eletta  del  clero  lombardo,  fra  cui  primeggiavano  il  parroco 
Giulio  Ratti,  che  vivamente  tolse  a  proteggere  i  nascenti 
istituti,  e  il  canonico  Ambrosoli,  che  volle  egli  stesso 
dirigere  un  degli  asili.  Ne' quali  molte  e  ripetute  espe- 
rienze s'impresero  intorno  ai  metodi  più  profittevoh,  e 
fra  gli  illustri  che  vi  ebbero  le  mani  ci  è  caro  annove- 
rare Giuseppe  Sacchi,  che,  discepolo  del  Romagnosi  e 
amico  deirAporti,  ereditò  dal  primo  la  vasta  dottrina,  e 
il  candore  e  la  carità  dal  secondo,  talché  Italia  oggidì 
lo  saluta  come  il  principe  degli  educatori  lombardi. 

Nelle  Provincie  meridionali  risiituzione  aportiana  non 
allignò  che  assai  tardi;  quando,  cioè,  si  francarono  dal- 
l'iniqua signoria  che  opprimeale.  Napoli  vanta  oggidì 
buoni  asili.  Il  primo  che  fondessi  a  Palermo  (1861)  'j 
dovuto  alla  Legione  delle  Pie  Sorelle,  istituita  nel  18tó  e 
ripristinata  nel  1860.  Or  crebbero  a  quattro,  de*quali  fu 
ordinatore  il  sacerdote  Antonino  Lombardo,  e  proteggi- 
tore  caldissimo  il  principe  Pietro  Scordia.  UAssociazion: 
per  gli  Asili  rurali  ne  apriva  altri  due  ne' suburbi.  Xor. 
vlia,  insomma,  città  che  non  s'allieti  oggidì  d'un  asilo: 
ristesse  più  umili  terre  ne  chieggono  i  vitali  conforti. 
Niuna  cittii,  per  altro,  può  gareggiar  con  Torino,  che  ne 
novera  venti,  e  finterò  Piemonte  ducentonovaiua,  in  cu; 
si  raccol>;:oii()  non  manco  di  trentaquaitro  mila  fanciulli. 
con  nnn  spesa  di  settecento  migliaja  di  lire. 

Or  diremo  come  la  nuova  istituzione  volse  to>io  a 
(lerrepitozza  e  smarrì  lo  primitive  sembianze.  Molle  causo 
('onc(ìrs(^ro  a  sviarla  dal  retto  sentiero.  La  fredda  ed 
ari(l;i  isiruzioiìe  provalse  alla  educazione  del  cuore:  gli 
asili  etinveriironsi   in    veri    isiiiuii  scolastici:   gli    sierìli 
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€sercizi  mnemmonici,  le  anatomie  di  parole,  i  lavori 
della  mente,  onde  il  disamore  ed  il  tedio,  resero  ottusi 
ì  fanciulli  e  conversi  in  automi.  Aggravossi  la  loro  me- 
moria a  detrimento  delle  altre  facolià:  s'impedì  lo  svi- 
luppo della  attività  spontanea  delle  lor  forze;  si  costrin- 
sero ad  imparar  cose  eh' e*  non  comprendeano,  e  con 
ciò  si  uccisero  in  germe  que'  fiori,  che,  educati  da  più 
sperto  agricoltore,  avrebbero  dato  olezzi  e  profumi.  Onde 
av venia,  ch'entrato  il  fanciullo  nelle  scuole  elementari 
avanzasse  d'assai  sul  bel  primo  tutti  que' suoi  compagni^ 
che  non  erano  usciti,  al  par  di  lui,  dagli  asili;  ma  a 
breve  andare  questi  ultimi,  non  guasti  ancora  e  sfron- 
dati nelle  facoltà  intellettive  per  istudi  precoci  e  abusi 
mnemmonici,  lo  raggiungeano  non  solo,  ma  di  gran 
tratto  sei  lasciavano  addietro. 

Un'  altra  causa  del  loro  decadimento  assi  a  ricercare, 
oltre  rassenza  del  metodo  educativo  e  materno,  nella 
povertà  de* tuguri  ove  stipavansi  i  più  cenciosi  fanciulli: 
piuttosto  antri  che  scuole:  umidi,  oscuri  e  cosi  alieni  da 
ogni  mondezza  e  regola  igienica,  che  i  poveri  bimbi  ne 
sentiano  di  curto  le  funeste  influenze  nella  floscia  ca- 
scaggine dei  lor  corpicciuoli.  Arrogo  la  mancanza  d'ogni 
apparato  didattico,  dal  pallottoliere  e  dalla  tavola  sillabica 
in  fuori.  La  scarsezza  delle  educatrici  inoltre  era  tale, 
che  in  più  luoghi  vedevi  centinaja  di  fanciulli  affidati  a 
due  0  tre  maestre,  coadiuvate  talora  da  una  fantesca  o 
da  qualche  giovinetta  affatto  digiuna  di  scuole. 

Peggior  piaga  fu  quella  d'aver  commesso  gli  asili 
alle  mani  di  Suore,  che  in  breve  tempo  gli  tramutarono 
in  una  specie  di  piccioU  noviziati  monacali,  e  i  bambini 
in  tanti  baciapile  ed  ipocriti.  Né  questo  andazzo  è  ancora 
cessato.  Si  fondino  buone  scuole  normali  per  crear  sa- 

Celesia,  P.  II.  H 
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gacì  maestre,  e  lasciam  che  le  monachelle  s'acquistino 
per  altra  via,  che  non  è  quella  d'allevare  i  fanciulli,  le 
benedizioni  del  cielo  e  degli  uomini,  fra  gli  spedali  e  le 
tende  de'campi.  L'età  che  volge  più  non  comporta  sif- 
fatti vecchiumi.  La  scienza  pedagogica  mal  s'apprende 
tra  le  filaccie  e  le  bende,  fra  le  giaculatorie  e  i  rosari  ; 
bensì  ricerca  severi  studi  e  profondi.  Ne' fanciulli  sta  il 
nostro  avvenire  :  e  benedetto  chi  saprà  educarceli  ope- 
rosi e  dabbene;  ma  a  ciò  non  porgonsi  invero  troppo 
acconcie  le  Suore. 

Ultima  causa  di  decadimento  fu  Tessere  gli  asili  ve- 
nuti in  balìa  di  persone,  orrevoli  per  ogni  rispetto,  se 
vuoisi,  ma  afTaito  ignare  di  questo  genere  d'educazione; 
talché  ristituzione  Aportiana,  non  più  vigilata  da  uomini 
da  ciò,  imbastardi  a  un  tratto.  Pur  troppo  quasi  dovun- 
que veggiam  tuttavia  preposti  al  governo  dei  quattro 
mila  asili  d'Italia  uomini  doviziosi,  probi,  onestissimi,  ma 
in  tutto  digiuni  di  metodi,  incapaci  a  dirigere  le  isii- 
tutrici  e  a  divisar  nuovi  modi  per  educare.  Noi  vediamo 
altresì  eleggersi  a  visitatrìci,  cospicue  signore  e  onorande 
matrone,  le  quali  dopo  aver  carezzato  i  bambini,  e  fatto 
sfoggio  innanzi  a  loro  di  nastri  e  di  trine,  s'argomeotaoo 
d'aver  tutte  piene  le  parti  del  lor  ministero,  desiilute, 
quai  sono,  d'ogni  regola  di  pedagogia  e  di  didattica. 
Finche  la  loro  elezione  sarà  commessa  al  caso,  anzicbè 
fatta  da  uomini  colti  ed  istrutti,  questa  isiitozione  dod 
potrà  mai  prosperare. 

Contro  questo  complesso  d'abusi,  ma  in  ispecie  cootra 
il  metodo  soverchiamente  didattico,  si  levò  primo  PAporti 
stesso,  scrivendo  al  Peretti  —  non  vado  più  che  rare 
volte  all'asilo,  poiché  me  ne  vogliono  fare  ooa  piociob 
università.  —  Secondarono  le  sue  doglianze  fl  Bayncri, 
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il  Sacchi,  il  Bernardi,  il  Berli,  il  De  Gubernatis,  il  Lioy, 
il  Fosco,  il  Somasca,  il  De-Castro  e  il  Celesia,  intendendo 
con  pubbliche  conferenze  e  con  iscritti  a  svecchiare  una 
tale  istituzione,  innestandovi  qualche  cosa  di  nuovo,  senza 
punto  alterarne  le  primitive  fattezze,  ritornando,  cioè,  a 
quella  scuola  di  cui  fu  maestro  il  Feltrese,  e  continuatori 
il  Pestalozzi  ed  il  Froebel. 

Cominciarono  infatti  a  istituirsi  fra  noi  i  Giardini  d^In- 
fanzia.  Ivi  la  maestra  non  insegna,  ma  educa  :  studia 
ben  addentro  l'attitudine  speciale  d'ogni  bambino,  ne 
cura  lo  svolgimento,  e  a  quella  coordina  le  impressioni 
e  i  lavori.  Ivi  la  scuola  è  il  giardino:  fiori  i  fanciulli, 
alimento  l'aria  libera  e  aperta  del  cielo:  occupazione  i 
trastulli.  Ivi  il  putto  canta,  giucca,  passeggia:  è  agricol- 
tore ed  operajo:  vive  di  vita  intuitiva,  e  di  facili  occu- 
pazioni manuali  che  lo  addestrano  ad  occupazioni  mag- 
giori. Cosi  le  virtù  della  mente  non  sono  stancate:  la 
ginnastica  delle  membra  è  altresì  ginnastica  dell'  intel- 
letto :  e  Tattività  sviluppata  fin  dall'infanzia  produrrà 
uomini  forti,  indipendenti:  gli  uomini  della  libertà  e  dei 
lavoro.  Guerra  adunque  agli  AsHi-Scuole  che  falsarono  il 
concetto  dell'educator  cremonese;  guerra  ai  metodi  au- 
tomatici e  compressivi  che  condannano  i  poveri  bimbi 
all'inazione  fìsica  ed  all'accidia,  imponendo  loro  perfino 
il  sonno,  e  incatenando,  com'ebbe  a  dire  il  Giordani,  i  loro 
vergini  intelletti  col  più  arido  formalismo,  e  snervando 
e  torturando  le  più  nobili  facoltà  dello  spirito. 

II  principio  operativo  di  Froebel  congiunto  al  principio 
intuitivo  del  Pestalozzi,  parve  invero  accettevole,  come 
del  pari  accettevoli  alcune  altre  sue  dottrine,  quella  in 
ispecie  ch'egli  indirizza  alle  madri.  Licurgo  volea  che  la 
culla  del  bimbo  avesse  la  forma  di  scudo,  e  che  il  primo 
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Oggetto  che  balenasse  ai  di  lui  occhi  fosse  ona  lancia. 
Tai  cose  addicevansi  invero  ad  un  popolo  d'indole  esclu- 
sivamente guerriera  ;  oggidì,  in  coi  solo  intento  è  la 
scienza,  il  primo  oggetto  da  offerirsi  al  fanciullo  deve 
esser  la  palla,  la  cui  forma  porgesi  meglio  atta  a  susci- 
targli neiranima  quelle  intuizioni,  che  appresso  agevole- 
ranno di  tanto  i  suoi  insegnamenti  Nella  forma  della 
palla  ti*overà  la  savia  madre  il  modo  di  esporgli  la  sfera- 
cita  della  terra  :  e  con  alcuni  acconci  movimenti  della 
palla  istessa  le  sarà  agevole  dargli  il  concetto  della  io- 
dividualità  delle  cose  che  stan  fuori  di  lui,  quello  del 
mio,  del  tuo,  ossia  della  proprietà,  e  tali  altre  siffatte 
nozioni.  Vero  è  che  tai  cose  han  sempre  più  o  manco 
fatto  le  madri;  ma  il  merito  dell' educator  di  Turingia 
consiste  in  ispecie  nell'averle  ordinate  in  un  metodo  assai 
più  razionale,  e  divisato  Tuso  de'  mezzi  più  atti  ad  edu- 
car con  successo. 

Sapienti  uomini  e  società  pedagogiche  si  tolsero  il 
carico  di  diffondere  questi  nuovi  indirizzi  educativi  in 
Italia:  Adolfo  Pich  in  Venezia,  Sante  Polli,  Vincenzo  de 
Castro,  Pasquale  d'Ercole  in  Milano:  TUttini  io  Piacenza, 
il  Comitato  Ligure  in  Genova:  altri  altrove.  Alle  dotte 
predicazioni  tennero  dietro  più  notevoli  fatti.  Il  primo 
giardino  infantile  inaugurato  in  Italia  trovo  fosse  quel 
di  Veiìezia  (1  novembre  1869),  dovuto  allo  zelo  della 
Vida  Levi,  e  di  cui  ebbero  la  direzione  la  Froehiich  e 
la  Salomon:  appresso  la  baronessa  Harìenholg-Biilow recò 
i  giardini  d' infanzia  a  Firenze,  e  Vincenzo  de  Castro,  il 
più  fervente  predicatore  della  nuova  istituzione,  altri  ne 
fondava  in  Milano. 

Più  savio  concetto  parve  l' innesto  delle  due  acuoie. 
Senonchè  i  seguitatori  del  puro  sistema  «ifminno  a  ciò 
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opponeansi,  come  quei  che  voleano  affatto  escluso  l'alfa- 
beto dai  loro  giardini,  quasi  dovesse  il  fanciullo  appren- 
dere a  disegnare  un  fiorellino  o  un  agnello,  e  astenersi 
dal  ritrarre  le  lettere  dell' alfabeto:  imprendere  un  cal- 
colo, e  non  contare  i  chicchi  di  un  pallottoliere.  Si  piatì 
lungamente:  ma  sgroppò  alfin  la  questione  il  Colomiatti 
in  Verona,  accoppiando  con  sagace  avvedimento  il  me- 
glio de*metodi  dell'educatore  tedesco  agli  asili  Aportiani; 
metodi  cui  poscia  allargava  anche  alle  scuole  primarie. 
L'abate  Uttini  tolse  anch'egli  parecchi  processi  da  Froebel; 
e  la  Laura-Gorretti-Veruda  in  Venezia  attagliavali  all'indole 
de' fanciulli  italiani,  aggiungendovi  di  proprio  le  mano- 
vre marinaresche,  che  gli  insegnatori  raccolti  al  V  Con- 
gresso pedagogico,  già  videro  introdotte  nelle  scuole  di 
Genova. 

La  fusione  dei  due  sistemi  sarà  il  solo  indirizzo  che 
ornai  dovrà  prevalere  nei  nostri  asili,  indirizzo  essenzial- 
mente italiano,  come  quello  che  fu  ognor  predicato  da' 
nostri  più  insigni  educatori.  Lasciati  da  banda  i  più  antichi, 
giovi  or  qui  ricordare  quanto  a  quest'uopo  insegnava  il 
Rosmini:  —  È  utile  il  moltiplicare  le  percezioni,  por- 
gendo alle  osservazioni  dei  bambini  piante,  fióri  e  frutti 

I 

ed  animali  vari,  ed  arredi,  utensili,  strumenti,  corpi  geth 
metrici;  tutto  insomma  che  può  allettare  la  loro  curio- 
sità e  destarne  l'attenzione.  — 

E  il  Bay  neri  aggiungeva:  —  Osserviamo  la  natura  e 
coltiviamo  la  percezione  esterna:  anzi  si  cerchi  di  sod- 
disfare al  bisogno  che  ha  la  prima  età  di  respirare  le 
pure  aure  de'campi  e  contemplare  le  scene  della  natura.  — 
Savia  quindi  apparirà  le  sentenza  bandita  nel  Congresso 
pedagogico  di  Napoli,  ove  fermavasi:  doversi  accogliere 
nei  nostri  asili  tutti  i  possibili  miglioramenti  igienici  e 
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rintroduzione  di  opportuni  esercizi,  che  rettamente  svol- 
gano le  facoltà  organiche  de' bambini;  doversi  porre  in 
atto  tutti  que*  processi  didattici  che  valgano  ad  affinare 
con  metodo  intuitivo  la  fantasia,  il  sentimento  e  la  ri- 
flessione, alternando  gli  esercizi  dei  bambini  anche  con 
opere  di  mano  dirette  e  trovati  utili  e  geniali,  secondo 
la  disposizione  naturale  di  ciascun  fanciullo;  si  mostrò  la 
necessità  di  aprire  speciali  istituti  magistrali  per  le  edu- 
catrici dell'  infanzia,  onde  porgere  ad  esse  una  più  ap- 
propriata coltura.  Raccomandavasi  infine  V  accordo  degli 
istituti  infantili  colle  prime  classi  delle  scuole  elementari. 
E  già  alcuni  asili  che  sorsero  informati  a  questi  con- 
cetti presentano  invero  spettacolo  no?o  ed  insperato. 
Corpi  che  si  atteggiano,  cosi  il  Pohteo,  in  movimenti 
ginnastici  e  ritmici,  e  simulano  nelle  loro  pose  eleganti 
non  so  quanti  richiami  d' arti  e  di  occupazioni  famigliari 
di  bambini  ;  canti  che  s' intrecciano  ai  movimenti  e  vi 
riproducono,  come  nelF  ideale  artistico  dell'  armonia,  le 
svariate  situazioni  della  vita  fisica  e  morale;  occhi  ed 
orecchi  che  si  educano  nella  luce,  nelle  ombre,  nella  va- 
rietà delle  prospettive,  delle  tinte  e  dei  suoni  a  perce- 
pire nettamente;  mani  che  si  snodano  agli  esercizi  più 
delicati  e  che  in  una  serie  ben  graduata  di  prove,  neDa 
cooperazione  degli  altri  sensi,  apprendono  natoralmenie 
a  sperimentare,  confrontare,  ordinare  e  lavorare  ne!  pro- 
prio senso  della  parola;  ^  tutta  intera  Tintelligenza  dei 
sensi^  la  sola  intelligenza  possibile,  la  sola  almeno  che 
a  quell'età  nieriti  questo  nome:  a  cui  la  natura  ha  aperto 
mille  vie  che  la  scuola,  come  V  abbiamo  esperìmentaio 
la  maggior  parte  di  noi,  sembrava  avere  a  beDa  posta 
ostruito  —  e  con  questa  intelligenza ,  la  sereniti ,  la 
freschezza,  la  gioja  dell'anima  e  la  salute  del  corpo.  Resta 
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che  gli  educatori  italiani  diano  alacre  opera  a  che  Y  in- 
sipiente indirizzo  delle  scuole  primarie  non  venga  ad 
isterilire  i  Tecondi  risultamenti  de'nuovi  naetodi,  flaccando 
anima  e  corpo  abbambini. 

E  qui  sarebbe  colpa  il  tacere  di  una  nuova  istituzione 
di  cui  Napoli  si  privilegia:  cioè  V Opera  dei  fanciulli  usciti 
dagli  asili.  Questa  istituzione,  passata  dalle  modeste  riu- 
nioni dominicali  di  vico  Traetto  e  di  Piedigrotta  alla 
casa  di  S.  Domenico  Maggiore,  ha  per  iscopo  di  dar 
ricetto  a' fanciulli,  che,  avendo  lasciato  a  sei  anni  l'asilo, 
porgonsi  inabili  ancora  all'arte  meccanica.  Forse  un  si- 
mile concetto  informava  i  due  Conservatorj  onde  il 
Falciola  ed  il  Mylius  han  dotato  Milano,  e  in  cui  si  rac- 
colgono i  giovinetti  dai  sette  ai  dodici  anni  d'età;  ma 
quanto  ancora  discosti  dallo  istituto  che  Napoli  dee 
riconoscere  da  quell'anima  angelica  che  fu  Alfonso  Della 
Valle,  marchese  di  Casanova!  Udiamone  da  lui  stesso 
gl'indirizzi  e  le  discipline.  —  Sono,  egli  scrive,  fanciulli 
usciti  a  novembre  dai  vari  asili  qui  intorno,  e  corsi,  come 
tanti  rivoli,  a  metter  foce  in  questa  casa,  che  si  chiama 
da  loro.  Qui  non  faranno  stagno,  ma  passeranno  come 
fiume  d'acqua  corrente,  e  il  tempo  del  loro  passare  du- 
rerà otto  anni,  quanti  vi  han  vissuto  fin  oggi;  si  che 
usciranno  ne' sedici.  Degli  otto  anni  lascieranno  i  primi 
due  nelle  prime  scuole:  una  specie  di  continuazione  del- 
l'asilo, dove  li  raccogliamo  tutti  i  mesi,  anche  V  autunno, 
tutti  i  giorni  anche  i  festivi,  e  sino  ad  otto  ore  il  giorno: 
dove  cerchiamo  s' insegni  loro,  non  pur  il  leggere,  ma 
r  immaginare  e  1'  amare  e  il  vivere;  e  però  al  leggere, 
allo  scrivere,  al  far  di  conto  non  ci  si  dà  maggior  peso 
che  al  canto,  al  disegno,  alla  ginnastica,  e  a  quelli,  che 
Dio  benedica  il  Parini,  d'aver  chiamato  utili  trastulli  dei 
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vezzosi  fanciulli.  A  dieci  anni  la  gioraata  sarà  divisi 
cinque  ore  nella  officina,  e  due  o  ire  nelle  seconde  se 
e  s'imparerà  disegnare  e  modellare  in  creta,  quanto  s 
ad  avere  la  mente  e  la  mano  docili  ai  bisogni  dell'* 
^  A  dodici  anni  i  giovinetti  lavoreranno  riniera  i 
nata  qui,  nelle  nostre  officine:  e  faranno  un  po'  di  scuo 
sera,  quattro  volte  la  settimana.  A  quattordici  li  andi 
collocando  per  le  botteghe  della  città,  ma  due  voi 
settimana  richiamandoli  ancora  alla  nostra  scuola  s< 
Poi,  nel  1877,  questi  buoni  fanciulli,  che  oggi  sci 
prime  acque  entrate  nel  nostro  fiume,  saranno  le  p 
ad  uscire,  e  passeranno  del  tutto.  E  allora,  dal  18! 
poi,  rOpera,  Dio  volendo,  conterrà  una  tribù  sempre 
di  quattrocentottanta  fanciulli,  divisa  in  quattro  fami 
di  centoventi  ciascuna:  e  la  tribù  si  rinnoverà  di  ses! 
per  anno.  Speravamo  di  cento,  ma  il  luogo  mana 
Manca  il  luogo,  ma  pur  molte  son  le  officine  e  le  84 
che  han  sede  in  questo  istituto.  Primeggiano  le  oli 
d' intaglio  in  legno,  di  modellatura  in  creta,  di  tipi 
fia,  di  falegname,  di  calzoleria,  di  stipettajo  e  di  pi 
forti;  fra  le  scuole,  oltre  la  serale  e  quella  di  dis^ 
di  canto,  una  ne  trovi  di  nozioni  d'anatomia  e  d'igi 
per  opera  del  professore  Luciano  Armanni,  e  uo'alli 
fisica  elementare  diretta  da  Eugenio  Semmola.  A  sua 
delle  scuole  fondavasi  una  biblioteca  ed  un  museo  p 
gogico  ;  una  cassa  di  risparmio  tra  i  fanciulli ,  gU  ci 
ad  essere  per  tempo  previdenti  e  massai.  Qual  nniM 
giovamento  non  verrà  da  tale  istituto  alle  claari  l 
giane  t  Io  tengo  per  fermo  che  il  commendevole  eaafl 
debba  esser  di  corto  da  tutte  le  citià  italiane  iadi 
affinchè  i  frutti  che  dai  rinnovati  asili  possono  ragli 
volmente  sperarsi,  non  abbiano  a  un  tratto  ad 
0  a  corrompersi. 


CAPO  XV. 

Dell^ educazione  emendatrice:  i  Sordo-Muti  —  Teoriche  e  me- 
todi del  Cardano,  del  Lana  e  d*  altri  Italiani  —  La  scuola 
spagnola:  il  De  Ponce  ed  il  Bonet  —  La  francese:  il  Deschamps 
e  il  de  l'Epée  —  L^odierna  scuola  alemanna  —  Scuola  pa- 
tria: il  Silvestri  ed  il  Gazzolino  —  Ottavio  Assarotti  e  Tlsti- 
tuto  di  Qenova  —  Del  linguaerglo  articolato  e  labiale  -•  Prin- 
cipali istituti  dei  Sordo-muti  in  Italia  —  Riformatori!  e  ospi- 
zi di  Carità  —  La  colonia  del  Bonafous  —  OVIstituti  dei  cie- 
chi —  I  luoerhi  di  pena  e  le  istituzioni  di  Patronato  per  i 
liberati  dal  carcere. 

In  due  grandi  ordini  ponno  dividersi  i  molli  istituti  di 
carità  che  si  hanno  in  Italia:  quelli,  cioè^  che  tendono 
a  rigenerare  il  tapino  coireducazione  e  con  la  previdenza, 
e  quelli  che  han  per  iscopo  il  sovvenirlo  ne'  suoi  ma- 
teriali bisogni.  Restringendoci  a  dire  soltanto  de'  primi, 
ricordiamo  posseder  noi  oltre  a  2250  istituzioni  di  ca- 
rità preventiva,  che  fanno  la  nostra  gloria:  e  fra  que- 
ste, cento  brefotrofi  per  provvedere  all'allevamento  ed  al 
tirocinio  dei  poveri  esposti;  quattrocento  novanta  orfa- 
notrofii,  duecentocinquanta  scuole  di  carità  per  i  fan- 
ciulli d'ambo  i  sessi,  oltre  gli  asili  d' infanzia,  le  scuole 
per  gli  adulti,  gì'  istituti  pei  sordo-muti,  quelli  pei  ciechi, 
ed  altri  siffatti.  Assai  più  numerosi  rìscontransi  gì'  Isti- 
tuti di  mero  sovvenimento,  colpa  e  vanto  de^  secoli  an- 
dati, quando  più  che  a  migliorare  lo  spirito  pensavasi 
alls  piaghe  corporali  da  medicare:  più  che  a  prevenir 
la  miseria,   ad   alleviarla.  Or  è  tempo  d'  adoperarci  per 
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forma  che  prevalgano  le  opere  clic  desiano  nel  povero 
la  coscienza  della  sua  dignilà,  su  quelle  che  lo  sovven- 
gono ne' suoi  infortuni.  Queste  istituzioni  di  carità  edu- 
catrice costano  annualmente  al  paese  la  somma  ingente 
di  sessanta  milioni  ;  le  sole  citta  di  Roma,  Milano,  Genova, 
Torino,  Napoli,  Palermo  e  Firenze  vi  profondono  non  manco 
di  diciotto  milioni.  Resta  che  molti  di  siffatti  istituii,  conx>si 
da  interni  vizi^  si  rinnovino  all'aura  de' novi  tempi:  cfae 
altri  si  fondino  insieme,  e  tutti  si  reggano  a  leggi  ispi- 
rate dalla  scienza  e  dai  bisogni  sociali.  A  conseguire  fl 
difficile  intento  saria  di  mestieri  che  una  pratica,  o,  come 
modernamente  si  dice,  una  commissione  d'inchiesta  (eoa 
fé'  l'Inghilterra)  tutte  ben  addentro  studiasse  queste  opere 
di  carità  preventiva,  ne  scrutasse  gli  ordinamenti  e  le 
condizioni,  le  infermità  che  le  travagliano  non  occultasse, 
si  bene  ne  proponesse  i  veraci  rimedi,  migliorandone  gli 
indirizzi  e  le  discipline. 

Se  ogni  ragion  di  sventura  trovò  in  una  dicevole  e- 
ducazione  efficaci  conforti,  non  poteano  per  fermo  andar 
deserti  di  cure  quegli  infelici  che  crebbero  destitotidei 
dono  della  parola.  E  invero  l'insegnamento  dei  sordo-mati 
è  tutto  italiano,  e  se  altri  oggidì  di  tanto  ci  avaniaoel- 
l'apprestar  loro  un  seggio  al  banchetto  della  scieoa  e 
del  vero,  niuno  può  contrastarci  d'essere  balenati  prima- 
mente fra  noi  quegli  arditi  concetti  che  ornai  vanno  av- 
verando il  fatidico  motto  di  Salomone  —  tapieniia  tiperwi 
OS  mulorum.  — 

Gerolamo  Cardano  (1501-1576),  vero  miracolo  d*ÌQge- 
gno  da  stare  a  paro  con  Leonardo  da  Vinci,  fu  fl  primo 
che  ne'  suoi  Paralipomeni  tracciasse  l'arduo  nutgtsiero 
d'educare  non  solo  i  ciechi  per  mezzo  del  tatto,  ma  di 
far  leggere,  scrivere  e  persino  parlare  i  sordo-muiL  Par 
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tuttavia  che  le  sue  proposte  mirassero  ad  usare  le  parole 
scritte  come  linguaggio  a  forme  ideografiche,  anziché  fo- 
niche. Gli  vennero  appresso  Fabrizio  d'Àquapendente,  come 
rilevasi  dai  suoi  trattati  (1603)  De  Visione,  voce,  audito  e 
De  Locutione  et  ejus  instrumentis,  e  Giovanni  Bonifacio 
(1616)  con  la  sua  troppo  dimenticata  —  Arte  de'  Cenni.  — 
Senonchè  il  vero  sistema  d' insegnamento  per  mezzo  del 
linguaggio  articolato  e  della  lettura  labiale,  fu  opera  del 
bresciano  P.  Francesco  Lana  (1631—1687),  il  quale  nel 
suo  —  Prodromo  all'arte  maestra  —  ne  trattò  con  tanta 
chiarezza,  da  dover  tosto  invogliare  a  porre  a  cimento  il 
suo  metodo.  Fu  somma  sventura  che  questo,  come  pa- 
recchi altri  suoi  portentosi  trovati,  rimanesse  allora  affatto 
obliato.  Egual  sorte  incontrava  il  P.  Federico  Sanvitali 
che  pubblicò  nel  1657  la  sua  dissertazione  —  Soprala 
maniera  d'insegnare  a  coloro  che  essendo  nati  sordi,  sono 
anche  mxUi —  non  che  il  cistercense  Antonio  da  Ravenna, 
che  pur  fu  il  primo,  come  scrive  Ferdinando  Bosio,  che 
in  questo  genere  di  studi  passasse  dal  pensiero  all'azione, 
dal  libro  alla  scuola. 

Ma  le  speculazioni  e  le  teoriche  degli  Italiani  venivano 
in  modo  ben  più  deciso  avvalorate  con  pratici  esperi- 
menti dal  P.  Pietro  De-Ponce,  spagnuolo,  vero  trovatore 
del  duplice  metodo  d'  ammaestrare  i  sordo-muti ,  vuoi 
colla  mimica  e  dattilologia,  vuoi  colla  viva  parola.  Che 
i  suoi  discepoli  infatti  scrivessero  e  parlassero  il  greco, 
il  latino,  lo  spagnuolo  e  l'italiano,  ci  viene  testimoniato 
da  Ambrogio  Morales,  dal  Fachia  e  dagli  stessi  registri 
mortuari  del  chiostro  di  San  Salvador,  ove  il  de  Ponce, 
correndo  il  1584,  chiudeva  i  suoi  giorni. 

Ne  seguia  le  vestigia  Gianpaolo  Bonet,  pure  spagnuolo, 
negli  scritti  del  quale,  oltre  il  metodo  d' apprendere  la 
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loquela  ai  sordo-muti  »  troviam  divisati  lutti  que' sottili 
artifìcii  che  valgono  ad  addestrarii  alla  formazioDe  deDe 
sillabe  e  a  leggere  sulle  altrui  labbra.  Queste  disciptine 
recava  il  Wallis  in  Inghilterra  (1660):  il  Vaa  HelmoDt  in 
Olanda  (1667):  Corrado  Amman  in  {svizzera.  lotroduce- 
vale  in  Francia,  a  mezzo  il  secolo  decimottavo»  il  porto- 
ghese Don  Giovanni  Pereira,  il  quale  volle  cominciare 
col  metodo  dell'  alfabeto  manuale  e  della  scrittura,  e  da 
zezzo  insegnava  a  pronunciare  a  viva  voce  i  vocaboli. 
Non  dissimile  indirizzo  seguiva  il  dottore  Emaud. 

In  quel  mezzo  tempo  due  valorosi  campioni»  V  abate 
Deschamps  e  l'abate  de  TEpée  (1712*1789)  si  fecero  segui- 
tatori  di  due  opposte  scuole:  al  metodo  dello  alfabeto 
labiale  appigliossi  il  Deschamps;  per  contro,  il  de  FEpèe 
s'attenne  alla  sola  dattilologia  ed  alla  mimica,  aegoito 
poi  da  valenti  discepoli,  il  Sicard  ed  Huby,  che  fl  di  lui 
insegnamento  diffusero  in  Francia,  lo  Storek  in  Vienna» 
l'Ulrich  in  Svizzera,  Dole  e  Guyot  in  Olanda,  Silvestri, 
Benedetto  Cazzolino  e  Ottavio  Assarotti  in  Italia. 

Assai  più  innanzi  camminò  la  Germania,  per  opera  in 
ispecie  di  Samuele  Heinicke,  che  i  metodi  del  de  rEpfe 
gittatisi  dietro  le  spalle,  fé'  prevalere  nella  scuola  di  Lip- 
sia (1778)  il  sistema  fonico,  trovando  eziandio  nuovi 
avvedimenti  e  mezzi  meccanici  atti  a  promuovere,  con 
certi  suoi  ingegni  che  ponea  nella  bocca  de*  suoi  disce- 
poli, le  articolazioni  e  le  voci.  Egual  via  tennero^  dieiro 
il  suo  esempio,  i  migliori  di  quella  nazione^  e  fra  questi 
giovi  rammemorare  Neumann,  Daniel,  Stebni,  Wolke^ 
Kemmpeien,  Ernsdòrfar,  Eschke,  Ziegenbein,  GeiMhe  e 
Beckedorf,  il  quale  con  queste  sennate  parole  cbiariiea 
l'importanza  e  la  superiorità  di  nn  tal  metodo:  —  II  aolo 
organo  dell'  udito,  egli  scrive ,  ba  potenza  di  ooBqBar 
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r  uomo  col  mondo  spirituale:  gli  altri  sensi  lo  tengono 
per  contro  inceppato  nel  cerchio  della  materia.  La  pa- 
rola soltanto  è  quel  vincolo  arcano  e  ineffabile  che  gli 
esseri  umani  congiunge  agli  immortali:  essa  sola  si  fa 
via  fra  lo  spirito  e  le  esterne  apparenze.  Per  virtù  della 
parola  l'idea  semplice,  intima,  riveste  ad  un  tratto  una 
forma,  si  spande  al  di  fuori  e  incarnasi  in  una  realtà. 
La  parola  crea;  e  in  quella  guisa  che  la  luce  ti  assog- 
getta allo  sguardo  Y  universo  esteriore,  così  essa  rivela 
alla  nostra  coscienza  il  mondo  invisibile.  — 

Il  sistema  del  de  Y  Epée  prevalse  da  prima  in  Italia. 
L'abate  Silvestri  apri  in  Roma  la  sua  scuola  fino  dal 
1786,  e  due  anni  appresso  Benedetto  Cazzolino  da  Resina 
fondò  quella  di  Napoli.  Stretto  in  amistà  con  de  Y  £pée 
e  col  suo  successore,  il  Bebian,  attese  per  ben  mezzo 
secolo  nel  faticoso  suo  ministero,  e  lasciò  un'  opera  di- 
visa in  due  parti:  nella  prima  delle  quali  tratta,  suH'orme 
del  Santoro,  della  notomia  dei  muscoli  deir  orecchio  e 
della  lingua;  nella  seconda  espone  la  teorica  dei  segni, 
non  che  Tistruzione  pratica  della  parola  fonica  ai  sordo- 
muti. 11  nome  di  questo  illustre  fu  lunga  pezza  dimenti- 
cato :  or  la  storia  adempie  al  suo  debito  coli'  additarlo 
alla  ricordazione  de' posteri. 

Alla  quale  vanta  un  egual  dritto  quello  Ottavio  As- 
sarotti,  la  cui  scuola,  aperta  in  Genova  nel  1802,  su- 
però d'assai  tutte  le  altre,  e  fu  come  il  vivajo  e  la  nesta- 
juola  da  cui  uscirono  i  più  prestanti  educatori  italiani. 
Le  accuse  mossele  dal  De  Cerando,  bugiarde  allora,  rin- 
novaronsi  a' dì  nostri,  in  cui  parve  che  il  degno  suo 
direttore  Luigi  Boselli,  soverchiamente  tenace  de'  metodi 
antichi,  non  sapesse  acconciarsi  ad  introdurvi  il  sistema 
vocale  ;  talché  dove  gli  altri  istituti,  accogliendo  ì  nuovi 
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ìndirLui.  giunsero  a  rìsultamenli  che  per  Io  innanzi  en 
follia  sperare»  quelli  di  Genova  e  di  Modena,  manienitorì 
iella  mimica  e  della  dattilologia  come  mezzo  precipuo 
Ji  comunicazione,  scaddero  alquanto  della  primitiva  lor 
floridezza.  E  invero  la  scuola  del  de  l'Epée  e  dello  As- 
sarotti  è  la  scuola  oramai  del  passato,  cui  fa  mestieri 
vivificare  all'alito  de'  nuovi  tempi.  Al  che  intendono  con 
lungo  amore  i  migliori  tra  noi:  cioè  Giulio  Tarra,  ret- 
tore dell'Istituto  dei  sordo-muti  di  campagna  nella  mi- 
lanese provincia,  autore  d'un  metodo  eh*  e*  disse  ìiiIih- 
tivo,  pratico^  razionale^  con  cui  si  propone  di  svolgere 
le  potenze  intellettive,  talché  l'idea  susciti  la  parola  e 
germini  da  entrambe  la  cognizione;  l'abate  Eliseo  Ghir- 
landi, che  regge  l'Istituto  di  Milano;  fl  Balestra,  l'Ao- 
fossi,  il  Ferrerò,  l'Apicella,  il  Pomari,  il  Gualandi,  il  Ta- 
verna, il  Pellicioni,  il  Pollastri  e  omai  l'istesso  BoseUi,  e 
intine  quel  chiarissimo  lume  del  P.  Pendola,  fondaiore 
dell'Istituto  di  Siena,  i  cui  scritti  sul  tirocinio  de'  sordo- 
muti gli  ottennero  gli  universali  suffragi. 

E'  di  recente  mandò  fuori  il  dis^^no  d'una  effe- 
meride, neir  intendimento  di  —  studiare  i  mezzi  di  dar 
vita  più  estesa  e  complessa  all'  opera  santa  della  reden- 
zione morale  e  sociale  dei  sordo-muti  in  Italia,  e  iim- 
licarc  la  famiglia  dei  loro  maestri  e  il  sistema  ddb  loro 
educazione  —  e  i  maestri  col  labbro  di  Giovanni 
Anfossi  risposero  —  stringiamoci  tutti  intomo  al  vwe* 
rande  Pendola  —  Sotto  si  splendidi  auspici  l'opera  loro 
non  può  fallire  a  buon  segno;  e  il  metodo  ch'oggidì 
suol  dirsi  alemanno^  dove  con  più  di  giustizia  dovrebbe 
appellarsi  italiaìw,  il  metodo,  cioè,  che  insegna  ad  arti- 
colar la  parola  e  a  leggeria  sul  labbro  altrui»  proposliH 
come  avvertimmo,  dal  P.  Lana,  caccierà  del  tutlo  le  viete 
dottrine  ne'  pochi  istituti  ove  tuttavia  hanno  radice. 
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Conciossiacchè  l'opinione  che  tiene  doversi  Io  sviluppo 
conseguire  col  linguaggio  mimico  e  il  presidio  della  dat- 
tilologia, della  scrittura  e  della  mimofonia,  più  non  vanta 
oggidì  che  scarsi  seguitatori.  L'insegnamento  del  linguag- 
gio articolalo  e  labiale  omai  prevale  ne' più  fiorenti  isti- 
tuti ;  a  capo  de'quali  porremo  quel  di  Milano,  la  cui  scuola 
di  metodica,  istituita  nell'intendimento  di  formar  maestri 
ed  assistenti  idonei  per  tutte  le  scuole  del  regno,  darà 
in  breve  frutti  vitali.  Torino,  che  oltre  la  pia  Casa  del 
Cottolengo,  numerosa  di  ben  cento  sordo-muti,  si  pri- 
vilegia di  una  R.  Scuola  Normale^  sorta  nel  1835  per 
larghezza  di  Francesco  Bracco,  accoglie  i  nuovi  metodi. 
In  Palermo  Ciro  Marzullo:  in  Como  il  Balestra  intro- 
dussero r  insegnamento  della  parola.  In  Napoli  ¥  antico 
istituto  più  non  esiste  di  fatto  ;  ma  la  privata  scuola  fon- 
data nel  1854  dal  sacerdote  Luigi  Ajello,  e  a  cui  di  pre- 
sente presiedono  il  P.  Apicella  e  il  P.  Ludovico  da  Ca- 
soria,  non  segue  altra  via.  Verona  serba  inalterato  il 
metodo  vocale,  che  l'abate  Antonio  Provolo  fino  dal  1843 
vi  aveva  fatto  allignare.  D'altri  istituti  dicemmo  più  so- 
pra. Da  ultimo  dobbiam  ricordare  che  l'ottavo  Congresso 
de'  pedagogisti  italiani,  riconoscendo  che  la  lingua  parlata 
è  Io  strumento  più  acconcio  alla  trasmissione  del  pen- 
siero; che  tutti  i  sordo-muti,  da  pochi  casi  in  fuori,  or- 
dinatamente guidati  sono  atti  a  leggere  sul  labbro  la  pa- 
rola e  a  pronunciarla  distintamente  con  vantaggio  non 
solo  morale,  ma  eziandio  fisico;  che  la  parola  è  per  tutti, 
in  qualunque  condizione,  il  mezzo  più  idoneo  per  lo 
svolgimento  coordinato  delle  facoltà  intellettive,  morali 
e  linguistiche,  fermava,  doversi  negli  istituti  italiani,  non 
appena  le  loro  condizioni  il  consentissero,  introdurre  la 
parola  articolata  come  mezzo  normale  d'istruzione. 
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Novera  l'Italia  trenta  scuole  di  sordo-muti,  novanu  la 
Francia,  quaranta  la  Gran  Brettagna,  quarantadue  U 
Prussia,  ventiquattro  il  Belgio  e  l'Olanda.  Pur,  strano  a 
dirsi,  dei  ventimila  sordo-muti  che  le  ultime  anagrafi 
danno  alla  Italia,  a  novecento  soltanto  ministrasi  una 
qualche  istruzione.  Trasandare  un  numero  si  grande  di 
sventurati  è  invero  una  macchia  indelebile  alia  bugiarda 
civiltà  nostra,  come  eziandio  a'  nostri  rettori,  che  cessarono 
agli  Istituii  di  Torino,  di  Genova,  d'Oneglia,  di  Parma, 
di  Modena  e  di  Siena  i  modesti  stanziamenti  di  coi  per 
lo  innanzi  fruivano.  Vero  è  che  il  ministro  Cesare  Cor- 
renti volse  ad  essi  le  solerti  sue  cure,  tenendoli  in  conto 
d'istituti  di  pubblica  educazione  ;  segua  altri  il  nobde 
esempio,  aprendo  alcune  scuole  normali  per  diflbodere 
in  ogni  dove  i  nuovi  indirizzi,  dai  quali  soltanto  potrà 
attendersi  il  compimento  della  parola  di  Cristo  —  i  moti 
favellano.  — 

I  riformatorj  e  gli  ospizi  di  carità  devono  andì*i 
ringiovanirsi  fra  noi,  giacché  la  beneficenza  vuol 
oggidì  educatrice:  volta,  cioè,  ai  bisogni  dello  spirito, 
anziché  a  quelli  del  corpo.  Al  che  intendono  mirabl- 
mentc,  fra  i  molti  ospizi  di  carità,  l'Albergo  di  virtù  e 
ristituto  delle  così  dette  Rosine^  fondato  in  Torino  da  Bosa 
Gavone:  Y  Istituto  Bellini  in  Novara,  qudlo  di  Manin  ia 
Venezia,  ne' quali  i  fìgliuoli  del  povero  urovaoo  una  8^ 
conda  famiglia,  e  vengoiìo  addestrati  airesercizio  d*i 
professione  o  di  qualche  arte  meccanica.  Di  quelli,  e 
ben  molli  fra  noi,  che  vanno  ancor  brancicando  Ira  k 
tenebre  de^bassi  tempi,  stimo  bello  il  tacere. 

Arresure  i  colpevoli  sul  loro  primo  delinquere,  aceo 
rintento  che  si  propongono  i  nostri  cinquanta  ÌBlitiiti, 
volti  air  emendazione  di  rei,  o  all'educazione  dei 
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Senonchè  il  più  di  essi,  pur  troppo,  retli  ancora  da  me- 
todi che  sono  un  oltraggio  all'  incivilimento  moderno, 
vive  criata  e  misera  vita.  Però  fra  questi  ricoveri,  che 
a'  fanciulli  scorretti  preparano  un  degno  avvenire,  me- 
ritano speciale  ricordazione  quello  di  Santa  Maria  della 
Pace  in  Milano,  a  cui  die'  vita,  nel  1841,  il  P.  Paolo 
Marchiondi,  lo  Stabilimento  Botta  in  Bergamo,  quello 
deirimmacolata  del  Lazzarini  in  Bologna,  la  Sant'Infanzia 
del  Saccarelli  in  Torino,  e  quello  degli  Artigianelli  del 
Monlebruno  in  Genova. 

Sorge  presso  Torino  una  colonia  agraria  sull'andare 
di  quella  di  Mettray,  che  pigliò  il  nom^  dal  suo  fonda- 
tore, il  Bonafous,  il  quale  con  testamento  del  2  luglio 
1860  legavale  la  pingue  sua  facoltà  d'oltre  un  milione  e 
mezzo.  —  Scopo  di  questa  colonia,  egli  scrive,  è  di 
raccogliere  i  giovani  derelitti  che  si  abbandonarono  o 
possono  abbandonarsi  al  vagabondaggio.  —  De'  quali  il 
numero  cresce  pur  troppo  ogni  di;  giacché  le  ultime 
tavole  della  statistica  mettono  in  sodo,  che  fra  i  giovani 
al  disotto  dei  dieciotto  anni  vi  è  un  condannato  su 
quindici  :  ed  uno  sopra  otto  al  disotto  dei  ventun  anni. 
Eguale  precocità  ne' maleQcii  riscontrasi  presso  quelle  na- 
zioni che  manco  intesero  all'  educazione  del  %  popolo.  Il 
Bonafous  prescrivendo  alla  sua  colonia  il  lavoro  de'campi, 
volle  migliorare  l'uomo  col  migliorare  la  terra.  Ben  sa- 
rebbe mestieri  che  ad  un  egual  concetto  s' informassero 
i  molti  riformatorii  congeneri,  i  quali  costringono  i  po- 
veri ricoverati  a  starsi  perpetuamente  racchiusi,  o  stentare 
la  vita  in  esercizi  manuali  e  sedentari,  dove  potrebbero 
con  più  benefici  effetti  dar  opera  a  lavori  agricoli,  fab^ 
brili  e  marittimi. 

A  questo  intento  deìV  educazione  emendatrice  volse  i 

Celesia.  P.  II  15 
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suoi  Studi  Vincenzo  Garelli  col  kxlaio  suo  libro  (185ij 
—  Delle  Colonie  penali  suW  arcipelago  toscano  —  il  cui 
concetto  si  è  questo  appunto  di  volgere  le  forze  nocevoli 
de' rei  in  opere  che  li  sollevino,  mercè  T onesto  lavoro, 
al  sentimento  della  dignità  umana.  Ivi  trovasi  pure 
in  un'  appendice  allegato  un  suo  metodo  per  agevo- 
lar loro,  e  in  generale  agli  adulti,  Y  apprendimento  del 
leggere  e  dello  scrivere,  sostituendo  le  cifre  numeriche 
alle  lettere  dell'  alfabeto.  Non  nuovo  il  problema:  bensì 
dal  Garelli  posto  in  nuova  veduta,  e  forse  risolto. 

Anche  gl'Istituti  educativi  de' ciechi,  di  cui  ci  porse  il 
primo  esempio  quello  fondato  da  Haiiy  nel  1784  in  Pa- 
rigi, addomandano  nuovi  e  più  razionali  inviamenti.  Soo 
noti  infatti  gli  apparati  didattici  onde  viene  ai  ciechi 
appreso  lo  scrivere,  come  il  cembalo-scrivano,  il  con- 
gegno del  Foucault,  non  che  quel  del  Barozzi:  i  quah 
tutti  han  per  effetto  la  riproduzione  meccanica  delh 
scrittura,  laddove  i  più  quahTicati  pedagogisti  chie^rgono 
mezzi  che  lascino  al  cieco  la  coscienza  di  formar  di  per 
sé  la  scrittura  autografica.  Gran  mereè  che  a  questo  ab- 
bia ornai  provveduto  il  Martuscelh  di  Napoli,  mediante  il 
suo  scrittojo  portatile,  col  quale  il  cieco  agevolmente 
può  scrivere  senza  Tajuto  di  veruno  apparecchio. 

Toccherò  eziandio  della  istruzione  che  un  savio  gt>- 
verno  dee  ministrare  ne  luoghi  di  pena.  L'America,  ove 
ebbe  origine  e  prose  largo  sviluppo  la  scienza  careeraria, 
fermava  nel  Con^jrresso  di  rjncinnatì,  sullo  stato  del- 
rOhio  (1870 .  esstTc  la  coltura  il  principale  elemento 
atto  a  rigenerare  i  caduti,  come  quello  che  tende  ad 
avvivare  Y  intelligt^n/a,  a  rialzare  il  sentimento  delb  di- 
gnità personale,  a  rscrcitare  una  nobile  ambitione,  e  a 
solazzi  lutulenti  ed  abbietti  sostituirne  altri  di  tempra 
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ben  più  salutare.  Ond'  è  che  Tisiruzione  tornando  d'altis- 
simo giovamento  nelle  prigioni,  com'ebbe  a  Sperimentare 
Giovanni  Martelli,  che  tanta  luce  d'affetto  diffuse  nelle  car- 
ceri di  Novara,  dovrebbe  darsi  ^Ua  stessa  quella  massima 
ampiezza  che  l'indole  speciale  di  questi  stabilimenti  ri- 
chiede. E  anzi  tutto  saria  prezzo  dell'opera  introdurvi  la 
musica,  questo  linguaggio  divino,  che  scendendo  nelle 
buje  profondità  dell'  anime  pervertite,  blandamente  vi 
piove  la  serenità  della  luce,  rompendone  i  biechi  disegni 
e  portandole  a  ravvisar  nella  pena  una  vendetta  non 
^ià,  ma  bensì  una  debita  espiazione  del  maleficio.  Noi 
moviamo  a  gran  pena  i  primi  passi  in  questa  ragion 
di  riforme,  giacché  tuttavia  ci  funesta  un'ottanta  per 
cento  d'illetterati  fra  i  detenuti:  talché  ben  pochi  sono 
coloro  che  ritornano  cittadini  onesti  e  dabbene  :  dove 
in  altre  nazioni,  mercè  1'  educazione  ed  il  lavoro,  da 
pochi  casi  infuori,  tutti  rientrano  rigenerati  in  grembo 
alla  società,  che  loro  apre  ancora,  madre  amorosa,  le 
braccia.  Sorga  alfine  il  di  benedetto,  in  cui  la  carcere  possa 
tramutarsi  in  iscuola. 

Né  tacerò  infine  del  debito  che  a'  governi  e  a'popoli 
incombe  di  ringiovanire  le  istituzioni  di  Patronato  pei 
liberati  dal  carcere,  di  cui  mirabile  esempio  sono  quel  di 
Milano,  fondato  e  diretto  dallo  Spagliardi,  e  il  Riforma- 
torio che  esiste  nel  comune  di  Parabiago.  Questi  ospizi 
che  tendono  a  rendere  onesta,  istrutta  e  data  al  lavoro 
una  generazione  d'uomini,  che  spezzò  il  vincolo  de' le- 
gami sociali  per  gettarsi  sulle  vie  del  misfatto;  ovvero 
a  dirigere  al  bene  coi  soli  allettamenti  morali  e  con 
discipline  educative  tante  schiere  di  giovani  impuberi, 
che,  dediti  al  vagabondaggio,  son  tradotti  temporaria- 
mente  agli  ergastoli,  han  mestieri  di  una  completa  in- 
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novazione  ne'lor  metodi  e  nei  loro  indirìizL  Ma  meglio 
dì  questi  istituti  varrebbe  l'aniversale  educazione  de'gìo- 
vani  Slessi.  Chi  togliesse  a  rafiGrontare  i  dispendi  che 
questa  richiede,  col  danno  che  deriva  alla  società  dai 
trascurarla,  danno  alla  sicurezza,  agli  averi»  ali'  onore 
della  nazione,  vedrebbe  apertamente  l'utile  ioimeiiso 
che  ridonderebbe  allo  stato  col  moltiplicare  gl'istituti  di 
tirocinio,  anziché  i  luoghi  di  pena.  S'accrescano  gli  edu- 
catori e  farem  manco  de' birri  Le  preventive  cautele, 
tanto  oggimai  trasandate,  varranno  senz'  altro  a  dimi- 
nuire i  delitti.  E  però  saria  di  mestieri  che  di  costa  al 
ministero  della  Giustizia  si  creasse  un  maestraio  ii  prt- 
videnza^  che  per  debito  del  proprio  ufficio  vegliasse  aJ 
impedire  con  preventivi  avvedimenti  e  istituti  prope- 
deutici, che  la  gioventù  nostra  si  abbandonasse  all'ozia 
all'ignavia,  al  delitto.  Le  nazioni  che  quest'altissimo  uf- 
ficio educativo  trascurano,  pagano  a  troppo  caro  prezzo 
la  lor  negligenza. 
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Della  educazione  femminile  nei  secoli  XIV  e  XV  —  Quanto  le 
tornasse  funesto  il  reffffiinento  spagnuolo  —  LiS  donne  ita- 
liane nel  secolo  XVIU  —  Coltura  francese  —  Educazione 
monastica  dopo  le  ristorazioni  del  14  ^  Miglioramenti  ; 
scuole  di  metodo  —  Scrittrici  di  cose  educative  :  la  Molino 
Colombini,  la  Ferrucci  ed  altre  —  Delle  scuole  normali 
—  Pubblici  istituti  e  Conservatorj  —  I  Collegi  di  Maria  e  la 
loro  riformazione. 


Se  da  un  Iato  il  Cristianesimo,  le  irruzioni  de*  barbari 
e  la  cavalleria  avean  sollevata  la  dignità  della  donna, 
che  potea  reputarsi  libera  affatto  a  fronte  della  legale 
sua  servitù:  v'ebbero  dall'altro  dottori  che  tolsero  a  di- 
sputare da  senno  se  fosse  dotata  d'tm'amma:  e  sommi 
legisti  che  riconobbero  nell'uomo  il  dritto  di  batterla  z 
quello  non  già  di  ferirla  o  d'ucciderla.  Non  pertanto  la 
donna  anche  fra  il  tenebrore  de'  bassi  tempi  esercitò  po- 
tenti influenze  nel  cuore  dell'uomo:  e  regina  ne' tornei 
e  nelle  corti  d'amore,  Tu  altresì  l'angelo  tutelare  della 
famiglia. 

Libri  espressamente  dettati  per  la  femminile  coltura 
non  ci  porge  il  trecento,  dal  Barberino,  Boccacio  e  Sac- 
chetti infuori;  ma  quale  scuola  di  corruzione  sieno  i  due 
ultimi,  niuno  ha  che  l'ignori.  Si  volle  venire  al  riparo 
(iei  lor  traviamenti,  ma  si  die  nell'eccesso  contrario; 
giacché  le  opere  ascetiche  del  Passavanti,  del  Cavalca 
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e  altri  tali,  con  le  loro  strane  leggende  non  porgeansi 
meglio  acconcie  ad  educare  rintelleUo  ed  il  cuore. 
Nondimeno  appar  manifesto  che  anche  allora  le  donne 
Gerissero  di  molti  studi  la  mente:  dacché  le  veggiamo 
conferire  a  lor  talento  con  gli  uomini,  tener  ritrovi, 
disputare,  primeggiare  nelle  veglie  e  ne*  cerchi. 

Quale  avrebbe  dovuto  essere  nel  secolo  appresso  Te- 
ducazione  d' una  savia  fanciulla,  mostra  Francesoo  Bv* 
baro  nel  suo  libro  Della  sceUa  d^una  qioia;  mi  qui 
fosse  in  effetto,  si  trae  dalla  Calandra  del  Bibbiena,  dala 
Mandragola  del  Macchiavello,  dalle  novelle  del  ,Bmddk> 
ed  altri  scrittori.  Elettissima  però  la  loro  coltimi:  parh- 
vano  classicamente  e  scriveano  ;  se  «indite  nel  qatmo- 
cento,  erudite  e  poetesse  nel  secolo  appresso:  piene  bal- 
tico brio  e  di  latino  splendore:  grandi  nelle  virtù,  fià 
grandi  ne'  vizi.  Ben  ritrae  quell'età  il  Olto,  o  il  mUif» 
delle  bellezze  delle  donne^  di  Agnolo  Firensaob,  cVè  1 
primo  trattato  d' estetica  femminile  scritto  in  lingua  jlt' 
liana,  non  che  il  libro  sulla  Creanza  ddk  iont^  dd  Ke^ 
colomini;  più  ancor  la  chiariscono  i  nomi  di  L 
Tornabuoni,  eh'  educava  alle  lettere  Lorenzo  de* 
di  Bianca  d'Este,  di  Vittoria  Colonna,  di  Veronica 
bara,  di  Tullia  d' Aragona»  di  Cassandra  Fedele  e  dì 
Gaspara  Stampa,  illustri  per  poetico  valore:  di  Oaodlila 
Trivulzio,  Ippolita  Sforza,  Tarquinia  Moka,  BauiaMi  ék 
Montefeltro,  Costanza  di  Varano  e  Bianca  Maria 
per  greca  e  romana  eloquenza  famose:  di  Locreua 
zaga,  Margherita  Solare  e  Lucrezia  Spina,  virtaon 
trono  e  d'ogni  sapere  omatissime.  Lo  studio  di 
accoglieva  tra  i  suoi  più  insigni  leiiorì  Laura 
Scrina,  che  a  venti  anni  vi  professava  flIoBofla,  teohgia 
e  matematiche:  quello  di  Padova,  Piscopia  Comaro^ 
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v'insegnò  le  materie  fìlosofìcbe;  come  in  tempi  a  noi 
più  vicini  l'università  di  Bologna  non  si  tenne  d'invitare 
Gaetana  Agnesi  a  professarvi  le  matematiche,  e  d'affidare 
a  Dota  d'Accorso  l'insegnamento  del  dritto,  a  Laura  Bassi 
quello  della  fisica,  a  Clotilde  Tambroni  quello  del  greco. 
Niuna  per  altro  nel  secolo  XVI  pareggiò  quella  Olimpia 
Morata  che  fu  miracolo  d'erudizione,  di  pietà  e  di  reli- 
gioso  entusiasmo. 

Questa  squisita  coltura  restringeasi,  a  ver  dire,  alle 
sole  donne  d'illustre  casato,  giacché  quelle  del  volgo  ed 
eziandio  le  borghesi,  venian  su  digiune  aSatto  di  let- 
tere. Lavorare  l'intera  settimana  ne'  campi  o  fra  lù 
mura  domestiche  ;  a*^  di  festivi  un  miccino  d' istruzione 
religiosa:  ecco  tutto.  Molte  davansi  a  qualche  lavoro 
manuale  :  altre  usavan  ne'chiostri  ;  le  popolane  di  Firenze, 
ad  esempio,  afibllavansì  al  monastero  di  San  Michele  ad 
apprendervi  l'arte  del  tessere  la  lana  ed  il  lino. 

II  reggimento  spagnuolo,  coli' inquinare  a  più  doppi  il 
pubblico  costume,  spazzò  via  nella  donna  ogni  gentilezza 
di  studi.  La  nazione  iberica,  ch'aveva  ereditato  dagli 
Arabi  idee  tutt'affatto  orientali  sull'onor  femminile,  diede 
agli  Italiani,  insieme  ad  altre  calamità,  anche  uno  strano 
concetto  sulla  donna,  che  volle  interamente  rimossa  dal 
consorzio  degli  uomini,  e  ristretta  alle  sole  cure  della 
masserizia  domestica.  Da  quel  di  anche  le  signorili  fan- 
ciulle crebbero  educate  nelle  scuole  de'monasteri:  la  loro 
coltura  restringeasi  a  saper  leggere,  giacché,  per  rispetto 
allo  scrivere,  usavansi  di  troppe  cautele,  per  tema  non 
ne  abusassero  corrispondendo  coi  loro  amatori.  La  loro 
memoria  bensì  affaticavasi  :  l' intelligenza,  non  che  tras- 
curata, veniva  da  una  nube  di  superstizioni  ofifuscata; 
onde  appresso  que'  vizi  in  cui  spronfondava  Tltalia,  quando 
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i  pessimi  portamenti  e  le  depravazioDi  delle  coni  borbo* 
niche  le  ne  porsero  il  destro  e  Fesempio. 

In  siffatte  condizioni  si  durò  fino  al  seUecento,  nel 
qual  tempo  lo  scredito  in  cui  cadde  P  educazione  pòrta 
ne' chiostri,  fé' nascere  il  desiderio  di  dare  alle  giovani 
una  educazione  più  spigliata  e  più  sciolta,  sul!'  andare 
delia  francese.  Ultimi  raggi  d'un  passato  che  non  pos- 
siamo rimpiangere,  splendono,  oltre  i  nomi  già  ricordati 
della  Tambroni,  della  Agnesi  e  della  Bassi,  quelli  eziandìo 
di  Pellegrina  Amoretti^  che  trattò  dottamente  di  materie 
giuridiche:  di  Luigia  Bergalli,  valorosa  poetessa,  e  di 
Maria  Angela  Ardinghelli,  meraviglia  del  foro  napoletano 
per  l'impeto  della  sua  baliosa  eloquenza. 

Del  resto,  qual  fosse  lo  stato  della  femminile  coltura 
a  mezzo  il  secolo  XVIII,  lo  abbiam  dal  Goldoni  e  daila 
satira  immortale  del  Giorno.  Uscite  le  giovani  diOa 
scuola  di  pie  monachelle,  cresciute  spigolistre  e  nelb 
loro  ignoranza  beate,  vedeansi  di  colta  balzate  in  una 
società,  che  imponea  loro  il  faticoso  dovere  di  spendere 
buona  pezza  della  giornata  nelle  vanità  della  moda,  a 
imbellettarsi,  attaccar  nei,  avviare,  discriminare,  ricciare. 
increspare,  mantecare  e  incipriare  le  treccie;  un'altra 
parte  del  giorno  era  mestieri  trascorrerla  a  6anco  doloro 
vagheggiatori,  o,  meglio,  di  coloro,  che,  come  i  lempi 
portavano,  intrometteansi  tra  esse  e  il  marito:  onde  Fin- 
sulsa  razza  de'  cicisheiy  che  il  Foscolo  dicea  né  amaniì, 
né  nemici,  né  servi,  né  mariti,  bensi  individui  mirabil- 
mente composti  di  qualità  negative.  La  donna,  non  più 
angelo  del  domestico  lare,  ignorando  ch'essa  dee  in  qb 
col  latte  trasfondere  una  parte  dell'anima  sua  a  quei 
rampollo  che  portò  nel  suo  grembo,  viveasi  quasi 
questrata  dalla  famiglia  e  dai  figliuoli,  i  quali, 
sdegnosamente  cantava  il  Parini: 
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dal  giorno 

Che  le  alleviare  il  delicato  fianco. 
Non  la  rivider  più.  D*ignobil  petto 
Esaurirono  i  vasi,  e  la  ricolma 
Nitidezza  serbare  al  sen  materno. 

Così  la  gioventù  nostra,  riducendo  a  mestiere  persino 
Tamore,  rinnegando  da  un  lato  il  santo  ministero  di 
sposa  e  di  madre,  e  dall'altro  snervandosi  in  baciamani, 
in  sdolcinature  accidiose,  in  futili  inezie,  in  patrizie 
cascaggini,  non  più  ritenne  de' secoli  andati  né  la  robu- 
stezza de'  grandi  vizi,  né  l'impeto  delle  ardenti  pas- 
sioni. 

Non  pertanto  savi  precetti  sulla  disciplina  femminile 
aveano  in  quella  età  divulgato  il  Gravina,  Gregorio  Bres- 
sani  e  quel  Paolo  Mattia  Doria,  che  in  alcuni  ragiona* 
menti  sul  modo  d'educare  la  donna^  intese  a  renderla 
tale  da  pareggiare  il  sesso  virile.  Sagaci  ammonimenti 
troviamo  altresì,  intorno  a  queste  materie,  nelle  opere  del 
Cesari,  di  Natale  Dalla  Lastra,  del  Napione  e  più  tardi 
di  Pietro  Giordani.  Parlo  soltanto  de' sommi:  alla  bruz- 
zaglia de'scrittorelli  non  discende  la  dignità  della  storia* 

Lo  scoppio  della  rivoluzione  francese  parve  ritemprar 
gli  animi  a  un  tratto:  molti  abusi  spazzaronsi  vìa  :  vao- 
taronsi  i  monasteri  ;  ma  i  padri  nostri  non  seppero  sosti- 
tuire all'  antico  un  più  dicevole  tirocinio  e  crear  vere 
madri.  Narrasi  che  Napoleone,  ragionando  un  dì  con  la 
signora  Campan,  uscisse  in  queste  parole  —  gli  antichi 
metodi  d'istruzione  paionmi  tenuti  oggidì  troppo  a  vile; 
eppure,  acciò  il  popolo  possa  dirsi  veramente  educato, 
che  cosa  ancor  manca?  —  Le  madri;  tale  fu  la  risposta 
della  signora  Campan.  L'imperator  ne  fu  scosso  e  sog- 
giunse —  egli  è  vero;  sta  in  questa  parola  un  intero 
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sistema  d'educazione.  Sia  dunque  vostro  studio  d'edacar 
madri  che  sappiano  a  lor  volta  allevare  a  modo  i  lorc- 
figliuoli  —  Questo  voto,  a  cui  consuona  un'  altra  aure;> 
sentenza  che  di  lui  ci  rimase»  che,  cioè,  Tuomo  si  form.i 
sulle  ginocchia  materne,  andò  pur  troppo  disperso.  Ben 
allor  si  conobbe  che  il  solo  catechismo  e  le  ragioni  del 
bucato  più  non  bastavano  alle  loro  figliuole,  e  si  co- 
strinsero a  balbettare  il  francese  e  ad  inverniciarsi  di 
un  po'  di  storia  e  di  geografia  ;  ma  il  secolo  braocolava 
tuttavia  fra  le  strette  della  filosofia  sensistica  di  Loke  e 

■ 

Condìllac,  che  informava  ogni  metodo;  ond'  è  che  Ve- 
ducazione  del  cuore,  la  sola  ch'abbia  potenza  di  pla- 
smar l'anima  al  bene,  non  potea  prevalere. 

Composte,  dopo  il  turbine  de'  civili  scombuiamenti,  io 
tranquillo  le  cose,  tornarono  nel  18i4  i  principi  a  rioc- 
cupare i  lor  troni;  gli  antichi  ordini  si  rasseitarono ;  i 
conventi  ed  i  chiostri  ripopolaronsi;  si  richiamarono  le 
Congregazioni  religiose,  alle  quali  si  die  ad  educare  la 
gioventù  neir  ascetismo,  nell'  ipocrisia,  nella  ignoranza. 
La  gesuitica  scabbia  infettò  ancora  ogni  cosa.  Le  Amr 
del  Sacro  Cuore  ^  le  Salesiane  y  le  Clarisse^  le  Obkkj 
le  Siimma(ine,  le  Orsolinej  le  Madri  Pie^  le  TmUm. 
le  Carmelitane^  le  Dórolee,  le  Medee,  che  accoglievano 
ne'  loro  istituti  le  fanciulle  dell'  aristocrazia  monetata 
e  gentilizia,  diedero  frutti  rispondenti  all'indole  loro.  Ikn 
tristi  le  scuole  femminili,  anche  sotto  il  reggimento  stra- 
niero, in  Milano;  quelle  in  ispecie  de' collegi  privati»  da 
dove  uscirono  ottime  madri  di  famìglia  e  savie  istitotrìei; 
talché  suona  tuttavia  carissimo  il  nome  di  Desiderata 
Gamier,  morta  di  fresco  a  Telgate,  eh'  ebbe  ad  allieve 
le  più  illustri  lombarde;  fra  le  quali,  mi  è  grato  ricor- 
dare le  sorelle  Biraghi,  che  ne  fanno  rivivere  nel  loro 
istituto  il  sapiente  indirizzo. 
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Soltanto  dopo  il  1847  V  educazione  fenaiDyifHle  parve 
volgere  in  meglio.  Si  cominciò  col  demolirete  ciò  recò 
grandi  indugi:  appresso,  il  difetto,  di  sporte  istitutrici 
pose  nuovi  ostacoli  al  desiderio  de' buoni,  i  quali,  memori 
del  precetto  di  Seneca  —  mulier  reipublicw  damnum  est 
aut  salus  —  ben  s'avvedeano,  che  l'opera  dell'italica  ri- 
generazione senza  ottime  istituzioni  educative  non  potea 
giungere  a  riva.  E  già  Plutarco  avea  scritto,  che  intorno 
alla  culla  e  nelle  mani  della  nutrice  sta  il  primo  e  mas- 
simo di  tutti  i  governi.  Si  volle  adunque  che  in  ogni 
comune  sorgessero  scuole  per  le  fanciulle,  e  fu  ottima 
avvedimento  per  togliere  le  giovinette  a^'ieducazione  de' 
chiostri,  che  ottenebravano  Finterò  Piemonte  :  il  che  nop 
ingenererà  meraviglia  a  chi  non  ignora  che,  correndo 
il  1864,  esisteano  ancora  in  Italia  18,198  suore  debite 
alla  istruzione,  e  7,671  suore  converse.  Si  istituirono 
eziandio  scuole  di  metodo,  ma  troppo  scarsi  frutti  se  n'eb- 
bero a  cogliere:  essendo  esse  tali,  che  infrascando  la 
mente,  lasciavano  affatto  arido  il  cuore.  Alcune  imper- 
fette nozioni  sulle  proposizioni  semplici,  complesse  e  com- 
poste, un  po'  d'analisi  gramaticale,  un  qualche  spruzzo 
di  storia  e  di  geografìa,  e  il  catechismo  appreso  in  modo 
meccanico,  non  bastavano  iavero  a  creare  valenti 
maestre. 

Intanto  cominciavano  a  studiarsi  fra  noi ^  le  opere  della 
Genlis,  della  Guizot,  della  Necker,  della,  Remusat,  della 
Carpentier  ed  altre  tali,  cui  fanno  onorato  riscontro  i 
nomi  della  Giulia  Molino  Colombini  e  di  Caterina  Fran- 
ceschi  Ferrucci.  Nelle  opere  delle  quali  domina  in  singo- 
iar modo  la  riverenza  per  quella  educazione  domestica^ 
che  fa  della  madre  l'amorosa  istitutrice  della  sua  prole. 
Fedeli   alla  scuola  italiana,  es3e  compresero  quanto   il 
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Vico  insegnava,  che,  cioè,  Y  educazione  della  famiglia 
vale  essa  sola  a  creare  i  grandi  caratteri,  e,  sua  mercè 
soltanto,  gli  animi  imbevonsi  del  senso  comune. 

La  Molino  Colombini,  che  il  Tomaseo  disse  ingegno 
allevato  ai  più  maturi  esercizi  della  mente,  ne'  suoi  Pen- 
sieri sulla  educazione  della  dontìa  in  Italia^  mostrati  da 
prima  quali  ne  siano  i  difetti,  cioè  la  preponderanza  dd 
senso  e  del  sentimento  sulla  ragione,  stringe  il  ^o  sistema 
nel  seguente  principio  —  fortificar  la  ragione  e  scemare, 
per  quanto  convenevolmente  si  può^  la  vivacità  e  la  mobilila 
del  sentimento  —  temperandone  la  foga  soverchia,  e  dando 
alla  ragione  drittura  e  saldezza.  Senonchè  troppo  più 
innanzi  che  convenienza  richiegga,  essa  spinge  il  suo 
sistema,  consigliando  che  anche  —  gli  studi  legali  e  gli 
studi  della  filosofia  del  dritto  meritino  posto  nella  iscni- 
zione  della  donna  per  il  benessere  e  la  prosperità  delle 
generazioni  venture  —  Per  quanto  io  tenga  V  ingegno 
femminile  in  certi  casi  non  punto  dammeno  di  quello 
del  miglior  sesso,  certo  è  che  la  morale  superiorità 
della  donna  non  può  mettersi  in  dubbio.  La  natura  de- 
stinandola a  prima  educatrice  delFuomo,  dotavala  di  una 
tempra  intima  assai  più  perfetta  che  non  è  la  virile: 
ci  avanza  d'assai,  non  per  vigor  d'intelletto,  si  per 
timento  e  per  cuore.  La  stessa  sua  debolezza  che  li 
rende  men  atta  alle  cose  della  istruzione,  fa  si  che  me- 
glie  porgasi  acconcia  a  quanto  tocca  Teducazione;  men 
sintetica  e  positiva  di  noi,  ma  assai  più  morale.  La- 
sciamo airuomo  gli  astrusi  concepimenti  delle  discipline 
legali  e  le  teorie  filosofiche:  e  restituiamo  alla  donna 
quel  serto  che  sol  le  si  addice:  quello,  cioè,  della  mora- 
lità sociale. 

Informansi  a  questi  principii  le  opere  di  cui   Caterina 
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Ferrucci  arricchiva  la  letteratura  italiana  con  1'  espresso 
intendimento  d'avvantaggiare  l'educazion  femminile,  po- 
nendone a  fondamento  supremo  V  osservanza  del  dovere. 
Ond'  è  ch'ella  vuole  corroborata  negli  animi  infantili  la 
forza  morale,  il  rispetto  della  lor  dignità  e  anzi  tutto 
l'educazione  del  cuore.  Né  dobbiamo  delle  debite  lodi 
defraudare  alcune  altre  egregie  che  posero  V  ingegno 
loro  alle  scienze  educative;  tali  CeciUa  De  Luna  Foliero, 
la  Guidi,  la  Paladini,  la  Percoto,  che  la  delicatezza  unisce 
alla  forza,  e,  nata  nobile,  sa  tanto  intimamente  discen- 
dere nelle  anime  de' tapini  e  de' semplici:  tale  eziandio 
la  Felicita  Morandi,  che  ne'  suoi  libri  dimostra  quanto  la 
donna  meglio  dell'  uomo  sappia  avvertitamente  studiare 
ì  bambini  e  direttamente  operare  sugli  animi  loro.  La 
donna  insegna  per  amore:  l'uomo  talor  per  mestiere. 

Quella  greca  che  disse  essere  i  suoi  figliuoli  i  suoi 
ricami,  affermava  un  gran  vero;  che  minute  e  pa- 
zienti cure  r  educazione  ricerca  —  punto  per  punto, 
con  sott'  occhio  od  in  mente  un  disegno,  al  quale  ogni 
moto  della  mano  obbedisce;  disegno  che  tutto  non  si 
può  vagheggiare  se  non  quando  è  compiuto  —  Noi  ab- 
biam  da  molti  anni  fondato  le  scuole  normali  e  magi- 
strali, da  cui  sperava  l' Italia  un  manipolo  di  spertissime 
educatrici;  ma  per  manco  di  sapienza  e  di  cure,  volendo 
troppe  cose  abbracciare,  si  perdette  di  vista  quel  dise- 
gno cui  tutto  dovea  corrispondere:  cioè,  quella  forte  sa- 
pienza del  cuore,  a  cui  ogni  insegnamento  dovea  metter 
capo. 

Intendimento  di  queste  scuole  è  io  sviluppo  e  la  dif- 
fusione delle  dottrine  pedagogiche  e  la  pratica  de'  mi- 
gliori melodi  d' istruzione,  col  procurare  a  chi  si  dà  al- 
l'uftìcio  d' insegnare  quel  genere  speciale  di  cognizioni 
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che  sono  a  tal  uopo  richieste.  Ma  come  |K>teasi  aiTi\'ar 
quest' intento,  se  il  programma  (Decreto  9  novembre 
1861)  che  le  reggeva,  fa  il  più  triste  aborto  che  inge- 
nerasse la  scienza,  indegno  affatto  della  patria  dei  grandi 
educatori,  Aporti,  Tomaseo,  Romagnosi,  Rayneri  e  Ro- 
smini, e  come  tale  verbcrato  a  buon  dritto  dal  Lambru- 
schini?  Pessimi  effettti  ne  uscirono  invero;  né  oggidì, 
per  ([uanto  d'assai  migliorate  le  scuole,  sono  esse  ancor 
tali  da  doverci  gloriare  dei  loro  nuovi  indirizzi.  Tmf'po 
ivi  e  male  s'insegna.  Vedrai  bensì  le  giovinette  dipa- 
narti ad  una  ad  una  le  regole  della  pedagogia,  delia 
gramatica,  della  geometria,  evi  fu  un  tempo  in  cuilorrv 
s'impose  perfino  Festrazione  delle  radici  cubiche  ;  rispon- 
dere agevolmente  alle  domande  di  storia,  di  geografia, 
di  chimica,  fìsica,  scienze  naturali  e  via  di  questo  andare: 
ma  tutto  risolvcsi  in  meccanismo:  Teducazione  del  cuore 
è  sbandita:  il  pudore  della  scienza  non  è  punto  inse- 
gnato. Sarem  noi  dunque  costretti  a  rimpiangere  i 
tempi  in  cui  V  istruzione  della  donna  trascuravasi  af- 
fatto? Tolgalo  Iddio;  ma  pure,  tra  la  semplicità  deDa 
ignoranza  e  la  sfrontatezza  d' indigeste  nozioni,  panni 
non  dubbiosa  la  scelta.  Liberiamo  alfin  queste  scuole  da 
quanto  di  pedantesco,  di  vuoto,  d'  arcadico  ancor  vi  si 
raccoglie.  Sien  modesti  i  programmi  e  tali  da  preparare 
non  donne  pettegole  e  chiacchierine,  ma  saggie  madri 
e  istitutrici  dabbene. 

Abbiamo  in  Italia  molte  scuole  normali  femminili,  cioè 
ima  scuola  per  ogni  milione  di  abitanti.  La  media  è  di 
novanta  alunne:  nell'anno  1870-71  venian  frequentate  da 
duemila  cento  scolare.  Pur  di  buone  istitutrici  a*  ha 
estrema  penuria,  massime  di  maestre  rurali;  poiché  le 
giovani    uscite    dalle    scuole  normali,  portando  nelle 
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popolazioni  delle  campagne  non  l'esempio  del  bene, 
ma  il  lusso  della  città  e  le  pratiche  più  contrarie  alle 
semplici  consuetudini  delie  classi  agricole,  non  sono  né 
ricercale,  né  amate,  né  tenute  in  estimazione  veruna. 
Per  questo  genere  d' insegnamenti  richieggonsi  sessioni 
speciali:  per  tutti  una  riformazione  completa,  e  metodi  che 
s^accostino  a  quelli  usati  negli  Istituti  normali  femminili 
di  Nivelles  e  di  Losanna. 

Non  pochi  convitti  e  ricoveri  femminili  di  più  ragioni 
tiovianìo  disseminali  in  ogni  parte  della  penisola:  alcuni 
aflatto  educativi,  altri  pii,  altri  col  nome  di  Conservatorii 
o  Collegi  di  Maria,  Fra  quei  di  genere  educativo,  pri- 
meggiano le  Scuole  superiori  di  Milano  e  di  Torino: 
ristiuito  della  SS.  Annunciata  in  Firenze,  ch'ebbe  vita 
nel  i823,  e  quei  più  antichi  della  Quiete  e  di  Ripoli: 
il  Collegio  Reale  delle  fanciulle  in  Milano,  fondato  da 
Napoleone  I  nel  1808:  i  RR.  educatorj  in  Napoli: 
quello  di  Maria  Adelaide  in  Palermo  :  il  R.  Collegio  degli 
Angeli  in  Verona  e  parecchi  altri,  che  offrono  alle  si- 
gnorili famiglie  tutte  le  guarentigie  di  una  dicevole  ed 
intera  educazione. 

Duole  non  poter  dire  altrettanto  dei  molti  Istituti  Pii 
che  le  Deputazioni  provinciali,  a  cui  sottostanno,  lasciano 
tuiiavia  nelle  mani  delle  Congregazioni  di  Carità,  le 
quali  gli  amministrano  per  mezzo  di  donne  legate  a  so- 
dalizi religiosi  che  la  legge  e  la  civiltà  odierna  non  do- 
vrebbero più  tollerare.  E  ciò  che  più  offende,  si  è  il  ve- 
der regnarvi  in  tutta  la  sua  pienezza  la  caligine  de' 
bassi  tempi,  l'ignoranza,  T  ascetismo,  il  pregiudizio  in 
turpe  guisa  abbracciati.  Le  tradizioni  monastiche  chiu- 
dono ostinatamente  il  varco  a  quello  spirito  di  famiglia, 
che  dovrebbe  in  essi  allignare.  Ond'  è  che  nobile  e  imi- 
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labile  esempio  porgeva  a  tuita  Italia  la  Congr^aziooe 
di  Carità  di  Ferrara ,  che  commise  il  governo  di  questi 
istituti  a  laiche  educatrici. 

A  riformare  i  Conservatorii  si  travaglia  da  buona 
pezza  fra  mille  intoppi  il  governo,  non  che  ad  assettarli 
e  a  dar  loro  queir  educativo  indirizzo  che  alle  suore, 
cui  erano  esclusivamente  afQdati,  non  venia  fatto  d*  im- 
primervi. Le  quali,  paghe  di  qualche  lavoro  manuale, 
dell'insegnamento  del  catechismo  e  dei  primi  elemenii 
del  leggere,  scrivere  e  far  di  conti,  del  vero  e  dome- 
stico tirocinio  non  conosceano  che  il  nome. 

E  in  via  di  trasformazione  sono  altresì  i  CoUegi  d\ 
Maria,  istituiti  nelle  Due  Sicilie  dal  1721  in  poi,  dopo  che 
il  cardinale  Pietro  Marcellino  Corradini  n'ebbe  gitiaio  le 
fondamenta  col  titolo  di  Sacra  famiglia.  Un  breve  di  Cle- 
mente XI  prescrive  di  ricevere  in  essi  —  tutte  le  fan- 
ciulle per  amor  di  Dio,  e  quelle  più  volentieri  che  ver- 
sano in  maggiori  distrette;  afHnchè,  oltre  le  dotirine 
cristiane  e  quanto  è  mestieri  al  ben  vivere,  a'  insegnas- 
sero loro  le  buone  arti  e  d'ogni  guisa  lavori,  leggere,  scri- 
vere, cucire,  ricamare,  far  merletti,  calze  e  tali  altre  cose. 
—  Ond'è  che  (juesti  istituti  in  breve  attecchirono,  e  furon 
i  soli  che  provvedessero  alla  femminile  coltura.  Senon- 
che  gli  ammaestramenti  da  lor  ministrati  mal  ponno  in 
oggi  rispondere  ai  correnti  bisogni.  Retti  questi  ospizi, 
quai  sono,  da  suore  e  da  oblato  che  fan  vita  in  comune, 
vestono  abiti  monacali  e  govemansi  a  discipline  clau- 
strali, senza  aver  avuto  mai  né  istituzione  canonica,  né 
carattere  ecclesiastico,  si  riconobbero  quai  fondazioni 
educative,  e  perciò,  come  enti  morali  passarono  sotto 
l'amministrazione  del  ministero  sulla  pubblica  Istruzione. 
E  di  non  poca  lode  va  retribuito  Cesare  Correnti,  che 
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divisò  destare  a  nuova  vita  queste  fossili  istituzioni,  me- 
diante una  svariata  coltura,  che  preparasse  madri  le  quali 
sappiano  e  vogliano  temprare  i  figliuoli  alle  gioie  sicure 
del  lavoro  assiduo  ed  onesto,  accenderli  alla  carità  della 
patria  e  degli  uomini,  innalzarli  aUa  vera  dignità  del 
cittadino  ed  alla  religion  del  dovere.  E  in  questi  bisogni, 
come  il  Fénéion  ebbe  ad  osservare,  il  ministero  della 
madre,  per  rispetto  alla  patria,  non  è  men  difficile  ed 
utile  di  quello  dell'uomo,  quali  ne  sieno  gli  uffici  ed  i 
carichi.  Se  oggidì  non  è  più  mestieri  che  il  paese  educhi 
Cinziche,  Stamure  o  Segurane,  sarebbe  però  sconveniente 
die  alla  donna  non  dovesse  punto  calere  delle  vicende 
di  un  popolo,  col  quale  ba  comuni  la  storia,  i  dolori,  il 
risorgimento,  la  religione  e  il  linguaggio.  Né  tali  sono 
le  odierne  condizioni,  eh'  essa  estimi  indegno  della  mi- 
tezza dell'indole  sua  allevare  a  forti  propositi  i  propri 
figliuoli,  e  dir  loro  —  abbiate  in  una  mano  i  volumi  del- 
l'antico senno,  ma  la  spada  di  Furio  Camillo  nell'altra; 
i  barbari  fremono  ancora  alle  porte.  — 


Celesta,  P.  il.  16 
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Insegnamenti  tecnologici  —  Uno  sguardo  alla  principali  istitn- 
zioni  di  Germania,  d'Inghilterra  e  di  Franoln  —  GondisioAe 
degli  studi  professionali  in  Italia  —  Loro  manda  —  If aoeasità 
d*  una  più  larga  coltura  generale  —  E  di  ooUesmra  più  stret- 
tamente alle  scienze  le  lettere  —  Le  Aooadamie  a^rrarie  •  la 
repubblica  veneta  —  Agronomi  illustri  —  Difetto  d*idoaai 
docenti  —  Lodevoli  intendimenti  del  govarno  ;  scuola  spe- 
ciali, stazioni  agrarie  —  Le  scuole  nomadi  •  i  oonTivali 
campestri. 


Lasciate  da  banda  le  scuole  tecnologiche  istituite  da 
Costantino,  e  ch'ebbero,  come  già  divisammo,  assai  breve 
durata,  l' insegnamento  professionale  è  cosa  affatto  mo- 
derna. Le  arti  e  le  industrie  in  antico  abbandonavaosi 
a  mano  degli  schiavi  ;  sordido  esercizio  il  commercio, 
agli  occhi  di  Cicerone:  e  prima  di  lui  Platone  nel  Tri- 
tato delle  leggi  avea  scritto  —  la  natura  non  fé'  né  fabbri, 
nò  calzolai:  siflatte  occupazioni  inviliscono  chi  resercita; 
turpi  e  miserabili  mercenari  senza  nome,  da  porsi  al 
bando  per  la  loro  abbiettezza  da  ogni  civile  consonio. 
I  mercatanti,  educati  a  mentire  e  a  giuntare,  non  deb* 
bono  tollerarsi  che  come  un  mal  necessario.  — 

Col  rifiorir  degli  studi,  Tindirizzo  delle  scuole  fu  quella 
della  classica  antichità  ;  V  arti  e  i  mestieri  non  olteoDero 
speciali  ammaestramenti,  fìnchè  Galileo,  creando  un 
nuovo  metodo  e  dando  un  valido  impulso  alle  scienie 
sperimentali  e  di  osservazione,  mostrò  il  bisogno  di  far 
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sorgere  di  costa  alle  classiche  discipline  un'educazione  più 
fruttuosa  e  rispondente  ai  nuovi  trovati ,  e  tale  da  dare 
alFuomo  animo  e  nerbo  d'  assoggettare  a  sé  la  materia. 
E  nondimeno  lunghi  anni  doveano  ancora  trascorrere, 
anziché  la  tecnologia  potesse  ottenere  onorato  risedio 
fra  noi. 

Trenta  anni  addietro  non  aveano  i  tedeschi  vere  isti- 
tuzioni tecniche,  sebbene  una  prima  scuola  di  commercio 
venisse  fondata  in  Amburgo  Ano  dal  1775,  per  opera  di 
Biisch  e  di  Ebeling;  oggidì  non  v'ha  nazione  che  li  pa- 
reggi, massime  per  la  mirabile  coesione  che  forma  il 
carattere  principale  degli  studi  di  applicazione  in  Germa- 
nia. 11  Gewerbelstitut  di  Berlino,  i  politecnici  di  Hanòvre, 
di  Brunswich,  di  Sassonia,  del  Wiirtemberg,  di  Baviera, 
d'Austria,  di  Baden  e  della  Svizzera,  son  vere  università 
che  han  per  iscopo  di  formar  gUingegneri  civili  e  mec- 
canici, gli  architetti,  i  chimici,  gli  agronomi,  gli  ammi* 
nistratori,  tutti  coloro  infine  che  convertono  la  scienza 
in  produzione.  Recente  del  pari  è  la  tecnologia  in  Fran- 
cia, ove  pur  tante  e  sì  illustri  fioriscono  le  istituzioni 
di  scienze  applicate:  come  la  scuola  Turgot,  il  col- 
legio Chaptal,  la  Scuola  centrale  di  arti  e  di  manifat- 
ture, il  Conservatorio  d'arti  e  mestieri,  la  Martinière 
di  Lione,  la  Scuola  superiore  di  commercio  ed  altre 
non  poche.  Delle  quali  parecchie  vedemmo  sorgere  per 
opera  d^associazioni  private  a'  dì  nostri,  esemplate  sul  ce- 
lebre istituto  d'Anversa;  tali  quelle  di  Mulhouse, d'Havre, 
di  Rouen,  di  Lione  e  Marsiglia.  Niuna  per  altro  delle 
scuole  commerciali  di  Francia  può  contendere  i  primi 
onori  3\V  università  dei  SS.  Bryant  e  Stratton  in  Ame- 
rica, e  al  collegio  commerciale  di  Poughkeepsie  (Stato 
di  Xew-Jorck),  dovuto  alle  cure  di  M.  Eastmann.  L'Inghil- 
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terra,  ove  ptire  lìn  dal  1800  troviamo  una  scuola  indu- 
striale, che  sono  il  nome  di  mechanics  institute  creava  il 
dottore  Birkbeck  a  Glaseovia,  non  può  gareggiare  con 
l'Allemagna  e  la  Francia.  Soltanto  dopo  la  fondazione 
del  museo  di  South-Kensington .  che  novera  oltre  un 
centinajo  d'istituzioni  figliali,  e  do|»o  la  creazione  deìYArt 
and  science  department^  le  scienze  applicale  ivi  pre<^nj 
un  nuovo  e  meraviglioso  incremento. 

In  Italia  le  discipline  tecnologiche,  smesso  il  selvatico 
assetto  eh'  ebbero  da  prima,  omai  pongono  salde  radiai. 
Le  scuole  che  sì  impropriamente  noi  diciam  tecniche  e. 
peggio,  disse  la  Francia  speciali,  mentre  tendono  da  an 
lato  ad  abilitare  i  giovani  air  esercizio  delle  minute  in- 
dustrie e  delle  modeste  cariche  amministrative,  aprono  dal- 
l'altro il  passaggio  a  tecnici  istituti,  l  quali  ministrano  in 
primo  luogo  una  sufficiente  coltura  a  quegli  alunni 
che,  compiuti  i  loro  corsi,  procedono  oltre  nella  via  degli 
studi  0  si  danno  alle  industrie  ed  ai  traffici  :  e  in  se- 
condo luogo  forniscono  la  debita  istruzione  a  chi  intende 
adire  le  scuole  di  perfezionamento  o  di  applicazione.  Fra 
queste  primeggiano  le  scuole  superiori  di  agronomia  di 
Milano  0  di  Portici,  quella  di  nautica  e  costruzione  na- 
vale in  ficnova, quella  di  commercio  in  Venezia,  qaella 
infine  (findustria  nel  Museo  industriale  di  Torino,  .\rroge 
le  svuole  d'arti  r  mestieri,  che  create  sotto  Y  impulso  del 
bisogni  locali,  già  toccano  il  mmiero  di  centosessanta. 
Esse  mirano  ad  addestrare  gli  artigiani  all'esercizio  d*a!- 
cune  induriri(?  che  addomandano  cognizioni  speciah: 
talché  per  soddisfar  pienamente  al  loro  ufRcio  vuoisi  in 
esse  imprimere  tale  tìn  indirizzo,  che  si  diparta  in  tutto 
da  quello  di  oj.qii  altro  istituto  industriale.  L'indole  loro 
adatto   pratica  e  popolare  nd  nn   tempo  conferisce  a  tai 
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scuole  UD  particolare  carattere,  eh'  è  guarentigia  certis- 
sima della  utilità  loro  e  della  loro  efGcacia. 

L' insegnamento  tecnologico  venne  regolarmente  isti- 
tuito colla  legge  13  novembre  1859:  a  cui  tenne  dietro 
il  regolamento  del  19  settembre  1860,  che  die  vita  alle 
scuole  tecniche  ed  agli  istituti,  trasformando  in  essi  al- 
cune scuole  professionali  e  industriali  che  sussisteano  in 
più  luoghi.  Prima  del  1860  non  vi  aveano  che  soU  quat- 
tro istituti,  poveri  d'insegnamento  e  d'ogni  presidio  di- 
dauico:  ma,  riordinati  nel  1865  e  negU  anni  appresso, 
crebbe  il  numero  d'essi  (1869),  ivi  comprese  le  scuole 
nautiche,  a  ben  ottantaquattro,  de' quali  quarantasette 
apparteneano  al  governo,  trentacinque  a'  comuni  e  due 
soli  a  privati,  con  novecento  insegnanti,  cinquemila  cin- 
quecento settantotto  scolari,  e  con  la  spesa  di  un  mi- 
lione e  mezzo  di  lire.  L'insegnamento  delle  nautiche  di- 
scipline si  comparte  in  sette  istituti,  in  trentadue  scinole 
nautiche,  con  cento  quarantatre  professori  e  seicento 
cinquaniasette  discepoli. 

Questo  genere  d'istituzioni  ha  un'indole  tutta  sua  pro- 
pria, e  sebbene  in  più  parti  richiegga  ancor  notevoli 
miglioramenti,  pur  vanta  un  indirizzo  lodevole  e  mera- 
vigliosamente simmetrico  e  armonico.  E  invero:  il  gio- 
vinetto eh'  esce  dalle  scuole  primarie  vede  aperte  dqe 
vie  innanzi  a  sé:  la  classica  e  la  tecnica.  Qualunque 
d'esse  egli  corra,  ha  tre  gradi  ad  ascendere:  nella  prima, 
il  ginnasio,  il  liceo,  l'università:  nella  seconda,  la  scuola 
tecnica,  l'istituto  e  la  scuola  superiore,  delle  quali  l'una 
corrisponde  al  ginnasio,  l'altro  al  liceo,  la  terza  alla  uni- 
versità. Il  giovane  può  soffermarsi  a  qualsiasi  di  questi 
tre  stadii:  ma  la  sua  coltura  non  sarà  veramente  com- 
pleta che  soltanto  neh'  ultimo ,   Onale   coronamento   di 
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tutti  i  suoi  Studi.  Come  è  agevole   scorgere,   nulla  per 
questo  lato  ha  Tltalia  da  invidiare  alle  forestiere  nazioni. 

Pur  tuttavia  gravi  mende  offendono  il  tecnico  insegna- 
mento, che  ànnonsi  gradatamente  a  sanare.  Tutto  negli 
Istituti  s'apprende,  tranne  il  vero  modo  di  apprendere.  La 
enciclopedia  regna  sovrana  :  ma  le  quaranta  ore  di  scuola 
settimanale,  cui  devono  sottostare  i  discenti,  afBaccaoo  le 
loro  intelligenze  per  forma,  che  ogni  buon  rìsultamento  è 
impossibile.  Invece  di  scegliere  da  ogni  scienza  le  cogni- 
zioni pratiche  e  immediatamente  utili,  invece  di  render 
viva  la  scuola,  intuitivo  T  insegnamento,  si  preferiscono 
le  definizioni,  i  teoremi,  le  formole.  Nulla  rapplicazione: 
la  sola  teoria  signoreggia  la  scuola.  L'uso  che  troviamo 
in  Anversa  ed  altrove  di  condurre  la  scolaresca  nelle 
olficine,  nei  cantieri  e  nelle  fabbriche,  per  veder  ivi  as- 
sociata la  pratica  alle  apprese  teoriche,  è  quasi  ignota 
ira  noi:  Il  troppo  di  scuole  è  la  piaga  de' nostri  istituti. 
più  atti  ad  imbottire  di  nebbia  le  teste  che  a  crear  veri 
sapienti.  E  Tantico  adagio  —  non  multa  sei  muUum'i  — 
Le  son  panzane,  rispondono,  d'un' età  morta! 

Lascio  agli  intendenti  il  giudicare  quanto  la  simulta- 
neità di  troppe  e  disparate  materie  |>ossa  ingenerare 
confusione  e  disordine  nelle  giovani  menti.  Certo  egli  è, 
he  l'universalità  d'ingegno  è  da  pochi;  i  più  nel  dar 
opera  a  tante  e  si  svariale  dottrine  o  imbozzacchiscono, 
0  n'escono  più  infarinati  che  dotti.  E  nondimeno  non  è 
questo  lo  sconcio  peggiore  de' nostri  istituti:  poiché  ogni 
parte  dello  scibile  ha  un  cotal  nodo  colle  altre,  che  un 
capace  docente,  anziché  turbarle  a  vicenda,  le  farà  co- 
spirare congiuntamente  a  un  sol  fine.  Non  nelF  abbon- 
danza degli  insegnamonii,  si  ne'  metodi  viziati  di  cui 
non   ci  venne  fatto  di  saperci  ancor  dispogliare,  bassi 
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a  ricercar  la  radice  del  male  che  dà  pessimi  frutti.  Noi 
falsando  V  indole  degli  studi  professionali  ed  industriali, 
abbiam,  giova  ripelerlo,  sostituito  la  teorica  alla  pratica , 
laddove  questa  a  gran  pezza  dee  prevalere:  noi  facciam 
troppa  pompa  di  lezioni  oratorie,  e  se  gli  alunni  non  ne 
azzeccano  verbo,  bazza  a  chi  tocca;  in  Germania  per 
Topposlo  la  scuola  arieggia  la  forma  del  dialogo; il  pro- 
fessore parla  assai  poco:  interroga,  corregge,  accompa- 
gna, direi,  in  ogni  suo  pisisso  l'alunno.  Negli  istituti  prus- 
siani la  scuola  è  fatta,  per  quanto  è  possibile,  dallo  stesso 
discente:  il  maestro  adempie  TufRcio  di  guida;  in  Italia 
un  professore  crederebbe  scemare  la  dignità  del  suo  mi- 
nistero se  non  occupasse  la  più  parte  del  suo  insegna- 
mento a  svolgere  definizioni,  precetti,  eccezioni. 

Chiarirò  ciò  che  intendo  per  metodo  pratico^  cui  molti 
cambiano  tuttavia  per  empirico.  L'empimmo,  è  infatti  la 
maggior  trafittura  delle  scuole  italiane.  Poco  si  cura  og- 
gidì d' educar  la  ragione  e  avviarla  a  rintracciare  V  in- 
timo nesso  delle  cose,  ordinandole  nella  mente  ed  asso- 
ciandole di  guisa,  che  una  cognizione  apra  facile  il  varco 
a  molte  altre;  or,  per  contro,  si  pone  ogni  studio  ad  edu- 
care la  parte  più  materiale  dell'  uomo  :  l' imitazione  e  la 
memoria;  ecco  tutto.  Non  è  difficile  per  un  docente  farsi 
un'ora  prima  della  scuola,  col  saccheggio  d'alcun  jSfa- 
nuale^  una  buona  sattolla  di  cognizioni  e  imbandirle  agli 
alunni,  i  quali,  il  di  appresso,  vi  reciteranno  a  menadito 
le  cose  istesse;  il  difficile  sta  nel  costringere  i  giovani, 
con  acconci  quesiti,  a  trovare  la  verità  ragionando,  ad 
avvezzarli  ad  acquistare  cognizioni  da  sé,  a  ponderarle, 
a  schierarle  ordinate  nell'  intelletto.  Tale  il  divario  fra 
l'insegnamento  empirico  e  il  pratico,  il  quale  vuol  essere 
essenzialmente  razionale  ;  cioè,  consistere  nella  pratica 
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dell'alunno  avviata  e  sorretta  dalla  teoria  del  maestro. 
Egli  dovrà  a  tal  uopo  flella  storia  della  scienza  o  del- 
l'arte studiar  di  queste  la  genesi,  le  ultime  conclusioni 
e  receellenza;  a  queste  conclusioni,  a  questa  eccellenza 
quasi  manudurre  l'allievo,  sì  ch'ei  non  dia  negli  erron, 
non  si  stanchi  nelle  difficoltà  già  superate  e  ne'problemi 
già  risoluti,  non  si  perda  nella  lentezza  dei  tanti  che 
l'han  preceduto  nel  creare,  ciascuno  un  po',  attraverso  i 
secoli, la  scienza  e  l'arte;  fare  insomma  che  il  discepolo 
non  solo  acquisti  quel  tanto  che  di  scienza  o  d'arte  ora 
si  sa  e  si  pratica,  ma  nell'  ordinato  procedere  sotto  la 
scorta  del  maestro  abbia  appreso  a  gire  innanzi  da  se. 

Se  la  letteratura,  come  universalmente  si  tiene,  è  !« 
strumento  psicologico,  onde  la  civiltà  della  nazione  5i 
svolge,  e  il  faro  che  la  illumina  di  gloriosa  vita  e  fe- 
conda, noi  dovremo  a  tutt'  uomo  studiarci  di  averla  nel 
debito  pregio  anche  negli  istituti  tecnici,  che  per  la  spe- 
ciale loro  natura  in  apparenza  più  si  allontanano  dalle 
classiche  discipline  E  dico:  in  apparenza,  poiché  un  in* 
timo  nesso  congiungc  a  queste  gli  studi  professionali: 
abbia  ciascuna  di  queste  materie  i  suoi  s[>eciali  ma  ar» 
monici  sviluppamenti:  procedano  divise  ma  non  discor- 
danti: sien  varie,  ma  une.  Senonchè  per  ridare  alle  let- 
tere queir  abito  onesto  che  lor  veramente  s'addice,  egli 
è  mestieri  anzitutto  cacciar  dalle  scuole  quel  misero 
aborto  che  fu  detto  Programma  di  lettere  iialiane  (1871 X 
come  quello  che  dritto  mena  a  materializzare  quest'inse- 
gnamento, imponendo  l'obbligo  delle  analisi  grammalkali^ 
degli  esercizi  d' imita zione,  dei  dettati  in  iscnola^  Mk  ré- 
citazioni  a  memoria,  dello  spoglio  dei  vocaboli  e  dei  modi 
più  propri  ed  eleganti,  della  versione  in  prosa  dei  passi 
più  belli  de' nostri   poeti  ed  altre  preziosità  di  tal  fatta. 
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che  invece  di  avviare  Y  alunno  a  pensare  da  sé  e  invi- 
gorirne l' intelligenza,  lo  anneghettiscono  in  gretii  eser- 
cizi meccanici. 

Se  da  noi  non  si  vogliono  giovani  ciancieri  e  pette- 
goli, egli  è  d'uopo  annodare  più  strettamente  il  vincolo 
delle  lettere  e  delle  sciienze;  egli  è  d'uopo  che  l'alunno 
esercitalo  alle  impressioni  del  bello  che  dalle  lettere  ir- 
raggia, non  trovi  nelle  scuole  scientifiche  rotto  il  filo 
de'  primi  insegnamenti  :  non  trovi  un  professore,  che 
circoscritto  a' soli  suoi  studi,  e  digiuno  d'ogni  nozione 
filosofìca  0  estetica,  adoperi  nella  trattazione  delle  ma- 
terie ohe  insegna  queir  ispido  gergo  e  quello  sgramati- 
cato  ciarpame  di  modi  afTorestierati  e  gallizzanti,  che 
allaga  le  nostre  scuole  e  che  invalida  l'opera  delle  let- 
terarie esercitazioni.  Né  creda  cotestui  d'esser  dotto  dav- 
vero; se  le  parole  son  l'immagine  delle  idee,  ne  conse- 
gue, come  già  per  altri  si  disse,  che  quanto  più  le  une 
saranno  precise  e  nette,  altrettanto  più  le  altre  dovranno 
esser  chiare  e  lucenti  :  onde  tanto  importa  parlare  cor- 
rettamente, quanto  aggiustatamente  pensare.  L'ignorare 
o  il  dispettare  il  proprio  idioma  è  sola  appannaggio  della 
insolente  mediocrità  degli  ingegni.  E  v'ha  tuttavia  bar- 
bassori che  pur  se  V  allacciano,  i  quali,  schivi  ad  ogni 
speculazione,  da  quella  in  fuori  da  lor  professata,  s'argo- 
mentano poter  il  solo,  l'arido  vero  far  forza  onnipossente 
sugli  animi,  senza  alcuno  di  quelli  allettamenti,  che 
tanto  giovano  ad  illeggiadrire  le  menti.  Uomini  che  d'un 
solo  sillogismo  s'appagano,  anime  di  carta  pesta,  e' non 
comprendono  che  l'utile  e  il  vero  non  ponno  sceverarsi 
dal  bello,  e  che  i  sublimi  concepimenti  del  Vico  giacquero 
lungamente  infecondi,  perchè  rivestiti  di  rozze  forme.  Io 
rinnego  quella  scienza  bastarda  e  diseducatrice  che  non 
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si  tempera  alle  fonti  del  bello:  che  non  ha  inlelletto  d'arte 
italiana:  che  non  apprezza  le  divine  armooie  che  sgor- 
gano da  un  canto  di  Dante,  da  ana  tela  del  Sanzio,  di 
un  coro  del  Verdi. 

Fino  a  che  sarà  lecito  ad  un  docente  porre  in  roioo 
de'giovani  come  libri  di  testo  le  scempie  traduxioni  che 
corrono  oggidì  per  le  scuole:  finché  svarioni  d'c^  ri- 
sma e  colore  gli  pioveranno,  quasi  peregrine  dizioni,  dil 
labbro  :  finché  con  osceno  deriso  accoglierà  i  compiti 
di  quelli  alunni  che  avran  posto  cura  ad  esprìmersi  eoa 
proprietà  ed  eleganza,  vano  sarà  lo  sperare  che  nei  teaàd 
istituti  le  lettere  italiane  volgano  in  meglio.  Noi  qaiadi 
vivamente  insistiamo  che  negli  ins^namenti  scìentiiid 
olu^  il  concetto,  che  dee  avere  necessariamente  il  di^ 
sopra,  abbia  il  professore  ad  occuparsi  eziandio  deb 
forma,  affinché  non  abbiano,  come  suole,  ad  isterlìR 
que'  germi,  che  nella  scuola  letteraria  furono  con  si  ab- 
bondevoli  cure  gittati.  Io  invoco  provvedimenti  che  va- 
gano ad  affratellare  la  severità  della  scienza  om  Pane- 
nità  e  la  gentilezza  del  dire. 

Pensino  i  nostri  rettori,  che  la  scuola  di  lettere,  ohit 
ad  agevolare  a' giovani  tironi  l'acquisto  delle  sode  e  ph 
sitive  dottrine,  ha  per  proprio  ufficio  di  sollevare  la  lor 
mente  ad  un  alto  concetto  morale»  ed  avvivarla  di  qae* 
splendidi  veri,  che  costituiscono  il  fondamento  delle  vini 
famigliari  e  politiche.  Ricinge  essa,  per  cosi  dire,  rintd- 
ligenza  de'  giovani  di  un'atmosfera  di  luce,  entro  la  qiiak. 
schivi  di  ogni  bassa  lordura,  respirano  la  carità  deli 
patria.  Faliezza  del  sacrificio,  lo  sdegno  per  le  ipooisì^ 
Tamor  del  genere  umano  ;  e  queste  doti,  meglio  di  totie 
le  anhimie  logiche  e  gramaticaU,  daran  loro  agevfr* 
lezzo  di  purgata  dizione  e  dignità  d'onesti    uomini,  nd 
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che  dovrebbero  compendiarsi  al  postutto  gli  sforzi  di 
ogni  savio  governo. 

Fra  le  scuole  industriali  tien  seggio  onoratissimo  l'i- 
struzione agricola,  tanto  ornai  necessaria  a  creare  sperti 
campagnuoli,  amministratori  e  gastaldi:  uomini  pratici 
insomma,  e  che  sappiano  quanto  valga  P  antichissimo 
detto:  il  popolo  più  forte  in  guerra  sarà  quello  che  gli 
altri  avanza  nelle  pacifiche  arti  de' campi. 

Non  e  questo  il  luogo  da  narrare,  come  i  monaci  cister- 
censi, acquali  dee  la  Lombardia  le  prime  pratiche  agrarie, 
non  consentissero  a  lor  frati  che  aravano  la  terra,  detti  gran- 
gieri,  cognizione  veruna,  anzi  neppure  il  saper  leggere; 
gran  mercè  se  ai  vulghi  delle  campagne  su  cui  domina- 
vano, apprendessero  gli  elementi  della  dottrina  cristiana. 
Primi  a  zelare  Y  istruzione  agraria  furono  il  Bandini  di 
Siena,  il  Paoletti,  il  Mengotti,  che  aprirono  quella  schiera 
che  nomasi  dei  fisiocrati;  la  quale  bandiva  che  ogni  ric- 
chezza vien  dall'industria  de' campi.  Né  senza  lode  gran- 
dissima va  la  repubblica  veneta.  Io  ricorderò  all'Italia 
fatti  troppo  obliati,  che  pongono  in  sodo  la  sapienza  di 
quel  glorioso  Senato,  il  quale,  non  pago  dell'impero  de' 
mari,  volle  estesa  la  sua  vigilanza  anche  alla  terra.  Noi 
troviamo  infatti  fino  dal  1574  in  Venezia  il  Magistrato 
dei  provveditori  sopra  i  beni  incolti ,  il  cui  ufficio  era 
quello  di  volgere  a  coltura  le  lande  deserte,  sanicare  i 
luoghi  acquitrinosi,  vigilare  ed  estendere  le  irrigazioni; 
troviamo  altresì  aver  egli  dato  moltissime  investiture 
d'acque  ad  uso  di  risaje,  le  quali  volle  però  circoscritte 
a  quei  soli  terreni  che  non  poteano  asciugarsi,  vietando 
di  convertire  le  prata  ed  i  campi  a  coltivazione  di  riso. 
Correndo  il  1778,  questo  magistrato  istituiva  in  ogni  città 
soggetta  al  suo  dominio  scuole,  o,  com'  egli  diceale,  ac- 
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cademie^  che  noi  Iroviam  florìdisBime  a  Bergamo»  Brescia. 
Vicenza,  Verona,  Belluno,  Felire,  Rovigo,  e  massime  ic 
Padova,  nella  cui  università  erigeva  la  prima  cattedn  d'e- 
conomia rurale,  ove  lesse  Pietro  Arduino  veronese  (I7t&; 
e  ne  dotava  il  giardino  botanico  di  piante  ricdiisBiiiie. 
Di  ciò  non  pago,  die  il  carico  a  questo  agronomo  illu- 
stre di  perlustrare  le  diverse  provincia  e  ragguagiiarr 
la  signoria  de'  provvedimenti  e  migliorie  che  avrisasE^ 
meglio  opportune.  Creò  inoltre  una  Depulaziùm  f  a/ry- 
coltura,  coirintento  di  propagare  ì  più  proficui  trovali,  t 
promuovere,  mercè  la  generale  istruzione,  il  prospen- 
mento  de' prodotti  campivi.  Queste  savie  pcoweiou 
avanzarono  d'assai  lo  studio  delle  discipline  agrarie,  e  a 
conoscente  Senato  onorò  i  più  solerti  agricollori  di  Biedi- 
glie  e  titoli  gentilizi.  Concesse  diploma  di  conte  a  Zac- 
caria Betti  segretario  della  società  agraria  di  Venta  *. 
a  Gottardo  Canziani  del  Friuli.  Insignì  di  med^lia  for- 
il  conte  Fabio  Asquini  di  Udine ,  per  aver  ÌDirodatte  o 
Italia  la  coltivazione  della  robi  ia  e  del  gramo  imru  ina- 
tico:  e  Lodovico  Otellio,  pur  d'Udine,  per  racooppiamnM 
della  vite  col  gelso,  non  che  il  lor  conterraneo  Aom» 
Zanoni  per  una  sua  memoria  sulla  Marma,  e  per  aw 
promosso  una  società  georgica  e  fondato  ima  acnola  A 
disegno  per  le  sloflc  di  seta. 

Dopo  sì  gloriosi  incominciamenti,  troppo  arduo  negoiii 
sarebbe  il  noverare  coloro  che  intesero  con  elBcadi  a 
rifiorire  le  industrie  agricole.  Cesare  Beccariab  che  leav 
in  Milano  economia  pubblica  e  bandi  la  diviiiooe  dei 
lavoro,  prima  che  Smith  ne  facesse  la  principala  ioi 
gloria,  dettò  preziosi  precetti  suiragricoltora,  maniie  àà 
canto  suo  la  Socieià  patrioliica  volgeva  i  amoi  mnéi  é 
miglioramento  delle  classi  rurali.  Ne  sema  lode  rieoide 
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remo  il  nome  di  Gioachino  Murai,  che  fondò  in  ogni 
provincia,  come  abbiani  dal  Colletta,  società  di  agricoltura, 
cui  assegnò  terreno  per  gli  esperimenti  e  per  vivajo  di 
utili  piante;  apri  scuole  agrarie,  dando  premi  e  più  vaste 
promesse  agli  inventori  di  macchine  o  processi  giove- 
voli all'agricoltura,  coordinando  le  società  agrarie  delle 
Provincie  col  giardino  delle  piante  in  Napoli,  al  quale 
fece  dono  di  ventiquattro  moggia  di  terreno  allato  al 
reclusorio,  comandando  che  vi  si  alzasse  vasto  e  bello 
edificio  per  conserva  di  piante  ed  esperienze  ed  inse- 
gnamenti botanici  ;  però  in  cento  modi  giovò  all'agricol- 
uiro,  base  per  noi  di  nazionale  ricchezza,  quasi  abban- 
(ionata  ne'  passati  tempi  alla  naturale  liberalità  della  terfa 
0  del  cielo,  non  più  bastevoli  or  che  in  Europa,  per  sola 
umana  industria,  danno  copiosi  prodotti  i  suoli  più  ma- 
j^ri  sotto  clima  più  ingrato. 

Molti  altri  fatti  e  nomi  potrei  qui  rammentare  se  scri- 
vessi commentari  anzi  che  storie:  però  sarebbe  assai  dis- 
dicevole tacere  di  Filippo  Re,  che  studiò  le  malattie  delle 
piante,  propagò  nuove  pratiche  agrarie  e  insegnò  agli 
ifaliani  come  ben  allevare  le  pecore  e  migliorare  la  col- 
tura de' fiori.  Né  men  benemeriti  furono:  Pietro  Cuppari, 
Francesco  Gera,  Carlo  Cottone,  Francesco  Gemelli,  il 
Targioni-Tozzetti  :  e  a'  di  nostri  il  Gallesio  e  il  Tarini,  che 
ron  accurati  studi  statistici  intese  a  prosperare  le  con- 
dizioni de'contadini  :  ed  ebbe  in  ciò  ajutatrice  la  Società 
pedagogica^  che  pel  labbro  del  Sacchi  ripeteva  il  fatidico 
motto  che  Pietro  Giordani  fé' scolpire  sovra  un  casa  co- 
lonica —  il  nostro  paese  sarà  benedetto  quando  si  ri- 
corderà che  anche  i  contadini  sono  uomini.  —  Né  tacerò 
infine  di  Cosimo  Rodolfi,  che  unitamente  al  Lambru- 
schini,  al  Ricci  ed  al  Capponi  fondò  il  Giornale  agrarioy 
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che  sì  buoni  frutti  recò  ali*  industria  campestre  in  To- 
scana. Ivi  predicò  ch'era  ornai  tempo  di  governar  Tane 
con  le  regole  della  scienza,  fatte  conoscere  non  solo 
coMibri,  ma  e  coir  esempio.  Così  nacque  la  scuola  ti: 
Meleto,  ov'  erano  accolti  i  flgliuoli  de'  possidenti  e  : 
giovani  che  voleano  addivenire  esperti  araministraton. 
Nella  quale  si  tennero  dal  1837  al  1853  ben  sei  riuniun; 
agrarie,  a  cui  convennero  da  tutte  parti  gli  a^ricoliori, 
e  di  cui   egli  fu  V  anima,  come  ne  fu  il  promotore. 

Oggidì    una  lodevole  agitazione  s' è  desta,  e  scuole 
agricole  sorgono  ovunque.  Queste  per  altro  in  generale 
non  sono  che  un  magro  corso  di  rudimenti  agrononiid 
dati  a  spilluzzico  per  qualche  ora  della  settimana,  senza 
il  presidio  di  mezzi  sperimentali,  non  potendo  aversi  per 
tali  le  poche  spanne  di  terra  che  per  lo  più  ogni  ìsìUqio 
possiede.  Di  veri  docenti  d'agraria  ha  penuria  il  pae*e. 
Conciossiachè  le  sole  teorie  generali  non  bastino  ;  ricer- 
casi la  pratica  conoscenza  delle  discipHne   più    acconcie 
ai  diversi  terreni,  e  perciò  insegnanti  allevati    fra  i  col- 
tivatori de'cainpi.  E' soltanto  potranno  creare  sagaci  ga- 
stakii  che  omettano  T  empirismo  di   assurde   praiicfae: 
titiajiioli,  che  accolgano  i  nuovi  trovati,  braccianti  che 
volgansi  ad  opere   più   diligenti  e   fruttuose.    Noi  ditei- 
tiamo,  ripelo,  di  maestri   che  conoscano  la   natura    in- 
trinseca de' terreni,  la  chimica  agraria,  refiicacìa  compa- 
rativa degli  ingrassi  e  dei  concii,  le  colture  accomodale 
ii  luoghi  diversi,  le  bonificazioni,  i  vari  servigi  degli  ani- 
mali, la  natura  degli  insetti  nocivi  e  come  distruggerli, 
le  innovazioni  recate  negli  arnesi  rurali,  e  tali  altre  ma- 
terie. 

Volendo  venire  al  riparo  di  (|uesto  deplorabile  sconcio, 
il  valente  Gaetano  Cantoni  avvisava  doversi  prescrivere 
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a'  maestri  rurali  d' apprendere  ai  giovinetti,  oltre  il  leg- 
gere, scrivere  e  conteggiare,  anche  —  i  principii  del- 
Fagricoitura  pratica,  con  riguardo  specialmente  alle  con- 
dizioni del  paese,  procurando  di  rischiararli  ed  appog- 
giarli con  qualche  opportuna  nozione  fondamentale  di 
fìsica,  di  chimica  e  di  botanica.  —  Savio  divisamento, 
ma  non  ancor  suffìciente  a  far  sì  che  il  tardo  agricoltore 
smetta  le  viete  sue  pratiche  e  rinnovelli  sé  stesso.  Più 
autorevole  voce  a  ciò  si  richiede.  Ottimo  in  tal  ministero 
sarebbe  il  curato.  Ed  io  son  d'avviso,  che  verrà  stagione 
in  cui  parrochi  e  preti  di  campagna  si  faranno  efBcaci 
strumenti  di  educazione  agronomica.  Fin  da' suoi  di  il 
già  memorato  Pietro  Arduino,  in  un  suo  scritto  indiriz- 
zato ai  Provveditori  aUe  beccherie  (1768),  consigliava  d'e- 
ducare alla  agricoltura  gli  alunni  dei  seminar];  e  il  Ma- 
gistrato dei  beni  inculti  nel  1783  proponeva  alla  Signoria 
d'introdurre  nei  seminar]  un  tale  insegnamento,  e  di  non 
eleggere  all'ufficio  di  parroco  chi  delle  cose  agricole 
non  avesse  pòrto  sufficienti  prove.  Tale  era  eziandio  la 
semenza  di  quell'Enrico  TazzoU  che  scontò  sul  patibolo 
r  amore  che  sentia  fervidissimo  alla  sua  patria,  in  una 
sua  scrittura  letta  al  congresso  di  Lucca.  E  già  fin  dai 
primordi  del  secolo  XVIII  Damiano  Patrone,  parroco  di 
Montagnano  (Molise),  avea  preso  a  diffondere  le  buone 
pratiche  agrarie  fra  i  suoi  terrazzani,  valendosi  dell'  au- 
torità del  suo  ministero,  imponendo  per  penitenza  a'  re- 
stii l'esecuzione  di  qualche  nuova  opera  agraria. 

Intanto  con  indefessa  sollecitudine  intende  il  governo 
a  diffondere  l'insegnamento  d'un' arte  eh' è  fonte  princi- 
palissima  della  prosperità  nazionale.  Scuole  speciali  d' a- 
graria  sotto  forme  diverse  se  ne  noverano  già  venti  ad 
un  dipresso,  senza  pur  tener  conto  delle  scuole  normali 
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e  magistrali  di  Pisa»  di  Caserta  e  d* Aquila,  ove  qwM 
insegnamento  venne  di  recente  inlrodoUa  Di  conferai 
agrarie  non  s'ebbe  difetto»  essendosene  teoaie  nel  sob 
1871  in  ben  ventidue  provinole,  col  ooncono  di  dueo» 
tosettantatre  maestri.  Il  governo  mandò  inoUre  pan» 
chi  giovani  ad  erudirsi  in  queste  materie  in  Inghltarii 
nella  Germania  e  nel  Belgio.  Né  mancano  gl*butiNi  sa- 
periori,  che  han  per  iseopo  di  svolgere  e  pcrfBUOOwe 
rinsegnamento  secondario  agronomico  che  ai  rtiynmi 
negli  istituti  tecnici  e  nelle  scuole  speciali:  di  dm  ap- 
positi ammaestramenti  a  coloro  che  intendono  dìvcHe 
professori  di  scienze  agricole:  di  procurare  ai  giorni 
quelle  cognizioni  pratiche  di  agronomia  e  di  indiBR 
affmi,  che  corrispondano  allo  stato  attuale  della  adeaa. 
e  di  promuovere  inHne  il  progresso  dell' agriooftara  per 
mezzo  di  ricerche  sperimentali. 

Pose  mano  inoltre  il  governo  a  creare  diverse  Sitàm 
agrarie^  cavandone  Tesempio  dalia  Germania.  Yero  è  cki 
la  prima  stazione  di  prova  sorgeva  nel  18il  a 
stead  in  Inghilterra,  per  opera  del  dottor  Gilbert; 
ebbe  chi  la  seguisse.  Diversa  sorte  toccò  a 
data  dieci  anni  dopo  a  Hoekem  dal  dotto 
Sahlis,  a  cui  molte  altre  vennero  appresso,  talché  la  60** 
mania  ne  conta  oggi  ben  trenta,  senza  dire  di  fvli 
che  istituiva  la  Prussia  a  Bonn,  a  Dahme»  a  Weenda^  ai 
Halle,  a  Breslavia,  a  Heidau,  a  Wiesbaden,  a  rtnJiwij  * 
Insterburg,  a  Hegcnwal,  a  Kuschen  a  a  fleusfdt  Setti 
ne  novera  I  Austria  :  tre  la  Baviera,  altra  il 
la  Sassonia  ed  il  Baden. 

Queste  stazioni,  informate  al  fecondo  principio 
divisione  del  lavoro,  unitamente  alle  ricerehe  di 
sulla  viticoltura,  quelle  di  Wolf  e  limano  ani 
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di  Xnopp  e  Nobbe  sullo  sviluppo  delle  pian  te ,  di  Hoff- 
mann,  Siegert  ed  Ubricbt  sulla  chimica  composizione  d'al- 
cuni vegetali,  e  di  Stobmann,  Grouven,  Henneberg  sul- 
Fallevamento  del  bestiame,  avanzarono  in  mirabii  guisa 
le  scienze  agricole  in  quella  dotta  contrada.  Si  affretta- 
rono le  altre  nazioni  d' imitare  in  ciò  la  Germania,  ma  a 
tutte  andò  innanzi  l'Italia,  a  cui  si  volsero  plaudenti  i 
direttori  delle  stazioni  germaniche  nel  Congresso  di  Dre- 
sda. E  in  ciò  ben  meritava  il  governo,  che  fu  largo  di 
sussidi  morali  ed  economici  a  questi  istituti,  onde  tanto 
spera  avvantaggiarsi  il  paese.  Il  concetto  della  divisione 
del  lavoro  fu  applicato  anche  fra  noi  ;  talché  veggiamo 
la  siazion  di  Firenze  attendere  alla  coltivazione  dell'olivo 
e  airoleiricio:  quella  di  Modena  alla  viticoltura:  di  Milano 
all'allevamento  del  bestiame:  di  Torino  alla  meccanica 
agraria:  di  Udine  alla  viticoltura  e  all'enologia:  di  Lodi 
al  caseifìcio:  di  Padova  alla  bacologia:  di  Bologna  e  di 
Pesaro  alla  chimica  agraria:  la  badia  di  Vallombrosa 
alla  scienza  ed  alla  pratica  forestale. 

Fu  studio  altresì  del  governo  il  diffondere  e  accredi- 
tare nelle  classi  agricole  1'  uso  degli  strumenti  e  delle 
macchine,  mediante  depositi  d'esse  in  acconci  luoghi, 
quali  Piacenza,  Cagliari,  Catania,  Caserta,  Udine,  Milano, 
Torino,  Forlì,  Chieti,  Bari,  Catanzaro  e  Chiavari.  Gli 
sforzi  del  governo  non  furono  per  altro  secondati  dai 
troppi  Comizi  agrari  disseminati  in  tutto  il  paese,  se 
forse  ne  togli  quel  di  Girgenti,  il  quale  fé' acquisto  di 
trecento  aratri  americani  perfezionati,  che  poscia  distri- 
buì a  dolci  prezzi  ai  più  poveri  agricoltori  del  suo 
distretto. 

Avversi  del  pari  e  nimichevoli  ad  ogni  fruttuoso 
innovamento  porgonsi  i  contadini,  infestati   tuttavia  dai 
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pregiudizi  dei  secoli  addietro.  Pur  troppo  dieciasette  mi- 
lioni d'italiani  viventi  alla  campagna  e  formanti  0  nerbo 
della  nazionalità  nostra  e  il  vivsgo  dell'esercito,  van  privi 
di  quello  insegnamento,  che  di  tanto   accrescerebbe  k 
fonti  della  nazionale  ricchezza.  Le  picciole  borgate  in 
ispecie  si  tapinano  nella  più  sciagurata  ignoranza  :  i  mae- 
stri dell'arte  rurale  mancano  ovunque:    né  il  governo  o 
i  municipi  potrebbero  soldarne  una  sì  sterminata  falange. 
Come  adunque  sgroppare  Y  arduo  problema?  Le  scuole 
nomadi;  ecco  il  rimedio  pronto,  efficace  e  che  già  diede 
mirabili  risultamenti  ne'Vosgi,  in  Norvegia,  in  Inghilterra 
ed  altrove.  Il  maestro,  meglio  se  contadino,  si  reca  in 
un  villaggio,  ove  dalle  terre  e  dai  casolari  finitimi  con- 
vengono i  giovani  a  udire  le  sue  lezioni;  la  settimana 
appresso  passa  in  un  altro  comune,  e   cosi  via  di  se- 
guito, finche  la  «luinta  settimana  ritoma  alla  prima  bo^ 
gata;  ma  affinchè»  durante  la  sua  assenza,  non  ne  va- 
dano affatto  perduti  grinsegnamenti,  un  monitore,  sodio 
fra  i  più  istrutti  e  sagaci,  ha  cura  di  farli  ripetere  e  di  rin- 
frescarli alla  memoria  d'  ognuno.  II  sistema  delle  scuole 
nomadi,  purché  saviamente  acconciato  alle  condizioni  ed 
esigenze  de'  luoghi^  caccierebbe  di  curto  e  senza  gravi 
dispendi  l'ignoranza  dalle  nostre  campagne;  ond*è  ch'io 
fo'  voti,  perchè  non  se  ne  ritardino  più  lungamente  i  be- 
nefici effetti.  E   in  ciò  potrebbero  adoperarsi   utilmeaie 
i  Comizi  agrari,  a' quali  per  proprio  istituto  s'addice  l'e- 
ducazione de'volghi  rurali.  Come  in  Irlanda  e  in  America, 
si  compartano  premi  a  quelle  madri  che  avranno  alle- 
vato prole  più  vigorosa  e  robusta':  a  quegli  agricoltori,  i 
cui  poderi  avran  dato  più  pingui  ricolti.  Si  promaovano 
le  Cascine  sociali  Alle  solennità  del  contado  che  lomaiio 
sempre  in   bagordi,  surroghiamo  le  Feste  compeiiri:  e 
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queste  consistine  in  esperimenti  di  nuovi  arnesi,  in  mo- 
stre, in  letture  e  in  veri  convivali  agronomici,  quali  veg- 
gonsi  istituiti  in  Inghilterra  e  in  Germania.  A  questa 
istruzione  agricola  che  estirperà  la  miseria,  andrà  com* 
pagna  I'  educazione  che  estirperà  Y  ignoranza. 


CAPO  XYm. 

Società  d'iBtruzione  e  di  mutuo  ■oocorrlmento  —  rnnjr— I  pe- 
dagogici —  Biblioteche  —  Libri  pel  popolo  —  Scrittori  didat^ 
tici  —  Diari  educativi  e  soolastiol  —  GonunemoraxionL 

È  sentenza  di  Vincenzo  Gioberti,  che  di  tutti  gli  affici 
sociali  quello  della  educazione  sia  senza  alcuna  dubita- 
zione il  maggiore;  dacché  gli  altri  tendano  solo  a  miglio- 
rare 0  correggere  o  frenare  l'umana  generazione»  e  noo 
abbiano  sovra  di  essa  che  un'  azione  parziale ,  monca  e 
caduca  :  dove  che  il  tirocinio  forma  tutto  1'  uomo,  ab- 
braccia ogni  sua  potenza,  governa  V  intera  vita  e  pre- 
para nelP  età  presente  quella  che  le  dee  succedere.  E 
siccome  ogni  ufficio  di  qualunque  genere  consiste  nel 
creare,  quanto  più  un  ministero  ha  dell*  efficiente  e  det 
creativo,  tanto  più  è  nobile  ed  eccellente.  Ora,  qual'  è  b 
creazione  conceduta  agli  uomini  che  sia  più  imporiaolft 
e  più  maravigliosa  della  educazione  che  crea  Tuoroo,  per 
cosi  dire,  un'  altra  volta,  e  plasma  in  lui  quella  se- 
conda natura  che  chiamasi  abitudine,  e  che  è  il  com- 
pimento e  il  perfezionamento  della  prima?  La  quale  dod 
varrebbe  senza  l'arrota  deiraltra;  perche  la  generazioM 
fa  l'uomo  brutale  e  selvaggio:  l'educazione  sola  Io  rende 
pio,  domestico,  civile  e  veramente  uomo;  ond*e88t  è 
unica  madre  di  religione,  di  umanità,  di  coltura,  ndMliti 
la  sua  con)pagna,  innalzando  l'unione  dei  sessi  alla  per- 
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fezione  del  conjugio,  e  la  vince  di  tanto  in  eccellenza  di 
quanto  lo  spirito  sovrasta  al  corpo  e  Tuomo  ai  bruti. 

E  nondimeno  nulla  o  ben  poco  varrà  l' opera  dello 
educare  e  dello  istruire  ove  sia  scompagnata  da  mate- 
riali miglioramenti.  Come  invero  potrà  ricevere  e  gustar 
l'istruzione  e  vantaggiarsene,  chi  manca  o  scarseggia 
del  quotidiano  alimento?  Essa  non  varrebbe  che  a  più 
inasprire  le  sue  miserie,  rendendone  la  cognizione  più 
intera  e  il  senso  più  vivo.  Ond'è  che  il  primo  nostro  bi- 
sogno è  la  riforma  economica,  acciò  la  riforma  morale 
abbia  in  noi  più  efficacia.  Cacciata  l'inopia  da'  volghi, 
ch'io  vorrei  manco  amoreggiati  e  più  amati,  ci  sarà  di 
tanto  più  agevole  introdurvi  la  disciplina.  E  questo  de- 
bito del  miglioramento  economico,  svegliando  le  industrie 
giacenti,  risecando  le  spese  improduttive,  abolendo  ogni 
eoncentramento,  promovendo  le  strade  ferrate  ed  altre 
comodità  somiglianti,  incombe  precipuamente  al  governo, 
a'  cui  stimoli  e  retti  ordinamenti  terrà  dietro  l'operosità 
dei  privati. 

Ciò  posto,  noi  riconosciam  volentieri  esservi  questioni 
di  tale  arduità  che  il  governo  è  impotente  a  sgroppare 
di  per  sé,  facendogli  mestieri  del  concorso  di  tutti.  Ben 
egli  con  savi  provvedimenti  potrà  accennare  al  desiderio 
del  meglio,  bandir  leggi,  assegnar  premi  ed  altri  ecci- 
tamenti a  ben  fare;  ma  ove  le  Provincie,  i  comuni,  le 
associazioni  e  i  privati  non  sì  rechino  a  debito  di  pre- 
star mano  alla  opera,  i  suoi  sforzi  cadranno  a  breve 
andare  frustrati.  Ciò  incontra  massimamente  nelle  cose 
della  pubblica  educazione.  Conciossiachè  nelle  battaglie 
che  contro  l'ignoranza  combattonsi  è  mestieri  non  solo 
di  un'  opera  assidua,  incessante  che  non  lasci  tregua 
veruna  al  nemico,  ma  fa  altresì  d'uopo  raccogliersi 
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indrappellarsi,  affinchè  torni  agevole  ai  molli  il  consegoi- 
mento  di  quel  trionfo,  a  cui  non  potrebbero  gli  sforzi  dì 
pochi.  In  Inghilterra  ogni  economico  e  intellettuale  pro- 
gredimento move  da  private  associazioni:  in  Isvizzera  la 
Società  d'educazione  nazionale  è  l'anima  d'ogni  lodevole 
impresa.  In  Francia  quella  Società  che  prese  nome  di 
Monthiyon  e  Franklin  incoraggia  tutte  le  opere  virtuose 
d'Europa.  In  Italia  questi  istituti  rimontano  a  tempi  an- 
tichissimi. Roma  ebbe  i  suoi  collegi  d'arti,  le  sue  fraid- 
lanze  artigiane  e  rituali,  del  che  fan  fede  non  pochi  do- 
cumenti, massime  un  noto  placito  della  legge  delle  XO 
Tavole,  che  bandisce  il  principio  dell'  autonomia  de*  so- 
dah'zi  liberamente  istituiti.  I  quali  serbarono  la  tradixiooe 
delle  industrie,  come  i  chiostri  ne'  bassi  tempi  serbarono 
quella  del  sapere,  e  le  giurando  e  le  maesuranze  queBa 
de' mestieri  e  delle  arti.  Vero  è  che  in  esse  mancava 
quello  spirito  di  eguaglianza  eh' è  il  fondamento  dei  fa> 
derni  consorzi,  ordinati  in  guisa  che  i  soci  trattano  di 
per  sé  direttamente  i  loro  negozi,  e  a  suffragio  diretto 
e  universale. 

Appena  ritalia  si  ricompose  a  nuova  vita  civile,  senti 
il  bisogno  di  siffatte  associazioni,  massime  educative,  e 
tirati  all'esempio  della  Società  d'istruzione  promossa  fino 
dal  1849  in  Torino,  e  di  cui  già  toccammo,  parecchi 
privati  consorzi  sotto  nomi  diversi  tolsero  a  fecondare 
con  provvidi  divisamenti  il  campo  della  carità  preven- 
tiva, del  vicendevole  soccorrimento  e  della  popolana 
coltura.  Sta  a  capo  di  tutte  l' Associazione  pedagogiim  dì 
Milano,  ch'ebbe  vita  nel  giugno  del  1860,  per  opera  in 
ispecic  di  alcuni  maestri,  Livraghi,  Lavezzarì,  PereDi, 
Meda  e  Viacava;  ad  essa  dobbiamo  Tistituzione  de' Con- 
gressi pedagogici,  sui  quali  esercita  una  sapiente  tutela; 
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è  suo  intento  sperimentar  nuovi  metodi,  provocar  buoni 
libri  pel  popolo,  istituendo  a  tal  uopo  annuali  concorsi, 
e  avvisare  ai  modi  migliori  per  avanzare  l'istruzion  na- 
zionale. Fiorisce  inoltre  in  Hilano  YhtUuto  di  mutuo  soc- 
corso degli  istruttoriy  che  vanta  un  patrimonio  ricchis- 
simo, onde  conforta  di  non  lievi  sussidi  i  docenti  decre- 
piti e  infermi,  ingiustamente  dimenticati  da  que' comuni 
i  cui  figliuoli  educarono.  Esso  accoglieva,  fino  dal  1871, 
sotto  il  governo  d'Ignazio  Cantù  ben  mille  duecento 
maestri.  A  eguali  intendimenti  s' informa  la  Società  degli 
Insegnanti  di  Torino,  cui  diede  !origine  il  prof.  Rulfi  nel 
1852,  preseduta  oggidì  da  Paolo  Bianchì,  che  la  regge 
con  provvido  avvedimento.  Dessi  pure  una  parola  di  lode 
alla  Libera  Società  degli  Insegnanti,  istituita  a  Palermo 
nel  1866,  il  cui  intento,  oltre  il  mutuo  soccorso,  si  è 
l'incremento  e  la  diffusione  di  quanto  tende  a  giovamento 
del  popolo;  non  men  di  quella  che  Angelo  Pardini  fon- 
dava in  Prato  sotto  il  nome  di  Società  degli  amici  delV  i- 
struzione  popolare.  E  a'  primi  onori  in  questo  genere  di 
sodalizi  vanta  egual  dritto  la  Lega  bolognese  e  il  Co- 
mitato  ligure  per  V  educazione  del  popolo^  che  ha  sede  in 
Genova,  ove  apri  la  prima  e  forse  la  sola  biblioteca  ma- 
rittima eh'  esista  in  Italia,  fondò  dieci  altre  biblioteche 
popolari,  istituì  parecchie  scuole  rurali,  tenne  conferenze 
educative  e  didattiche ,  pose  temi  a  concorso,  predicò  la 
protezione  degli  animali,  premiò  i  più  degni  maestri  e 
creò  le  scuole  professionali  femminili*  Il  VII  Congresso 
pedagogico  nel  commendar  quelle  —  istituzioni  che  son 
degne  di  nota  per  gli  splendidi  risultamenti  ottenutine» 
massime  perchè  nascono  da  private  associazioni,  come 
il  Comitato  ligure  e  il  Circolo  di  Verona  —  aggiungeva: 
esser  suo   debito  —  di  raccomandar  al  Congresso 
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Comitato  Ligure  come  istituzione  da  esser  presa  ad 
esempio  dalle  altre  provincie  d' Italia.  »  Dell'ilMociazioiie 
per  V  educazione  del  Popolo,  fondata  in  Firenze  nel  1866 
collo  espresso  intento  di  preparare  esperti  docenti,  di 
promuovere  la  costruzione  di  nuove  scuole,  di  sussidiare 
i  maestri  poveri  e  premiare  i  migliori,  di  pubblicar  buoni 
libri,  e  di  dare  opera  infine  alla  istituzione  di  musei  pe- 
dagogici e  di  biblioteche  scolastiche  e  popolari,  è  bèDo 
il  tacere. 

Per  quantunque  i  Congressi  pedagogici  non  abbiano 
ancor  porto  que'  frutti  che  doveano  ragionevolmente  spe- 
rarsi, coloro,  lo  dirò  con  Carlo  Cattaneo,  che  avvezzi  a 
ridurre  ogni  cosa  al  suo  peggior  costrutto,  non  intendono 
il  senso  ed  il  principio  di  queste  adunanze  scieniificbe, 
null'altro  scorgendovi  che  un  pascolo  di  private  ambi- 
zioni, non  si  ricusino  almeno  vedervi  un'  occasione  di 
svegliare  fra  noi  il  senso  delle  utili  ed  onorevoli  cose. 
Ceno  è  che  se  in  esse  soverchiano  talora  le  ciancie  e 
Tondeggiamento  o  la  discordia  delle  opinioni  disviano 
le  discussioni  dal  vero  lor  fìne,  in  questo  tutti  consentano 
che  i  Congressi  danno  opera  ad  avanzare  gli  studia  8 
propagar  Tistruzione  e  a  improntare  le  scuole  d*an  ca- 
rattere nazionale. 

Il  primo  di  ({uesti  comizi  della  scienza  italiana  s'indisse 
nel  settembre  del  i8Gi  in  Milano,  sotto  la  presidenza  del 
Sacchi,  fungendo  V  uflicio  di  segretario  generale  il  So- 
masca.  Resse  la  sessione  pedagogica  Ignazio  Cantù,  la 
didattica  il  Marzolo.  Gravi  e  profonde  questioni  agita- 
ronsi  nella  prima  sessione:  le  migliorie  da  introdoni 
negli  asili  d'infanzia:  il  diritto  ch'hanno  i  sordo-mati  ad 
essere  anch'essi  educali,  sostiluendo  al  mimico  il  metodo 
articolato  labiale  :  come  sottrarre  i  maestri  comunali  al- 
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l'instabilità  delle  loro  condizioni:  come  riassettare  e  al- 
largare le  scuole  festive  e  serali:  della  tutela  educativa 
per  i  fanciulli  e  le  donne  che  lavorano  nelle  fabbriche  e 
nelle  officine,  fermando  doversi  interdire  a'  fanciulli  ogni 
notturna  fatica,  e  assegnare  agli  artieri  una  qualche  ora 
per  la  loro  coltura,  non  che  altri  temi  siffatti. 

Non  si  porse  dammeno  la  sessione  didattica,  che  in- 
tese a  discutere  delle  discipline  meglio  atte  alFapprendi- 
mento  della  lingua  materna;  dei  metodi  che  avviano  ad 
insegnare  più  agevolmente  la  lettura,  cioè  il  compita- 
torio,  il  sillabico,  il  fonico  ed  il  contemporaneo  :  al  quale 
si  die  il  primato  sugli  altri,  sebben  siasi  fatto  aperto  che 
tutti  i  metodi,  da  quello  nojosissimo  della  compitazione 
in  fuori,  offrano  un  qualche  vantaggio;  ond'è,  che  niun 
d'essi  deve  essere  escluso,  poiché  in  atto  suole  il  sagace 
insegnante  qualunque  di  essi  con  appositi  accorgimenti 
applicare.  Si  trattò  del  modo  di  rendere  educativo  ogni 
ramo  dell'insegnamento  primario:  della  riformazione  dei 
libri  di  testo,  dei  metodi  e  dei  programmi  ;  ponendo  in 
sodo,  quanto  alla  prima  parte,  dover  l'insegnamento  ele- 
mentare tendere  a  svolgere  tutte  le  facoltà  umane,  e 
ad  introdurre  ne' vergini  cuori  i  germi  della  virtù  biso- 
gnevole alla  vita  domestica  e  cittadina  ;  non  potersi  l'in- 
segnamenlo  della  puerìzia  riguardare  se  non  come  una 
semplice  educazione  dello  intelletto,  un  addestramento 
a  quella  soda  istruzione  che  questo  dovrà  più  tardi  ri- 
cevere. Quanto  ai  libri  che  corrono  per  le  scuole,  si 
convenne  ben  pochi  esser  quelli  che  rispondano  al  loro 
scopo:  viziati  i  programmi  e  da  doversi  correggere  in 
guisa  eh'  e'  segnino  il  limite  di  quanto  si  dee  ne'  singoli 
corsi  inseg*nare,  anziché  tracciar  passo  passo  il  tramite 
del  concetto  didattico. 
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Nel  seno  del  X  CoDgresso  degli  scienziati  italiani  si 
raccolse  in  Siena  per  la  seconda  volta  il  fiore  de*  nosiri 
pedagogisti,  sotto  la  presidenza  di  Enrico  Hayer.  Il  dotto 
consesso  intese  con  ogni  studio  a  dimostrare  la  necessiù 
di  applicare  alle  classi  agricole  un'  istruzione  affatto  pn- 
tica,  e  gittandosi  dietro  le  spalle  tutti  gli  ins^namemi 
di  carattere  filologico»  propose  1'  adozione  di  metodi  ae- 
celerati  e  di  quelli  che  levarono  a  cielo  i  nomi  di  Girvi 
e  di  Pestalozzi,  dividendo  le  scuole  in  due  distinti  pe- 
riodi: il  materno  ed  il  didattico.  Dallo  studio  da' metodi 
si  venne  a  quello  de'  nuovi  insegnamenti  da  aprirsi  ai 
futuri  docenti  delle  scuole  rurali  :  si  trattò  de'  corsi  ma- 
gistrali, facendo  plauso  alle  nuove  riforme  allor  pre- 
poste dal  Lambruschini,  che  tutta  Italia  onorava  oone 
ispettor  generale  delle  scuole  primarie  e  tecniche.  S 
passarono  finalmente  in  rassegna  tutte  le  istituzioni  di 
carità  educativa  vòlte  all'  istruzione  del  popolo:  fa- 
cendo voti  per  la  diffusione  degli  istituti  de'  sonkh 
muti^  esemplati  su  quello  che  il  Pendola  dirigeva  in  Sieni, 
e  degli  istituti  de' ciechi,  di  cui  si  propose  a  moddb 
quello  cui  presiede  il  Barozzi  in  Milano. 

In  questa  città  si  raccolse  il  terzo  Congresso,  e  ae  Ita 
a  capo  il  Sacchi  e  segretario  generale  Pietro  Maggi  Fa 
preposto  alla  sessione  pedagogica  il  Morelli  :  alla  didattift 
il  Da-Passano.  Trattaronsi  nella  prima  utilissimi  Mti, 
quelli  in  ispccie  sul  nuovo  ordinamento  delle  scuole  pri- 
marie, e  delle  cause  che  ritardano  o  impediscono  il  pra- 
gresso  della  popolare  coltura.  La  sessione  didattica  di- 
scusse dei  nuovi  studi  sui  metodi  più  dicevoli  ali*  iosa* 
gnamento  razionale  delia  lingua  nelle  scuole  primaria^  e 
sugli  indirizzi  valevoli  a  migliorarlo.  Gli  ediicaiori  ita- 
liani dopo  tredici  sedute  si  sciolsero,  eleggemb  a  sede 
del  quarto  Congresso  la  città  di  Firenze. 
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Ove  numerosi  s'accolsero  nel  settembre  del  1864,  ele- 
vando alla   carica  di  presidenti  Raffade  Lambruschini, 
Giuseppe  Sacchi  e  Maurizio  Bufalini  ;  segretario  generale 
Dino  Carina.  Fra  le  molteplici  quistioni   che  agitaronsi 
nella  sessione  delle  scuole  primarie   rammenterò   quella 
che  volle  afBdato  alle  cure  materne  della  donna  il  primo 
grado  della  istruzione  elementare.  A  tal  uopo  s' intese  a 
migliorare  le  scuole  normali  e  magistrali:  e  rispetto  al 
modo  di  promuovere  la  coltura  degli  adulti,  fermavasi: 
doversi  partire  dai  loro  bisogni  più  istantanei,  secon- 
dando la  natura  per  modo   che  la  istruzione  sia  la  più 
rapida:  che  oltre  ad  istruire,  si  debba  anzitutto  aver 
d'occhio  l'educazione  morale,  ponendo  in  piena  luce  que^ 
metodi,  che  con  felici  esperienze  fossero  ritrovati  più 
acconci  a  conseguire  l'intento.  Si  mandò  infine  a  partito 
e  raccolse  l' unanimità  de'  suffragi  una  proposta  del  So- 
masca,  di  cui  giova  riferire  il  tenore:  —  Il  quarto  Con- 
gresso pedagogico  non  solo  disapprova  gli  abusi  della 
stampa  ed  ogni  pubblicazione  corruttrice,  ma  con  so- 
lenne deliberazione  condanna  altamente  questo  infame 
abuso  della  libertà.  Fa  appello  alla  stampa  liberale  per- 
chè  combatta  virilmente  il  giornalismo  dissolvente  ed 
immorale  :  chiama  l'onestà  dei  commercianti  a  non  im- 
molare la  virtù  e  il  nerbo  delle  nascenti  generazioni  al 
più  turpe  dei  lucri:  invoca  finalmente  la  vigilanza  dei 
civili  poteri  a  far  osservare  la  legge  sulla  stampa,  per 
tutela  dell'  umana  dignità,  pel  mantenimento  del  costume 
e  per  Tinteresse  popolare,  perseguitando  col  rigor  delle 
leggi  tutto  ciò  che  sfacciatamente  vi  si  oppone.  -^ 

Nella  seconda  sessione  si  trattò  in  singoiar  modo  del- 
ringerimento  dei  comuni,  delle  Provincie  e  del  governo 
nella  istruzione  secondaria:  e  pressoché  tutti  i  cong 
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gali  convennero,  che  in  lai  negozio  Y  ufficio  prind|Nle 
debba  essere  a  mani  del  governo,  salva  la  liberti  dd 
privato  insegnamento  :  e  che  ove  paresse  dicevole  df 
le  Provincie  fossero  chiamate  ad  aver  qualche  pane  ìi 
tal  magistero,  codesta  partecipazione  fosse  indiretta  ed 
tali  norme  e  cautele  e  1'  esercizio  di  essa  cosi  vigilato  e 
sindacato  dalla  podestà  governativa,  che  TistruzioDe  ma 
non  ne  avesse  a  patire  detrimento  di  sorta. 

Sede  del  V  Congresso  fu  Genova  (settembre  1868). 
Ivi  per  la  prima  volta  s' aperse  una  mostra  italiana  di 
opere  educative  e  didattiche,  da  premiarsi  con  medaglie 
d'  onore  :  il  che  segnò  un  vero  progredimento  di  qaesu 
istituzione:  poiché  se  i  congressi  giovano  a  far  00» 
scere  le  persone  e  le  idee,  le  sole  mostre  valgono  a  por 
gere  esatte  notizie  delle  opere  e  delle  cose.  Fu  dell» 
alla  dignità  di  presidente  Antonio  Caveri:  a  s^ireim 
generale  il  prof.  DuJardin. 

Le  principali  discussioni  della  prima  sessione  versa- 
rono sui  mezzi  atti  a  promuovere  efllcamente  l'istruzioM 
delle  moltitudini  agricole  ed  industriali:  sulle  condiiioB 
dei  maestri  ed  obblighi  dei  comuni  :  sulle  associaiiooi 
prò  motricideila  istruzione  e  sugli  esercizi  ginnastici  mbo- 
ciati  al  canto  corale,  esercizi  che  i  membri  del  Con- 
gresso ammirarono  nella  palestra  di  S.  Silvestro,  ore 
primamente  vennero  in  quell'anno  introdotti.  Si  propose 
altresì  d'eleggere  una  Commissione  permanente,  incari- 
cata della  ricerca  ed  attuazione  dei  mezzi  più  idonei  al 
pronto  soddisfacimento  dei  voti  emessi  dai  congregali. 
Fra  i  temi  agitati  nella  sezione  per  gli  studi  secondari 
primeggiano  quelli  relativi  air  insegnamento  superiora 
femminile:  alle  scuole  magistrali  e  normali:  al  modo  di 
rendere  più  semplici  ed  efTicaci  gli  esami  ed  ali*  assetia 
amministrativo  e  didattico  della  pubblica  istnniona. 
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n  VI  Congresso  si  tenne  in  Torino.  La  gravità  delle 
questioni  discusse,  massime  intomo  all'insegnamento  ob- 
bligatorio nelle  scuole  primarie,  all'  accordo  dell'  opera 
educatrice  della  famiglia  colla  scuola,  ai  mezzi  atti  a 
fruttuosamente  promuovere  l'istruzione  nei  paesi  agricoli, 
al  governo  delle  associazioni  educative  e  all'uso  dei  sus- 
sidi nazionali  e  provinciali,  non  che  quelle  che  riguar- 
dano il  miglioramento  degli  istituti  femminili  e  la  natura 
degli  insegnamenti  ministrati  nelle  scuole  tecniche,  lo 
resero  altamente  proficuo  e  commendevole.  Ne  fu  a  capo 
Tillustre  Carlo  Buoncompagni:  preposti  alle  sessioni  il 
Bernardi,  il  Sacchi,  il  Somasca  e  il  Ceiosia.  Segretario 
generale  Paolo  Boselli. 

Nel  settembre  del  1871  Napoli  accolse  l'eletta  de' pe- 
dagogisti italiani,  fu  chiamato  a  presiederli  Luigi  Set- 
tembrini: resse  l'ufficio  di  segretario  generale  l'autore 
di  queste  memorie.  Una  provvida  innovazione  si  tentò 
in  Napoli,  quella,  cioè,  delle  Relazioni,  che  videro  la  luce 
per  opera  di  Macchi,  Quercia,  Morelli,  Palmieri,  Sacchi, 
Marciano,  Garelli,  Rodino  e  Ceiosia.  Versava  quella  del 
Macchi  sul  modo  di  sgroppare  la  questione  economica 
della  massima  diffusione  della  istruzione  elementare.  Se 
a  molti  dolse  il  veder  respinto  il  grande  principio  della 
tassa  scolastica  già  sanzionata  nel  precedente  Congresso, 
principio  che  agevola  l'istituzione  di  nuove  scuole,  alle 
quali  nelle  stremate  condizioni  del  pubblico  erario  mal 
potrieno  sovvenire  il  governo  e  i  municipi,  certo  egli 
è  che  molle  e  feconde  proposte  riscossero  1'  unanime 
consentimento  de'^vi.  Tali  quelle,  per  fermo,  di  cui  fé- 
cesi  autore  il  prof.  Fusco,  uomo  in  ogni  parte  competen- 
tissimo  e  che  ragguardano  l'obbligo  dell'istruzione  ezian- 
dio per  gli  adulti  nelle  caserme,  nelle  officine,  a  bordo 
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de' navigli:  tale  T istituzione,  ne'  laoghi  in  cai  i  fandd 
sono  addetti  al  lavoro,  delle  scuole  a  tempo  ridolie,  dà 
già  porsero  altrove  fruttuosi  risuliamenti  :  tale  queDi  & 
deferire  al  Consiglio  provinciale  scolastico  la  revisiooc 
de'  bilanci  comunali,  in  quella  parte  soltanto  che  ha  inttc 
air  istruzione,  affinchè  sia  con  più  d' efficacia  zelalo  Ti- 
dempimento  delle  leggi  relative  alle  scuole,  da  non  podù 
municipi  assai  trascurate. 

L'ordinamento  delle  scuole  d'arti  e  mestieri,  nntiche, 
agrarie,  e  in  ispecial  modo  delle  scuole  professioDdi  ìhd* 
minili,  di  cui  diremo  più  acconciamente  a  suo  laogtKb 
oggetto  di  lunghe  e  profittevoli  discussioni.  Intorno  al  ton 
—  sui  mezzi  educativi  che  possono  concorrere  a  preveoiRi 
temperare  e  correggere  i  danni  che  derivano  dal  tamv 
eccessivo  dei  fanciulli,  dal  vagabondàggio  e  dalli  eolpi 
precoce  —  invocossi  una  legge  che  vietasse  di  ne» 
gliere  nelle  fabbriche  i  fanciulli  al  disotto  di  una  «i 
conveniente:  e  si  fé'  voti,  che  la  durata  del  lavora  foav 
regolata  secondo  i  bisogni  igienici  ;  che  infine  ad  oga 
officina  andasse  unita  una  scuola.  Si  chiese  inoltre  b 
fondazione  di  colonie  agrarie,  siccome  quelle  che  prepa- 
rando sperti  agricoltori  e  la  ricchezza  nazionale  mo- 
zando,  sperimentavansi  le  meglio  atte  ad  emendare  i 
delinquenti  minorenni.  Intorno  alla  questione  dei  pn^ 
grammi  non  punto  rispondenti  al  fine  che  nelle  scinle 
ricercasi,  cioè  di  far  l'uomo  e  creare  i  grandi  caraiierii 
si  convenne  esser  mestieri  d'  allargare  nelle  seoolB  k 
discipline  storiche  e  letterarie,  stringendo  in  gioiti 
fini  le  materie  scientifiche,  indicando,  di  tutte  e  di 
scuna  il  solo  punto  di  partenza  e  d'arrivo.  Ond'è  che  i 
programmi  dovrebbero,  in  forma  d'indici  e  non  di  tm, 
segnare  ì  |)unti  più  rilevanti  dell'insegnamei    i,  lasciando 
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affatto  indeterminate  le  questioni  che  vi  si  attengono. 
Infine  il  quesito  —  se  il  metodo  de' giardini  di  Froebel 
possa  essere  adoperato  negli  asili  d'infànzia  italiani,  e 
nel  caso  affermativo,  quali  modificazioni  si  dovrebbero 
proporre  per  renderlo  ognor  più  acconcio  alle  tendenze 
speciali  del  carattere  nazionale  —  Ita  sciolto  nel  modo 
che  abbiam  discorso  in  altro  luogo  di  questa  istoria. 

L'VIII  Congresso  raccolto  in  Venezia  Ai  assai  scarso  di 
buoni  effetti  e  segnò  anzi  un  passo  retrogrado  negli 
annali  di  questa  nobilissima  istituzione.  La  quale  ha  me- 
stieri di  ringiovinirsi  e  di  riforsi  a' suoi  veri  principii. 
Rado  incontra  oggidì  che  le  magistrature  scolastiche 
intervengano  alle  assemblee  e  vi  rechino  il  presidio  della 
loro  dottrina  :  gì'  istessi  docenti  secondari  sd^^nano 
sedere  co'  maestri  delle  classi  primarie;  più  spesso 
interviene  che  si  pongano  in  campo  questioni  già  in 
altri  congressi  agitate  e  risolte.  Tale  è  l'eterna  queri- 
monia sulle  deplorevoli  condizioni  in  cui  penuriano  gli 
insegnanti  in  Italia;  giusta  nel  suo  principio,  se  vuoisi, 
dacché  non  avrem  mai  buone  scuole  finché  l' ufficio 
dell'  educatore  non  sia  tenuto  in  quella  orrevolezza  che 
merita:  ma  poco  dignitosa  e  spregevole  se  non  é  pre- 
ceduta dal  tema  sul  debito  che  corre  al  maestro  verso 
la  società.  Tali  sconci,  rinnovati,  mostrarono  la  neces- 
sità di  riordinare  questa  istituzione  e  awaloraria  di 
norme  costanti:  ond'é  che  fermavasi  di  non  raccogliere 
il  congresso  nel  1873,  per  aver  agio  e  comodità  ^di  pre- 
parare apposite  discipline. 

Pessimo  in  Venezia  l' ordinamento  della  mostra  didat- 
tica, come  quello  che  smembrò  gli  oggetti  mandati  da 
una  sola  scuola  per  allogarli  secondo  classi  prestabilite: 
povere  e  confuse  le  discussioni,  per  essersi  respinto  il 
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fecondo  concetto  di  pubblicare  le  relazioni  sai  proposu 
quesiti.  Le  conclusioni  toccanti  l'istruzione  primaria  ten- 
deano  a  intorbidare  anziché  migliorare;  la  sola  nuova 
controversia  fu  quella  messa  fuori  e  caldeggiala  dalla 
Società  pedagogica  di  Mantova:  T abolizione,  cioè,  del- 
l'insegnamento religioso.  Inutile  il  dire  che  il  senno  ita- 
liano respinse  la  stemperata  proposta.  Non  mollo  impor* 
tanti  né  nuovi  i  temi  sugli  studi  tecnici  e  classici,  sui 
quali  non  si  venne  a  conclusioni  decise.  Per  contro,  di 
ben  maggiore  momento  furono  quelle  che  avean  per 
iscopo  gli  studi  speciali,  massime  l'educazione  dei  mu- 
toli e  dei  cieco-nati.  Con  queste  discussioni,  in  cui  di 
tanta  luce  rifulsero  gl'ingegni  caritativi  del  Taira  e  dd 
Zucclìi,  fu  posto  in  sodo,  che  il  vero  metodo  da  seguiisi 
nella  istruzione  di  que'  tapini  abbia  ad  essere  il  linguag- 
gio articolato  labiale. 

Narra  Giovanni  Reynaud,  che  percorrendo  la  catena 
del  Giura  s'  avvenne,  un  di,  in  un  mandriano  sai  sedici 
anni  a  un  dipresso,  intento  a  leggere  la  Bepubbliea  di 
Platone.  —  Chi  ti  die  quel  volume?  gli  chiese  il  Rey- 
naud. —  La  biblioteca  popolare  del  mio  villaggio.  —  E  lo 
comprendi?  —  AfTè  non  in  tutto,  ma  ciò  che  non  m'en- 
tra, m' ingegno  a  indovinare;  e  piacemi  anzitutto  lo 
scorgere  in  questo  libro  che  la  repubblica  fin  dall'  eti 
più  remote  ebbesi  in  conto  del  miglior  de'  governi.  ^ 
E  perchè  dici  migliore?  —  Perchè  nacqui  a  Ginevra.  — 
Aggiunge  il  lodato  filosofo,  che  da  quel  giorno  ei  com* 
prese  quanto  Tuom  che  sa  leggere  sovrasti  a  colui  che 
non  sa. 

L'Italia  moderna  avea  rinnovati  gli  antichi  esempi  nel 
fondar  biblioteche  a  vantaggio  dell'  universale.  Infatii  la 
prima  che  siasi  schiusa  agli  studiosi  fu  la 
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di  Firenze  (1571):  indi  la  Vaticana  (1588),  a  cai  tennero 
dietro  l'Ambrosiana  di  Milano  (1604)  e  l'Angelica  di  Roma 
(1605).  Sette  anni  appresso,  apriasi  la  Bodlejana  di  Oxford 
e  la  Mazzarina  nel  1648.  La  Biblioteca  reale  di  Parigi 
non  accolse  lettori  che  nel  1737.  Dobbiamo  primamente 
a  Schrettioger  la  Scienza  delle  biMioieche  (1802),  che  gri- 
taliani  assai  trasandarono,  sebbene  non  vadano  privi  di 
merito  i  trattati  di  Leopoldo  Della  Santa  e  di  A.  Salvioni. 
Non  pertanto  le  biblioteche, se  tornavano  d'efficace  pre- 
sidio agli  uomini  addottrinati,  erano  al  popolo  di  ninno 
0  di  assai  scarso  profitto.  Non  basta,  scriveva  il  Tom- 
maseo, che  un  popolo  sappia  leggere:  conviene  che  abbia 
diche  leggere, e  buone  cose  da  leggere:  vorrebbersi  bi- 
blioteche per  gli  operaj,  non  tanto  da  dare  i  libri  in  fami- 
glia, quanto  da  leggersi  in  comuni  adunanze  :  il  luogo  di 
lettura  diventerebbe  così  ricreazione  e  rifugio  dalla  noja, 
dalla  servitù,  dal  dolore.  E  queste  sorsero  a  un  tratto 
non  appena  il  paese  si  semi  libero  e  sciolto  da' suoi  op- 
pressori. Trovo  che  la  prima  biblioteca  popolare  fu  quella 
che  istituì  l'abbate  Gallina  in  Cremona,  cui  tenne  dietro 
quella  aperta  in  Prato  nel  1861  fra  sette  amici,  che  con- 
tribuirono alla  sua  fondazione  tassandosi  di  trenta  cen- 
tesimi al  mese;  essa  crebbe  ben  presto  a  floridezza,  tal- 
ché novera  oggidì  molti  soci  e  una  suppellettile  di 
quattro  mila  volumi.  L'esempio  di  Prato  imitossi  in  più 
luoghi;  egregi  intelletti  non  ebbero  a  schivo  di  accattar 
libri  per  ministrare  al  popolo  un  vital  nutrimento,  e  fra 
questi  giova  accennare  Antonio  Brunii  che  ne  fu  il  più 
ardente  propugnatore. 

Queste  istituzioni  affatto  private,  che  in  poco  volger 
d'  anni  diedero  al  paese  non  manco  di  cinquecento  bi- 
blioteche pel  popolo,  onorano  altamente  Tltalia:  ma  non 
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bastano  ancora  a  rompere  qaeiremisferìo  di  tenebre,  che 
offende  in  ispecie  le  moltitudini  agresti  Se  ogni  biblio- 
teca è  una  scuola,  se  ogni  buon  libro  un  onaesiFo,  noi 
dobbiamo  con  ogni  studio  adoperare  che  non  abbiavi 
borgata  senza  la  sua  biblioteca.  Incontra  di  sovente  fra 
noi,  che  il  giovinetto  il  quale  a  dieci  anni  sapea  leggere, 
a  venti  non  sa  :  colpa  quasi  sempre  dì  non  avere  modo 
di  procacciarsi  un  buon  libro  che  lo  disvii  dagli  alletta- 
menti del  vizio,  dalle  seduzioni  del  giuoco  e  lo  leghi  alle 
pareti  domestiche.  E  se  talora  ha  un  libro  aUe  mani, 
spesso  questo  è  un  cibo  funesto  che  ne  attossica  il  cuore, 
ne  falsa  i  princìpii,  ne  sbriglia  le  passioni  e  attenta  a' 
patrii  istituti  ;  e  di  tal  fatta  libri  i  nostri  nemici  spargono 
pur  troppo  a  larga  mano  un  gran  numero  ne'  volghi 
rurali.  A  queste  fonti  di  traviamento  egli  è  mestieri  op- 
porre efficaci  rimedi  con  sane  e  costumate  letture. 

Sononchè  non  è  cosi  agevole»  come  per  avventura  a 
tiene,  l'istituzione  di  una  biblioteca  popolare  che  adegui 
in  ogni  parte  il  suo  fine.  Scriveva  fin  da'  suoi  tempi  il 
Giordani,  che  se  in  Italia  non  si  diffonde  l' amore  degL 
ottimi  libri,  non  è  da  sperare  che  risorga  tra  noi  li 
gloria  del  generoso  pensare.  E  noi  pur  troppo  di  ottiini 
libri  patiamo  estrema  penuria:  di  quellijn  ispecie.  che 
ammollita  la  secchezza  delle  scolastiche  forme,  dovreb- 
bero cs.<er  volti  ad  universale  educazione.  I  libri  popo- 
lari sono  ancora  fra  noi  cosi  scempi,  vuoi  per  vacoiù 
di  concetto,  vuoi  per  orridezza  di  stile  e  di  lingua,  ck 
il  disimparar  V  alfabeto  sarebbe,  sto  per  dire,  vìa  pia 
conducevole  a  civiltà.  Ha  forse  spunta  l'alba  di  un  giom 
migliore.  K  invero  già  qualche  buon  libro,  dettato  coi 
intelletto  d' amore  pel  popolo,  ci  diedero  i  merìtissiM 
Carlo  Ilavizza,  Palamede  Carpani,  i  Cantù,  Giacinto  Gì* 


CAPO  xviu.  275 

rena,  Lorenzo  Neri,  Pietro  Fanfani,  Costantino  Rodella^ 
Pietro  Dazzi,  Noto  Badge,  Antonino  Parato,  non  che  il 
De-Gubernatis,  il  Paglia,  il  Pomari  e  il  Boccardo. 

In  maggior  numero  ci  occorrono  coloro  che  posero 
l'ingegno  a  dirizzare  gli  ordini  educativi  e  didattici:  e 
giovi  fra  i  più  degni  registrare  qui  i  nomi  del  Mat- 
teucci,  del  Tommaseo,  del  Berti,  del  Boncompagni,  del 
Villari,  del  Carina,  del  Bertini,  del  Peyron,  del  Poli,  del 
Corico,  del  Yiialini,  del  Rodino,  del  Miotti,  del  Rosmini, 
del  Giarré,  del  Mariotti,  i  quali,  per  tacer  d'  altri,  le  pia- 
ghe delle  nostre  scuole  misero  in  aperto,  e  nell'esempio 
delle  più  colte  nazioni  specchiandosi,  consigliarono  rifor- 
mazioni degne  talor  d'essere  accolte.  Altri  intesero  a 
dare  speciali  letture  all'  infanzia.  Fra  questi  non  vuoisi 
obliato  il  nome  di  Matteo  Trenta,  che  divisava  pubbli- 
care una  serie  di  libri,  che  movendo  dai  primi  elementi 
giungesse  fino  a  quel  tanto  di  lettere,  che  si  ritien  ne- 
cessario di  far  apprendere  all'età  giovanile.  Il  suo  Libro 
di  prime  letture  è  pieno  a  ricorsojo  di  lezioncine  sem- 
plici e  piane,  di  precetti  utili  e  acconci,  di  brevi  rac- 
conti ed  esempi,  sempre  cavati  da  oggetti  che  ci  stanno 
sott'  occhi  e  sempre  intesi  ad  indirizzare  gli  animi  pri- 
maverili alPesercizio  di  qualche  virtù.  Ivi  non  affetti  con- 
torti 0  smodati,  non  languori  di  sentimento,  ma  dolcezza 
vigorosa  d'amore  e  onesta  brama  del  bene:  talché  dob- 
bìam  forte  dolerci,  che  morte  precoce  gli  abbia  impe- 
dito d' incarnare  quel  suo  ben  cominciato  disegno.  Del 
Thouar  e  del  Mayer  altrove  dicemmo.  Qui  soltanto  vo- 
gliam  ricordali  i  nomi  dei  Cantù,  del  Taverna,  del  Tarra, 
del  Sacchi,  del  Fornaciari,  del  Tumminello,  del  Gemelli, 
del  CodemOjdel  Sailer,del  Troja,  che  ai  bisogni  dell'in- 
fanzia soccorsero  di  opportune  letture.  Né  vuoisi  passare 
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oltre  senza  una  parola  di  debito   eaoomi»  ad 
egregie  scrittrici,  che  V  altezza  del  loro  ìngBg» 
rono  al  far  candido  e  schietto    deir  età  fanfmHiiff'' 
dico   di  Bianca  Hilesi-Moyon,  di    Massimilla 
Rossellini,  di  Giuseppa  Guacci,  di  Costania  Mofitei 
Angela  Bianchini,  di  Felicita  Horaodi,  d'Amalii 
di  Luigia  Codemo  Gerstenbrand,  di  Fanny  Gtett' 
Giuditta  Boschi,  non  che  della  Ferrucci    ajii 
della  Levi,  della  Scopoli,  della  Paladini,   della  Potf'l 
poche  altre. 

Abbondano  non  manco  i  diari  educativi  e  diMt| 
per  quantunque  pochissimi  i  buoni,  che  abbiano  M 
calcar  le  vestigia  della  Guida  deW  educatore^  pofat^l 
dal  1836  al  184S  dal  Lambruschini.  Direm  non  pci^l 
de'più  divulgati.  E  primo  fra  questi  Le  Leiimn  à  m 
glia,  che  Lorenzo  Valerio  dava  fuori  nel  1844  in  T( 
con  le  quali  intendeva  a  spezzare  alle  moltitodinilfil 
della  sapienza  con  pietosi  racconti,  con  poesie 
alla  intelligenza  di  tutti,  con  ricordi  di  magnanime 
con  notizie  d'istoria  naturale  e  d'igiene  domestiei 
pubblica.  Ottimi  invero  gli  intendimenti  ;  soltanto  éàf^ 
il  gergo  in  cui  imbarbariano  qu^  scrittori:  nf 
mezzo  scientifico,  come  lo  stesso  Tommaseo  ebbe  ad  # 
servare,  mezzo  cancelleresco,  e  mezzo  da  ganetttai' 
Ond'è  che  se  da  un  lato  educavasi  il  popolo^  daUW 
imbastardiasi  Tltalia.  E  questo  vizio,  anziché  esser  divriWf 
mette  più  profonde  che  mai  le  sue  baii)e  tn  nou 

A  spandore  più  largamente  nelle  subalpine  p^win^fa 
quel  moto  pedagogico  di  cui  già  si  fé*  cenno, 
nel  1840  ì  Educatore  Primario  per  opera  di  Cario 
compagni,  Vincenzo  Garelli,  Vincenzo  Trcja  ed  altri*  k- 
tesi  a  promuovere  le  nuove  scuole  di  i»'^*'mìo 
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£;4'Aporti  in  Torino.  Mutò  più  fiate  nome  ed  indirizxo, 
^^cbè  col  titolo  d' Istitutore  venne  a  mani  di  Domraioo 
'^rii,  e  nel  1855  a  quelle  di  Giovanni  Lanza.  Qoesio 
^irio  comprende  la  storia  della  pubblica  coltura  inPie^ 
^nte,  e  segna  ad  uno  ad  uno  i  passi  lenti  ed  incerti 
l'essa  mosse  in  que'  di. 

V  Anche  Milano  s'ebbe  nel  1880-51  il  suo  Educatore  per 
pera  di  Vincenzo  De  Castro,  e  tre  anni  appresso  la 
Jivista  ginnasiale,  in  cui  tutti  agitaronsi  i  metodi  vale- 
oli  a  dare  un  migliore  inviamento  agli  studi.  L'esame 
lei  libri  di  testo,  le  teoriche  dei  singoli  insegnamenti, 
^e  loro  pratiche  applicazioni,  i  modi  pia  atti  a  rialzar  l'i- 
itruzione,  tutto  vi  è  con  fine  perspicacia  vagliato  e  di- 
scusso. Ebbe  però  in  breve  su  tutte  le  effemeridi  eda- 
Mive  il  primato  la  Patria  e  FamigKa  (1861),  che  intese 
I  promuovere  la  popolana  coltura  ed  a  rassettare  gU 
3rdini  scolastici;  al  che  mirano  del  pari  in  Torino  la 
Guida  del  maestro  elementare,  diretta  da  Antonino  Parato;  in 
Seno  va  La  Scuola  e  la  FamigUa,  di  Gerolamo  Da  Passano; 
n  Salerno  11  Vittorino  da  Feltre,  Il  Nuovo  Istitutore,  ed 
1  Genovesi,  a  cui  danno  opera  Salvatore  Colonna,  Giu- 
seppe Olivieri  e  Gaetano  De  Falco  ;  in  Firenze  1'  Unità 
iella  lingua,  che  s'illustra  del  nome  di  Pietro  Fanfani,  di 
colui,  cioè,  che  omai  solo  in  Italia  strenuamente  cdm- 
3atte  a  serbare  incolume  da  imbratto  forestiero  il  patrio 
dioma;  in  Napoli  11  Progresso  educativo^  che,  affidato  a 
]uel  valentissimo  ingegno  di  Edoardo  Fusco,  tutte  ma- 
gistralmente tratta  le  più  ardue  questioni  del  pubblico 
nsegnamento.  Di  molti  altri  diari  dovrei  qui  forse  rite- 
Mpe  i  nomi  e  gli  intenti,  talora  lodevolissimi  ;  ove  in 
specie  cess^issero  di  svolgere  settimanalmente  il  pro- 
smamma  ammaestri;  opera  diseducatrice  in  sommo  grado, 
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e  non  d'ajuto,  ma  di  sosta  a  chi  dovrebbe  ingegnarsi 
di  progredire  da  sé  :  senonchè  io  detto  storie  e  non  cri- 
ticbe  discettazioni  ;  d'  altronde  parecchi  fra  i  nostri  51 
diari  educativi  spacciano  cosi  ribalda  derrata,  che  troppo 
saria  l'onorarli  d' una  per  quantunque  acerba  parola. 

Di  soverchio  incompiuta  parrebbe  questa  opera,  se  di 
alcuni  recenti  insegnatori,  che  la  gioventù  odierna  cóB^t- 
sempio  e  co'precetti  informarono  a  virtù  cittadine  e  do- 
mestiche, non  rinfrescassi  qui  il  nome.  Modesti  coltori 
del  bene  che  sparsero  a  larga  mano  sulla  lor  via  dolo- 
rosa, disparvero  dagli  occhi  nostri  com'  ombre  fugaci,  e 
giacquesi  la  lor  memoria  troppo  ingiustamente  negletta 
fra  gli  strepili  d'avvenimenti  e  di  casi  che  forse  e' pre- 
pararono e  co'  loro  insegnamenti  affrettarono.  Dovrebbe 
ogni  scuola  lombarda  serbare  nel  suo  recinto  i'  effigie 
dei  maestri  Enrico  Tazzoli  e  Paolo  Bosdb',  il  prima 
de' quali  espiò  sul  patibolo  l'ardente  carità  della  patria; 
e  al  secondo  ruppe  il  nobile  petto  una  palla  croata  nele 
cinque  famose  giornate.  Ricorderemo  eziandio  fra  i  mi- 
gliorì  quel  Giovanni  Racheli,  pavese,  che  fondò  in  M- 
lano  un  celebratìssimo  istituto  elementare,  e  vobe  ogni 
suo  studio  a  legare  più  strettamente  la  famiglia  aDa 
scuola  :  opera  di  cui  ben  pochi  oggidì  si  dan  briga  ;  caK 
che  r  idee  d'  ordine,  di  rispetto  e  di  morale  obbedksou 
che  nelle  scuole  prevalgono,  non  trovando  efficace  ri- 
spondenza nelle  famiglie,  dileguano  per  l'inerzia  e  peggio 
dei  genitori. 

Non  tacerò  di  Giuseppe  Grippa  (1790-Ì865X  che,  aeb- 
bene  involto  in  altri  pubblici  uffici,  zelò  l'edocaiione  dei 
volghi  e  si  fé'  promoviiore  in  Milano  della  statìUgii^  o 
dol  modo  d' insegnar  la  lettura  in  brevissimo  tempo.  Ei 
tobc  a  ricostituire  scientificamente  questo  sistema,  di  coi 
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s'onora  il  francese  Lafifore  ;  imperocché  veggendo  quanto 
falso  e  pregiudizievole  tornasse  il  metodo  empirico  della 
ordinaria  sillabazione,  cercò  di  conseguire  V  intento  con 
tali  norme  e  avvedimenti,  che  avessero  la  lor  ragione 
neir  essenza  fonetica  della  parola  e  nelle  parti  dello  istru- 
mento  orale  di  cui  V  uomo  dispone.  Non  è  questo  il 
luogo  di  adombrare  il  concetto  fondamentale  e  le  pra- 
tiche applicazioni  di  una  scienza  tanto  sublime  nell'  u- 
miltà  del  suo  magistero;  sol  dirò  che  gli  scritti  del 
Grippa,  il  suo  amore  profondo  per  V  istruzione  degli  in- 
dotti, la  vigoria  della  mente  e  il  cuor  temperato  ai  più 
nobili  affetti,  rendono  benedetto  il  suo  nome  nella  ricor- 
dazione  dei  posteri. 

Giuseppe  Silvestri  spese  intera  la  sua  vita  d'  ottanta- 
quattro anni  fra  le  pareti  scolastiche,  e  con  qual  frutto 
ne  fan  testimonio  gli  illustri  che  uscirono  dal  suo  tiro- 
cinio, il  Fanfani,  il  Vannucci,  T  Arcangeli,  il  Bindi. 
Un'  arte  singolare  possedea  questo  egregio,  quella,  cioè, 
d'aprir  1'  animo  de'  suoi  discepoli  allo  amor  degli  studi 
svegliando  in  essi  il  sentimento  del  bello  e  del  vero.  Non 
brama  indiscreta  di  porre  con  istudiate  lezioni  in  mostra 
sé  stesso:  ma  zelo  operoso  di  ausare  i  giovani  tironi 
alle  peregrine  bellezze  de'  classici,  e  di  Dante  in  ispecie, 
ch'egli  ripose  in  onore  e  richiamò  nelle  scuole,  da  dove 
era  stato  per  troppo  lunga  stagione  proscritto. 

Fra  la  schiera  de'più  lodati  istitutori  ànnonsi  pur  anco 
a  noverare  Eusebio  Reali  d'Assisi,  che^  educato  alla  scuola 
del  Rosi,  caldeggiò  con  lungo  amore  distruzione  de'gio- 
vani  a  Gubbio,  a  Bitonto  ed  a  Roma;  V  abbate  Lorenzo 
Nesi,  che  professò  metodica  in  Pavia  e  trattò  dei  Bassi 
studiy  0,  come  or  dicesi,  della  istruzione  primaria;  Matteo 
Gatta,  bresciano,  che  scrisse  pel  popolo  e  consumò  nello 
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insegnamento  Y  intera  sua  vita  ;  Giovanni  Valeri,  che  in 
Grosseto  lasciò  di  sé  onorato  ricordo;  Luigi  Muzzi,  é 
Prato,  che  fino  dal  1811  fu  inventore  del  metodo  (òoe 
lieo  pel  magistero  del  leggere,  comballendo  cosi  fé 
primo  il  vieto  sistema  della  compitazione;  Giuseppe 
Ignazio  Montanari,  che  scrisse  di  materie  scdasticbe:  e 
infine  Francesco  Ambrosoli,  che  dalla  carica  di  direticr 
generale  de'  ginnasi  liceali  di  Lombardia  veniva  per  F  i- 
talianità  de'  suoi  sensi  brutalmente  cacciato  dal  governo 
imperiale. 

E  giovi  eziandio  fra  i  più  chiarì  educatori  irar  dal- 
l'urne obbliate  e  serbare  in  vita,  se  tanto  potrai  l' open 
mia,  i  nomi  di  Alessio  Paielli  di  CoUestatte,  di  Casimiro 
Otho  torinese,  di  Mauro  Bernardini  fiorentino,  di  Luigi 
Rossari  milanese,  di  Antonio  Peretti  da  Reggio,  di  Vin- 
cenzo Costanzo  siciliano,  d'Orazio  Pansini  da  Molfelia. 
d'Alessandro  Bellotti  da  Bergamo:  a' quali  tutti  TuIBdo 
dell'insegnare  fu  nobile  palestra  d'amore  e  sacerdozio  A 
virtù  cittadine.  Accanto  ad  essi  scrivansi  altresì  i  noni 
di  alcune  spcrtissime  educatrici,  quali  Concettina  Bia- 
vasco  di  Napoli,  Emilia  Rondoni  Zucchini  di  Fireme, 
Maria  Amerio  di  Torino,  Cecilia  Macchi  e  Giulia  GaDi* 
Lantiggia,  milanesi,  Assunta  Pieralli  e  Margherita  Zei,  to- 
scane. Regina  Grasso  di  Chioggia  ed  Elena  Rosselli  Bo- 
zaghi  di  Genova:  fiori  anzi  tempo  avvizziti  lira  le  core 
del  lor  ministero,  ma  il  cui  profumo  durerà  lungamente 
ne'  fasti  delle  scuole  italiane. 
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Delle  odierne  condizioni  delle  scuole  italiane  —  Istruzione  pri- 
maria —  Principali  sue  mende  —  Uniformità  degli  indiriszi 
educativi  -  Libri  di  testo  —  Edifici  soolastioi  —  Dell'istru- 
zione secondaria  :  ginnasi  e  licei  —  Studi  olassioi  e  neces- 
sità di  rialzarli  —  I  Programmi  —  Oli  insegnanti  —  Univer- 
sità di  primo  e  di  secondo  ordine  —Università  libere  —  Di 
alcuni  altri  istituti  a  beneficio  della  pubblica  educazione. 


Il  regno  subalpino,  soverchiato  ma  non  domo  dalla 
scontitla,  preparavasi  a  vendicar  nobilmente  coir  istru- 
zione la  sbattuta  delle  sue  armi,  e  afforzandosi,  come 
già  divisammo,  di  buoni  ordini  educativi,  rannodava  le 
non  mai  interrotte  tradizioni  della  scuola  pedagogica  na- 
zionale. E  in  questa,  sto  per  dire,  agitazione  per  la  vi- 
vezza de'nostri  studi,  più  da  quel  giorno  non  si  die  passo 
indietro,  per  quantunque  provvedimenti  confusi,  illiberali, 
inconsulti  turbassero  talora  il  sereno  delle  scuole  italiane. 
Le  quali,  se  nel  1850  noveravano  137  mila  alunni  ma- 
schi e  sole  40  mila  femmine,  non  appena  potè  affermarsi 
coU'armi  e  co'  liberi  suffragi  il  nazionale  diritto  e  instau- 
rarsi l'unità  della  patria,  noverarono  (1862)  800  mila  di- 
scepoli e  giungono  oggidì  a  1,833,654,  escluse  le  scuole 
degli  adulti,  del  disegno  e  delle  carceri.  II  numero  delle 
scuole  elementari  è  di  44,713,  comprese  8,157  private, 
fiorenti  di  oltre  160  mila  discenti.  Eppure,  dalle  antiche 
Provincie  in  fuori,  come  eziandio  dalla  Lombardia,  ove 
ai  midollo  degli  insegnamenti  Y  Austria  avea  sostituita 
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una  corteccia  mendace  e  una  apparenza  soltaDio  dudk- 
rica,  negli  altri  stati  raccolti  sotto  Io  scettro   Sabaodo. 
tutto  doveva  crearsi  :  le  scuole,  grindìrizzi,  le  discipliDe  e 
le  consuetudini  degli  alunni  e  delle  famiglie.  Immens; 
sul  primo  gli  intoppi;  ma  la  costanza  ruppe   ogni  osu- 
colo  e  vinse.  E  vaglia  il  vero  :  se  tutti  insieme  i  govem 
italiani,  prima  della  unificazione  del  r^no,  stanziava» 
appena  per  la  pubblica  istruzione  un  otto   milioni  d 
lire  ;  oggidì  si  accrebbero  dei  doppio,  e  non  bastano  an- 
cora ai  nuovi  bisogni.  Torino,  che  nel  1849  sopperin 
alle  sue  scuole  con  lo  spendio  di  sole  cinquantamila  liit 
vi  profonde  oggidì  quasi  un  milione  :  e  di  questo  andr 
tutte  le  altre  città. 

A  più  compiutamente  divisare  le  condizioni  degli  iaì- 
tuti  primari  nel  volgere  del  1862,  diremo  che  la  Un 
bardia  su  tre  milioni  d'abitanti  noverava  3792  8GQole:i| 
Piemonte  e  la  Liguria,  con  tre  milioni  e  mezzo,  ne  ^\ 
dean  fiorire  ben  3269;  ma  per  contro  le  Provincie  i 
poleiane,  con  sette  milioni  d'uomini,  non  ne  possedeai 
che  8S5:  la  Sicilia^  con  due  milioni  e  trecento  mila,  bI 
contava  appena  268  maschili  e  66  femminili:  l'Umbria (| 
le  Marche,  con  un  milione  e  mezzo  d'abitanti»  ne  avea 
fondato  225  soltanto.  Se  molto  il  fatto,  più  assai  ad»! 
que  il  da  farsi,  massime  nelle  borgate  rurali,  ostili  é\ 
ogni  cliiarezza  di  lettere.  Si  ebbero  esempi  di  cornai 
che  soppressa  ogni  provvisione  al  maestro,  convertiroikl 
all'acquisto  d' un  toro  ;  s' ebbero  esempi  di  comuni  in  e 
fu  predicata  dannosa  la  scuola.  Né  oggidì  volgono  gml 
fatto  in  meglio  le  cose:  due  milioni  e  227  mila  fancM 
dai  sei  ai  dodici  anni  attendono  ancora  invano  i  beocflai 
della  istruzione:  mancano  tuttavia  6120  scuole,  di  e 
4300  femminili  e  2120  maschili,  la  più  parte  ne'distf«É| 
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meridionali  e  nella  Venezia.  Abbiamo  tra  la  falange  dei 
nostri  50  mila  insegnanti,  8440  maestri  che  esercitano 
rufficio  loro  sprovveduti  di  titoli  legali  non  solo,  ma 
eziandìo  d' esperienza  didattica  ;  talché  se  occorre  da 
un  lato  accrescere  gli  stanziamenti  della  pubblica  istru- 
zione, or  di  soli  17,842,324,  alla  somma  di  almeno  24 
milioni  dì  lire,  necessita  dall'altro,  e  qui  sta  il  nodo  mag- 
giore, creare  un'  eletta  di  sporti  educatori,  atti  ad  alle- 
vare alla  virtù  ed  alla  patria  le  giovani  popolazioni.  Ogni 
indugio  è  nocevole:  nelle  discipline  didattiche  chi  s' ar- 
resta, indietreggia. 

Settanta  illetterati  su  cento  disonestano  tuttavia  la  na- 
zione :  un  maggior  numero  ce  ne  porgono  Y  Umbria,  le 
Marche,  la  Campania,  le  Puglie,  gli  Abruzzi  Nella  Basi-^ 
Ucata,  nelle  Calabrie,  in  Sicilia  e  in  Sardegna  nove  decimi 
degli  abitanti  vanno  ancor  privi  d'ogni  lume  di  lettere. 
Neiristessa  Toscana,  su  97,056  fanciulli  atti  a  ricevere 
l'istruzione,  soltanto  24,633  dell'  uno  e  dell'  altro  sesso 
usano  alla  scuola.  Deplorabili  condizioni  per  fermo,  che 
mostrano  quanto  sgomento  incutesse  ne'  caduti  governi 
l'istruzione  de'  volghi;  talché  meraviglia  il  vedere  com& 
abbia  potuto  l' Italia  resistere  a  tante  distrette  e  nondi- 
meno esser  atta  a  que' stupendi  rivolgimenti,  per  cui 
balzò  in  pie'  d'un  tratto  e  levossi  a  dignità  di  nazione. 

Solo  rimedio  atto  a  dar  nuova  vita  alle  plebi  italiane  è 
l'istruzione  obbligatoria,  che  saldò  le  ferite  della  igno- 
ranza in  tutti  quei  popoli  che  l'adottarono.  La  Prussia, 
ove  per  le  leggi  del  1763  e  1794  venne  introdotta,  vede 
su  cento  alunni  due  soli  andar  digiuni  di  lettere:  iu 
Sassonia,  ove  dapprima  un  editto  dell'  elettore  (1573)  e 
appresso  una  legge  del  1835  Testesero,  non  v'ha  chi  sia 
privo  della  necessaria  coltura.  In  Austria,  ove  quest'  ob- 
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faUgo  rigò  fino  dal  1774^m  cento  ìIibdì  pprl'i 
meno  aiiingmio  i  primd  mdiiDmi  ddhi  istmioiie; 
Svizzera,  ove  dieioUo  cantoni  so  veoiidae  impongano  1 
debito  di  frequentare  le  acocdei  vedlM-  oaimooli  di  nng>* 
gior  rilevanza:  ivi  le  caroeri  aon  pieaancihfc  Toole;  ii 
quelle  di  Zarigo  e  di  Nrafchàtd  cdtttnnai'dae  prigionieri:  ' 
in  qodle  di  Taad,  neasono.  La  Sveaìa,  la  Dammara^  h 
Norvc^X  il  Portogdo  già  ne  ncoolMro  laigi  mam  é 
bene.  Dell' America  è  vano  il  dira  LaFranoiat  nve  la 
Convenzione  (1793-94)  adottavala,  n'  ebbe  a  pntira^  pv 
averla  dippoi  trasandata,  1  pia  nooevoU  dk/uL 

Se  ristrozìone  secondaria  liaMMita  a  tnapi  di  moDO^ 
anzi,  per  una  non  interrotta  catena,  fino  alle  aeMla  »- 
mane,  V  insegnamràto  elementare^  per  eonlM^  è  fta  nri 
istitozione  affitto  recente.  L'  AIIeaìagD%  P  OhBda  e  h 
Svezia  ne  sono  in  possessione  da  ohra  daa  anooi:  il 
Prussia  creavalo  Federigo  Ckiglieinio  I:  in 
appena  al  1833;  e  se  in  Lombardia  può  dini 
origine  fino  dal  I82S,  colo  è  ebe  in  PienMMNe 
ad  attecchire  soltanto  nel  1847.  bnparoeebè  bob 
aversi  in  conto  d' insegnamento  ekmenUM 
informi  elementi  di  logore  e  aeriveia^  eba  io 
rara  scuola  venian  ministrati  dd  dero  o  da 
ligiosi,  massime  dagli  Ignoranldli,  die  ponto 
•davano  dal  loro  nome.  Chi  volesae  indagala  la 
dell'  altrui  floridezza  e  del  nostro  deeadbneola  io 
maniera  di  studi,  dovrebbe  risazie 
tutte  aperse  le  fonti  della  popolare  oeltnra» 
punto  gP  italiani  inselvatidiiano  fra  gli  arU|M 
e  de*  preti,  solo  intenti  a  preporre  le 
cinìglie  e  le  anatomie  del  pensiero  ai  aoMi 
l'intelletto.  Roma  si  porse  ognor  nimicbeifoln  ai 


__4  » 

4 


CAPO  XIX.  285^ 

lume  di  pubblico  insegnamento;  anche  di  presente,  nulla 
adopera  il  clero  per  estirpare  l'ignoranza  ne' volghi:  anzi, 
vcggiamo  nelle  campagne  il  pievano  atteggiarsi  sempre 
a  nemico  del  maestro  di  scuola. 

Molto  adunque  s'è  fatto,  ma,  giova  ridirlo,  assai  più 
resta  a  farsi  :  raccogliere  il  vero  di  tutte  l'età,  e  ponendo 
i  precelti  antichi  ed  i  nuovi  al  cimento  di  quel  provare 
e  riprovare  cli'è  il  segnacolo  della  italiana  sapienza,  spia- 
nare le  vie  dello  insegnare  sul  fondamento  che  natura 
pone.  Si  piglino  le  mosse  col  migliorare  l' istruzione  pri- 
maria, cui  non  lievi  pecche  contristano.  Vizio  massimo 
delle  nostre  istituzioni  scolastiche,  innestato  a  noi  dalla 
Francia,  parmi,  o  ch'io  m'inganno,  sia  quello  di  volere  a 
tutte  cose  troppo  minutamente  provvedere.  L' ammini- 
strazione gretta,  pedantesca  uccide  la  scienza.  Troppo 
si  bada  al  numero  delle  scuole,  alle  regole  disciplinari, 
agli  orari,  alla  uniformità  dei  programmi,  alla  stati- 
stica delle  lezioni  e  degli  alunni,  anziché  alla  qualità 
della  scuola,  all'  indirizzo  educativo  e  didattico ,  alla 
natura  ed  allo  scopo  per  cui  questa  è  istituita.  Onde  è 
che  gli  effetti  della  diffusa  coltura  son  pressoché  nulli. 
Arroge  che  un  tempo  diceasi  :  aprite  una  scuola  e  chiu- 
derete un  ergastolo;  or  corre  ben  altrimenti  il  negozio. 
Ai  progredire  della  istruzione  va  pur  troppo  congiunto 
r  offuscamento  della  moralità  cittadina  :  il  costume  intri- 
stisce, e  perciò  aumentano  i  malefìci,  di  che  le  tavole 
della  statistica  con  torva  eloquenza  ci  testimoniano.  Se 
la  disciplina  nelle  scuole  va  tuttodì  rallentando:  se  la 
petulanza  de'  giovani  cresce  a  più  doppi,  se  ne  ricerchi 
la  fonte  nelle  scuole  primarie,  fatte  omai  quasi  esclusi- 
vamente palestre  d'istruzione,  anziché  d'educazione  po- 
polare. Sebbene,  anche  in  tema  d'istruzione,  scarsissim 
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come  più  sopra  avvertimmo,  sono  i  fratti  che  n'  ebbe  2 
cogliere  la  nazione.  Spaventosa  invero  fu  la  commozioDe 
che  destò  il  censimento  del  1861  :  il  quale  pose  in  5od9 
annoverarsi  nel  regno  d' Italia,  su  ventidue  milioni  tf  a- 
bitanti,  ben  dieciasette  milioni  d'illetterati,  che  con  lingua 
nova  diconsi  oggidi  analfabeti  Mentiva,  vero  è,  quella 
cifra:  dacché  in  essa  comprendeansi  anche  i  putti;  tal- 
ché ridotta  a  giusta  computazione,  si  avrebbero  soltanto 
quattordici  milioni,  cioè  il  settantacinque  per  cento.  Ed 
anche  oggidi  ci  schiaccia,  come  a\'vertimmo,  robbrobfi) 
di  settanta  illetterati  su  cento.  L'istessa  Milano,  la  ciiù 
più  colta  d' Italia ,  ha  tuttavia  il  sesto  della  sua  popc43- 
zione  senza  alcun  presidio  di  lettere. 

Se  adunque  a  noi  preme  di  restaurare  il  costume  e 
creare  il  carattere  nazionale,  è  mestieri  anzitutto  corni- 
gere i  metodi  vieti  e  meccanici  del  nostro  insegnameDio. 
Il  quale  da  noi  venne  allargato  senza  farlo  punto  noDi 
migliore.  Io  veggo  l'istruzione  poi>olare  serbare  Tlmproni^ 
della  passività  e  della  soggezione,  propria  soltanto  a  io* 
generare  la  tardità  e  Taccasciamento  de' giovani  ingegni 
E'  saria  di  mestieri  avviare  per  tempo  il  fanciullo  a  fare 
da  se:  allevarlo  alla  spontaneità  ed  all'azione:  alla  vita 
sociale  insomma,  dando  alle  di  lui  cognizioni  un  pratico 
e  reale  indirizzo.  Ma  badisi  anzitutto  alla  educazione  dei 
cuore,  che  nobiliti  i  sentimenti,  ringagliardisca  lavolooiò, 
e  la  volga  ai  supremi  ed  altissimi  fìni  della  esistenza. 
Buoni  invero  lo  .-crivere  e  il  conteggiare  e  i  rudimenti 
delle  scienze  fisiche  e  naturali:  ma  assai  meglio  inspi- 
rargli r  umore  alla  virtù,  alla  famiglia,  alla  |)atrìa  :  inse- 
gnargli r  osf^ervanza  alle  leggi  e  l'adempimento  del 
dovere  senza  restrizione  di  sorta.  Nel  che  mostrasi  indi- 
spensabile rammacsiramcnto  religioso,  senza  cui  la  mo* 
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rale  diverrà  cosa  mutabile  e  soggetta  alla  vicenda  delle 
umane  passioni. 

L' uniformità,  questa  inesorabile  Nemesi  delle  scuole 
moderne,  ecco  un'  altra  piaga  della  istruzione.  Dovunque 
gl'isiessi  programmi,  gl'istessi  orari,  gl'istessi  metodi,  le 
stesse  discipline,  gV  istessi  temi  convertono  le  scuole  in 
non  so  che  tra  la  caserma  ed  il  chiostro.  All'esercito  che 
insegna  si  vollero  applicare  gli  ordinamenti  e  le  mosse 
dell'esercito  che  volteggia  e  combatte.  Omai  l'istruzione 
(e  non  parlo  soltanto  degli  studi  primari)  è  resa  una 
macchina,  che  in  ore  prefisse  e  in  tutti  i  luoghi  bassi  a 
mettere  in  movimento  dagli  stessi  maestri,  con  ristesse 
norme,  che  devono  partorire  gli  stessi  invariabili  effetti  : 
per  guisa  che  nulla  può  insegnarsi  oggimai,  da  quello  in 
fuori  che  il  governo  consente,  e  nel  modo  e  ne' limiti 
eh'  egli  ha  tracciato.  Illazione  legittima  di  questo  improv- 
vido assetto  di  cose  fìa  questa,  che  tutte  le  teste  verran 
su  foggiate  d'un  modo,  cioè  tarpate  nei  loro  voli,  e  rese 
eunuche  e  dammeno  agli  ardimenti  del  genio,  all'attività 
del  pensiero,  alla  fede  in  sé  stesse.  S'imposero  metodi, 
buoni  se  vuoisi,  ma  pur  capaci  d'essere  migliorati  d' as- 
sai; talché  il  savio  docente  è  talor  costretto  a  ribellarsi 
a  prescrizioni  che  gì'  imprunano  la  via  del  progresso.  Si 
vuole  uniformità  negli  indirizzi  scolastici;  e  con  qua! 
senno,  per  Dio,  daremo  a  popolazioni  marittime  e  mer- 
cantesche, istituzioni  create  per  uomini  agricoli  e  indu- 
striali? A  popoli  privilegiati  del  culto  delle  arti  belle,  le 
austere  discipline  dei  computamenti,  delle  cifre  e  del  cal- 
colo? Meglio  la  svariata  armonia,  che  più  consuona  coi 
bisogni  de'  luoghi  :  meglio  della  parificazione,  quella  va- 
rietà pedagogica  che  tanto  si  attaglia  all'  indole  ed  agli 
speciali  ordinamenti  delle  diverse  Provincie  italiane. 
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Se  questo  freno,  che  stringe  tutti  i  nostri  istituti,  .r^ 
opera  di  sapienza  civile,  se  la  nazione  abbia  naodo.  c:=^ 
procedendo  le  cose,  a  tradursi  a  qualche  eccellenza  •: 
sludii,  0  se  per  converso  non  le  si  apparecchino  preeiu- 
dizi  notevoli,  spegnendo  ogni  brio  di  concetto,  ogni  ;.- 
berta  d'azione,  ogni  tradizione  di  memorie  paesane,  di- 
calo ornai  chi  ha  fior  di  senno.  La  sceka  delle  diver^r 
addottrinature  che  più  s^  affanno  alle  diverse  indoli  dell'" 
popolazioni,  è  mestieri  venga  abbandonata  alla  spontanea 
inizialira  de'  popoli  stessi:  il  governo  dee  restringer?!  -. 
secondarla.  Dato  il  primo  generale  inviamenio,  convj<?r- 
nel  resto  il  lasciar  fare.  La  libertà  saprà  operare  m- 
racoli. 

Da  ciò  si  trae  quanto  pregiudizievole  fosse  il  sisie.':.- 
di  privil<»giar  libri  per  le  scuole.  Fin  dal  dì  in  cui  ì\\- 
porti  aperse  in  Torino  il  suo  corso  di  metodo  (ISUì.  -. 
senti  la  necessità  d' avere  buoni  libri  alle  mani  :  e  u\- 
sero  allora  non  pochi  a  saccheggiare  gli  autori  Ii>r.> 
bardi,  il  Soave,  il  fiherardini,  il  Cherubini,  il  Parrà vicir. 
il  Cantù,  cavandone  il  meglio,  e  presentandolo  sono  mu- 
tati panni  alle  scuole  liguri  e  piemontesi.  1  ministri,  presi 
al  laccio  di  polenti  influenze,  diedero  carattere  di  privi- 
legio a  questi  scritti,  ohe  gli  scolari  avidamente  cerca- 
vano p(T  ingraziarsi  a'  maestri  e  apparecchiarsi  alle  faci 
vittorie  de^li  esami;  ond'èchc  i  nuovi  manipolatori  p*.^- 
terono  a  lor  boiragio  convertir  la  scuola  in  bottega,  il 
malo  abuso  andò  si  oltre,  da  indurre  il  ministro  Ma;- 
t(?ucci  n  ra<'CO}j:lioro  una  ("ommissiono  che  propoDes^t' 
buoni  lihri  di  testo,  e  con  ciò  dare  il  bando  a  quel 
ciarpame  rhe  infi»stava  le  sruole  e  squattrinava  i  poven 
alunni  :  siMìonirlir  la  (llomniissione  ebbe  il  savio  accorfri- 
monto  di  nnri  aocoitare  il  mandato,  volendo  lasciar  libera 
la  scolla  de*  libri  a  ohi  insegna. 
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Poveri,  pressoché  ovunque,  i  casamenti  scolastici, 
massime  nelle  campagne  ;  piuttosto  tane  che  scuole.  Ivi 
stipati  i  fanciulli,  viziato  l'aere,  scarsa  la  luce  e  privo 
il  luogo  d'ogni  decoro  e  suppellettile  educativa.  Pose 
invero  ogni  studio  il  governo  a  creare  buoni  edifici  sco- 
lastici, e  mise  fuori  una  serie  di  disegni,  ove,  dalla  scuola 
mista  della  più  umile  terricciuola,  fino  ai  luoghi  di  2500 
abitanti  a  un  di  presso,  erano  divisate  tutte  le  condi* 
zioni  migliori,  sia  rispetto  all'arredamento  e  all'igiene, 
sia  rispetto  all'  abitazione  del  docente  e  ai  luoghi  di  ri- 
creazione  per  i  discepoli.  Ma  queste  sollecitudini  trova- 
rono insuperabile  intoppo  nella  ignoranza  e  nella  po- 
vertà dei  comuni,  talché  di  poco  se  n'ebbero  ad  avvan- 
taggiare le  scuole.  Eppur  queste,  dopo  la  chiesa,  costi- 
tuiscono il  primo  indizio  della  civiltà  d'una  popolazione, 
come  sponeva  il  ministro  Ceppino  :  ed  i  buoni  casamenti 
scolastici  sono  il  segnacolo  d'una  buona  scuola  :  e  riferiva 
il  fatto  lodevolissimo  della  borgata  di  Bossolo  nel  co- 
mune di  Scarmagno  (distretto  d'Ivrea),  i  cui  terrazzani 
seppero  da  loro  medesimi  provvedere  degnamente  a  tal 
uopo,  talché  le  scuole  vi  sorsero,  come  fiore  spontaneo 
di  civiltà,  vegeto  e  rigoglioso,  in  fecondo  terreno. 

Ragion  vuole  che  omai  si  ponga  mano,  massime  ne' 
paesi  rurali,  a  migliorare  le  scuole,  oggidì  non  sacraij 
della  scienza,  ma  spesso  carceri  e  catacombe.  Mancano, 
ci  si  obbietta,  acconci  edifici;  brutta  menzogna  se  si  fa 
stima,  che  un  ambulacro  della  chiesa  può,  occorrendo, 
convertirsi  in  iscuola.  Cosi  faceano  ne'  bassi  tempi  ed 
anche  appresso  i  nostri  Comuni:  Milano  nel  secolo  X, 
raccoglieva  nella  cattedrale  i  suoi  pargoli;  nel  duomo 
di  Genova  innalzò  la  sua  cattedra  l' infelice  Bonfadio. 
Non  è  un   profanare  il  santuario  insegnando  a' fanciulli 
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ad  essere  aomini  addottrinati  e  dabbene.  La  SGìeoza 
emana  dal  Verbo,  ed  è  perciò  santa  cosa  ancor  essa. 
Comunque  abbiasi  a  ravvisare  il  negozio,  non  sarà  troppo 
gran  peso  a'  nostri  Comuni  provvedere  in  proposito  ;  pe- 
rocché anzi  tutto  necessita  dar  aria  e  luce  agli  alunni  e 
allontanar  dalle  scuole  que'  lunghi  pancaii»  che  le  fanno 
rassomigliare  ad  ergastoli  e  che  tornano  di  lanio  pre- 
giudizievoli alla  disciplina  non  men  che  all'  igiene.  Sieo 
liberi  i  giovinetti  ne'  lor  movimenti.  Le  aule  scolastiche 
voglionsi  ordinare  per  forma  che  ogni  alunno  occupi  uà 
seggio  isolato,  rimpetto  ad  un  tavolo  in  guisa»  che  possa 
il  docente  da  uno  alfaltro  recarsi  a  rivederne  i  compili, 
ed  abbia  agio  ogni  alunno  di  lasciare  il  suo  scranno» 
senza  punto  recare  molestia  ed  incomodo  ad  altri. 

L' istruzione  secondaria  classica  ha  per  iscopo ,  come 
ognun  sa,  d'ammaestrare  i  giovani  in  quelli  inacgoa* 
menti  mediante  i  quali  s'acquista  una  coltura  leiieraria 
e  filosofica,  che  apre  l' adito  agli  studi  speciali  pel  con* 
seguimento  de'  gradi  accademici.  É  divisa  in  iscrazioQe 
di  primo  grado,  che  si  dà  ne'  ginnasi  in  cinque  anni  :  e 
in  quella  di  secondo  grado,  che  ai  porge  ne'  licei  di  tmae 
le  Provincie  del  regno. 

Noveravansi  nel  1863  ben  84  licei,  di  cui  68  al  di  q« 
del  Tronto,  ii  nelle  provincia  napoletane  e  2  io  Sarde* 
gna.  Costavano  un  milione  e  mezzo  allo  stato:  iaalcui 
d'essi  v'avevano  appena  da  dieci  a  dodici  alonni,  cioè  bmd 
de'  professori.  Tra  licei,  ginnasi  e  scuole  tecniche  un 
tamila  discenti  :  cioè,  un  solo  discepolo  fra  i 
avrebbero  dovuto  usare  alle  scuole.  Mediocri  i 
sori,  massime  nelle  provincie  meridionali,  ove  poche 
scodo  e  a  mani  del  clero  le  scuole ,  i  nuovi  ineagMoti 
non  porgeansi  punto  educati  al  magistero  liceale.  Gò 
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mosse  il  Matteucci  a  ordinare  diverse  ispezioni,  conti- 
nuate dal  suo  successore  V  Amari.  Oggidì  i  licei,  in  nu- 
mero di  91,son  frequentati  da  3983^  e  i  104  ginnasi  da 
9239  alunni.  Senonchè  i  licei  di  Cesena,  Girgenti,  Faenza, 
Siiìigaglia,  Caltanissetta,  e  Benevento,  che  noverano  in  me- 
dia quindici  alunni  per  ogni  istituto:  e  i  ginnasi  di  Massa- 
Carrara,  Savigliano,  Bobbio,  Corleone,  Bivona,  Nicosia,  Mar- 
sala, Sciacca ,  Pallanza,  Terranova  e  Megara,  che  danno 
in  media  la  frequenza  di  ventiquattro  discepoli  per  ciascun 
d'essi,  non  hanno  invero  più  ragione  d'esistere,  e  dovreb- 
bero quanto  meno  affidarsi  ai  rispettivi  comuni,  devol- 
vendo le  lor  provvisioni  a  vantaggio  degli  altri  insegnanti 
del  regno. 

Gli  studi  liceali  omai  più  di  classico  non  hanno  che  il 
nome.  Le  lettere  umane,  che  ivi  dovrebbero  ad  ogni  al- 
tro insegnamento  preporsi ,  son  quasi  messe  da  banda, 
dando  un  troppo  largo  sviluppo  alle  scienze,  e  perciò 
falsando  il  vero  indirizzo  di  questi  istituti.  Come  vi  si  fa- 
velli e  vi  si  scriva  la  lingua  italiana,  troppi  esempi  il 
chiariscono:  della  geografia,  tanto  oggidì  necessaria,  un 
lieve  spruzzo  e  non  più:  al  terzo  anno  sbandito  aflaito 
l'insegnamento  delle  lettere  e  quello  eziandio  della  sto- 
ria. Tra  ginnasio  e  liceo  ben  otto  anni  si  durano  nello 
studio  del  latino  e  del  greco  :  e  n'  escono  i  giovani  quasi 
digiuni.  Di  chi  la  colpa?  Forse  in  parte  de' docenti  mal 
atti  a  quel  ministero,  ma  più  certamente  del  metodo  teo- 
rico e  gramaticale  con  cui  sciupansi  i  più  b^li  anni 
de'  nostri  tironi.  Pur  troppo  in  tutti  i  nostri  insegna- 
menti la  materia  strozza  lo  spirito. 

Danno  assai  più  grave  di  quello,  che  a  primo  aspetto 
non  mostra,  deriva  alla  nazione  da  questa  trascuranza 
de' classici   studi,  dacché  le  lingue  antiche   giovino  a 
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creare  i  maschi  caratteri  ed  abbiano  quindi  un*  alla  effi- 
cacia filosofica  e  pedagogica.  Io  vorrei  che  questa  verità 
facesse  forza  airanimo  de' nostri   rettori,  affinchè   iniea* 
dessero  una  volta  a  rialzare  le  classiche  discipline,  mas- 
sime la  lingua  latina,  eh'  è  tutta  un  sistema  d' ampia  fi- 
losofia, e  che  per  nerbo,  brevità  e  concisione  avanza  di 
tanto  le  fiacche  lingue  moderne:  lingue,  al  dir  del  Botta, 
piuttosto  passive  che  attive,  piuttosto  atte  ad  esprimere 
il  'servire  che  il  comandare,  piuttosto  a  lisciare  la  scori 
che  a  penetrar  nel  midollo.   Con  lo  studio  degli  amichi 
soltanto  ci  verrà  fatto  d' educare  una  generazione  d' uo- 
mini, quale  i  tempi  richieggono.  Nessun  popolo,  come  il 
Ficker  avvertiva,  al  par  de'  Greci  e  dei  Romani,  affidò, 
e, sto  per  dire,  scolpi  in  opere  immoruli  di  poesia,  d'e- 
loquenza e  di  storia,  la  grandezza,  la  dignità,  reroismo, 
la  prudenza  nel  consiglio  e  nell'atto,  non  che  ogni  ma- 
niera di  virtù  cittadine.  E  siccome  tutto  ciò  ch*è  geniale 
toma  d'assai  giovamento  allo  spirito:  né  puossi  conferire 
a  lungo  co'  sommi  ingegni  senza  che  ci  avvenga  di  co- 
noscere il  sentimento,  le  azioni  ed  i  motivi  da  cui  ftir 
mossi,  e  di  essere  stimolati  a  imitarli  ;  siccome,  seooodo 
la  sentenza  di  Gesner  —  ipsum  nosse  magmas  komimt 
eveihU  mentem  et  erigil  —  non  dovrà   forse   corrobo- 
rarsi di  un  carattere  saldo  e  virile  la  gioventù,  che  vive 
in  intime  corrispondenze  co' grandi  uomini  della  ancjcbiix 
i  quali  non  iscompagnando  la  dottrina  dalla  pratica,  fa- 
reno  pressoché  tutti  attivi  nella  lor  vita  pubblica»  leo- 
nero  le  prime  dignità  dello  stato,  e  d'ingegno  e  d'energia 
morale  non  ebbero  fra  i  moderni  chi  li  pareggiasse  ?  Non 
varrà  il  loro  esempio  a  rincalzare  la  volontà  e  a  nobili- 
tare a  un  tempo  lo  intelletto  ed  il  cuore?  Diasi  adunque 
un  novello  impulso  a  queste  nobili  esercitazioni,  e  la  pob- 
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biica  educazione  ne  trarrà  vantaggio  non  lieve.  Non  ne'solì 
ginnasi  e  licei,  ma  eziandio  negli  istituti  tecnici  dovrebbe 
introdursi  lo  studio  delia  lingua  latina  e  de' classici,  come 
quelli  che,  oltre  il  già  detto,  possono  spianare  agli  alunni 
le  vie  di  più  agevolmente  addentrarsi  nelle  materie  scien- 
tifiche. 

La  più  triste  piaga,  per  altro,  delle  scuole  italiane  (non 
potendo  qui  tener  conto  di  tutte)  sono  i  troppo  partico- 
lareggiati programmi,  che  portano  al  monopolio  della  in- 
telligenza nazionale^  fanno  della  istruzione  una  macchina, 
e  riducendo,  come  scrive  il  Lambruschini,  i  maestri  e  gli 
alunni  a  orioli  caricati,  umiliano,  disgustano  e  spengono 
la  vita  mentale.  Date  delle  indicazioni,  segnate  dei  limiti, 
ma  lasciate  un  largo  spazio,  ove  l'uom  vivo  che  insegna 
e  Tuom  vivo  che  impara,  possano  camminare,  operare,  for- 
tificarsi e  mostrare  queglino  eh' e*  sono  e  possono  dive- 
nire. Si  consenta  un'onesta  libertà  d'azione  ai  docenti: 
basii  loro  un  cenno  generico  che  metta  sott'  occhio  il 
principio  e  il  fine  ultimo  della  scienza  che  dovranno  tri- 
tare agli  alunni  ;  meglio  poi  sarebbe  il  costringerli  a  trac- 
ciare eglino  stessi  i  loro  programmi.  Non  è  sapienza  di 
stato  il  condur  gli  insegnanti,  quasi  direi,  con  le  dande: 
ovvero  far  sì  che  ad  una  stessa  ora  un  milione  di  fan- 
ciulli apprenda  l'istessa  cosa;  non  è  sapienza  di  stato 
l'imporre  ai  liberi  slanci  del  pensiero  i  geometrici  vol- 
teggiamenti di  un'  oste  schierata.  Bando  una  volta  aUe 
troppo  minute  prescrizioni;  i  soli  istitutori  san  conoscere 
i  propri  discepoli:  san  quando  giova  restringere  e  quando 
allargare  la  cerchia  dei  loro  precetti.  Stenderli  sol  letto 
di  Proeuste  di  un  indigesto  programma;  costringerli  a 
dare  quando  a  larghi  sorsi  e  quando  a  centellini  ed  a 
spizzico,  in  quelle  prefisse  ore,  quella  sola  dottrina  e  noD 
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più,  né  in  modo  diverso;  condannarli  al  misurato  mar- 
telilo  di  pedanteschi  esercizi,  è  tal  negozio  che  avvilisca  ii 
governo,  prostra  la  dignità  del  docente,  pietrifica  rinsegoa- 
mento  e  la  scienza.  Oggidì  il  professore  che  sente  T  al- 
tezza del  suo  sacerdozio,  pur  correndo  il  pericolo  d'es- 
sere balzato  di  cattedra,  è  costretto  a  respingere  le  in- 
giunzioni dei  suoi  superiori  per  obbedire  a  quelle  del 
vero  ed  alia  voce  della  coscienza ,  che  gF  impedisce  <i: 
tradire  la  gioventù  con  insegnamenti  meccanici  e  gene- 
ratori di  pessimi  efifetti. 

Pochi,  per  altro,  i  degni  docenti.  Le  nomine  dei  pro- 
fessori son  troppe  volte  dettate  non  dal  merito  loro,  ma 
da  rispetti  politici.  E  v'hanno  istituti  ove  insegnano  « 
un  tratto  docenti  atei,  cattolici,  pirronisti,  evangelici,  cor 
qual  vantaggio  de'  giovani  è  agevole  immaginare.  Quandi 
i  maestri  si  cavano  da  ogni  dove  o  si  creano  senza  le 
flebite  preparazioni  :  quando  alle  cattedre  s' impongoni 
uomini  che  traggonsi  dai  più  umili  ufOci:  e  al  bidello, 
al  campanajo,  al  maniscalco  (ciò  avvenne  alcune  fiate) 
si  commette  la  cura  delle  future  generazioni»  come  se 
fosse  del  pari  agevole  l'educare  la  gioventù  che  il 
medicar  cani  e  cavalli,  le  scuole  itaUane  non  potran  mai 
prosperare.  Fino  a  che,  lo  dirò  col  Melotti,  vedremo  il 
mezzano  e  brigante  ingegno  soperchiare  Tabilità  e  la  too- 
desiia:  le  amicizie  e  le  raccomandazioni  supplire  al  me- 
rito: rutile  cederla  allo  onesto,  con  iscandalo  della  pub- 
blica e  privata  morale  e  con  giusto  rammarico  e  grave 
sconforto  de' buoni:  (ino  a  che  nell'insegnamento  e  nelle 
direzioni  si  vedranno  elementi  di  principi!  tanto  dispa- 
rati ,  per  cui  vuole  Tuno  quello  che  Taltro  disvuole  :  rim* 
(piange  Tuno  la  verga  del  passato  ,  blandisce  1*  altro  la 
sfrenata  licenza  dei  presente:  sa  l'uno  troppo  dell^aniico. 
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troppo  del  moderno  Y  altro  :  vorrebbe  l' uno  far  dei  gio- 
vani tanti  frati  in  coro ,  e  fame  Y  altro  demagoghi  di 
piazza;  si  camminerà  sempre  sul  falso,  e  la  nostra  gio- 
ventù trascinata  in  contrarie  parti,  si  romperà  nel  cuore, 
nel  carattere ,  in  ogni  affetto  e  in  ogni  sentimento  di 
virtù  civile  e  morale. 

Resta  a  toccar  brevemente  delie  università  nostre,  che 
così  scarsamente  concorrono  ad  educar  la  nazione.  Al- 
l'opposto in  Germania,  quando  la  spada  vittoriosa  di  Na- 
poleone I  prostravala,  dall'alto  delle  cattedre  di  Berlino, 
(ii  Bresiau,  di  Greifswald,  le  voci  ardite  di  Luden,  di 
Steflens,  di  Riickert,  di  Fichte,  di  Goerres  insegnarono 
agli  Alemanni  la  santa  carità  della  patria.  E  questi  no- 
bili esempi  rinnovellaronsi  ancora  a'  di  nostri. 

Manca  anzitutto  nelle  nostre  ventidue  università  un'e- 
letta di  professori  valenti;  imperciocché  essendo  questi 
scarsamente  retribuiti ,  massime  dopo  la  legge  del  1862, 
che  tolse  lor  le  propine ,  sono  costretti  a  dar  opera  al- 
I  esercizio  della  medicina  o  alla  pratica  dell'  avvocare,  e 
rado  è  possano  tener  dietro  ai  progressi  della  scienza. 
Arroge  che  il  parlamento  subalpino  (1860),  fermando  il 
principio  delle  università  grandi  e  piccole*  primarie  e 
secondarie,  diede  a  quest'ultime  un  colpo  morule,  quaai 
vi  abbia  una  scienza  alta  ed  una  media,  e  che  le  uni- 
versità di  primo  ordine  debbano  privilegiarsi  di  me* 
dici,  giurisperiti  e  ingegneri  eminenti,  dove  quelle  di 
secondo  non  possano  avere  che  medici,  giurisperiti  e  in- 
gegneri mediocri. 

Vera  libertà  d'insegnamento  non  irraggia  ancora  i  no- 
stri atenei,  quella  libertà  d'insegnamento  che  l'illustre 
Dahimann  definiva  :  il  dritto  che  risiede  in  ciascun  pro- 
fessore d'insegnare  tutto  quanto  ha  per  vero  e  per  buono, 


296  STORIA  DELLA  PEDAGOGIA  ITAUANA 

senza  essere  legato  nella  scelta  del  suo  tema  da  un  prò» 
gramma  ministeriale,  e  senza  assoggettarsi  nella  sposi» 
zione  delle  sue  dottrine  ad  un  sistenoa  politico  e  reli- 
gioso. Noi  propugniamo  il  libero  insegaamento  come 
attuazione  del  sovrano  diritto  della  libertà  del  pensiero 
e  della  coscienza.  Invigili  pure  il  governo^  come  quegli  che 
ha  per  debito  l'obbligo  di  una  grande  tutela  sulla  pubblici 
educazione,  ma  non  frapponga  ostacoli  preventivi,  nonsusu 
e  pasioje.  Venga  il  dì  in  cui  il  professore  sia  anch'essa 
un  cittadino  che  esercita  liberamente  un  ministero  dì 
civiltà  e  di  progresso!  In  quel  giorno  soltanto  le  uni- 
versità nostre,  che  oggi  non  sono  se  non  istituti  men- 
mente  professionali,  non  aventi  altro  fine  che  di  dotto- 
rare medici,  architetti,  avvocati,  si  convertiranno  in  veri 
collegi  scientifici.  Oggidì  i  giovani  pur  troppo  studiano, 
per  le  scienze  non  già,  sì  ben  per  gli  esami:  questi  ci- 
menti del  caso  ! 

Come  pochi  i  valorosi  docenti,  cosi  scarso  e  non  ri* 
spendente  ai  bisogni  Tarredamento  scientifico.  Valga  Te- 
sempio  delle  biblioteche,  pel  cui  personale  lo  stato  noo 
istanzia  (1872)  che  sole  centonovanta  mila  lire.  E  meo- 
tre  Hohl,  la  cui  autorità  in  questa  ragione  di  studi  ooo 
può  mettersi  in  dubbio,  attesta  che  una  biblioteca  oca 
può  rispondere  al  suo  scopo  con  una  provvisione  al  di- 
sotto di  cento  mila  lire,  noi  vediamo  in  Italia  poco  più 
di  cento  mila  lire  sopperire  ai  bisogni  di  tutte. 

Non  punto  in  migliori  condizioni  versano  le  univer* 
sita  libere^  come  quelle  di  Camerino,  Ferrara,  Urbino  e 
Perugia,  frequentate  da  sole  tre  centinaia  di  alanm. 
Fu  savio  invero  il  disegno  che  mosse  il  Farini  (decreto 
11  febbraio  18G0)  a  dichiarar  libera  la  università  dì 
Ferrara,  per  cui  al  comune  ed  ai  reggitori  dello 
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era  fatta  facoltà  d'ordinare  l'insegnamento  nel  modo  che 
essi  avrebbero  reputato  migliore.  Egli  allor  confidava 
che  l'emulazione  colle  altre  università,  il  giusto  orgogUo 
di  primeggiare  e  l'ambizione  nei  professanti  di  parere 
da  più  dei  confratelli  degli  altri  atenei,  facendo  onore 
alla  qualifica  di  liberi,  manterrebbero  in  fiore  e  rende- 
rebbero maggiormente  profittevoli  quelli  istituti.  Ei  ram- 
mentava in  proposito  che  le  più  antiche  e  più  celebri 
università  in  origine  furono  libere,  e  si  mantennero  per 
secoli  0  colle  semplici  retribuzioni  dei  discenti»  o  coi 
lascili  e  donazioni  dei  generosi;  e  soltanto  decaddero; 
quando  i  governi  tementi  la  libera  parola  a  sé  ne  avo- 
carono l'indirizzo  e  l'amministrazione,  tolsero  loro  gli 
averi,  vi  stipendiarono  gl'insegnanti  del  proprio,  e  riusci- 
rono  con  tal  mezzo  a  collocarsi  in  cattedra  uomini  sem- 
pre devoti  al  potere,  sovente  per  ignoranza  famosi  e 
pronti  a  mercatar  le  dottrine  a  libito  del  loro  signore. 
Nobili  divisamentì  seguiti  pur  troppo  da  poveri  fatti. 

Nondimeno,  e  per  questi  divisamenti  e  per  altre  opere 
egregie  a  prò  della  universale  coltura,  dobbiamo  il  nome 
del  Farini  ricordare  con  grato  animo,  come  quei  che 
rinnovò  l' insegnamento  nelle  provincie  della  Emilia, 
e  il  collegio  Albero  niano  presso  Piacenza  ricostituì  se- 
condo le  tavole  della  sua  fondazione,  in  conformità  del 
decreto  del  governo  francese  in  data  del  28  febbrajo 
1806.  Die' vita  eziandio,  sull'andare  di  quella  di  Torino,  à 
tre  deputazioni  di  storia  patria,  con  sede  io  Bologna^ 
^(odena  e  Ravenna.  £  loro  ufficio  rintracciare  gli  anti- 
chi  monumenti  sepolti  negli  inesplorati  archivi  di  città^ 
comuni,  amministrazioni  e  monasteri;  per  raccoglierli, 
ordinarli,  sceglier  quelli  che  meglio  possano  giovare  ad 
illustrare  Tistoria  patria,  e  pubblicarli.  Queste  Commissioni 
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hanno  altresì  il  carico  di  raccogliere  le  tradizioni,  k 
leggende  e  le  superstizioni  ancor  vive  nella  gente  meo 
colta,  e  di  ordinare  a  forma  di  dizionario  i  vocatx)! 
usuali  delle  città  e  quelli  ancor  vieti  e  disusati  del  Yc-lg^ 
e  del  contadino,  come  pure  di  notare  i  nomi  vemasii 
antichi  e  moderni  dei  torrenti,  rivi,  montagne  e  poder. 

Perchè  un  popolo  possa  proseguire  sicuramente  u& 
via  della  civiltà,  egli  diceva,  bisogna  che  cominci  co 
conoscere  sé  stesso,  e  per  conoscere  un  popolo  e?:, 
viene  studiarlo  nella  sua  lingua,  ne'suoi  dialetti,  nelle  ?qc 
più  antiche  consuetudini  ed  anche  in  quelli  che  sec 
brano  i  più  ridicoli  suoi  pregiudizi.  Il  richiamar  poi  !V 
storia  a'  suoi  veri  uffici,  è  opera  de'  civili  goveroi,  i  què\ 
devono  di  buon  animo  lasciar  V  adito  aperto  alle  libera 
investigazioni. 

Così  il  libero  reggimento  introdotto  in  quelle  provìDcle 
sulle  quali  da  secoli  il  governo  teocratico  addensava  IV 
gnoranza  e  Terrore,  faceasi  educatore  di  popolo  e  mifu- 
stro  di  civiltà  e  di  progresso. 


CAPO  XX. 


Del  sommo  principio  educativo  —  L*  insegnamento  religioso  — 
I  Seminari  —  Scuole  di  ginnastica  —  Scuole  militari  —  E 
serali  -  Il  canto  corale  —  Circoli  filologici  —  Calligrafia 
—  Disegno  --  Scuole  italiane  fuori  d*  Italia. 


Da  troppo  gran  tempo  la  scienza  va  in  traccia  del 
sommo  principio  educativo,  senza  le  venga  ancor  fatto  di 
poterlo  costringere  in  una  formola  precisa  e  invariabile. 
Chi  saprà  infatti  con  tutta  sicurezza  fermare  ove  risieda 
la  verità  pedagogica?  Dovrem  noi  educar  l'uomo  gene- 
rico e  astratto,  o  Tuomo  concreto  ?  Dovrem  noi  avvisare 
olla  coltura  dell'uomo,  quale  i  materialisti  lo  fanno/cioè, 
ammoniaca  e  fosfato  di  calce:  ovvero  di  quello  che  i 
panteisti  alemanni  van  trasformando  in  un  Dio?  Forse 
quello  de' mistici  o  de' liberi  pensatori?  E  questa  educa- 
zione sarà  essa  al  tutto  conforme  alla  ragion  di  stato, 
quale  la  voleano  i  Romani  :  ovvero  nazionale,  quale  l'età 
moderne  la  chieggono:  o  non  piuttosto  umanitaria^ 
quale  la  vorrà  Pavvenire?  Ben  a  ragione  doleasi  il  Gio- 
berti, che  la  pedagogia  fosse  una  disciplina  malagevo- 
lissima, la  quale  si  trova,  possiam  dire,  nelle  fascio.  An- 
che coloro  che  la  coltivano  con  lungo  amore  e  rara 
maestria  d'ingegno,  sono  spesso  costretti  a  camminar  al 
bujo  e  confessare  di  saperne  ben  poco. 

Nondimeno  la  storia  della  pedagogia  nazionale  parmi, 
0  eh'  io  m' inganno,  abbia  sciolto  il  nodo  corsojo ,  come 
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quella  che  movendo  da' tempi  più  amichi,  c'iiisegm 
che  la  spiritualità  costituisce  il  carattere  spiccato  ? 
immutabile  delle  scuole  italiane.  Essa  ci  dice  che  rm 
istruzione  senza  educazione  non  v*  ha,  né  vera  educa- 
zione senza  religione,  né  religione  fuori  del  crisuill^ 
Simo.  Ond'  è  che  l'educazione  abbraccierà  toile  le  vinoi' 
h'tà  umane,  insegnando  a  sommettere  alla  ragione  il  ta- 
lento, all'anima  il  corpo,  la  libertà  a  Dio,  la  vita  cadua 
airetemà.  A  questi  sommi  principii  consuonano  le  dot- 
trine de'  più  prestanti  nosuri  educatore 

I  quali  levarono  da  un  capo  all'altro  ddla  penisok 
una  voce  di  plauso  alla  sentenza  che  quel  nobile  is- 
telletto  di  Paolo  Lioy  bandiva  dal  parlamento:  cbe. 
cioè,  non  sono  ¥  abbaco  e  V  abbid  che  spopobno  k 
prigioni,  ma  bensì  l'educazione  associata  alla  aeooh: 
il  Vangelo  e  il  lavoro.  A  noi  spetta  invero  fl  risvcgliirf 
nelle  classi  artigiane  e  foresi  qud  seniimeoto  rcMpa» 
ch'è  la  vita  dell'anima,  sentimento  oggidì  troppo  adog* 
giato  da  un  complesso  di  cose  che  tende  ad  inaridire  3 
cuore,  avvivare  le  più  scempie  superstizioni,  moovat^  ìb 
nome  di  Dio^  guerra  al  progresso,  santificar  rjgnonoia. 
e  ispegnere  ogni  luce  dell'anima,  minacciando  ma  OQOvi 
barbarie. 

Senonchò  a  durissime  prove  son  posti  oggicB  gf  in» 
guanti.  Da  un  lato,  in  nome  della  libertà  del  credere  e 
del  pensare  vuoisi  dalle  scuole  sbandita  ogni  idea  reli- 
giosa; vuoisi,  dall'altro,  osservata  quella  dottrina,  aeoa  coi 
moor  nell'uomo  ogni  alito  di  speranza  e  aTesiÌQgiie  ogni 
vitale  conforto.  In  tali  dubbiezze  e'  si  volgono  aDa  aeienia 
e  ne  chieggon  gli  oracoli.  Che  cosa  essa  rispondef  ■ 
nulla.  Ma  l' uomo  non  possiede  la  facoltà  di  pennre  e 
quella  d' astrarre,  eh' è  tutta  sua  propria?  Questa  UoiÀlk, 
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\ì  diranno,  non  è  che  l'eccitazione  nel  cerebro  deUe  vi- 
brazioni fosforiche.  E  l' immortalità  dello  spirito?  E  il 
mondo  soprasensibile?  Fole  da  romanzi  :  sogni  d' in- 
fermo ! 

Che  cosa  è  l'uomo?  A  questa  domanda,  che  Socrate  mo* 
\eva  a  sé  stesso»  dopo  tanto  volger  de'  secoli  non  si  die 
ancora  adeguata  risposta.  Ch'è  l'uomo?  Come  adagiarsi 
fra  la  ragione  e  la  fede  ?  Come  rassodare  l' alleanza  fra 
la  morale  e  il  diritto  ?  Solleviamo  1'  anime  nostre  dalle 
terrestrità  delle  cose  caduche  ;  l' intelligenza  dell'  uomo 
non  brancica  al  bujo:  essa  cammina  cammina  al  suo 
finale  perfezionamento.  Spetta  omai  al  pedagogista  farsi 
predicatore  de' sommi  veri»  medicar  quella  morale  can- 
grena,  il  sensismo»  che  minaccia  l'età  nostra:  mostrare 
alla  travagliata  umanità  un'  àncora  di  salute»  la  fede,  e 
le  divine  speranze  del  bene.  Neil'  italica  pedagogia  v'  ha 
ricchezze  ignorate,  eccellenza  d'insegnamenti,  farmachi 
ad  ogni  piaga  sociale:  rifaciamoci  a  quelle  fonti  sublimi, 
e  la  riposta  sapienza  degli  avi  nostri  si  mostri  un'altra 
volta  fra  noi  raggiante  di  bellezze  immortali 

La  legge  Casati  imponeva  agli  alunni  1'  adempimento 
delle  pratiche  religiose,  e  prescriveva  una  sorvegUanza 
diretta  affinchè  non  fossero  trascurate.  Appresso,  queste 
pratiche  vennero  tolte,  dai  convitti  in  fuori,  addossan- 
done il  carico  alle  famiglie.  Si  mantenne  per  altro  nelle 
scuole  r  insegnamento  religioso  affldato  a'  sacerdoti  :  ma 
ridotto  ad  una  sola  lezione  per  settimana,  senz'  obbligo 
d'esame  e  ministrato  da  uomini  che  non  avean  co- 
scienza veruna  del  sacro  lor  ministero,  convertissi  in 
una  vera  menzogna. 

Nelle  scuole  elementari  il  negozio  corre  altrimenti  :  qui 
più  serio  lo  studio,  prescrizione  d' esami  e  maestro 
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religione  non  un  prete,  si  lo  stesso  docente,  sebben  ir 
lora  insegni  svogliato  ciò  che  non  crede.  Ammaenn- 
mento  religioso  obbligatorio  v'ha  eziandio  nelle  scooie 
normali.  Venne  infine  la  Circolare  del  29  settembre  \K»>. 
che,  mossa  da  infiniti  richiami  tendenti  a  spazzar  dal.^ 
scuole  ogni  idea  religiosa,  impone  che  a  questo  insegai- 
mento  sien  presenti  solo  gli  alunni  —  i  genitori  ti:" 
quali  0  chi  per  essi  abbiano  dichiarato  esser  questa  ii 
loro  volontà.  —  Indi  nuove  lamentanze  e  dissidi,  fonti  ii 
maggiori  perturbazioni  e  disordini;  per  altro,  la  leg^-t 
del  1859  venne  quasi  dovunque  accettata. 

In  questi  ondeggiamenti  dello  spirito  pubblico,  a  qusi 
concetto  dovranno  informarsi  gli  educatori?  Nc'licr 
ne' ginnasi,  nelle  scuole  tecniche  T  abolizione  deirin.^ 
gnamento  religioso  tornerà  forse  innocua;  ma  nelle  scoie 
primarie  sarà  radice  d' infinite  sciagure.  La  neoessiù  di 
svolgere  ne' teneri  cuori  il  sentimento  religioso  non  p:^> 
mettersi  in  dubbio;  i  popoli  più  civili  (an  di  questo  am- 
maestramento il  puntello  della  pubblica  educazione.  L'i- 
struzione infatti  non  basta;  egli  è  mestieri  restaurare  il 
senso  morale,  radicare  e  diffondere  il  culto  di  quelle 
virtù  religiose,  che  frenino  il  fiotto  delle  riottose  pas- 
sioni, appaghino  il  cuore,  e  valgano  a  porre  una  diga 
a'  pericoli  di  quc'  sovvertimenti  che  minacciano  il  civìi 
consorzio.  Torniamo  al  passato:  torniamo  a  Dio. 

Ma  questa  alleanza  col  passato  è  possibile  ?  Questo  ri- 
torno  a  Dio  sarà  accetto?  Ecco  gravi  questioni  che  fii 
d'uopo  sgroppare.  Il  clero  non  possiede  la  scienza  mo- 
derna, e  non  può  essere»  come  già  pel  passato,  uo  de* 
grandi  strumenti  della  pubblica  educazione,  come  av- 
viene tra  i  protestanti,  poiché  lu  Chiesa  fra  noi  vive 
oggidì  sequestrata  dalla  nazione.  Troppo  è  il  dero  ìgwh 
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1*  rante  per  insegnare  la  vera   essenza  della   religione»  e 
iì  troppo  vincolato  agli  interessi  de' nostri  nemici,  per  istil- 
fi  lare  negli  animi  degli  alunni,  in  un  co'  divini  precetti, 
z  le  grandi  virtù  del  dovere.  Le  sventure  che  afflissero  di 
^  recente  la  Francia  hanno  principalmente  a  ripetersi  dalle 
3    tredicimila  cinquecento  scuole  affidate  a'  sodalizi  religiosi  : 
T    dove  le  scuole  laiche  sommavano  appena  a  dodicimila. 
I    Imperocché  il  tirocinio  non  deve  assumere  fattezze  clau^ 
strali,  sì  bene  rispondere  alle  necessità  della  vita  civile* 
Noi  ci  professiamo  bensì  mantenitori  e  custodi  dell'  idea 
religiosa   negli  istituti  educativi:  ma  sappiamo  altresì 
che  i  soverchi  esercizi  di  pietà  e  le  ascetiche  forme  mal 
s'affanno  a  quelle  scuole,  il  fine  delle  quali  è  di  dare 
ottimi  cittadini  alla  patria.  Ond'  è  che   questo  insegna-» 
mento  dovrebbe  spogliarsi  de'vecchi  suoi  cenci,  e  far  sì 
che  parlasse  più  al  cuore,  mostrando  il  modo  di  vivere  e 
la  carità  verso  il  genere  umano.  Vorrei  rivolgere  a'  mae* 
stri  di  religione  que'  detti  che  Giuseppe  (I  indirizzava  ai 
professori  dell'  Ateneo  ticinese  :  —  Insegnate  il  dogma 
semplicemente,  né  impacciatevi  di  questioni  inutili  e  di 
scolastiche  sofisterie,  di  oziose  e  acerbe  dispute,  che  mo» 
vono  gli  odi  e  soffocano  il  vero  cristianesimo.  — <  E  ag- 
giungerei con  l' Ambrosoli  che  la  religione,  immutabile 
nella  sua  essenza,  dee  variare  nel  modo  del  suo  inse- 
gnamento, esercitando  l' affetto,  destando  la  fede,  acciò 
non  diventi  cosa   da  protocollo,  e  complice  e  vittima 
delle  scolastiche  noje  ;  il  che  pur  consigliavano  Giuseppe 
Frapporti  e  Antonio  Rosmini.  Dovrebbe  dalP  istruzione 
religiosa  non  solo  sbandirsi  la  minaccia  della  pena,  acciò 
invece  d'  edificazione  non  sì  leccia  ministra  di  scandalo, 
ma  allontanare  altresì  in  questa  materia  gli  allettamenti 
del  premio.  E  vuole  il  filosofo  di  Rovereto,  che  non  pe- 
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daniescainente  e  con  fé  forme  dell*  ordine  seienUfioo  ■• 
segnisi  la  verità  religiosa  a'  fancìalli,  ma  ben:»  con  qnet 
l'apparente  disordine  che  Toccasione  porta:  né  fomeotare 
in  essi  la  smania  di  ragionare  a  sproposito,  essendo  u- 
lora  miglior  risposia  il  silenzio.  E  in  ciò  i  più  assegnali 
maestri  saranno  ognora  i  padri  e  le  madri. 

Non  perciò  vorrei  tolta  la  religion  dalle  scaole.  Scrivei 
Macchiavelli  —  que'  principi  e  quelle  repubblicbe  le 
quali  si  vogliono  mantenere  incorrotte,  hanno  sopra  opii 
altra  cosa  a  mantenere  incorrotte  le  cerimonie  della  re- 
ligione e  tenerle  sempre  nella  loro  venerazione.  Perchè 
nessuno  maggior  indizio  si  puote  avere  della  rovina 
d' una  provincia»  che  vedere  dispregiato  il  colto  divino. 
—  Insegnatrice  d' immortali  precetti  vorrei  qninch  la 
scuola.  Non  mancherà  forse  chi  m'appunti  d'errore:  e 
sia;  io  m'allegro  dell'error  mio,  come  della  cosa  più  cara 
della  stanca  mia  vita.  La  dottrina  del  Nazareno,  ch'i 
patto  di  fratellanza  e  fonte  di  non  cadadie  speranze,  vai 
ben  le  teorie  di  coloro  che  predicano  aver  la  mMcrii 
generato  sé  slessa.  Io  rispetto  altamente  gli  splendidi 
ingegni  del  Mantegazza,  del  Molescot)  ddlo  SchiS  e  del- 
l'Herzen  :  ma  i  loro  insegnamenti  Ikran  piangere  longa- 
mente  Y  Italia.  Se  scienza  è  la  vostra,  o  nuovi  disseppel- 
litori di  rancide  speculazioni,  tenetevi  per  voi  riof» 
stissimo  dono;  il  popolo  ama,  spera  e  crede. 

L'ossequio  che  professiamo  all'idea  religiosa  non  ci 
rende  per  altro  si  ciechi,  da  rimpiangere  redncazMNia 
affidata  a'  monaci  e  al  clero.  Abbiamo  por  troppo  in  ItaKi 
ancor  mille  cento  dodici  istituti,  che  nel  solo  insegna* 
mento  primario  istruiscono  07,440  alunni  d'ambo  i  seni; 
spaventevole  cifra  che  non  crederemmo,  se  non  ci  ve- 
nisse testimoniata  dalle  uvole  della  statistica.  L*eti  no* 
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*a  a  buon  dritto  rifugge  dal  commettere  a  questi  so- 
Jalizi  insegnanti,  legati  a  tutte  le  superstiziom'  del  pas- 
sato, inconsci  delle  necessità  odierne,  morti  alla  vera 
scienza,  le  nostre  giovani  generazioni;  e  noi  nutriamo 
fiducia  ctie  con  savi  provvedimenti  saprà  il  governo  sfa- 
tarne  i  nocevoli  effetti,  il  governo  che  scrisse  —  qualun- 
que sieno  i  lor  meriti  amichi,  oggidì  son  essi  colpiti  di 
decadenza  intellettuale  ;  invano,  alcuni  per  eccesso  di 
-  zelo  0  per  postuma  venerazione,  arguendo  dalla  vitalità 
d'  altre  volle,  sperano  cbe  questi  corpi  possano  rifiorire 
,  e  risorgere.  Il  pensiero  moderno  ha  disertato  il  convento 
e  il  maestoso  fiume  della  civiltà  segue  altra  via,  ch'è  por 
quella  della  natura  e  della  vita.  — 

Ben  più  acerba  ma  del  pari  giusta  sentenza  siam  co- 
streiii  a  portare  dei  duecentosessanta  seminar]  del  regno, 
ove  Jm{iarlÌsconsi  insegnamenti  primari  e  secondari,  ed 
ove  s'educano  tredicimila  e  piii  alunni  ad  irrazionevoli 
pratiche,  a  insane  dottrine,  all'ostilità  verso  le  libere 
istituzioni,  e  talora  a  tali  brutalità  e  nefandigie  che  non 
han  riscontro  veruno.  Di  che  altresì  ci  fan  fede  le  pa- 
gine delle  statistiche  pubblicate  da'  nostri  reggitori,  e  la 
chiusura  ordinata  (1865)  di  ben  ottaniaquattro  di  que' 
seminari. 

Gli  esercizi  del  corpo,  che  avvezzando  la  gìoventii  ad 
affrontare  ciò  che  a  prima  giunta  sembra  pericoloso  e 
funesto,  la  preserva  da  imbelli  paure  e  l'educa  a  gene- 
rosi ardimenti,  sono  assai  trascurati  in  Italia;  anzi  non 
pochi  gì' avversano;  eppur  la  presente  fiacchezza  può 
soltanto  sanarsi  con  la  diffusione  delle  scuole  ginnasti- 
che. Delle  quali  lodevole  esempio  ci  porge  Torino,  ove 
Rodolfo  Obermann  istituiva  una  palestra,  che  dal  1844 
al  18CÌ  noverò  ben  quindici  mila   discepoli:  e  i  cui  in- 
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segnamenti,  cònsoni  all'indole  della  nostra  nazione,  voDe 
quel  Municipio  introdotti  nelle  sue  scuole.  Io  non  teme 
d' affermare  che  la  torinese  palestra  nulla  ha  da  invi- 
diare, 0  ben  poco,  ai  più  celebrati  istituii  della  Germania 
e  della  Svizzera.  Essa  accoglieva  nel  1870  duemila  ire* 
cento  alunni:  e  suole  ogni  anno  dal  15  agosto  a  tmu- 
ottobre  aprire  un  corso  nonnaie  di  ginnastica  educaiivi 
per  gli  allievi  maestri  che  v'accorrono  da  ogni  provincx 
Anche  le  piemontesi  maestre  uscite  da  questo  Istiuto 
fanno  lodatissime  prove  in  più  luoghi;  la  Caprile  io 
Parma,  la  Carrera  in  Milano,  la  Talice  in  Firenze,  la 
Negri  in  Udine:  altre  altrove. 

Parecchie  società  ginniche  fioriscono  in  Genova  per 
opera  dei  fratelli  Ravano,  come  pure  in  diwse  alur 
città:  ma  i  Municipi,  se  forse  ne  togli  quei  di  Bologiia 
di  Verona,  di  Firenze  e  di  Napoli,  ove  nel  1867  intnh 
ducevala  il  Giura,  si  porgono  troppo  restii  ad  accogiim 
una  tale  istruzione  nei  loro  istituti.  Eppur  nulla  di  pt 
necessario  e  in  un  di  più  agevole.  Gli  esercizi  ginnasuc 
possono  a  tre  classi  ridursi  :  esercizi  liberi  che  si  eseg» 
scono  senza  apparecchi  di  sorta:  esercizi  con  apparcccà 
mobili,  ed  esercizi  con  apparecchi  Ossi.  Ciò  posto,  i> 
vrebbero  i  Municipi,  sull'esempio  in  ispecie  degli  Sul 
Uniti  d'America,  ordinar  nelle  scuole  gli  esercizi  liticr 
e  ad  apparecchi  mobili,  come  i  più  securi,  i  più  gio^ 
voli  ed  economici.  Questi  esercizi,  a  cui  potrebbe  adde- 
strarsi un  maggior  numero  d'alunni,  tornerebbero  oiaii- 
dio  facilissimi  a  tutti  i  maestri  chiamati  ad  insegom 
la  ginnastica,  senza  pur  accennare  che  il  prezzo  di  que- 
sti congegni  sarebbe  di  ben  poco  aggravio  ai  comoaì 
dove  una  palestra  ad  apparecchi  fissi  suol  cosiaie  di 
quattro  a  cinque  mila  lire  a  un  dipresso. 
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Né  dessi  passare  in  silenzio  un  nuovo  metodo,  che 
pone  la  ginnastica  a  servigio  della  istruzione  elemen- 
tare, di  Pitagora  Conti  da  Camerino,  il  quale  mostrò 
come  possano  intrecciarsi  i  più  semplici  e  svariati  eser- 
cizi corporei  alla  scienza  primaria,  rendendo  cosi  non 
solo  lo  studio  un  giuoco,  ma  il  giuoco  uno  studio. 

Provvegga  una  volta  il  governo,  dacché  tanta  è  l'igna- 
via de'  nostri  comuni,  a  rendere  obbligatorio  quest'  in- 
segnamento, dandogli  unità  d'indirizzo  e  disposando  a 
movimenti  fisici  il  canto.  Pensi  che  la  ginnastica,  quella 
in  ispecie  ne'  banchi,  é  facile  e  ad  un  tempo  somma- 
mente giovevole:  e  che  gli  esercizi  delle  estremità  su- 
periori del  corpo  ci  daranno  una  gioventù  robusta  ed 
alacre,  come  quelli  che  agiscono  più  direttamente  e  con 
maggiore  efficacia  sul  centro  della  vita  organica,  il  cuore. 
Non  v'abbia  scuola  senza  un'istitutore  ginnastico,  non 
città  senza  una  palestra.  Imitiamo  in  ciò  la  Germania, 
ove  nell'andato  secolo  propagava  qu^to  insegnamento 
Giovanni  Cristiano  Guts  Muths,  cavandolo  in  gran  parte 
da  autori  italiani.  E  dacché  e'  avvenne  di  nomar  la  Ger- 
mania, sia  prezzo  dell'  opera  il  rammentare,  eh'  ivi  con- 
tansi  ben  tre  mila  palestre,  con  oltre  duecentomila  disce- 
poli: il  loro  bilancio  tocca  i  due  milioni  di  lire.  Berlino 
vanta  un  fiorito  ginnasio  (durnhalle):  Dresda  un'insigne 
scuola  normale,  come  pure  Stoccarda,  Lipsia,  Darmstadt. 
Vienna  novera  ben  sedici  palestre,  in  cui  s'educano  non 
manco  di  settemila  fanciulli. 

La  ginnastica  fe^ miglior  prova  fra  noi  nelle  Scuole  di 
caserma  o  militari,  che  nella  stagione  jemale  Alfonso  La- 
marmora  istituiva  primo  in  Piemonte,  diffuse  ora  in  tutta 
Italia.  La  quale  rannodava  in  tal  guisa  le  grandi  ricor- 
danze de'  secoli  andati,  quando  essa  fu  insegnatrice  altrui 
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di  tutte  quelle  scienze  ed  arti  che  alle  militari  esercita- 
zioni s'intrecciano;  di  che  fanno  ampia  fede  i  nomi  del 
Montecuccoh'>  solenne  maestro  di  guerra^  non  che  di 
Macchiavelli)  che  primo  die  esatte  regole  alla  strategica, 
alla  castramentazione  e  alla  tattica,  regole  che  la  diver- 
sità delle  nuove  armi  non  valse  a  mutare.  Quando  le 
altre  nazioni  d'Europa  non  possedeano  ancor  norma  v^ 
runa  nella  diflìcil  arte  di  guerreggiare,  i  nostri  già  aveaD 
libri,  scuole  e  maestri,  a  cui  davano  luce  ed  impluio  i 
gravi  trattati  del  Tartaglia,  del  Cattaneo  e  di  quel  De- 
marchi che  di  tanto  avanza  e  precesse  il  Vaubao.  Fioo 
dal  XV  secolo  V  arte  delle  fortificazioni  fu  esclufiva- 
mente  italiana,  e  bastano  a  chiarirlo  i  nomi  di  Pasin. 
da  Padova,  di  Giovanni  da  Perugia  e  di  Matteo  San- 
Micheli  da  Verona;  il  secolo  appresso  illustra  vasi  del 
gran  Michelangelo,  del  Pacciotti  d'Urbino,  del  Girumella, 
del  Lanza,  del  Castriotti,  del  Bellarmati  e  del  Geoga,  al- 
ringegno  de'  quali  devonsi  le  più  gagliarde  fortezze  di 
di  Europa.  Anche  nei  tempi  del  regno  italico  fiorì  Tedu- 
cazione  militare  fra  noi  ;  e  nelle  scuole  a  tal  uopo  ere  tic 
in  Pavia,  erudivansi  i  giovani  non  sol  nelle  lettere^  ma 
nella  ginnastica,  nelle  matematiche  e  nel  disegno:  »  ap- 
prendca  loro  a  geometrizzare  sistemi  di  fortificazioni  e 
delincare  carte  topografiche,  ad  armeggiare  e  ad  impa- 
rare grcgarj  ad  ordinar  quelle  schiere,  cui  sardbbero  un 
giorno  preposti.  Al  genio  ed  airartiglieria  provvedeva  la 
regia  scuola  di  Modena;  un  collegio  nautico  a  Venezia 
anìmaestrava  i  giovani  al  comando  delle  navi  da  guerra. 
O^^gidi  si  ripresero  quelle  nobili  tradizioni,  e  nelle  scuole 
reggimentali  il  soldato  apprende  il  leggere,  lo  scrivere  e 
il  far  di  conto,  digrossa  la  niente,  e  dalle  labbra  del  suo 
istitutore  iuìpara  a  conoscere  che  non  per  asprezza  di 
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disciplina,  ma  per  debito  di  cittadino  dee  amare  la  sua 
patria  e  difenderla.  Buoni  frutti  invero  trarrà  da  queste 
scuole  l'educazione  paesana,  tanto  più  se  vedremo  in 
esse  introdursi  qne^  metodi  accelerati^  che  sono  già  altrove 
in  vigore. 

Trecento  mila  giovani,  che  restando  alle  lor  case  sa- 
rebbero vigorosi  elementi  di  vita,  ascritti  all'esercito  con- 
sumano senza  produrre,  e  divengono  forze  inerti  ed 
oziose.  Si  volle  venir  al  riparo  di  tanta  jattura  coir  edu- 
car questi  giovani,  che  tornando  istrutti  a'  luoghi  nativi, 
si  renderan  profittevoli  alla  famiglia  e  al  paese.  Ond'  è 
che  istituironsi  nel  1850  le  scuole  militari,  eh'  indi  eb- 
bero ordinamenti  diversi,  l'ultimo  de' quali  è  quello  do- 
vuto al  Petiti  nel  1865.  In  esso  le  scuole  dei'  corpi  divi- 
donsi  in  iscuola  inferiore  e  superiore:  scuola  dei  moni- 
tori e  scuola  di  computisteria  e  di  calligrafia.  Questo  inse- 
gnamento difetta  tuttavia  di  buoni  libri  di  testo,  tali 
non  potendosi  considerare  il  eUlabario  galeato  del  Troja 
e  r  opera  di  Vittorio  Sacchi.  Vero  è  che  alcune  di- 
cevoli letture  provvidero  di  recente  all'esercito  il  Canta 
ed  il  De  Castro,  ma  il  più  resta  a  farsi.  Dell'Accademia 
militare  di  Torino,  della  nuova  Scuola  di  Modena  e  del 
Collegio  della  Nunziatella  in  Napoli,  d' ogni  lode  degnis- 
simi, non  è  del  nostro  istituto  il  trattare. 

Non  manco  della  ginnastica  trascurato  il  canto  corale. 
Dicea  poeticamente  il  Gioberti,  che  la  prima  lingua  del- 
l' uman  genere  fu  il  canto,  come  quella  che  per  la  sua 
universalità  e  la  sua  prestanza  meglio  corrisponde  al  no- 
bile ufficio  d' intermediario  fra  la  creatura  e  il  Creatore; 
ond'è  che  questa  lingua  bassi  a  render  agevole  a  tutti; 
non  fosse  che  per  {sbandire  da' nostri  volghi  quelle  lu- 
tulenti canzoni  che  in  essi  corrono,  a  volgerla  a  stru- 
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'^'  .  >  Le  molle  società   coriù  hi  f- 

^  ^  .  luori  d' Italia  e  le   poctn    rsr 

*!-!  al  concetto   deir  edacazio'^   o- 

^^^1  la  musica   applicata   ai    can;.  -. 

.a,  in  cui  la  parola  è   perduta  e  .  ^. 

,  fttonosi  in  pregio.  Ha  per  conseguire  .1 

^iTj  è  la  via  da  tenersi,  e  questa  già  vena» 

^  i:ongresso   pedagogico    raccolto  in  Totl- 

.c,  *  popolo  insegnar  poca  musica  e  molle  fctlie 

""   *  "fJ*^*  disposate  al  canto,  valgano  ad  educane. 

"1. !•«*>.  dilettandolo.  E  a  ciò,  parmi,  intendesHr 

"^cJai  e  *'  Novaro   in  Genova,  il  Rossi,  il  Temf  j  * 

1,,-i.^ju  in  Torino,  il  Varisco  in  Milano,  il  PansiDi  z 

,,r^ra  n  Taglioni   in  Napoli,  il  Burgio-VillafioriLi  .: 

-ji^ìo,  ed  altri  non  pochi. 

^  il  canto  è  il  linguaggio  del  cuore,  è  altresì  i  3ii- 
•Wk>r  ginnastica  pei  polmoni  dell'  uomo.  AfiTerma  S*cidvì 
(itìc  obi  canta,  respira  in  venti  minuti  una  quantità  di- 
na maggiore  di  chi  respira  per  un'  ora  ne'  modi  cl-o- 
^ueu.  Egli  ^  noto  che  Cuvier,  minacciato  di  mal  sotide. 
^ìveite  la  vita  air  esercizio  della  voce,  dacché  fu  eiecu 
a  p^o^e^so^e.  Ancora:  il  canto,  oltre  essere  igienico,  è  il 
migliore  indirizzo  al  ministero  delPediicazione,  ed  aa  cor* 
retavo  al  troppo  prolungato  esercizio  mentale.  La  scuola 
più  disci|)linaia  e  studiosa  si  è  quella  io  cui  s'apprende 
il  canto  corale. 

Di  questo  insegnamento  non  dovrebbero  andar  prive 
le  scuole  serali  e  festive,  che  vanno  ogni  di  più  propa- 
gandosi. L'Inghilterra  vanta  duemila  trentasei  scuole «* 
rali  con  ottantun  mila  allievi,  e  trentaquattro  mila  scuole 
domenicali  con  due  milioni  e  mezzo  d*alunni.  La  Frauda 
novera  quattromila  cinquanta  istituti  per  le  classi  sdolie 
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^on  ottantamila  discepoli  e  (rentaquattromila  sessantadue 
maestri:  la  Spagna  ottocento  cinquanta  scuole  con  ven- 
ticinqne  mila  allievi.  L' Italia  per  contro  fin  dal  1863 
possedea  duemila  ottocento  tre  scuole  di  adulti  con  oltre 
centomila  discenti.  In  questo  genere  d'istruzione  che 
svolge  di  vantaggio  quella  già  ricevuta  in  età  fanciul- 
lesca, 0  supplisce  al  difetto  d'educazione,  occupa  meri- 
tamente il  primo  luogo  la  Lombardia,  a  cui  tengono 
dietro  TEmilia,  le  Marche,  il  Piemonte.  Men  frequentate 
da  noi  le  scuole  domenicali,  che  raccolgono  appena  se- 
dici mila  alunni  divisi  in  quattrocento  novantacinque 
istituti. 

Gloria  affatto  italiana  sono  le  Società  filologiche  che  con 
iscor retto  vocabolo  si  dissero  Grcoli.  La  fondazione  di 
questi  istituti  indirizzati  a  difTondere  lo  studio  delle  lin- 
gue viventi  e  unirne  i  cultori  ad  utili  e  piacevoli  ri- 
trovi, dessi  primamente  a  Torino,  ove  Luigi  Salesse  ne 
fu  il  promotore  (1868).  Fin  dal  primo  anno  della  sua 
costituzione,  la  Società  noverava  ben  quattrocento  do- 
dici membri,  che  tosto  crebbero  a  cinquecento  trenta, 
a'quali  impartiasi  da  valorosi  docenti  l'insegnamento  di 
sette  idiomi;  quindi  vi  s'aggiunse  eziandio  una  Sessione 
femminile  sotto  il  patronato  di  egregie  dame,  presieduta 
da  Giulia  Molino-Colombini.  Questo  splendido  esempio 
fu  tosto  imitato  a  Firenze,  a  Genova,  a  Milano,  a  Ver- 
viers,  a  Madrid,  ed  altrove.  Né  poteva  altrimenti  avve- 
nire: Tindole  de' Circoli  filologici  consuona  alle  esigenze 
de'  tempi,  in  cui  l' apertura  di  Suez,  la  ferrovia  del  Paci- 
fico, il  traforo  delle  Alpi  segnano  una  trasformazione 
mondiale,  e  rendono  le  lingue  uno  strumento  omai  ne- 
cessario air  educazione  de'  popoli.  Fa  onorato  riscontro  a 
quel  degli  idiomi  lo  studio  della  stenografia,  che  vi  s'in- 
segna col  metodo  Gabelsberger-Noe. 
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E  invero  l'arte  delh  scrituira  non  è  cosa  da  amai» 
quel  vilipendio  in  cui  da  Ulani  è  teoota;  duole  mb  1 
vedere  cbe  la  calligrafia,  qaeBt'  irte  tnu'  alhtto  hria^ 
vada  ogni  dì  piìi  imbasierdeDdoaL  Diari:  Uttf  Ah» 
italiana;  e  per  fermo  in  questa  ''■■r^r^a  devmi  i 
primi  onori  a  Miluo^  i  di  coi  nmmmwinw,  ooaw  A- 
biamo  da  Cassìodoro,  sapeaiio  meglio  di  unii  eo^  nK 
di  biancospino  tracciar  beUameme  la  parob  cclaNa:  e 
Giovanni  GersoD  (1423)  adduceva  a  mmlaHo  di  cd^a- 
fia  gli  scrittori  lombardi.  La 
saliva  ÌD  Roma  ad  aliisaima  pertaiom  per  la 
maestria  di  6.  B.  Palatino,  del  cbe  b  feda  T  opaa  wm 
dedicata  a  Paolo  in  :  sebben  Oiovanni  rraiwwiui  Ood 
milanese  abbia  per  nitore  ed  eecdleoia  di  fenM  tpt 
altro  avanzato  (lOffT):  e  degni  di  tal  si  iWTTiriBo^  » 
ispecie  nelle  tavole  intag1ÌB(e  dal  Poro,  CipriHM  Pana- 
bracci  e  Girolamo  Arquato.  QaaUfleui  aÙìgné  d  S 
pure  il  seiceoto  ;  valgano  a  teetiaooiD  dd  «era  I  avi 
di  Francesco  Pericciooli  da  Siena  e  di  Taire  iu  ^pa^  *i 
GoUe  di  Taldelsa,  il  cai  vtAowe  dedicalo  a  GoaiaD  M^ 
ottenne  universale  estimaiioD&- Indie  addi  aoNri  kaMt- 
scuole  di  scrittura  Uwirooo  io  diversi  hu^  d'iHh:  • 
giovi  ricordar  qoella  del  Delpino  in  Tvbm  •  #. 
Daste  in  Genova:  ma  queste  a  breve 
per  correr  dietro  a  novità  forestiere,  die  .ogai 
forma  di  scrivere  posero  In  tMido.  Onf  4  «Via 
rei  del  tutto  proscrìtti  i  metodi 
d'esempio,  del  Perrìn 

nelle  scuole  quaderni,  ne*  quali  A  ftaduBo  A 
la  peana  sulla  forma  ddle  lettere  io  «sai  traodi 
lodo  sciagurato  che  converte  il  Ihtifiain  ia  «i 
contro  cui  dovreUw  ogni  savio  educatore 
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riprovarlo.  E  per  converso  vorrei  che  fosse  usata  da 
tutti  quella  patria  scrittura^  detta  oltr'alpe  baiardy  ma 
che  il  Sella  ed  altri  mostrarono  esser  veramente  italiana» 
sul  che  convengono,  raro  esempio,  gli  stessi  francesi 
Damitte  ed  Etcheverry. 

Le  scuole  di  disegno,  a  cui  i  nostri  maggiori  vollero 
coltivati  i  fanciulli,  ornai  vanno  allargandosi  in  tutta  V I- 
talia,  che  ben  comprese  di  qual  sussidio  esso  torni  non 
solo  all'educazione  deirocchio,  ma  e  della  mente.  Fino  dal 
1844  aprivasi  questo  insegnamento  io  Torino  nelle  scuole 
serali  di  Santa  Pelagia,  ove  nelle  lunghe  ore  del  verno 
convenivano  i  giovani  artieri,  fomiti  dall'  Opera  Pia,  che 
mantenne  quella  scuola,  di  oltre  sei  mila  esemplari.  Or 
importa,  a  scemar  troppo  gravi  dispendi  ai  Comuni  e  al 
Governo,  che  i  maestri  elementari  diventino  essi  stessi 
insegnatori  di  un'arte  promettitrice  di  floridi  risulta- 
menti  alle  industrie  paesane.  E  già  i  maestri  de'  Corpi 
Santi  di  Milano  ne  porgono  un  nobile  ed  imitabile 
esempio. 

Le  grandi  immigrazioni  che,  spinte  da  ingorda  frenesia 
di  guadagni,  si  gettano  annualmente  oltre  l'Oceano, an- 
ziché essere  abbandonate  all'arbitrio  del  caso  e  ai  pravi 
consigli  della  ignoranza ,  vogliono  essere  dalla  madre  pa- 
tria con  occhio  amoroso  seguite,  afBnchò  i  nuovi  germi 
crescano  intelligenti  e  dabbene,  e  tornino  ad  onore  del 
nome  italiano.  Senonchè  finora  ben  poco  fé'  per  esse  lo 
Stato  :  e  se  ne  togli  L.  12  mila  date  alle  scuole  italiano 
d'America^  oltre  pochi  libri  didattici  e  qualche  scarso 
sussidio  a' maestri,  altro  legame  queste  non  ebbero  fi- 
nora con  noi.  Al  difetto  del  governo  provvidero  la  cure 
de'privati:  il  Magni  istituiva  un  collegio  a  Nuova- York; 
la  Società  italiana  di  beneficenza   una  scuola  serale  per 
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gli  adulti:  altra  scuola  primaria  pe'  rancioili  italiaoi 
apriva  del  suo  una  Società  americana,  raccogliendovi 
meglio  di  duecento  discepoli.  Né  di  scuole  nazionali  di- 
fettano le  regioni  dell'America  meridionale:  la  Socleu 
italiana  —  Unione  e  benevolenza  —  ne  istituiva  parecchie 
in  Buenos  Ayres:  altre  se  ne  annoverano  a  Santa  Fé  di 
Bogota,  a  Montevideo,  ed  altrove. 

Cinquanta  scuole  a  un  dipresso  'per  cura  de'nostn 
sorgono  lungo  i  litorali  dell'Asia  e  dell'Africa,  ricordevoli 
ancora  delle  fiorenti  colonie  venete  e  genovesi.  Costan- 
tinopoli ha  due  scuole  italiane:  una  femminile  direna 
dalle  Suore  di  Carità,  ed  una  elementare  e  tecnica,  ove 
raccolgonsi  cencinquanta  discenti.  Non  man  frequentale 
quelle  d'  Alessandria  d'Egitto,  di  Smirne,  di  Tunisi  e  di 
Salonicchio.  A  Scio  i  Fratelli  delle  scuole  cristiane  eJa- 
cano  i  fanciulli  italiani  ai  primi  elementi  di  lettera:  a 
quelli  di  Samo  provvidero  le  cure  del  Governo,  che 
mandò  a  Cipro  il  milanese  Bertuzzi  ad  instaurarvi  uaa 
scuola  primaria. 

Dicci  istituti  gratuiti  si  annoverano  in  Palestina,  soiio 
la  vigilanza  di  52  preti  italiani,  coadiuvati  da  nove  n» 
nache.  Urge  per  altro  provvedere  a  dotar  di  scuole  na- 
zionali gli  scali  d'Oriente,  ove  i  nostri  nuovamente  co- 
minciano ad  affluire,  ed  ove  la  lingua  franca^  giorìoso 
avanzo  dell'  italico  idioma,  va  ogni  dì  maggiormente  spe- 
gnendosi, per  venir  surrogata  dalla  francese  ed  inglese. 
Soltanto  le  patrie  scuole  potran  rifiorire  quell'antico  lio- 
guaggio,  che  ricorda  la  potenza  marittima  delle  nostre 
repubbliche. 
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Scuole  professionali  femminili  —  Indiutrie  domestiohe  —  In- 
dustrie proprie  de'  diversi  paesi  e  come  rincriovinirle  — 
Nuovi  generi  di  professioni  donnesche  —  Come  debbansi  a 
questi  nuovi  esercizi  preparare  le  alunne  —  Corsi  generali 
e  corsi  speciali  —  Ordinamento  delle  aooole  professionali 
—  Decisione  degli  educatori  italianL 

Le  grandi  verità  si  fan  via  lentameDie  bensì,  ma  in 
modo  ognor  progressivo.  Tal  sorte  dovea  per  fermo  in- 
contrare la  questione  dello  insegnamento  professionale 
da  darsi  alla  donna,  cui  Y  incuria  de'  tempi  e  la  nostra 
imperìzia  lasciava,  dopo  il  primo  stadio  scolastico,  in  balia 
delle  sole  sue  forze,  o  abbandonava  all'empirismo  di  me- 
todi vieti  e  non  profittevoli.  La  donna  non  più  vittima 
come  in  antico  o  vassalla  dell'  uomo,  non  più  idolo  ne' 
tornei  o  nelle  corti  d'  amore,  non  più  segno  alle  arca- 
diche svenevolezze  de'  nostri  padri,  omai  chiede  an- 
ch'essa  il  suo  diritto  al  lavoro,  senza  che  sia  costretta 
il  più  delle  volte  a  soggiacere  alla  prevalenza  ed  allo  ar- 
bitrio dell'  uomo.  Indi  necessità  di  un  nuovo  assetto  di 
studi  e  di  una  educazione,  che  dipartendosi  tanto  da 
quelle  teorie  novatrici,  che  proprie  delle  razze  anglo- 
sassoni, mai  non  potranno  attecchire  fra  noi,  quanto  da 
quella  gr^ezza  che  spegne  ogni  brio  di  più  larghe 
vedute,  sia  quale  le  mutate  condizioni  e  gli  esempi  delle 
più  colte  nazioni  ricercano. 
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Oggidì  la  coDtroversia  e 
a  qualche  lucroso  esercizio,  { 
gres^  pedagogico  raccolt 
validataiD  quel  di  Torino^  è  i 
d' evidenza,  da  poter  co        ire 


ra  ad  «V¥ìmb  hdoM 
ecata  Iniiiiiai  al  ▼ 
Bmova^e  a^easo 
li  giorna  a  tale  dmà 
BohnioBa  riqpoa- 


Ki  ai  faiaogiii  aNhepid 
he  savlamaDle  1  co» 
Bo»  moaaa  da  bwii  la 
aivoile  IraJDitaÉBrfi  ed 
Atamenie  il 

d  poaaoB 
to  rlgoanlo  ai 
eparare»  adatiamte  ftt 


dente  ai  principii  della  i      i 
delle  Provincie  italiane.       i*  è 
tato  promotore  del  VII  Gong 
stillate  teoriche,  onde  per  ale 
abbujar  la  questione,  poneva 
Delle  nuove    professioni  a    • 
utihnente  le  donne  in  Italia,  ai 
paesani,  e  come  si  debbano 
esse  la  scuola  e  il  tirocinio.  — 

Non  è  nostro  intento  sostare  a  Aiarir  varila  a  ori 
omai  note  rispetto  all'  istrazioDe  ihanminilo^  I  cri  «^ 
dinamento  (ta  più  volte  appuntato  di  vUeao  e 
chevole.  Escono  le  giovinette  ia  aoi  dodici  ai 
anni  d'età  dalle  scuole  primarìai  e  oqq 
a  so  altra  istituzione  che  a  qodla 
complemento,  parte  fon  rasa  aBa  aeoola 
seguire  un  corso  di  studi  coi  podia  ben 
rientrano  nelle  pareti  domestiche,  ove  di 
lano  dalla  mente  quanto  in  isciiola  bama 
sono  costrette  a  chiedere  il  loro  HOflUtitanHi 
manuale,  per  non  vedersi  sorgere  inoaDil, 
iasime,  un  qualche  ricovero  di  carili  o  ai 
femia.  Fra  queste  una  parte  non  pioeiela»' 
bisogno  di  sùbiti  guadagni,  si  ridoce  a 
sua  nelle  fabbriche  di  lavoro,  ove  rara  è1 
ben  presto  avvizzire  in  un  co^  fiori  deUa 
que'  sentimenti  di  verecondia,  dì  moralità  a  di 
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cui  solo  il  santuario  della  famiglia  può  intatti  serbare. 
Il  maggior  numero  d' esse  per  altro  s'  acconcia  presso 
qualche  maestra  di  lavori  donneschi,  che  per  piò  anni  di 
nulla  0  di  ben  poco  l'avanza  in  quel  tirocinio,  nello 
scopo  di  tenerla  più  lunga  stagione  presso  di  sé,  e  usu- 
fruttarne  il  lavoro,  senza  obbligo  d' alcuna  retribuzione. 

A  questi  sconci  gravissimi,  come  quelli  che  disone- 
stano il  pubblico  costume,  rallentano  i  vincoli  delle  fa- 
miglie e  tengono  depresse  le  domestiche  industrie,  è 
omai  debito  di  venire  al  riparo.  Noi  dobbiam  preparare 
air  Italia  una  generazione  di  savie  ed  esperte  artigiane, 
ed  animigliorare,  in  una  con  le  loro  condizioni,  lo  stato 
umilissimo  delle  industrie  casalinghe,  per  tale  che  i  la- 
vori eseguiti  in  famiglia  possano  un  dì  gareggiare  con 
quei  delle  fabbriche.  Ha  ciò  non  ci  verrà  fatto  che  mercè 
speciali  colture,  le  quali  valgano  a  darci  abili  operaje, 
ed  aprir  loro  nuove  vie  di  guadagni,  a  disviarle  dalle 
corruttele  degli  stabilimenti,  e  far  si  che  nelle  minute 
industrie  possa  l'Italia  sostenere  il  paraggiodi  quelle  na- 
zioni, cui  si  paga  annualmente,  tassa  della  nostra  igno- 
ranza, il  tributo  di  parecchie  centinaja  di  milioni.    . 

Basta  aver  osservato  un  po' dappresso  il  progredire 
dell'istruzione  femminile  tra  noi,  per  convincersi  che  il 
nuovo  genere  di  colture  che  noi  propugniamo  sarà  fecondo 
di  profìitevoli  risultamenti.  In  Italia,  ove  la  donna  secondò 
con  sì  mirabile  slancio  le  cure  poste  nell' educarla,  si 
mostra  oggidì  necessaria  l' istituzione  di  scuole  che  a 
un  dipresso  rispondano  agli  studi  tecnici  maschili,  e  sien 
tali  da  compiere  l' educazione  delle  fanciulle  di  non 
agiata  condizione,  addestrandole  a  qualche  utile  profes- 
sione, che  non  le  divelga  dalle  serene  abitudini  delle 
domestiche  affezioni. 


^ 
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Istruzione  professionale  femminile  non  v'  ha  finora  m 
noi,  come  non  v'  ebbe  in  Francia,  prima  che  un'  illQ?irr 
matrona  avvisasse  a  sopperire  ad  un  tal  mancameLi: 
Alcuni  pochi  esempi  in  Firenze,  Napoli,  Torino,  Mila:.: 
e  Genova,  piuttosto  primi  abbozzi  o  tentativi  che  vere 
scuole,  e  appunto  perchè  tentativi,  affatto  insufiìcierìu  3i 
bisogni  e  ancor  privi  di  un  determinato  carattere,  d'irne 
strano  più  che  altro  la  necessità  d'allargarne  la  ceroh  .1, 
accertarne  le  vere  fattezze  ed  estenderli  a  tutte  le  yro- 
vincie  italiane.  Nelle  quali  vediamo  V  industrie  femiriÌQLi 
pur  troppo  finora  commesse  al  caso,  senza  che  al:ur 
magistero  intervenga  a  imprimer  loro  un  giusto  indirizzo 
aprendo  nuove  professioni  alle  donne  e  nuove  fonti  ò: 
lucro. 

Per  nuove  professioni  io  non  intendo  quelle  solcan:. 
alle  quali  non  diede  opera  la  donna  fra  noi;  bensì  allar- 
gando la  forma  letterale  del  proposto  quesito,  parnv.  . 
ch'io  nf  inganno,  si  abbiano  in  esse  a  comprendere  tu:: 
quei  mestieri,  esercizi  ed  industrie,  che  sebbene  già  :: 
uso  e  divulgale  fra  noi,  possono  con  l'opera  d'acoon.;' 
insegnamenti,  smettere  i  vieti  indirizzi,  rifarsi  a  vita  : i- 
velia,  e  chiedere  alle  scienze  que' nuovi  metodi  eh? 
valgano  a  vigoreggiarle  ed  accrescere  gli  elementi  òi 
produzione,  e  a  prosperare  la  condizione  di  chi  l'eser- 
cita. Gioverà  perciò  passare  a  breve  rassegna  le  profeti- 
sioni  esistenti,  e  in  ispecialità  quelle  che  ricercano  il  sus- 
sidio della  tecnologia;  riserbandoci  appresso  a  toccare 
delle  proressioni  possibili ,  cui  del  pari  potrebbero  di- 
cevolmente applicarsi  le  donne  fra  noi,  senza  punto 
cozzare  con  le  nostre  abitudini  e  con  le  tradizioni  pae- 
sane. 

Non  e  questo  il  luogo  di  partitamente  divisare  latte 
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le  professioni  esistenti,  o,  meglio,  i  lavori  riserbati  esclu- 
sivamente alle  donne;  affrettiamoci  a  dire  soltanto  che 
fra  questi  tengono  il  primo  luogo  quegli  esercizi  che 
van  compresi  sotto  il  nome  generico  di  industria  dome^ 
stica.  Tali  sarebbero  le  diverse  maniere  di  cucitura, 
l'arte  del  taglio,  il  maneggio  dei  ferri  da  stirare^ 
il  lavare,  l'uso  delle  macchine  per  cucire,  i  lavori 
in  filo,  ricami,  ricami  in  bianco,  ricami  su  tulle,  su  mus- 
soline, su  stoffe,  in  oro,  seta  e  ciniglia,  maglie,  at- 
torto, reticolato,  a  merletto,  a  catenella,  blonde,  tri- 
ne, pizzi  a  imitazione  di  quelli  di  Bruxelles  e  d'In» 
ghilterra,  lavori  di  tappezzeria  e  d'ornato,  oggetti  di 
passamani  (passementerié)  j  fiori  artificiali  di  seta,  carta, 
pelle,  lana  e  cera,  arazzerle,  lavori  in  istoffe  tessute  ed 
operate,  ornamenti  muliebri,  oggetti  di  vestiario,  d'ac- 
conciature, di  mode  ed  altri  non  pochi  esercizi.  I  quali 
dovendo  essere  più  o  meno  famigliari  a  tutte  le  donne, 
ne  conseguita  che  una  scuola  in  cui  fossero  a  dovere 
insegnati,  non  potrebbe  che  tornare  altamente  giovevole 
alle  donne  del  popolo,  e  affinare  le  patrie  bdustrie.  Per 
questo  genere  d' insegnamenti  domestici  non  conosco 
programmi  più  accettevoli  e  norme  migliori  di  quelle 
che  informano  tai  scuole  nello  spartimento  del  Calvados. 
Vengono  appresso  le  professioni  cui  dan  vita  ed  ali- 
mento speciali  rami  d'industrie  proprie  de' diversi  paesi. 
Non  fa  al  caso  nostro  il  dover  qui  rammemorare  queste 
maniere  multiformi  d'industrie  femminili,  né  i  luoghi 
ove  allignano:  sol  giovi,  a  mo' d'esempio,  accennar  la  To- 
scana per  i  suoi  tessuti,  canestri  e  cappelli  di  paglia  e 
di  truccioli:  Parma  per  i  suoi  manufatti  di  frangie, 
cordoni,  fiocchi  e  veli  di  seta  per  setacci:  Torino  per 
lavori  in  istoffe,  in  tela  incerata,  in  pelle  artificiale,  in 
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ombrelli  da  pioggia  e  ombrellini  da  sole; 
orificerie  e  fliigraue:  Napoli  per  coralli  e  lave 
le  Harcbe  e  Fossombrona  per  i  filati:  il  distreU»  di 
Tari  per  tele,  pizzi  e  merìetU:  tutte  infine  le 
per  oggetti  d'abbigliamento  e  di  mode.  Ninn  dnbU»  éi 
ove  questi  lavori  venissero  eoo  appositi  inaagniMril 
migliorati  di  bontà,  d' eleganza  e  dì  gartxs  wà  w 
dremmo  crescerne  di  tanto  lo  spaccio,  e  await||AF- 
sene  le  condizioni  delle  artigiane,  potendo  i  hn  fi*- 
doni  venire  a  paro  con  quelli  d'altre  nauooi  <ke  ^  A 
noi  appresero  i  diversi  magisteri  delTaiie.  L'oali  MB 
d'Albissola  in  Liguria  noverava  nel!'  ulUmo  aemtàt  M 
secolo  andato  ben  qualtrocenlo  lavoratrici  di  aaM 
dalla  Taltura  de'  quali  cavavano  non  inanco  di  I»  I  ttf 
per  giorno.  Ora  questa  industria  6  alDitio  tri 
fino  i  nomi  nazionali  e  antichissimi  di  punto 
mezsopunto,  di  punto  di  macramè  o  d' asciugai 
biavansi  in  quelli  di  punto  di  Parigi,  punto  di  Vtkattt 
punto  Inglese.  Abbiamo  in  Italia  trecento  mila  : 
al  carrello,  che  toccano  non  più  dì  15  centesimi  )) 
perchè  non  agevolar  loro  la  via  di  pero^ire  i 
trove,  almeno  un  due  franchi?  I  cappelli  toso 
vansi  alla  mostra  aniverssle  di  Parigi  da  1 1  : 
lesimi  l'uno:  obi  non  vede  che  disciidinaodo  la  lomhi- 
lura,  se  ne  potrebbero  aumentare  le  riccrebe  e  il  va* 
lore  ?  Le  donne  di  Corpi  tessono  con  le  coneode  di 
salice  selvatico  due  milioni  e  mezzo  di  cappelli  ad  ogai 
anno  :  ma  ignare  de"  chimici  proceni  atti  a  reodorfi  em- 
didi  e  consistenti,  li  mandano  in  Prancìa,  da  dove,  iw- 
bianchiti,  ritornano  a  noi,  come  tt^pHS  di  pa^tù  S  rim, 
e  spacciansi  a  caro  prezzo,  qua^  nwrd  i 
rcRze  spedisce  ogni  anno  oltremODlt  i 
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gliaia  di  pelli  d'agnello  e  capretto^  che  quindi  con- 
vertite in  guanti  si  pagano  a  prezzi  sfoggiati  Egli  è 
tempo  che  le  nostre  operaie  apprendano  a  lavorare  con 
metodi  illuminati  dalF  arte  le  nostre  prodazioni,  e  rad- 
doppino  ì  loro  guadagni.  Nella  provincia  di  Parma  vi 
aveano  pochi  anni  addietro  quattromila  cento  quaranta- 
nove  telai,  COI)  quattromila  ducente  novantatre  tessitrici, 
le  quali  buscavano  in  media  23  centesimi  al  giorno:  con 
gl'istrumenti    meccanici    potrebbero  agevolmente  toc- 
care non  men  di  due  (ranchi.  Gli  insegnamenti  tecnologici 
meglio  che  altrove  proverebbero  nella  provincia  fii  Ber- 
gamo, naturalmente  portata  a'  lavori  manuali,  e  perciò  chia- 
mata a  vendicare  le  industrie  dalla  gretta  immobilità  dei 
metodi  empirici,  avviandole  all'alito  della  scienza  rigenera- 
trice. Le  tavole  statistiche  mettono  in  aperto,  che  nel  1864 
noveravansi  nell'anzidetta  provincia  mille  ottocento  telai 
disseminati  per  le  case  campestri^  i  quali  davano  24,000 
pezze  di  tela  (canape  e  lino)  della  complessiva   misura 
di  980,000  metri.  Questi  telai  venian  mossi   da  cento 
uomini  e  mille  settecento  donne  sussidiate  da  quattro- 
cento fanciulli  per  preparare  le  spole.  Oggidì  quest'indu- 
stria crebbe  d'assai:   fruttava  allora  un  cento  sessanta 
mila  lire:  sostituendo  a' vecchi  arnesi  i  nuovi  congegni, 
questo  capitale  potrebbe  omai  raddoppiarsi.  Arrogo  che 
quest'industria  non  ancora  agglomerata  fra  noi  nelle  grandi 
fabbriche,  potrà  ognor  conservare  il  suo  carattere  di  lavoro 
casalingo,  alternato  con  le  occupazioni  familiari  e  rurali, 
come  appunto  avviene  in  Toscana  nelle  manifatture  del 
conte  Federico  Larderei,  il  cui  nome  a  testimonio  di 
onore  qui  si  registra,  come  quegli  che  volle  appresi  ben 
dieciotto  mestieri  di  tessitura  alle  mogli  ed  alle  fanciulle 
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de'  suoi  operaj,  senza  che  abbiano  a  disertare   le  man 
domesticlie. 

Non  appena  vedrem  svolte  e  ringiovanite  l'indoririr 
anzidette,  e  con  esse  cresciuti  a  più  doppi  i  ^juadajrr:. 
dciroperaje,  la  stessa  necessità  delle  cose  ci  farà  da?* 
un  passo  più  innanzi,  e  cavar  fuori  per  esse  nurjvi  sì- 
neri  di  professioni  cònsone  all'indole  loro  e  alla  tempen 
de'  patrii'costnmi.  Fra  queste  industrie  possibili  e  laW,  ch^ 
senza  affatto  strappare  le  donne  alla  pace  della  ftniiglia, 
assicurino  loro  una  qualche  agiatezza,  pongo  anziiuuo 
r  uso  e  la  propagazione  di  quegli  ingegni ,  onile  ìj 
scienza  venne  a  rinfrancare  P  industria.  Ognun  sa  cb? 
un'esperta  cucitrice  può  coli' opera  d'un  semplice  cc-a- 
gegno  fare  ottocento,  anziché,  come  per  lo  innanzi,  ves- 
ticinque  punti  al  minuto;  ma  non  iforse  san  luui,  che 
un'abile  calzettiera,  la  quale  compie  oggidì  ottanta  punu 
al  minuto,  col  tdajo  circolare  può  ottenerne  ben  cinque- 
cento, e  clic  col  telajo  omnibus,  cui  la  mano  d'  un  fan- 
ciullo basia  a  governare,  si  vede  balzare  innanzi  la  calra 
con  tutti  i  suoi  minuti  accidenti.  Le  macchine  del  si- 
gnor Bonnaz  con  le  quali  si  possono  fermare  sul  lef^aio 
i  ricami  a  catenella  di  svariato  disegno;  quelle  di  Jt  S. 
Gutmann  per  cucire  i  sopragitti  e  le  bottoniere;  quelle 
ad  uncinetto  che  orlano  gli  occhielli  degli  abiti  con  una 
prestezza  e  regolarità  prodigiosa,  e  tante  altre  son  tali 
che  noi  vorremmo  a  sparmio  di  fatica  e  di  tempo  ve- 
der accolte  e  difl'use  nelle  famiglie.  E  chi  ignora  quanto 
gioverebbe,  a  mo'  d'esempio,  alle  donne  veneziane  una 
scuola  di  pittura  sul  vetro;  a  Siena,  a  Savona,  a  Pa- 
lermo una  (l'intaglio  in  legno;  a  Napoli  quella  da  scol- 
pir lavo  e  coralli,  e  via  dicendo?  Imperioccbè  voi  noo 
vi  atton^lrle  per  fermo  di  veder  qui  tutte  annoverate  le 


CAPO  XXI.  323 

iadusirie  che  ponno  affarsi  alle  donne,  né  i  luoghi  più 
acconci  ai  diversi  insegnamenli;  io,  costretto  dal  tema  a 
tirar  olire  a  dilungo,  non  fo  che  accennare  in  modo  af- 
fatto generico  la  necessità  di  ammogliare  l'arte  alla 
scienza,  e  sostituire  agli  antichi  nostri  atensili  da  lavoro 
tutti  que' nuovi  meccanismi  e  trovati,  code  s'avvalorano 
le  piccole  industrie  (petitt  métierM),  delle  qaali  ci  porgeva 
testò  imiiahile  esempio  la  Francia,  die  già  ne  conta  a 
un  dipresso  cinquanta. 

Non  posso  per  altro  passarmi  dal  dire,  che  uno  dei 
più  vitali  elementi  alti  a  vigorire  l'indostrie  e  a  dischiu- 
dere alle  donne  nuove  sorgenti  di  prosperità  materiale, 
si  è  il  disegno  industriale.  Nelle  scuole  comunali  di  Pa- 
rigi (rovaninio  le  fanciulle  occupate  a  dipingere  sulle 
terraglie  e  sulle  porcellane;  in  Germania,  nel  Belgio  e 
nelle  scuole  professionali  di  Francia  le  alunne  incidono 
in  legno,  dipingono  sullo  smalto  e  sul  vetro,  fan  lavori 
in  ceramica,  in  serpentino  e  in  altre  pietre,  di  guisa  che 
trovano  bentosto  commissiooi  ed  assegnamenti,  i  quali 
ascendono  talora  fino  a  dieci  franchi  per  giorno.  A  Zu- 
rigo, 3  Lipsia,  a  Lione,  a  Mulhouse  le  giovinette  lavorano 
per  gl'incisori,  gli  orefici,  i  litografi,  gli  stampatori  di 
stoffe  e  di  carte,  e  ne  cavano  lauti  guadagni.  Le  ligure, 
i  fiori,  i  paesaggi  che  noi  ammiriamo  sui  vasi  di  majo- 
lica,  di  porcellana,  sulle  scatole,  sui  ventagli,  sull'avorio 
e  su  cento  altri  oggetti  diversi,  son  par  essi  fattura 
delle  allieve  delle  scuole  professionali.  Infine,  se  la  Fran- 
cia e'  impone  le  sue  foggie,  e  se  i  suoi  prodotti,  accon- 
ciamenii  e  lavori  primeggiano  per  eleganza  e  per  vena- 
sià  su  quelli  di  ogni  altra  nazione,  lo  si  deve  alle  sue 
scuole  di  disegno  industriale,  che  seppe  diffondere  per 
ogni  dove.  _,^-—-^ 
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Un'altra  profeeBÌoDe  coi  potrafabaro  inntani  Ib  àamà, 
massime  oe'laogU  gagliardi  di  marcature  e  di  tnBi^i 
è  la  compatisteria  oommerciak^  di  cbs  par  d  ttm 
testJmoniame  te  seiKde  dì  Francia  e  qiidDe  di  Ljpii, 
che  prima  creavale,  doo  che  di  i-nmnm^  tìm  p*  I 
pratico  iDdiriszameoto  somstt  Ine  ad  ogni  rin. 
O^UQ  Tede  quali  oe  sarcbben  i  proBuavoB  tSaUi,  pò- 
tendo  QOD  poclie  EimigUe  riqianiiiar  lo  rtìpimifc  tm 
commesso  o  d'un  ragioniere,  beendoai  le  donne  cmAì- 
trici  de*  loro  congiunti  ndla  teonta  deTUfari  oon^aòrii, 
□die  corrispoDdenc^  nette  pdine  di  saldi 
alired  nel  soTrainteodere  ai  negoai,  die 
altri  ufBci  diversi,  e  con  ci6 
sufficiente  agialeaa. 

In  luUa,  paese 
popolazione  non  basterob  a  gren  pena  a  ridab  a 
coltura:  in  Italia,  ove  -abbiamo  a^Mm^iWt  eilMì  4 
suolo  intieramente  infBCMMlo,  ed  ove  Maini^M»  taf» 
sibili  al  doloroso  speuaoolo  di  veder  dlaarliBd  le  ae- 
stre  campagne  per  la  stencoinaU  nmtni  ailiwii  tf  vW 
e  pel  continuo  loro  accorrere  neDeelHàfBolaiHliiBipiÉ 
che  mai  vivo  il  bisogno  di  risionre  V  i^riadhik  h 
Francia  la  metà  della  popolazione  bHeoda  ala  «riiffr 
zione  del  suolo;  in  Italia  on  sedo  terz<j;  olireroonie  a 
pone  il  più  accurato  stadio  a  rialzarti  r  indu^u-ie  ce» 
pive:  tra  noi  si  lasciai»  albtto  in  dÌB)>nn«  ;  j  Doairì  Ti- 
cini ban  disseminato  ogni  angolo  del  loro  lerriiorw  4 
scuole  agricole  eziandio  femminili:  tre  noi  niuno  dei  da- 
cento  setlsntadue  Comizi  Agrari  cbe  v'abbondano  àefpc 
ancor  modo  di  abilitare  la  donna  alle  diBciiiline  de'canfH. 
Di  qual  giovamento  non  sareUw  e^  l'aprire  in 
regioni  parecchie  scoote  per  indiriziaro  k  ultinoe  a  dì- 


venire  sagaci  flltajole  e  castalde  (/!U«  de  ferme),  aon 
fuorviandole  ia  teoretiche  speculazioai,  ma  direttamente 
volgendole  al  progresso  deli'agricoUupa  locale  ?  Vi  hanno 
in  Alsazia  tre  buone  scuole  da  ciò,  di' io  punto  non  da- 
bilo  di  proporre  ad  esempio,  cioè  a  Slrasbargo,  a  Scbe-* 
lestadt  ed  a  Colmar,  dirette  dalla  società  delle  Dame$  ia 
la  Croix;  ben  undici  scuole  normali  sparse  in  luoghi  di- 
versi non  si  reputano  oggidì  snfBcienti  ad  apprendere 
la  sola  computisteria  agricola,  e  già  si  pensa  ad  accre- 
scerle. E  noi  intanto  mancìpi  di  vecchi  errori,  senza 
che  né  governo,  né  corpi  morali  studiino  a  sopperire  al 
diretto  d'agricoltori  col  creare  sperte  donne  di  campa- 
gna, ci  rassegniamo  al  disdoro  di  veder  l' Italia  in  fatto 
di  cose  agrarie  equiparala  appena  alla  Spagoa. 

Senonchè  in  tutte  le  proposte  scuole  vorrei  veder 
primeggiare  un  insegnamento  che  reputo  più  che  utilis- 
simo: l'arte,  cioè,  dell'educare  o  la  pedagogia.  Le  scuole 
del  Wurtemberg  danno  all'Inghilterra  e  alla  Francia  ot- 
time istitutrici,  aie  e  donzelle  di  compagnia:  queste 
nuove  professioni,  di  cui  potrebbero  privilegiarsi  singo- 
larmente le  donne  toscane,  sono  affatto  da  noi  trascu- 
rale. Eppure,  dacché  vediamo  le  nostre  scuole  primarie 
e  assai  più  le  normali,  viziate  da  una  vacuità  slerilissima 
di  sentimenti  e  d'affetti,  e  più  rivolte  ad  imbellettare 
con  fucate  nozioni  le  giovani  menti,  che  non  a  nutri- 
carle con  la  forte  scienza  del  cuore,  l' iosegnamento  pe- 
dagogico tornerebbe  d' immensa  efficacia  ad  avvezzare 
per  tempo  la  donna  alla  conoscenza  de' doveri  di  figlia, 
di  sposa  e  di  madre,  a  svolgere  in  essa  i  germi  dell'arte 
di  ben  educare  la  prole  e  di  governar  la  famiglia. 

Son  queste  le  principali  professioni  (la  musica,  la  dram- 
matica, il  canto  EnÙmMtfìMitati  speciali)  che  volendo 
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tener  tede  all'indile  femminile  e  aUa  etttiamuuit  mtì^ 
nali,  avvisiamo  poesaoo  rioBcire  proflcoe  alle  dOMe,  a 
concorrere  ad  accrescere  la  pQbblica  monlU  e  le  lati 
delle  patrie  riccheue.  Ma  non  «imo  te  Mie.  OggU  a- 
'che  le  più  umili  industrie  addomaDdano  u  Corrado  i 
tecniche  cognizioni,  di  cui  non  dobbimo  laBoiar  dgàat 
le  donne,  poiché  per  esse  eiiandio  l'educaùone  da  eoa- 
vertirsi  in  od  mezzo  di  sosaistotta.  Npo  pocU  nao  i 
mesUeri  che  hanno  per  base  la  obtmica:  e  fa  ^pui  k 
donne  italiane  non  possedendo  i  [hù  vnlgari  ckaMti 
della  scienza,  trovansi  astrette  ad  esercitare  i  pia  Ihìhé 
lavori,  retriboiti  da  ben  sottili  '^'^"pfnffi.  la  FrMida,ps 
contro,  te  fabbricbe  dei  prodotti  chindel  e  kiBaoealia 
sono  pressoché  interamente  in  baUa  delle  doiui^  di 
istrutte  de'  diversi  processi,  cavano  da  ma  lai  pni^gai 
d'assai  grossi  goadagnL  Non  parlo  ddPAnMrioa,  eia  h 
Città  di  Scioto,  ad  esempio,  eoo  ona  popolasione  di  adi 
undicimila  abitanti,  ha  nn  corso  di  «Mimica  fadMkìA 
frequentato  da  ben  mille  diHitelle,  cbi^  iumc  ii<.\.il 
allogarsi  con  splendide  prowìsiooi  ed  ufiìci  diver.Ài. 

L'arie  della  tintoria  è  in  piùlaoghj  .ifildma  alleJuofle. 
che  vengono  in  ispeciali  scuole  eaerdiii  io  ne*  ni«to^  aui 
a  consertare  i  colori  io  tutti  i  procediriicnii  ricbÌ»tidaBi 
varie  tinte  e  temperanze  de'  fiori.  La  fabbriche  tlc'pMii- 
mani  raccogJieano,  non  è  molto,  ia  Parigi  un  settnùU 
donne,  le  quali  non  toccamano  che  oii  salo  franco  pir 
giorno:  oggidì  le  statistiche  ci  chiarii cddo  che  aveodu 
esse  cominciato  ad  istruirsi  io  qaeal'ariK,  il  gnadA^iu 
quotidiano  levossi  fino  a  3  franchi. 

In  Germania  e  in  Isvizzera  le  donna  inteoJooa  é 
lavori  di  'minuterìa  (JiijmUerie),  di  orclicisrie,  cbe  om- 
|)rendoQO  un  gran  numero  di  (Mitiche  o  tli   ^teculilà 
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svarìatissime,  nelle  quali  somma  cura  e  diligenza  ricer* 
casi  per  arrotar  Toro,  cesellarlo,  pulirlo,  inciderlo,  ama* 
gliarlo,  brunirlo  in  mille  foggio  diverse.  Anche  la  fattura 
delle  catenelle^  delle  anella,  delle  croci,  dei  pendenti, 
degli  smanigli  ricerca  una  delicatezza  di  mano,  che  sol- 
tanto le  donne  possedono  al  sommo:  ma  non  avendo 
esse  appo  noi  scuole  da  ciò,  van  prive  degli  utili  emo- 
lumenti onde  si  rimunerano  altrove;  gran  mercè  se  tro- 
vano ad  acconciarsi  presso  gli  argentieri,  gF  indoratori 
e  gli  orefici  ad  esercitare  gli  umilissimi  uffici  di  pulitrici. 
La  Svizzera  noverava  nello  scorso  anno  ventotto  mila 
donne  nell'arte  dell'orologeria,  con  un  soldo  talora  di 
5  franchi  per  giorno  :  parecchie  altre  migliaja  danno 
opera  a' lavori  di  minuteria;  qual  vasto  campo  non  si 
aprirebbe  alla  attività  femminile,  ove  ci  venisse  fatto 
d'impiegare  le  donne,  come  di  recente  s'imprese  a 
Besancon,  a  ripulire  ed  a  rabescare  le  cassette  degli 
oriuoli,  a  stampare  le  cifre  sovra  i  quadranti,  e  tali  altri 
esercizi  tutti  lor  propri? 

Quanto  alle  donne  del  popolo  che  versano  in  gravi 
distrette,  e  alle  quali  non  vien  fatto  di  poter  muovere 
un  passo  al  di  là  degli  studi  primari,  altre  industrie  soc* 
corrono,  e  tali  da  volgere  in  meglio  le  lor  condizioni.  Io 
toccherò  d'una  sola,  la  più  dimessa,  se  vuoisi,  ma  altresì 
la  più  necessaria  per  le  influenze  moraU  ed  igieniche  eh'  e- 
sercita  su  tutta  la  vita.  Nel  lavare,  nel  fare  il  bucato  e 
nello  stirare  le  donne  italiane  seguono  tuttavia  metodi 
barbari  e  primitivi.  Con  qual  danno  ciò  avvenga,  ninno 
ha  che  non  veggia.  Le  povere  lavandaje,  fitte  tutto  il  di 
co' pie'  e  colle  mani  nell'acqua,  avviluppate  da  un'atmo- 
sfera impregnata  di  umidità,  van  pressoché  tutte  sog- 
gette  a   coliche,  catarri,  idropisie   ed  altre  generazioni 
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di  mali:  la  continua  curvatura  della  persona  in^ener) 
ne'  loro  corpi  ulcerazioni  e  varici  :  il  caustico  effeito  J-: 
ranno  ne  strazia  miseramente  le  mani.  Nò  tutto  oij  .?• 
contra  alle  lavandaje  di  mestiere  soltanto ,  ma  b^n^:  : 
tutte  le  popolane  che  attendono  di  consueto  a  ^m.. 
uffici.  E'  parmi  tempo  ormai  di  liberarle  da  quesi?  i> 
fasto  corteggio  di  morbi,  e  purgare  le  nostre  abiiM:/.: 
dai  nocevoli  esalamenti  che  gitta  il  bucato. 

Non  basta:  l'opera  delle  levandaje,  per  quantunque  ri.j 
retribuita,  costa  assai  cara.  La  Francia  vi  spende  annu3  - 
mente  un  miliardo  e  cinquecento  milioni;  Genova.  ?f*  :n- 
do  i  più  probabili  computamenti,  poco  men  d'un  miii.v. 
Il  popolano,  il  forese   non  ha  talor  mezzi  che  ìyì^ir.   ! 
sostenere  il   dispendio  di  far  lavare  di  frequente  i  <. 
cenci:  ond'è  che  vive  nell'immondezza  con  gran  «Jein- 
mento  della  salute  non  solo,  ma  eziandio  con  precludi::  > 
delle  sue  facoltà  intellettive  e  morali.  Il  pubblico  ro?i:n-> 
ed  il  civile  decoro  si  coprono,  vergognando,  la  fronio.  :- 
domandano  urgenti  rimedi.  E  questi  esistono  nelle  LiV3.i 
derie  pubbliche,   di   cui  già  sentono  i  benefìci  effei:.> 
città  della  Francia^  delPOIanda,  della  Germania  e  del  fk: 
gio.  In  Inghilterra  il   lavare,  il   liscivare  e  lo  suramvr;: 
non  costano  che  dieci    centesimi  Torà  :  i  panni  lavai.  • 
chiudono  per  asciugarli  nello  macchine,  cosi  dette,  iliPr 
binson:  ovvero  se  ne  cava    Tumidore  mediante  convr.. 
d'aria  riscaldata  secondo   il    metodo  di  Baly.  In  Franca 
sono  assai  celebrate  le  lavanderie  di  Rouen,  di  Reim*  • 
di  Mulhouse.  In  (iuest*ultima  città  un  posto  di  lavandrr.J 
non  costa  che  soli  cinque  centesimi  ogni  due  ore:  e  I'j?- 
plicazione   (k*«jrli   idro-estrattori,   dt»gli  essiccatori  e  Jr. 
manjrani  da  stirare,  dà   in  manco  di  venti  minuti  com- 
piuto un  lavoi'ìo,  cui  non  basterebbe   co'  vecchi  roeti^ii 
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l'intera  giornata.  In  Parigi  prima  d'ora  l'artiere  dovea 
mettere  in  serbo  per  il  bucato  almeno  3  franchi  e  2B  cen^ 
tesimi  il  mese  :  esattissimi  compati  or  ci  chiariscono,  chV 
provvede  ad  ogni  cosa  con  soli  90  centesimi.  Del  resto, 
chi  fosse  vago  d'altre  minutissime  particolarità  a  questo 
proposito,  non  ha  che  a  consultare  la  classica  opera  del 
Hiiller,  col  titolo  —  HabUaiions  oumèrei  et  agricoles,  ct- 
iés,  bains,  lavoirs,  etc.  —  (o  debbo  soltanto  restringermi 
ad  aCTrettare  co'  voti  il  giorno  in  cui  si  possano  veder 
divulgate  in  Italia  queste  provvide  istituzioni,  che  sareb- 
bero una  vera  benedizione  per  le  classi  lavoratrici,  e 
migliorando  la  pubblica  igiene  e  l'utile  universale  avan» 
zando,  aprirebbero  la  via  d' onesti  guadagni  alle  donne 
del  popolo. 

Forse  alcuno  potrà  mettere  innanzi  altre  professioni  (la 
telegrafia  elettrica,  la  fotografia  si  confanno  sotto  ogni 
rispetto  al  sesso  muliebre)  che  noi  nell'odierne  condizioni 
reputiamo  manco  dicevoli.  Per  quanto  in  tesi  generale 
eia  vero  che  non  V  ha  professione  di  cui  l'uomo  possa 
arrogarsi  il  privilegio  esclusivo,  e  che  la  diflferenza  del 
sesso  sia  una  considerazione  che  a  nulla  approdi  di  fronte 
airunità  dell'umana  natura  ;  per  quantunque  sia  vero  che 
questa  terra  privilegiata  del  genio  ci  abbia  dato  in  Trotola 
Salernitana  una  valente  cultrice  delle  scienze  mediche, 
in  Gaetana  Agnesi  una  matematica  insigne,  in  Isabella 
Àndreini  una  leggiadra  scrittrice  di  cose  drammatiche, 
e  in  Pellegrina  Amoretti  una  mente  capace  d^analizzare 
le  più  ardue  questioni  giuridiche,  pure  vi  han  costu- 
manze, assuetudini  e  tradizioni  che  sarebbe  follia  porre 
intieramente  da  banda.  Non  ignoriamo  per  fermo  che  in 
America  oltre  a  quattrocento  donzelle  esercitano  pubbli- 
camente la  medicina,  e  che  negli  spedali  di  iNe^E-XdTi^h 
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e  di  FiladeUìa  due  infermerie  sono  esclusivamente  dirette 
da  donne  ;  non  ignoriamo  che  in  alcune  università  di 
Germania,  d'Inghilterra,  della  Svizzera  e  della  Fraocia 
non  poche  donne  intendono  a  medici  studi.  Ma  se  in  ri\i 
all'Ohio  e  al  Potomac  le  leggi  ed  i  costumi  mirano  a 
sviluppar  nella  donna  un  carattere  indipendente,  e  a  for- 
tificare in  essa  il  principio  del  libero  arbitrio  e  la  respon- 
sabilità personale,  ben  altrimenti  corre  la  bisogna  fra  i 
popoli  di  razza  latina,  che  a  tante  altre  industrie  possono 
indirizzare  la  donna,  senza  cominciare  a  eamuffarìa  de 
dottorale  berretto.  Seguiam  pure  i  comportamenti  de' 
popoli  che  ci  precessero  sulla  via  de'  civili  progre??! 
ma  in  ciò  soltanto  che  può  armonizzare  con  le  patrie 
abitudini  e  coir  andare  de'  nostri  costumi. 

Fra  gli  esempi  da  potersi ,  quando  che  sia,  con  p.ù 
sano  consiglio  imitare,  porrei  l'ostetricia,  la  vaccinazione 
e  l'insegnamento  a  cui  dava  vita  a  New-Yorch  Miss  Eli- 
sabetta Blakwell,  volto  a  creare  buone  infermiere  (^arifs 
malad/'s).  Questo  che  oggi  è  un  mestiere,  dovrebbe  es- 
sere una  professione  appena  al  dissotto  per  importanza  e 
responsabilità  a  quella  del  medico.  11  corso  per  le  infermiere 
comprende  siudii  diversi:' l'assetto  delle  sale,  la  loro  ven- 
tilazione, la  nettezza,  le  vivande,  le  osservazioni  ed  i 
sintomi  che  devono  rapportarsi  al  curante,  le  prepara- 
zioni chirnr>:iche,  le  fasciature Je  cautele  d'ogni  maniera 
e  razione  religiosa  e  morale  che  può  esercitarsi  sovra 
l'infermo.  Queste  allieve  in  America  sono  assai  ricercate 
e  toccano  non  modiche  provvisioni. 

1/  Inghilterra  non  volle  esser  da  meno,  e  avvaniag- 
giossi  di  una  tale  istituzione.  La  sottoscrizione  aperta  io 
Londra  in  onore  di  Miss  Florence  Nightingalc,  Teroiiu 
della  Crimea^  dcvoivcvasi  a  fondare  presso  lo  spedale  di 
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S.  Tommaso  una  scuola  per  rinfermiere,  a  cui  s'aggrop- 
parono altre  scuole  minori.  Né  fu  questa  la  sola  istita* 
zione  che  crearono  le  dame  inglesi  per  venire  in  ajuto 
alle  distrette  delle  donne  che  penuriavano  di  lavoro.  Non 
appena  Miss  Bessie  Pakes  levava  in  seno  all'associazione 
per  la  propagazione  delle  scienze  sociali,  preseduia  da 
Lord  Brougham,  la  voce  per  provvedere  alle  donne  di- 
soccupate, ecco  tutta  Inghilterra  commoversi»  indirsi  con- 
greghe, stringersi  sodalizi,  e  sorgere  come  per  incanto 
scuole  e  stabih'menti  speciali.  Fra  i  quali  son  degni  di 
speciale  ricordo  la  tipografia  femminile,  cui  la  regina  Vittoria 
tolse  a  proteggere,  e  che  crebbe  in  breve  a  floridezza,  eque' 
stabilimenti  ove  le  donne  raccolgonsi  a  copiare  pubbliche 
scritture  :  e  in  fine  l'associazione  sanitaria,  che  ha  per 
scopo  il  diffondere  le  leggi  dell'igiene;  associazione  che 
già  vanta  innumerevoli  comitati  filiaU.  Essa  manda  le 
più  sperte  sue  allieve  nelle  povere  case  e  nelle  cam- 
pagne a  leggervi  adatti  manuali,  a  spiegarvi  come  pre- 
venire le  malattie,  a  insegnarvi  le  regole  della  pulizia 
domestica  e  le  leggi  de'  suoi  tre  grandi  agenti,  l' aria» 
l'acqua  e  la  luce.  Di  recente  essa  ottenne  che  fossero 
istituite  pubbliche  scuole  femminili  di  fisiologia  applicata 
alla  sanila  ed  all'educazione. 

Noi  siamo,  a  dir  vero,  ancor  troppo  lontani  da  uno 
stato  di  cose  a  cui  soltanto  potrem  'pervenire,  quando 
griialiani  avran  compreso  i  miracoli  che  lo  spirito  di  as- 
sociazione seppe  altrove  creare. 

Posta  in  sodo  la  necessità  d'avviare  le  donne  a  qual- 
che fruttuoso  esercizio  che  non  le  tolga  a  sé  stesse  ed 
alla  religione  della  famiglia,  e  chiarito  che  v'hanno  pro- 
fessioni a  cui  possono  intendere  senza  snaturare  l' in- 
dole loro,  resta   che  per  ìitìì^j0ifggMuMoaìe  le  alunne 
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debbansì  a  ciò  preparare,  e  a  qaali  apprendimeDU  e  i 
quali  pratiche  debbano  indirtzzarsL 

Si  agita  a'  di  nostri  il  problema  di  minorare,  per  quanta 
possibile,  i  danni  morali  che  disonestano  le  operaie  if* 
follate  nelle  grandi  officine.  Lodevoli  leoiativi  ai  fson 
in  Inghilterra  ed  in  Francia  a  sgroppare  tal  nodo,  Dis- 
sime negli  stabilimenti  diTorienx,  Seaave  e  Tarara;  ove 
per  altro  le  donne  vincolate  ad  un  troppo  aspra  bvoro 
di  ben  tredici  ore  per  ciascun  d),  con  disci|dine  cke  (eo- 
gono  della  caserma  insieme  e  del  chiostra,  soo  oosMiie 
a  interamente  far  gitto  della  loro  liberti  peraonalfiL  Oa 
più  savio  avvisamento  Carlo  Mez  nella  aoa  Blatura  di 
seta  in  Friburgo,  nello  intento  di  talelare  le  aoe  giofiBi  1 
operaie  da  ogni  sinistro  contro  il  costame,  e  convenir  ' 
l'officina  in  un  complemento  d'educazione  e  in  una  pit 
parazione  a'  doveri  di  sposa  e  di  madre,  le  raeeofae  i 
convitto,  con  apposite  scuole  non  solo  dì  leggere»  acri- 
vere  e  conteggiare,  ma  ben  anco  d*ogni  lavora  d'ifOb 
di  canto  e  d'esercizi  ginnastici.  Non  è  a  dira  il  bnoa 
frutto  che  e'  n'  ebbe  a  raccogliere.  Più  notevole  ani  è 
P  avviamento  dato  al  lavoro  femminile  oeHa  bbhrica  | 
di  nastri  di  cotone  a  Ban  de  la  Roche,  dei  SS. 
e  Fallot.  Ivi  questa  industria  non  è  stipata  in  ona 
officina,  ma  sparsa  in  seicento  telaj  per  i  caoolari  di  qotb  I 
irrigue  vallate,  nelle  quali  sorsero  primieramente  le 
per  le  madri^  eh'  oggidì  già  sommano  a  diecL  Le 
alunne  dopo  otto  anni  di  lavoro,  eh'  è  insienae  aenob  • 
tirocinio,  fruiscono  d'una  dote  di  6  centinaia  di  Un,  b 
quali  dopo  dodici  anni  ammontano  a  mille  daoeoio.  Itoa 
parlerò  dei  gruppi  industriali  di  Guewiller  e  di  Molhoaii 
vinti  appena  dagli  opifici  di  Lowell  (MaasachosettaX  à^ 
renti  di  nove  mila  operaje,  le  quali  posseggono 
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prie  e  propri  poderi,  istituti  di  patronato,  casse  di  rispar- 
mio, biblioteca,  scuole  pubbliche,  ove  leggono  lodatissimi 
professori,  come  quelle  che  ban  fama  d'industriose  e  di 
colle,  pubblicando  da  sole  il  giornale  V  esprii  pormi  les 
fuseaux.  Di  questo  andare  è  pur  quello  di  W.  Chapin  a 
Lavrence. 

In  Italia,  ove  di  si  vaste  manifatture  v'ha  ancora  pe- 
nuria, non  si  omise  per  altro  di  dare  una  dicevole  edu- 
cazione a  quelle  fanciulle  che  prestano  l'opera  loro  negli 
stabilimenti  industriali;  ed  io  son  lieto  di  Boter  testimo- 
niare che  nella  fabbrica  di  panni  della  Ditta  Mazza  e 
G.  e  in  quella  di  seta  della  Ditta  Gavazzi,  entrambi  a 
Bellano,  le  operaie  hanno  stanza  e  vita  in  comune, 
con  iscuole  e  bilioteche  speciali;  il  che  avviene  del  pari 
in  quelle  di  Desio,  Bellagio  ed  altrove. 

Senonchè  le  donne  ch'entrano  negli  stabilimenti  in- 
dustriali, costituiscono  fra  noi  la  parte  più  scarsa,  ed  è 
a  far  voti,  che  non  ostante  ogni  possibile  miglioria,  elleno 
possono  provvedere  al  loro  campamento  senza  disertare 
la  casa,  e  annebbiare  le  serene  gioje  della  famiglia  per 
cui  è  creata  la  donna.  Quindi  urge  preparare  un  com- 
plesso d'insegnamenti,  che  possano  avviarle  all'appren- 
dimento di  qualche  arte  manuale  o  di  una  profittevole 
industria.  Tal  complesso  di  studii  ci  porgono  appunto  le 
scuole  professionali,  create  in  Francia  nel  1862  dalla  si- 
gnora Lemonnier,  scuole  che  hanno  di  mira  il  ricondurre, 
mercè  onesti  guadagni,  il  lavoro  in  seno  alla  famiglia. 

Questo  scuole  son    note;  esse  durano  non  più  di  ire 
anni,  e  si  partono  in  Corsi  generali  e  speciali.  V'ha  una  - 
coltura  di  cui  s'avvantaggiano  le  giovinette  che  hanno 
appena  attinto  i  primi  rudimenti  della  gramatica,  dell'a- 
riimetica  e  del  sistema  metrico,  ossia  eh'  abbiano  chiusi 
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i  lori  Studi  primari  ;  questa  coltura  è  ministrata  ne'  corsi 
generali^  i  quali  comprendono  la  morale  da  porgersi  ìd 
modo  allettevole,  semplice  e  pratico;  la  calligrafi<i,  la  Un- 
giM  italiana,  la  lettura  ad  alta  voce^  Y  istoria,  la  geogra^ 
e  i  primi  elementi  delle  scienze  naturali,  e  i  principi! 
deWeconomia  domestica  e  dell't^ien^. 

V'ha  pure  un'  altra  coltura  propria  di  quelle  alunne  sol- 
tanto che  vogliono  di  proposito  attendere  a  qualche  ane  pro- 
ficua 0  a  qualche  industria  professionale,  e  questa  èdau 
ne'  c^rsi  speciali.  I  quali  possono  comprendere  i  Inm 
donneschi  d'ogni  foggia  e  ragione,  le  lingue  straniere,]! 
computisi eria  commerciale,  il  disegno  industriale,  le  nozitni 
agricole,  la  pittura  sulla  porcellana  e  sul  vetro,  Vincvfi'?%^ 
in  legno,  e  tutte  infine  le  industrie  e  professioni  che  ver- 
ranno designate  dai  bisogni  locali. 

Niun  dubbio  che  i  corsi  generali  mirano  ad  editare 
la  donna  prima  di  formar  l'operaja  e  avviarla  ad  aluv 
professioni:  tendono  ad  illuminare  la  sua  intelligenza,  ele- 
varla alle  chiare  mansioni  della  verità  e  della  scienza,  pri- 
ma d' incepparla  alle  strettoje  d'  un  mestiere  qualsiasi 
Senza  cpiostc  nozioni  cadrebbe  affatto  frustraneo  ogni  in- 
dirizzo agli  studi  speciali;  conciossiachè  dalla  coltura  ge^ 
nerale  piglia  moto  e  valore  Tindustria,  a  tale  che  og^t 
si  reputa  necessario  correggere  la  specialità  d*  un'  arte 
qualunque  con  la  generalità  deiristruzione.  I  corsi  g«fie- 
rali  si  vo)^liono  per  ciò  obbligatori!  per  tutte  le  aUieve.e 
avran  luo<;o  il  mattino:  dopo  il  meriggio  cominciano  gl'rn« 
segnamcnti  di  quelle  specialità  ed  industrie,  alle  qoal- 
pare  più  disposto  il  paese,  ove  queste  scuole  dovranno 
istituirsi. 

Già  altrove  m'  avvenne  di  dover  deplorare  la  smania 
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di  voler  tutto  innovare  fra  noi,  e  d'annestare  salto  no- 
stre vecchie  ceppaje  istituzioni  forestiere  in  gran  parte 
fraintese,  e  applicate  senza  una  dicevoto  preparazione; 
onde  venne  che  i  nuovi  talli  non  ben  vi  provarono,  e 
degli  altrui  metodi  non  giungemmo  che  ad  imitare  la 
sola  corteccia,  senza  ci  venisse  mai  fatto  d'addentrarci 
nel  loro  midollo.  Queste  mutazioni  ed  innovamenti  hanno 
a  dismisura  cresciuto  il  viluppo  de'  pubblici  studii.  Egli 
è  dunque  mestieri  che  in  tema  si  novo»  quale  è  quello 
che  abbiamo  alle  mani,  si  dia  bando  a  tutti  que'  peregrini 
concetti,  che  non  si  porgono  accomodati  alle  possibilità 
attuali  e  all'indole  delle  scuole  italiane.  £  bensì  neces- 
sario, che  a  vece  di  ordinamenti  generali  ed  uniformi, 
l'assetto  di  queste  istituzioni  risponda  ai  bisogni  speciali 
delle  diverse  Provincie  della  penisola.  Ciò  varrebbe  a  fkr 
prosperare  Telemento  intellettuale  al  pari  dell'economico. 
La  disuguaglianza  delle  nostre  condizioni  non  comporta 
unificazione  e  parità  di  regolamenti  e  di  studii.  Io  vorrei 
che  gli  uomini  egregi,  i  quali  siedono  moderatori  del 
pubblico  insegnamento,  volessero  alfln  persuadersi  che 
Tuniformità  degli  ordinamenti  e  de'  programmi  segna 
pur  troppo  il  regresso  della  nostra  istruzione.  L'Austria 
ci  porge  anche  in  questo,  come  in  troppe  altre  cose,  un 
lodevole  esempio  che  non  verrà  punto  imitato.  Sia  libero 
adunque  a  ciascun  corpo  morale  e  privata  associazione 
l'ordinare  le  scuole  professionali  a  tenore  delle  esigenze 
paesane.  Se  perciò  la  natura  di  questi  istituti  dee  di  ne- 
cessità variare  a  seconda  de'  bisogni  locali»  ne  conseguita 
che  il  loro  assetto  e  gli  insegnamenti  dovranno  talmente 
informarsi  alle  condizioni  de'  luoghi  in  cui  saran  mini- 
strati, eh'  egli  è  affatto  impossibile  fermare  a  priori  re- 
gole generali  ed  immutabili.  La  sola  libertà  lasciata  alla 
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iniziativa  privata  può  assicurare  il  loro  completo  svi- 
luppo. 

V  hanno  luoghi  io  cui  predominando  relemento  operajo 
sarà  di  mestieri  restringere  la  coltura  generale   in  ben 
modesti  confini,  dovendo  l'artigiana  anzitutto  mirare,  più 
che  a  fiorire  io  spirito,  ad  attingere  quelle  nozioni  prauche 
e  positive,  che  la  scaltriscano  a  lavorare  per  bene,  e  ca- 
vare utile  partito  dall'opera  delle  sue  mani;  vi  avranno 
per  converso  regioni  in  cui  le  fanciulle  sentiranno  vivo 
il  bisogno  di  coltivare  le  lingue  straniere,  il  disegno  in- 
dustriale, la  computisteria  commerciale,  le  scienze  pedago- 
giche ed  altri  studii  siffatti;  ed  ivi  dovranno  primeggiare 
quegli  insegnamenti  che  valgono  ad  addestrare  le  alunne 
a  queste  professioni  ed  industrie,  e  a  convergere  le  loro 
facoltà  a  qualche  peculiare  cespite  di  produzione.  E  dico 
avvisaiamenie  produzione:  conciossiachè    il  voler  consi- 
derare questi  nuovi  istituti  soltanto  dal  lato  pedagogico 
sarebbe  un  voler  disconoscere  l'indole  loro:  dacché  vo- 
gliono altresì  osservarsi  dal  lato  economico,  come  nuove 
scaturigini  di  lucri  e  di  prosperità  nazionale.  I  popoli  più 
industri  ci  stan  mallevadori  che  la  scuola  è  TageDiepiù 
poderoso  della  produzione. 

il  miglior  de'  programmi  sarà  quello  che  varrà  a  con- 
giungere con  stretti  nodi  la  applicazione  alla  generolilà 
degli  studii,  conducendo  per  mano  le  giovinette  ai  xm 
uffici  industriali,  senza  perciò  tenerle  digiune  di  quelle 
nozioni  che  oggidì  il  civile  consorzio  richiede  ;  quel  prò- 
gramma  in  cui  le  materie  si  porgano  disciplinate  di  guis>a 
da  fornire  ad  ogni  anno  alle  allieve  un  insegnameoio 
profittevole  e  rispondente  alla  lor  condizione;  quel  pro- 
gramma che  ci  dimostri  il  successivo  progredire  dell*  i- 
struzione,  e  coni'  essa  diventi  ad  ogni  anno  più  sempre 
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speciale,  talcbè  l' ìmporuaza  degli  studi  tecnici  cresca 
passo  passo  con  l'età  delle  alunne;  quel  prograroma  in- 
fine in  cui  ciascun  anoo  di  corso  rormì  un  lutto  relati- 
vamente completo,  per  tale  cbe  se  ad  un'allieva  non  fosse 
dato  consumar  negli  studi  l'intero  triennio,  possa  almeno 
recar  seco  nelle  pareti  domestiche  alcuna  pratica  cogni- 
zione da  (ornarle  ad  immediato  vantaggio.  Ad  agevolare 
l'isùluzione  di  queste  scuole  valgano  inoltre  le  seguenti 
avvenenze,  le  quali,  costretto  a  restrìngere  Jn  poco  assai 
cose  e  molle  altre  abbandonarne  alla  sagacia  de'  diacreii 
lettori,  stimo  del  maggiore  momento. 

Il  governo  delle  scuole  professionali  non  assi  a  la- 
sciare alla  balia  dello  stato  ;  perocché  avendo  queste  a 
principale  carattere  la  varietà  e  la  libertà,  ne  consegue 
che  il  potere  di  corto  ne  cambierebbe  le  bltezze  e  l'es- 
senza, come  quello  che  tenda  ognora  a  restringere  e  ad 
■assoggettare  a  regole  universali  ed  indeclinabili  anche 
quelli  istituti,  che  per  vigoreggiare  ban  di  mestieri  della 
massima  indipendenza.  Spelta  adunque  la  lor  fondazione 
ai  privali,  alle  società,  alle  camere  di  commercio,  ai  roii- 
nicipiì  ed  alle  provìncie:  il  governo  circoscriva  l'opera 
sua  a  farsene  sostegno  e  aiutatore. 

Lo  stabilimento  e  le  spese  di  questa  scuole  non  soo 
cosa  che  possa  sgomentare  gran  fatto  chi  voglia  farsene 
iniziatore  :  sebbene  anzitutto  io  vorrei  che  in  questo  ne- 
gozio si  procedesse  per  via  d'innesto,  rìserbando  solo 
ove  i  casi  l'esigano,  il  creare  di  pianta.  Tanti  pii  Istituii 
a  mo'  d'esempio,  che  ancor  son  retti  da  leggi  assassine, 
vivi  sepolcri,  ove  raggio  d'istruzione  e  civiltà  non  ap- 
proda, poirebbero  di  questa  guisa  svecchiarsi  e  riTarsi  a 
modi  novelli.  Se  l'istituzione  di  queste  scuole  speciali  è 
richiesta  {locchè  non  è  dubbio)  da'  tempi,  questa  dovrà 

CfUiia.  P.  II.  Si 
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-u.  .a  Francia   aoa  sr^oL  Tr3fes5ÌoDa]e 
:u  anno  di  viia,  irov£  ir  =-      z«?rr:;  delli 
iizi  della  sua  floridezza. 
-si  conveniente  che  qoesi:  ^eii*".   r"nà*rinia- 
:v.i«iano  ad   essere   graujLi^    L'  «scofrra  ci 
e  1  liUTJzione  non  mena  frmi:  nn^ri.'^  f-r  scb 
. .;  .^r^ifgia  il  principio  d'una  mz'ó^szA  rsc"itii.«;.c6. 
^cu  uianiieoe  in  credito  finsegnameou^  z^^i'z^  :> 
>. .  Jàa  vero  Ij  non  si  apprezza  se  non  ci:  »e  r.  :a^3. 
.    .  guanto  si  vogliano  lievi  i  balzelli  :  se  De  ^^v.n^ 
-.  .e  alanne  che  versano  in  affine  fonaae:  cu  in  ,ze- 
,<  uìe  5i  adotti  il  sistema  delie  tasse  sootesiicbe.  cU  Tal- 
^ioo  a  sopperire  alle  spese.  A  scemare  le  quali,  iro^zr^^:^ 
ii  disciplinare  il  lavoro  in  guisa  da  renderìo  subiuiceri^ 
fecondo,  sia  cedendolo  a  qualche   mercaianie  che  soor 
ministri  le  materie  prime,  come  usasi  nelle  scuole  di  lui- 
house,  di  Hàvre  e  di  Lille,  sia  curandone  lo  spaccio  per 
mezzo  de'  Comitati  di  Vigilanza,  composti  delle  più  spec^ 
chiate  matrone  del  luogo,  come  suole  in  ahri  isiiiuii. 

E  poiché  m'avvenne  di  parlare  dei  Comitali  di  vigi- 
lanza, sarà  prezzo  dell'opera  aggiungere,  commessi,  oltre 
curar  l'indirizzo  educativo,  non  debbano  abbandonare  le 
allieve  al  termine  degli  studi,  ma  bensì  avvisare  ad  aprir 
loro  una  qualche  fruttuosa  carriera  industriale,  ad  av- 
viarle a  qiiuhrlic  professio[ic,  ad  allogarle  presso  oneste 
famiglie  in  qualità  d' istituirici,  di  maestre  o  d*  aje,  o  io 
qualsivoglia  altro  modo  venire  in  loro  soccorso.  AH*  isti- 
tuzione di  questi  comitati  vuoisi  perciò  annettere  una 
non  piccola  im|)(>ria[)za. 

Kesia  a  dir  hrevtMnenie  degrinsegnanli,  ch'io  vorrei 
fosser  tolti  dal  seì?so  muliebre,  poiché,  men  vincolato  a 
forme  accademiche,  porgeri    più  atto  a  svolgere   V  inse- 
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gnamento  con  semplicità  e  parsimonia.  La  donna,  a  par 
rità  di  sapere,  primeggia  sull'uomo  nell'arie  di  trasfon- 
dere altrui  la  luce  de'  propri  concetti  ;  va  spoglia  di  quella 
trascuranza,  pedanteria  e  ruvidezza  che  aspreggiano  ta- 
lora il  sesso  più  forte,  e  a  gran  pezza  l'avanza  nella 
persuasione,  nella  dolcezza  e  nella  pazienza,  doti  essen- 
zialissime  a  chi  intende  al  difficile  magistero  dell'educare. 
Le  sarà  perciò  vanto  quello  che  in  queste  scuole  io  vorrei 
a  tutte  altre  cose  preposto:  il  pudore,  cioè,  della  scienza. 
Inoltre:  quel  fare  ammodato  e  gentile,  quel  garbo,  quel 
candore,  quelle  grazie,  quella  mansuetudine  d'atti  e  di 
contegno  in  lei  naturata,  si  riverbera  con  tanta  efficacia 
neiranimo  delle  sue  alunne,  da  convertire  la  severità 
della  scuola  in  un  allettevole  intrattenimento  domestico. 
Essa  saprà,  educando  le  figliuole  altrui,  educare  sé  stessa 
al  ministero  di  madre,  per  modo  che  lo  spirilo  della  fa- 
miglia vedrassi  aleggiare  nel  recinto  scolastico,  e  userà 
con  le  giovanetto  che  la  circondano  di  riverenza  e  d'a- 
more come  con  proprie  sorelle. 

L'  adottare  maestre  anziché  istitutori,  mentre  da  un 
lato  ci  sarà  guarantigia  di  migliori  successi,  prowederà 
dalPaltro  alFeconomia  della  scuola  :  dacché  lo  stipendio 
d'una  maestra  sarà  di  molto  al  di  sotto  di  quello  che  noi 
dovremo  stanziare  al  manco  abile  de'  professori. 

Il  Congresso  di  Napoli,  premessa  la  necessità  d'aprir 
nuove  professioni  alla  donna,  rispondenti  all'indole  dei 
nostri  costumi  e  delle  industrie  paesane,  fermava  unanime: 

1.^  Far  appello  alle  provincie,  ai  comuni,  alle  camere 
di  commercio,  all'  associazioni  private  per  la  pronta  isti* 
tuzione  delle  scuole  professionali  femminili. 

2.®  Sarà  intento  di  queste  scuole  d'avviare  le  alunne 
a  quei  proficui  lavori  ed  industrie,  che  senza  allontanarle 
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dalla  famiglia,  loro  assicurino  onesti  mezzi  di  sussistenza  : 
d'educarne  il  senso  morale,  e  con  ciò  creare  una  gene- 
razione di  sperte  operaje,  di  savie  educatrici  e  di  ottime 
madri. 

S.""  Nelle  scuole  professionali  dovranno  preferirsi  anzi 
tutto  gl'insegnamenti  domestici  e  i  lavori  d'uso  comune, 
per  quindi  gradatamente  salire  a  quegli  studi  speciali, 
che  attingono  dalla  scienza  applicata  i  tesori  ch'essa 
possiede. 

4."*  Il  carattere  di  questi  istituti  nella  sua  unità  sarà 
vario,  diverso  e  mutabile  a  seconda  de' bisogni,  delle  tra- 
dizioni e  delle  industrie  locali. 

E  con  ciò  i  mille  educatori  raccolti  in  qoe'  comizj  de! 
senno  italiano  fecero  atto  di  vera  sapienza  civile,  diedero 
alla  scuola  un  valore  ecomomico,  e  nella  cerchia  delle 
pedagogiche  discipline  concorsero  a  sgroppare  il  più  in- 
tricato problema  dell'età  nostra,  quello,  cioè,  d'associare 
il  lavoro  alla  scuola.  Di  tanto  non  paghi,  crearono  una 
pratica  o  commissione  d'uomini  egregi,  alla  quale  vollero 
affidato  il  carico  di  promuovere  in  Napoli  risiiluzìoae  di 
queste  scuole,  di  cui  già  si  privilegia  Milano,  per  opera 
in  ispecie  di  Laura  Mantegazza,  non  che  Genova,  ove 
fondavate  il  Comitato  Ligure  per  l'educazione  dd  popola 


CAPO  xxn. 

I  ministri  sulla  pubblica  istrusione  —  Garattere  di  questa  am- 
ministrazione ;  sentenza  di  Pietro  OiQJa  —  U  governo  e  la 
libertà  d' insegnamento  —  Primo  a  bandirla  il  Mamianl  » 
Ministri  ;  Carlo  Matteuooi  —  Domenico  Berti  —  Michele  Gop- 
pino  —  EUnilio  Broglio  —  Angelo  Bargoni -^  Cesare  Correnti 

—  Autorità  scolastiche:  il  Consiglio  superiore  d'Istruzione 

—  1  Regi  provveditori  —  Provveditorato  Centrale  —  Gl'I- 
spettori di  circondario  —  I  Delegati  mandamentali. 

Pervenuto  con  la  mia  narrazione  a  quel  punto  in  cui 
dovrei  toccare  degli  uomini,  che  ressero  a'  di  nostri  le 
sorti  del  pubblico  insegnamento,  mi  fa  mestieri  un  tratto 
sostare,  e  meco  stesso  andar  divisando^  se  meglio  per 
avventura  tornasse  il  silenzio  che  non  il  perigliarmi  ia 
un  tema,  in  cui  la  lode  potrebbe  aver  nota  di  adulazione, 
e  il  biasimo  onesto  arieggiare  la  malvolenza  codarda. 
Ben  so  a  prova  che  in  tempi  corrotti  la  verità  suole 
ingenerare  odio,  e  preparare  a'  liberi  scrittori  improsperi 
casi;  pur  le  severe  ragioni  della  storia  non  mi  lasciano 
in  forse  :  e  dell*  animadversione  che  mi  verrà  sopra  po- 
trò dolermi  bensì,  ma  non  a  tale  condurmi  da  dare  alle 
menzogne  aspetto  di  vero. 

11  ministero  sulla  pubblica  istruzione  ebbe  vita  sul  ca- 
dere del  Ì8'i7,  e  ne  furono  dapprima  al  governo  Cesare 
Alfieri  di  Sostegno,  Carlo  Boncompagni  di  Mombello,  Ur- 
bano Rattazzi,  Vincenzo  Gioberti,  Felice  Merlo,  e  appresso 
altri  dieciotto  uomini  egregi,  fra  i  quali  giova  ramme- 
morare Pietro  Gioja,  cb'  ebbe  arditi  disegni  non  tradotti 
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ad  cfretto  per  manco  di  tempo  in  cui  tenne  il  potere; 
Luigi  Cibrario,  dottissimo  invero,  ma  forse  inetto  a  qaei 
peso;  Gabrio  Casati,  che  ci  die  la  miglior  legge  sovrasti 
studi  ;  Terenzio  Mamiani,  ammirando  filosofo  ;  Francesco 
De  Santis,  cui  nocque  il  tempo  a  ben  fare  ;  Carlo  Mai- 
teucci,  cui  tanto  deve  la  pubblica  educazione  ;  Michele 
Amari,  storico  illustre  ;  Giuseppe  Natoli^  i  cui  onesti  pro- 
positi attraversò  la  genia  burocratica;  Domenico  Bcru, 
cui  niuno  pareggiò  mai  nello  amore  perla  popolana  col- 
tura; Cesare  Correnti,  Michele  Coppino,  baiali  di  seggio 
quando  appunto  disponevansi  ad  operare;  Emilio  Broglio 
ed  Angelo  Bargoni,  a' quali  la  brevità  del  potere  noa 
diede  agio  a  colorare  i  loro  disegni:  e  infine  ancora  il 
Correnti,  di  cui  diremo  a  suo  luogo. 

Noi  vedemmo  in  non  molti  anni  travolgersi  neironde 
vorticose  della  ragion  di  stato  i  ricordati  ministri,  intenti 
più  che  ad  erigere,  ad  innovare  o  a  distruggere.  Fq 
scrìtto  e  ripetuto  per  molti  che  a  recare  adeguata  sen- 
tenza sullo  incivilimento  d'un  popolo,  occorre  avanti 
ogni  cosa  consultare  il  codice  delle  sue  leggi  scolasti- 
che. Se  ciò  fosse  vero,  Tltalia  non  avrebbe  gran  fauo  a 
tenersene.  Imperciocché  una  illuvie  di  leggi,  di  regola- 
menti, di  statuti,  di  decreti,  di  lettere  circolari^  il  più 
delle  volte  cozzanti  fra  loro,  crebbe  di  guisa  il  viluppo 
de'  pubblici  studi,  che  ogni  norma  di  savia  amminisira- 
zione  andò  naufragando.  Ben  a  ragione  con  agre  ma 
pur  giuste  parole  verberavala  il  Gioia,  che  ne  tenne  le 
redini  dal  novembre  del  ISSO  fino  allo  ottobre  dei  1851. 
—  Il  governo  attuale  della  pubblica  istruzione,  egli  di- 
ceva, può  non  impropriamente  venir  paragonato  a  quelle 
macchine,  nelle  quali  V  artista  o  per  imperitia  o  per 
troppo  studio  di  diligenza,  innesti  ruote  e  funi  e  puleg- 
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gie,  tanto  che  il  moto  riesce  da  ultimo  o  impedito  o  im- 
possibile. Non  vi  è  mente  umana  che  possa  ora  abbrac- 
ciare e  apprezzare  distintamente  le  esigenze  e  i  bisogni 
della  pubblica  istruzione.  Le  notizie  vanno  ora  disperse 
n  diversi  uffici,  gli  affari  s' indugiano,  se  ne  oblia  tal- 
volta 0  se  ne  smarrisce  la  traccia;  spesso  è  d'aver  de- 
bito alla  diligenza  o  alla  felice  memoria  di  un  impiegato, 
se  si  ricorda  ciò  che  in  questo  o  in  queir  ufQcio  fu  fatto 
e  deliberato.  Fra  queste  difDcoltà  la  mente  si  spossa  in- 
darno e  si  sgomenta  al  fastidio  sempre  rinnovato  di  do* 
ver  provvedere  alle  parti  di  un  tutto,  che  non  si  cono- 
sce e  non  s'intende  compiutamente.  — 

Di  questi  deplorabili  abusi  mai  non  venne  al  riparo  il 
parlamento,  il  quale  dimentico  che  l'avvenire  d'  un  po- 
polo sia  nelle  sue  scuole,  non  si  die  punto  la  briga  di 
por  le  mani  ne' pubblici  studi.  Le  leggi  Boncompagni  e 
Casati,  promulgate  in  forza  dei  dittatoriali  poteri,  sfuggi- 
rono alle  sue  discussioni;  di  quella  del  Lanza,  messa 
fuori  nel  1857,  si  curò  appena.  Mentre  le  aule  del  par- 
lamento non  echeggiavano  che  di  libertà,  la  libertà  fug-. 
giva  in  dileguo  dalla  pubblica  educazione.  Il  principio 
su  cui  era  fondato  il  governo,  non  si  volle  accettar  nelle 
scuole  ;  i  nostri  reggitori  sdegnarono  parteggiar  per  la 
causa  migliorerò  restituire  air  azione  cittadina  o  privata 
quella  operosità,  eh'  è  la  movitrice  suprema  degli  ordini 
liberi.  Scambio  di  dire  a' privati, ai  comuni,  alle  Provincie: 
aprite  istituii  scolastici,e  datelor  quell'assetto  che  avviserete 
più  rispondente  all'esigenze  de' luoghi,  il  governo  s'im- 
pose tiranno  alle  scuole,  prescrivendo  quell'uniforme  in- 
dirizzo, che  buono  forse  in  teorica,  fé'  in  atto  sì  male 
prova;  prostrò  ed  invilì  gl'insegnanti,  die  fuori  norme, 
programmi,  che   manipolati   negli   uffici  ministeriali 
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lenza  della  libertà.  Che  se  essa  giova  ad  accrescere  le 
^  forze  de' nostri  nemici,  non   che  sgomentarcene,  diamo 
opera  a  moltiplicare  noi  stessi  di  fatica  e  di  zelo,  sicché 
^.la  vittoria,  benché  contrastata,  riesca  più  compiata  e  si- 
r^  cura.  La  libertà  d' insegnamento  allargasi  con    frutto  e 
^sicurezza  tanto  maggiore  quanto  le  gaarantigie  volute 
_)ulla  capacità  dei  docenti  riusciranno  più  salde,  e  quanto 
^r  opera  dei  comuni  o  delle  associazioni  private  si  volgerà 
ZIdìù  volentieri   agli   interessi  intellettuali  e    morali.  La 
Uessa  azione  governativa  deve  uniformarsi  al  possibile 
^^]i  libertà:  poiché  —  nulla  é  meno  sforzevole  della  scienza, 
-^lulla  è  più  intollerante  di  legacci  e  pastoie,  che  il  genio; 
^jxi  il  concetto  finale  cui  mira  di  continuo  il  potere  pub- 
ri  olico  ministrativo,  si  é  di  riuscire  poco  per  volta  meno 
ir:^necessario  e  meno  ingerente  ;  di  guisa  che  il  gran  corpo 
1^ degli  insegnanti,  eletto    fiore  della  nazione,  si  abiliti  a 
.^  reggere  e  moderare  sé  stesso,  e  ordinare  la  sua  gerar- 
.   chia  secondo  i  gradi  del  merito.  Facciamo  adunque  cho 
r insegnamento   officiale  non  turbi  e  scemi   per  nulla  la 
varietà  e  spontaneità  delle  dottrine  e  dei  metodi:  e  sia 
.   invece  esempio  e  modello  d' ogni  perfezionamento,  inizia- 
tore sollecito  d'  ogni  progresso.  — 

Così  aggiungeva  il  Hamiani  a  tante  sue  glorie  quella 
altresì  d'aver  primo  bandita  in  Italia  la  libertà  dMnsegna- 
mento.  La  quale  per  altro  non  potè  gran  fatto  attecchirvi, 
da  Torino  in  fuori,  ove  professarono  il  Berti  e  TOrcuti, 
il  primo  sul  neoplatismo  in  Italia  e  il  secondo  su  materie 
archeologiche.  Pur  mentre  T  universale  accettava  la  li- 
bertà d'interesse  del  capitale  e  il  libero  scambio,  eoa 
acre  ostinatezza  osteggiavasi  quella  dlnsegnamento,  pa- 
ventandone assai  più  dei  benefici,  i  pericoli. 
Pochi  ministri  al  pari  del  Matteucci  (1862)   più  viva- 
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mente  zelarono  Y  incremento  de*  pubblici  studi.  Ei  vile 
che  la  legge  Casati,  la  cui  principal  pecca  era  quella  d'A- 
ver voluto  regolar  troppo,  creando  un  viluppo  di  can- 
che  e  istituzioni,  doveva  semplificarsi  d'assai,  e  far  si  rLe 
ornai  rispondesse  al  nuovo  ampliamento  del  regno.  Ct 
tale  intesa  presentava  (lì  luglio  1863)  al  Senato  un  sue 
disegno,  con  cui  riordinava  la  scala  gerarchica  deiririro- 
zione,  ne  semplificava  V  assetto,  concedeva  ai  comuni  e: 
alle  Provincie  maggiori  larghezze  sugli  istituti  scolasiic: 
e  ne  scemava  le  spese. 

Notevole  è  altresì  del  Matteucci  la  lettera  circolare 
(15  settembre  1802)  con  cui  mandò  a'  consigli  scola^ua 
sindaci,  ispettori  e  a  tutti  coloro  che  hanno  a  cuore  l'e- 
ducazione del  popolo,  d'istituire  nelle  più  umili  bor^'ji^ 
scuole  infantili  da  afildarsi  a  buone  istitutrici,  non  cbe 
scuole  serali  e  festive  con  metodi  affatto  soniniarii.  E 
vorrebbe,  così  scriveva  —  poter  infondere  ne'con?iì:L 
provinciali  e  comunali  la  convinzione  profonda  cbe  tu 
del  grande  vantaggio  di  erigere  in  ogni  comune  ud 
modesto  ma  comodo  edilìcio  per  le  scuole  infantili  e  i^er 
le  scuole  |)rimarie.  Un  comune  nel  quale  si  vegga  ervtio 
un  locale  colla  inscrizione  Asilo  e  scuola  elementare,  e  Jove 
i  poveri  bambini  trovino  una  stanza  salubre  incuisieno 
raccolti  pcT  progare  e  per  acquistar  le  prime  noziooi.eJ 
un  prato  per  giocare  e  correre,  è  un  comune  beneme- 
rito della  patria,  o  non  tarderà  a  provare  per  se  siesn^ 
i  beneficii  della  sua  intelligente  carità.  —  Ei  promise  \e- 
nire  in  soceoi-so  de'eonìuni  più  poveri;  e  stanziò  allora 
il  parlamento  a  tal  uopo  lire  olK)  mila,  dove  facean  di 
mosiiori  i  milioni.  K,  strano  a  dirsi,  ninno  fra  i  più  au- 
torevoli deputali  osò  levare  la  voce  a  dimostrare  che  in 
tema  d*  istruzione   il   principio  del  risparmio  è  un   is- 
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surdo;  imperciocché  il  denajo  speso  nella  universale  col- 
tura giita  il  cento  per  uno»  spopolando  le  carceri  e  ac* 
crescendo  le  fonti  della  comune  agiatezza. 

Il  Berti,  assunto  al  potere»  tenne  fede  all'uomo  che 
nel  1852  avea  propugnato  nella  subalpina  Società  d'istru- 
zione e  d' edticazione  il  libero  insegnamento,  e  invocò  a, 
tal  uopo  il  presidio  di  tutti  a  ricostrurre  su  solide  fon- 
damenta il  cadente  edificio  de' pubblici  studi.  Non  per- 
tanto il  suo  disegno  di  legge  suir istruzìoDe  secondaria 
classica  recò  non  lievi  oGTese  a  quella  libertà)  di  cui  si 
fece  predicatore.  Quel  disegno  non  convertivasi  in  legge, 
avendo  e' dovuto  rassegnare  l'ufficio:  ma  fu  somma 
sventura  ch'egli  instituisse,  in  virtù  di  reali  decreti»  la 
Giunta  esaminatrice  e  il  Comitato  per  V  istruzione  secon- 
daria, che  del  suo  schema  di  legge  faceano  parte  inte- 
grale. E  queste  due  istituzioni,  come  già  per  altri  os- 
servavasi,  diedero  veramente  il  trabocco  agli  studi  gin- 
nasiali e  liceali,  suggellando  quel  sistema  di  diffidenze  e 
di  sospizioni,  a  cui  già  per  i  viziati  programmi  e  per 
r  arrufTata  congerie  dei  regolamenti  erano  condannati  i 
maestri.  I  quali,  esclusi  com'erano  dalle  commissioni  esa- 
minatrici per  la  licenza  liceale,  compariano  in  faccia  agli 
alunni  o  inetti  insegnanti»  o  pregiudicati  per  sospetti  di 
parzialità;  talché  invece  di  rialzare  il  credito  e  1'  auto- 
rità  morale  de' buoni,  sceverandoli  dalla  bruzzaglia  degU 
incapaci,  tutti  andarono  involti  nella  stessa  condanna- 
gione,  che  fé' su  lor  gravitare  il  dupUce  peso  della  Giunta 
e  del  Comitato,  e  più  strettamente  gli  avvinse  a  quella 
autorità  centrale,  che  scompigliò  e  rese  affatto  automa- 
lico l'insegnamento.  Queste  mende  per  altro  son  laica- 
mente compensate  dal  bene,  di  cui  il  Berti  si  fe'sollecilo 
promoviiore,  di  che  i  suoi  Documenti  suW  ordinamento 
delle  scuole  rendono  nobilissima  testimonianza. 
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menie  zelarono  r  incremento  de' pubb'      ane  il  poie  ^ 
che  la  logge  Casali,  la  cui  princip?*       jve  i  casi  gli  f        ., 
ver  volino  regolar  troppo,  crea»';      itno  e  \et\^  V^r ii\ 
die  e  istiiuzioiii,  doveva  semp'  '       suzione.  Ei  preAid>        ,; 
oniai  rispondesse  al  nuovo  ?  ■  ;.  \o  e  bene  si  deve  >jv      ;.  ?. 
lille  intesa  presentava  (14    ■       'j  del  docente  non  e  «v.        j-, 
disegno, c(ìn  cui  riordina*     ..;  ssia,  non  tanto  il  Jiuvn.:       r» 
zione,  ne  semplificava  K  \  ;.  '^uanlo  l'accrescere  quella  '-        - 
lille  Provincie  maggio     [■    alla  patria  comune. 
e  ne  scemava  le  sp^    ;    Decreto  suiramminisirazionf> 
Notevole  è  aUre'\^  '  22  settembre  18G7.  E' volle  .■.'• 
(ir>  settembre  18f  J  j  Casse  di  RisparmiOy  di  quel  r.-.'  , 
sindaci,  ispettori  ^  ;^ii   affermava,  alle   mani    di  un  ìv.   \ 
ducazione  del    ^  jtente  sussidio  aireducazione.  Xo  a:  ' 
scuole  infanti'  'je  il    risparmiare  e  iprivazione,  la  \:  '■■ 
scuole  serali    ,o,  e  cardine  il  sacrificio  d'ogni  pene::  ■::- 
vorrebbe,  C  ^le.  Intese  eziandio  a  fondar  scuole  di  d.-oj 
provinciali  ^^guaggio  omai   necessario  a  tutte  le  ani  :ì:  •  * 
del  granr  .^  ^,Qnìpimento   dell' istruzione   non  solo,  ma   .i 
modeste^  jtiogo  talvolta  della  siessa  elementare  isiruz; 
le  scu'^.^jjj^jiap  i'  nso   inveterato  e  non    mai  per  V  nmy.r 
""  '^ ■  ,^0  della  vacanza  del  giovedì,  pur    non    aivor^TLf;- 
*  "^.-j  che  un  giorno    feriato   abbisogna  ai    disce^M»!i    i.- :• 
^^   Jen  che  a'  docenti;  a' primi,  per  aver  agio  d'ordinar  !  rii- 
'    if  menti   gì'  in>e>rnamenti    settimanali,  e  convenir::   .:: 
^ucco  ed  ili  satìgue;  a'serondi,  per  ben  ponderar  le  na- 
tene che  <(M\  clìitiinaii  a  ministrare  agli  alunni. 

Sucr'esse  al  Kriìglio  il  Hargoni  (18C9),  che    fu  ztLi.  r* 
caldissimo  di'lh*  hihlioK^clie  pel  popolo.  Volle    mijrlu'ijr 
i  libri  «li  ii'>i<)  (hf  correan  [>er  le  scuole  :  ma  non  i  i   :: 
qnesrn[u'ra  se'-nmlaio  dai  consigli  scolastici,  che,  dA  y» 
ehi  casi  in  l'uuri,  nnn  hanno  ancora  compreso  la  imi-r- 


CAPO  XXII.  349 

^  ^  del  lor  ministero.  Volse  altresi  le  sue  cure 

'  '  superiori  femminili  soli' andar  di  quelle 

-^  ^0  e  a  Torino:  ricordando,  che  — 

^  '^^.  Reazione  della  donna  è  curata  e 

^%>  ^    *^  ^^raggiungere  quella  gentilezza 

^^        ^a  ^  ita  di  vita,  che  sono  le  precipue 

%j^        *  -  E  questa  educazione  dovea  mag- 

^"•^%  i  Italia,  dove,  com'egli  affermava^  la 

'^  ,^.  >n  mirabile  alacrità  alle  cure  poste  nel- 

^^    ^  ogni  condizione  sociale  mostra  di  meri- 

^  ^*  jtanza,  collo  studio,  colla  serietà  degli  sforzi 

j  elevato  che  le  appartiene  e  che  la  crescente 

.6   assicura.    Ei    presentava   altresi  agli   eletti 

nazione  un  disegno  di  legge,  che  rendeva  obbliga- 

.a  la  istruzione;  disegno  che  venne  poi  riprodotto  con 

levi  modificazioni  da  Cesare  Correnti. 

Il  quale,  pervenuto  al  seggio  ministeriale,  parve  a' ta- 
luni minore  assai  dell'ardente  scrittore,  che  col  Presagio 
divinava  la  riscossa  lombarda,  di  cui  fu  tanta  parte:  e 
col  Nipote  del  Vesta  Verde  educava  una  generazione  di 
giovani  atti  a  compierla.  Chiamato  due  volte  ne'consigli 
della  Corona,  ebbe  audaci  concetti,  ma  poveri  fatti;  forse, 
com'  io  stimo,  per  colpa  di  quello  ordinamento  che  con 
barbara  voce  addomandasi  burocrazia:  orrenda  camicia 
di  Nesso,  che  nel  regno  d' Italia  uccide  in  germe  i  più 
vitali  ardimenti.  A  lui  recasi  a  colpa  d' avere  inflitto 
gravi  ferite  in  ispecie  agli  istituti  di  Napoli:  come  il 
Conservatorio  di  Musica,  ove  educaronsi  le  più  splendide 
glorie  italiane: la  scuola  dei  sordo-muti, a  cui  non  seppe 
trovare  una  sede:  il  Collegio  Asiatico,  ove  cozza  strana- 
mente confuso  l'elemento  frate^sco  e  scientifico:  il  col- 
legio medico-cerusico,  donde  uscirono  si  chiari  lumi  sul- 
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Breve  bcotc»  di  tempo  il  Copi^iw  tenne  Q  potere: 
uomo  Tenmente  di  tal  lentura,  die,  ove  i  cari  gli  fos- 
sero oHw  Becoi]di,avrd>be  avolo  aBàmo  e  lena  parrav- 
vìar  la  matassa  ddla  pabblica  istrazìone.  Ei  predicò  u 
maestri,  che  —  per  ins^^ar  poco  e  bene  si  deve  saper 
iKm  e  mollo  —  gìacohft  dcWlo  del  docente  non  è  italo 
Vìstrwn  quanto  l'edaeare:  ossia,  non  tanto  il  dimmuire 
il  numero  degli  illitterati,  quanto  Faccrescere  quello  dei 
cittadini  dabbene  ed  utili  alla  patria  comune. 

Dessi  al  Broglio  il  R.  Deovlo  aoiramministratioike 
Ustica  provinciale  del  2S  settembre  1867.  E' vola  turo- 
darre  nelle  scoole  le  Cam  M  Auparmio,  di  qoet  ijjfm 
mìo,  cbe,  com"  ^  affermava,  alle  mani  di  mi  ani» 
maestro  riesce  potente  sussidio  alPoducazione.  Rè  a  MM 
aggiungeva  cbe  il  risparmiare  i  {privazione,  k  |ri» 
none  sacrificio,  e  cardine  il  saerìfldo  d'ogni  pt 
mento  morate.  Intese  eziandio  a  Ibodar  scwde  <fi 
cb'  è  il  linguaggio  omai  neceasarto  a  tutte  le  t 
brili  e  Q  compimento  d^'  istroiione  non  sola^  aa  irir 
die  lieo  luogo  talvolla  della  siaaaa  dementare  Mi 
Ei  fe'  studiar  l' uso  inveteralo  e  noe  mai  par  f. 
discusso  ddla  vacania  del  giovecQ,  pur  non  mi 
dosi  cbe  un  giorno  (iariaio  ibbisogtia  ai  diacepA  noe 
meo  cbe  a' docenti;  a' primi,  per  aver  agio  d'onlteradb 
lor  menti  gì'  insegnamuiti  settkoanalì,  e  oouwtUhM  il 
sacco  ed  in  sangue;  a' secondi,  per  ben  pondanr  hM 
tsrie  che  soo  chiamali  a  mìnistfare  agli  alun^- 

Soccesse  al  Broglio  il  BargODÌ  (1809),  ohe   9a 
caldissimo  delle  biblioteche  pd  popolo.  VoQq 
i  libri  di  testo  che  correan  per  le  acoole 
quest'opera  secondato  dai  consigli 
chi  cast  in  fuori,  non  hanno  ancora 
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tanza  e  gravità  del  lor  mioistero.  Volse  altresì  le  sue  cure 
a  creare  le  scuole  superiori  femminili  soli' andar  di  quelle 
che  fioriscono  a  Milano  e  a  Torino:  ricordando,  che  — 
soltanto  colà  ove  1'  educazione  della  donna  è  curata  e 
tenuta  in  pregio,  è  dato  di  raggiungere  quella  gentilezza 
di  costumi  e  quella  dignità  di  vita,  che  sono  le  precipue 
doti  dei  popoli  civili.  —  E  questa  educazione  dovea  mag- 
giormente curarsi  in  Italia,  dove,  com'egli  affermava^  la 
donna  risponde  con  mirabile  alacrità  alle  cure  poste  nel- 
r  istruirla,  e  in  ogni  condizione  sociale  mostra  di  meri- 
tare colla  costanza,  collo  studio,  colla  serietà  degli  sforzi 
il  posto  più  elevato  che  le  appartiene  e  che  la  crescente 
civiltà  le  assicura.  Ei  presentava  altresì  agli  eletti 
della  nazione  un  disegno  di  legge,  che  rendeva  obbliga- 
toria  la  istruzione;  disegno  che  venne  poi  riprodotto  con 
lievi  modificazioni  da  Cesare  Correnti. 

Il  quale,  pervenuto  al  seggio  ministeriale,  parve  a'  ta- 
luni minore  assai  dell'ardente  scrittore,  che  col  Presagio 
divinava  la  riscossa  lombarda,  di  cui  fu  tanta  parte:  e 
col  Nipote  del  Vesta  Verde  educava  una  generazione  di 
giovani  atti  a  compierla.  Chiamato  due  volte  ne'consigli 
della  Corona,  ebbe  audaci  concetti,  ma  poveri  fatti;  forse, 
€om'  io  stimo,  per  colpa  di  quello  ordinamento  che  con 
barbara  voce  addomandasi  burocrazia:  orrenda  camicia 
di  Nesso,  che  nel  regno  d' Italia  uccide  in  germe  i  più 
vitali  ardimenti.  A  lui  recasi  a  colpa  d' avere  inflitto 
gravi  ferite  in  ispecie  agli  istituti  di  Napoli:  come  il 
Conservatorio  di  Musica,  ove  educaronsi  le  più  splendide 
glorie  italiane: la  scuola  dei  sordo-muti, a  cui  non  seppe 
trovare  una  sede:  il  Collegio  Asiatico,  ove  cozza  strana- 
mente confuso  r elemento  fratesco  e  scientifico:  il  col- 
legio medico-cerusico,  donde  uscirono  si  chiari  lumi  sul- 
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Taprir^i  di  questo  secolo,  e  ch'ei  non  valse  ad  awiri;?. 
e  ahre  f>ecche  siffjtie;  on  le  «i  disse  injjepno  s  ::  ;.. 
a  colorire,  che  a  maiarare  un"  idea  e  a  convenirla  ..:  J2 
fallo.  Io  trovo  per  altro  ch'egli  fu  autore  di  jn  ij.ì^j: 
di  lejrge  che  sancisce  l'obbligo  della  isinizione  r  ^-i.- 
muti;  protesse  i  giardini  d'Infanzia,  sollecito  le  c>  'r 
renze  froebeilianc  por  le  educalrici  in  Verona,  i?:;:;:  :'■■ 
prima  cattedra  di  pedagogia  speciale  nellj  fi.  S\*:.  j 
normale  femminile  in  Venezia.  Chiamò  pel  prì^i^o  3  visi- 
tare le  scuole  e  i  convitti  d'educazione  muliebre  e^-j- 
donne, avvegnaccliè  alcune  d'esse  mal  aite  ai  grjvf»  :" 
ficio:  eleggendo  per  la  provincia  di  Milano,  Brióia  T- 
nari-Fava:  pel  Veneto,  la  Percolo  e  la  Scopoli  Bìj^::,-.. 
Piemonie,  la  Molino-Colombini:  per  Toscana  e  SK':.'.'!  : 
Ferraris,  e  per  le  provincie  napolitane,  la  Milli  e  h  Fu- 
Fusinato.  A  lui  devonsi  altresì  le  proposte  dell' isir.vre 
obbligatoria, dcir aumento  degli  stipendi  ammaestri  e  'ie 
Monte  delle  pensioni. Recò  del  pari  evìnse  in  parlan'ie.'j:.» 
il  partito  d' abolire  le  facolià  leologì'*he  :  il  che  apri  i. 
campo,  nelFapriic  del  1872,  per  la  prima  volta  ad  i:ii 
forte  (jucstionc  agitata  con  profondità  d'  argomenti  à. 
senno.  Fu  vera  vitioria?  Questo  io  so,  che  un  tal  di- 
segno fu  osto.-gialo  dai  più  savi  e  qualifleali  oomin! 
della  nazione,  in  nome  della  politica,  della  libertà,  delb 
civiltà  e  della  scienza. 

Tali  furono  gli  uomini  che  si  palleggiarono  sucrea?.*- 
vamenie  il  ;^(»vcrno  della  pubblica  educazione,  niun  Je' 
(piali,  dal  ìb^ti)  in  appresso,  ebbe  il  nobile  ardimento  i): 
metter  fuori  una  legge  degna  della  nazione  e  de'  tempi 
Da  parte  sua.  la  podestà  legislativa  non  si  ricordò  cH 
pubblico  inst'gfìarnpnio  (sebben  talfiata  mostrassero  averlo 
a  cuore  il   nunglii,  il   Macchi,  il  Galeotti»  il  Sanguinetti, 
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il  Lioy,  il  Messedaglia  e  pochi  altri),  che  per  aggravar 
di  vantaggio  le  tasse  scolastiche.  Le  questioni  del  cod- 
sigilo  superiore  sciolto  e  rinnovato  in  troppo  deplorabile 
guisa,  quelle  sui  provveditori,  ispettori  e  sui  programmli 
occuparono  esclusivamente  parlamento  e  ministri.  Vero  è 
che  parecchie  commissioni  crearonsi  per  migliorare  le 
condizioni  degli  studi:  ma  l'essersi  afDdato  tm  tal  ca- 
rico ad  uomini  pressoché  digiuni  delle  materie  didatti- 
che, mandò  a  vuoto  1'  onesto  disegno.  Si  disse  finora 
che  le  severe  speculazioni  della  ragion  di  stato  svolsero 
i  nostri  reggitori  dal  ponderare  i  gravi  problemi  delia 
popolare  coltura.  E  sia;  ma  oggidì  l'orizzonte  spazzato 
dai  nugoli  che  intenebravanlo,  consente  loro  spaziare  nelle 
serene  regioni  della  scienza»  e  agitarne  le  più  momentose 
questioni. 

Siede  presso  i  ministri,  quasi  augusto  senato  a'  cui 
responsi  nelle  dubbiata  dei  casi  talor  si  ricorre,  il  Consiglio 
superiore  d'istruzione;  suoi  precipui  attributi,  vegliare 
sopra  chi  insegna  e  proporre  i  nuovi  indirizzi  didattici. 
Provvido  il  primo  officio,  come  quello  che  ha  di  mira 
il  securare  i  docenti  dalle  ingiustizie  e  dagli  arbitri  mi* 
nìsteriali;  pessimo  il  secondo,  poiché,  sebbene  sia  com- 
posto il  consiglio  di  uomini  sapientissimi  o  in  voce  di 
tali,  pur  lontano,  come  é,  dalle  scuole  e  dal  corpo  inse- 
gnante, mal  può  conoscere  addentro  i  bisogni  delPistra- 
zione,  zelarne  lo  svolgimento,  proporre  metodi,  libri  e 
discipline  che  rispondano  meglio  all'  intento.  Valga  l' e- 
sempio  di  Raffaele  Lambruschini,  la  cui  voce  non  fu 
ascoltata  mai;  che  anzi  avendo  egli  proposto  un  aureo 
suo  libricciuolo  per  i  primi  esercizi  della  lìngua,  non  gli 
venne  mai  fatto  di  poterne  ottenere  l'approvazione.  Tale 
offesa  gravissima,  recata  al  sommo  che  tutta  Italia  saluta 
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fra  i  più  grandi  educatori,  e  la  trascuranza  che  il 
siglio  pone  da  parecchi  anni  a'  propri  doveri,  fra  i 
r  oblio  della  relazione  quinquennale,  che  fin  dal 
doveva  esser  messa  alla  luce,  sia  suggello  che  va 
provocare  la  riforma  di  questo  consesso  onde  sì  i 
frutti  la  pubblica  istruzione  ebbe  a  cavare,  riserl 
la  tutela  degli  ordini  e  degli  indirizzi  scolastici  alio 
tor  generale,  cui  per  officio  appartiene. 

Il  ministro  Matteucci,  che  nelle  cose  del  pubblico 
gnamento  sentia  tanto  addentro,  vide  pel  primo  Tii 
sibilità  d'allargare  a  tutto  il  regno  la  legge  del  1! 
vembre  1859,  e  in  ispecie  lo  strascico  di  tanti  pro\ 
tori,  ispettori,  segretari  ed  ufficiali,  che  emungonc 
sfolgorati  emolumenti  lo  stato,  e  uccidono  la  libertà 
scuole.  Aboliti  dal  Berti,  veniano  i  R.  provveditori 
stinati  dal  ministro  Ceppino.  11  degno  uomo  allor 
pensava  che  aver  sulle  spalle  il  fardello  di  cim 
tanove  provveditori  con  tutta  la  mole  di  canee 
di  leggi,  d'ordinamenti,  di  lettere  circolari,  è  cosa  u 
grave  airerario,  e  contraria  ai  metodi  facili  ed  cs| 
che  usansi  altrove;  senza  pur  accennare  alPimpossi 
di  rinvenire  tanti  uomini  forniti  di  quel  lai^  sus 
di  cognizioni  e  d'  esperienze  che  il  loro  ufficio  ric< 
dove  a  ciò  basterebbero  dieci  al  più,  ma  valenii,  \ 
revoli  e  |)eriii  delle  cose  scolastiche  per  dare  a  q 
impulso  e  vigore,  posti  nel  cuore  d*una  proviucii 
con  facoltà  di  variar  sede,  secondo  le  occorrenze  e 
sogni  de'  luoghi.  E'  meglio  avrebbe  provveduto  al 
degli  studi,  so  non  avesse  rivocato  a  Duova  vita  q 
istituzione  affatto  inutile,  poiché  grispettori  e  i  de 
mandamentali,  se  ben  scelti,  porgerebbonsi  più  che 
ficienti  a  governare  le  scuole;  non  libera,  perchè 
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i  casi  infuori,  agli  uomini  più  ciecamente  proni 
(ere,  e  ornai  ridotti  per  giunta,  come  testò  asseriva 

^   '  iriamento  il  Morpurgo  —  al  livello  del  più  umile  segre^ 

►V*   iO  di  prefettura  —  vana,  poiché  i  consigli  provinciali 
f  anno  essi  soli  balìa  d'amministrare  i  negozi  scolastici; 

^  Jannosa  infine,  poiché  trovandosi  non  rade  volte  in  urto 
con  le  podestà  comunali,  reca  dovunque  uno  spirito  di 
perturbazione  e  disordine.  Ciò  che  Q  deputato  Lazzaro 

i  avvertiva  a  proposito  degli  ispettori,  che,  cioè,  gli  uomini 
addottrinati  nelle  scienze  didattiche  sdegneranno  assa- 

i  mersi  l'ingrato  utQcio  di  far  da  censori  a  chi  insegna  ed 
è  dappiù  di  loro,  e  quindi  dovendo  far  capo  ad  uomini 
affatto  mediocri,  non  si  avran  che  pedanti,  i  quali  pese- 
ran  sulle  scuole  per  rendervi  fossile  V  insegnamento;  èssi 
a  dire  con  più  ragione  de^egi  proveditori. 

Avversi  a  questa  carica  supervacanea  edi  troppo  peso 
air  erario,  dove  sarebbe  agevole  il  riformarla  di  guisa  che 
le  pubbliche  entrate  e  V  istruzione  non  ne  avessero  a 
patir  detrimento,  riconosciamo  la  necessità  di  un  Prov^ 
veditorato  centrale^  che  segni  gli  indirizzi  ed  i  metodi  delle 
discipline  educative;  né  per  fermo  a  mani  più  degne 
potea  questo  ufficio  commettersi,  affidato  qual  è  a  Ge- 
rolamo Bonazia,  che  recò  nel  suo  magistero  quella  altezza 
e  dirittura  di  mente,  che  lo  resero  cosi  benemerito  della 
educazione  nazionale:  e  a  quell'ornato  intelletto  di  Fer« 
dinando  Bosio,  che  alla  ricca  vena  de'  canti  che  lo  fé'  sa- 
lutare poeta  da  tutta  Italia,  seppe  disposare  le  profonde 
locubrazioni  delle  scienze  educative  e  didattiche. 

Se  i  provveditori,  quai  son  di  presente,  non  hanno  più 
ragione  d' esistere,  vuoisi  per  contro  allattare  1'  azione 
degli  ispettori,  il  cui  ufficio  è  di  tale  momento,  che,  come 
il  Vander  Bende  ebbe  a  scrivere,  saria  mestieri  cercarii 
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con  la  lanterna  del  greco  filosofo.  Invece  oggidì  s' im- 
provvisano. Si  dubitò  nelle  aule  parlamentari  se  lo  spen- 
dio  che  costa  allo  stato  questa  rete  permanente  duomioi 
che  allaccia  e  trae   nella  orbita  sua  tutte  le  scuote  del 
regno,  sia  compensata  dal  frutto  che  ne  cava  il  pubblico 
insegnamento,  sotto  il  triplice  aspetto  della  libertà  de^ 
studi,  dell'interesse  dei  popoli  e  della  morale  autorità  del 
governo.  Parecchi  de[)utati,  come  il  D'  Ondes»  il  Fiorenzi, 
lo  Scarabelii  ed  il  Lazzaro,  si  porsero   affatto  avversi  a 
questa  falange  di  sopraintendenti  alle   scuole,  atti  più  3 
pregiudicare  che  a  rialzar  l'istruzione,  unicamente  soUeoiu 
a  spacciarvi  i  lor  libri,  e  ad  imporsi  con  tutto  il  peso  della  V^r 
pedantesca  dottrina  sul  pubblico  insegnamento  che  >:;*• 
focano  nelle  sue  fascie.  Con  questi  ispettori,  si  disse.  3 
governo  fa  della  istruzione  una   specie  di  monopilio.  e 
crea  un  insegnamento  ufficiale  che   fa  indietreggiar  Yi- 
struzione.  Pur  si  mantennero,  e  ciò,  a  mio  avviso,  fa  èav.> 
consiglio;  imperciocché  se  nelle  città  le  magistrature  mu- 
nicipali bastano  di  per  sé  stesse  a  far  prosperare  le  scuole, 
nelle  campagne  per  contro  si  ha  mestieri  di  uomini  ala- 
cri e  solerti  che  le  promuovano,  e  veglino  assidui  sui  me- 
todi e  sugli    insegnanti.   Soltanto  cuoce    il  veder  ulora 
chiamati  a  tal  carica  uomini  inetti  e  dammeno,  i  quali 
anziclìé  di  giovamento,  tornano  di  pregiudizio  aWa  po- 
polare coltura. 

Arroga  die  a  perlustrtìrc  le  quarantamila  scuole  de) 
regno  non  si  hanno  <-hc  118  ispettori,  i  quali,  volendo 
anello  resiringorsi  a  sole  due  visite  annuali  por  ogniscuoli, 
avrohhiTo  per  ciascuno  seicento  e  più  visite  a  cc»mpiere. 
È  c>ili  in  poier  d'uomo  il  ciò  fare?  E  d'un  uonivi  rem- 
buito  di  una  co.-i  sotiil  provvisione  che  basta  ap|»er3  al 
suo  can]|innicni()  ?  Ben  vorrebbe  giustizia  che  i  delegali 
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scolasliei  fossero  per  debito  d' ufBcio  chiamati  aid  alle- 
TÌame  le  aspre  fatiche:  la  pubbUca  islrazioDe  ood  po- 
trebbe che  Tantaggiarseoe. 

Non  fu  salutevole  prowedimeato  per  fermo  l'aver  tolto 
il  diritto  d' ispezionare  le  scuole  ai  delegati  mandameo- 
tali,  r  ufBcio  de*  quali  potrebbe  rruliìBcare  assai  più  lar- 
gamente, ove  non  fossero  tramutati  in  alireltanti  regi- 
siralori  dì  queUe  tabelle  slatistìche,  di  cui  pare  esclust- 
vamenle  occuparsi  l' amministrazione  centrale.  Eppure 
se  v"  ha  modo  efficace  a  rialzare  la  condizione  de'  no- 
stri istituti  scolastfcì,  un  buon  sistema  di  vigile  e  costante 
ispezione  sarebbe  certamente  quel -desso. 
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Uno  sguardo  agli  istituti  educativi  della  altre  naxioai  —  Pe- 
dagogia alemanna  —  Francese  —  Inglese  —  Americana  - 
L'  istruzione  nel  Belgio  —  In  Ispagna  —  In  Portogallo  —  la 
Russia  —  In  Egitto  -  In  Turchia  —  Nella  Grecia  -  Ifella 
Serbia  —  Le  scuole  nella  Scandinavia  —  In  levezia  e  TCor- 
vegia. 

• 

Intenti  a  stringere  in  un  libro  di  giusta  mole  una  mi- 
teria  che  per  sé  vorrebbe  parecchi  volumi,  di  guisa  che 
assai  cose  ci  convenne  toccare  di  fuga,  molte  altre  ab- 
bandonare alla  perspicacia  de'saputi  lettori,  troppo  sari 
disdicevole  allargare  le  nostre  indagini  alla  pedagogia  di 
altre  nazioni.  Pur  sento  che  non  sarebbe  completo  il  tv> 
stro  lavoro  senza  almeno  un  fuggevole  sguardo  a  que 
po|)oli  che  ci  hanno  avanzato  a  gran  pezza,  ovvero  eoa 
noi  si  travagliano  intorno  il  negozio  della  pubblica  edu- 
cazione; che  soltanto  Tistoria  comparativa  'torna  vera- 
mente feconda:  e  il  raiTronto  delle  cose  nostre  con  quanto 
altrove  si  è  fatto,  ci  sarà  via  conducevole  a  ulteriori 
progredimenti. 

1/  \ll(.'m(igiia  è  oggimai  la  terra  classica  delle  sciente 
educative.  Dal  dì  in  cui,  tempestata  dalle  vittorie  napo- 
leoniche, sentì  il  bisogno  di  rinsaldare  le  sue  istituzioni: 
do!  dì  in  cui  la  voce  di  Fichte,  avvalorato  da  Turck, 
Weiss,  llarniscli  e  Diesterweg,  la  persuase  a  riformare  i 
suoi  ordini  educativi ,  parecchie  scuole  pedagogiche  le- 
varono il  capo,  fra  le  quali  ottennero  i  primi  onori  li 
>cuola  empirica  o    |)ratica,  che  conta  a'  seguaci  Dinter, 
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Sailer,  Scholz,  Sterani,  Graefe,  DeDZ«l,  Keller,  Culmann, 
Overberg  ed  altri;  la  psicologica  o  antropologica,  a  cui 
s'accostano  Herbart,  Sloy,  Bencke  e  Schmidt;  la  teologica, 
che  si  parte  in  due  rami,  cattolico  e  protestante,  capita- 
nalo il  primo  da  Durscb,  il  secondo  da  Palmer. 

La  Germania  vanta  istituti  scolastici  di  pia  ragioni,  a 
partire  dalle  sale  di  asilo,  già  tentate  nel  1802  daDa  prin- 
cipessa Paolina  De  Lippe-Detniold,  e  appresso  perfezio- 
nate col  nome  di  Giardini  d'infuizia  da  Froebel,  secoo- 
dalo  dalla  baronessa  De  Mabrenbolz,  fino  alle  sue  celebri 
università  frequentate  da  lB,fiOO  scolari,  islrnili  da  1624 
docenti.  Corrispondono  in  parie  a'  nostri  licei  i  ginnasi 
e  proginnasi  tedeschi,  già  chiamati  col  nome  di  Iùmhn, 
paedagogium,  eoUegium,  lateinische  schuìe  ed  altre  appel- 
lazioni sifTatle.  Si  compone  il  gymnasium  di  sei  classi 
divisate  coi  nomi  latini  di  texta,  quinta,  quarta,  terlia,  »é- 
mnda  e  prima'.  Talanno  vi  è  ammesso  a  dieci  anni  a  an 
dipresso,  e  vi  rimane  altri  nove:  dopo  i  quali  si  vede  aperto 
l'adito  agli  studi  universilari' 

Per  dare  ai  diversi  insegnamenti  unità  di  indirizzo,  il 
rettore  del  ginnasio  ne  adombra  il  disegno  co'  professori, 
ai  quali  lascia  intera  la  più  assoluta  larghezza,  sia  ri- 
spetto ai  libri  che  al  metodo.  La  durala  delle  leuooi  è 
da  ventotto  a  trenta  ore  per  settimana,  divise  Era  lo  sta- 
dio del  latino,  del  greco,  della  geografia,  delle  natema- 
ticbe,  della  storia,  delle  scienze  fisiche  e  naturali,  della 
lingua  patria,  della  francese,  del  disegno  e  deirinsegna- 
mento  religioso.  Fuori  delle  ore  regolari  delle  lezioni, 
tutti  i  discepoli  sono  altresì  tenuti  agli  esercizi  del  canto 
e  della  ginnastica. 

I  proginnasi  sono  anch'essi  veri  ginnasi,  privi  delle 
due  classi  superiori.  Vero  è  che  nei  piccoli  comuni,  cai 


.TiS  STORIA  DELLA  PEDA&OGL%    ITAUANA 

non  è  dato  avere  un  proginnasio  e  ad  un  tempo  um 
scuola  reale,  va  questo  munito  di  classi  paraUeìe  per  ;ii 
studi  classici  e  per  gli  studi  speciali:  ma  in  ge&^.rik  i 
proginnasi  tendono  ad  organarsi  in  ginnasi,  né  pc^soiK 
mai  tramutarsi  in  realschnle. 

La  quale  ha  per  iscopo  dlndirizzare  T  insegnameLto 
nlle  necessità  della  vita  pratica,  dove  per  cooiro  il  jcic- 
nasio  non  tende  die  ad  afQnare  le  facoltà  del  diàcecie. 
fornirlo  di  una  coltura  generale,  senza  punto  dani  briS^ 
di  volgere  i  di  lui  studi  ad  una  applicazione  quals.si 
Infimo  esperimento  delia  reaìschule  Tu  il  PhUanthrofvm 
ìondato  nel  177ì  a  Dessau  da  Basedow,  eh*  ebbe  o^jì 
durata,  non  manco  di  quello  per  lo  innanzi  focd^: 
(1738)  da  Semler  ad  Halle.  Solunto  nel  1832  il  govir^. 
prussiano  intese  a  dare  stabile  assetto  a  queste  sc'i:^ 
clic  di  presente  dividonsi  in  realschulen  di  primo  e  ii 
secondo  grado,  e  in  hóehere  Burgerschulen^  o  scuole  Va- 
^ììcsi  superiori.  Ciascuna  d'esse  prepara  i  suoi  discepoi 
a  professioni  che  non  abbisognano  di  insegnameaii  ur^- 
vorsitarj,  sebbene  (e  fu  savio  concetto)  siasi  reso  oblL- 
gatorio  lo  studio  della  lingua  latina  alle  scuole  reali  ili 
[)rimo  grado. 

In  Germania,  non  men  che  in  Italia,  arde  viva  la  lotta 
tra  gli  studi  umani  e  reali:  e  noi  diremo  tra  g\i  studi 
classici  e  tecnici.  Tengono  i  partigiani  dei  primi,  che 
s(M)za  greco  e  latino  non  diasi  soda  coltura;  quindi  t 
mestieri,  e'  ci  dicono,  sopprimere  le  scuole  reali,  o,  quaci: 
meno,  permettere  (|uesto  genere  di  insegnamenti  sgl 
(luando  l'alunno  avrà  lasciato  il  ginnasta  I  rdoAffi  o  tec- 
nici, dal  canto  luio,  aiìVrmano  non  (ìotersi  acquistar  vero 
sipero  so  non  per  la  via  degli  addottrinanienti  reali, dai> 
*hè  le  lingue  mudorne  racchiudano  tesori  di  coltura  ooo 
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punto  dammeno  di  quelli  delle  lingue  antiche:  quindi  a 
lor  voUa  sosiengono  do%'ersi  abolire  i  ginnasi,  e  licen- 
ziare allo  studio  delle  lingue  classiche  soliamo  coloro, 
le  cui  profesiioni  ricercano  la  conoscenza  di  quelle.  La 
più  sana  pane  per  altro  in  questo  consente:  che  i  soli 
studi  tecnici,  tirando  l' uomo  ad  un  pregiudizievole  ma- 
terialismo, e  chiudendogli  quelle  eccelse  regioni  che  val- 
gono a  purificare  le  menti  ne' campi  dell' ideale  e  del 
bello,  devono  contemperarsi  con  gl'insegnamenti  storici 
e  letterari,  cbe  soltanto  ban  virili  di  levar  1'  uomo  dal 
fango  e  informarlo  a  generosi  concetti- 

Noverava  la  Germania  nel  1863  cinquecentoventi  gin- 
nasi, con  114,545  scolari,  e  6646  professori;  la  Prussia,  a 
sua  volta  sopra  una  popolazione  dì  diciotto  milioni  glo- 
riavasì  di  35a  istituti  secondai],  con  un  corpo  di  3349 
insegnanti  e  66, 135  discepoli,  oltre  84  Vorschulen,  ossia 
scuole  preparatorie,  con  188  maestri  e  9000  discepoli.  Po- 
chi gì' istituti  in  Germania  che  abbiano  allievi  interni, 
(aiuiNiialX  ma  questi  di  meritissima  fama,  come  quei  di 
Sckulpforta,  di  Klaster  o  Fijrsienschulen  nelle  città  di 
Rossieben,  di  Grimma  e  di  Mislen.  Altri  invece  son  di  ge- 
nere misto,  e  fra  questi  primeggiaDo  i  ginnasi  di  Joa- 
chimsthal  a  Berlino,  di  S.  Tomaso  a  Lipsia  e  PUnserer 
Lieben-Prau  a  Magdeburg.  Stando  alle  piii  recenti  sta- 
tistiche, Timpero  germanico  possederebbe  oggidì  «1)0.000 
scuole  primarie,  con  sei  milioni  d'allievi.  Vi  si  noverano 
a  un  dipresso  ISO  alunni  sopra  mille  abitanti.  Assai  più 
innanzi  sono  la  Sassonia,  il  Brunswick,  l' Oldemburg  e  la 
Turingia:  dove  per  contro  ìl  Meclemburg  e  la  Baviera 
versano  in  ben  più  misere  condizioni. 

Fino  ai  tempi  della  rivoluzione,  pubblica  educazione 
in  Francia  non  era,  o  fa  in  baUa  de'  FrafM  Ignoranlinif 
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non  è  dr  '  , .  i      jisliana*  Ma  venne  //  di  i: 

scuola  f  <*'  '^z    /*'/^'^  P^**  ^^^^  S!òn^^  deve  es- 

studi f  \\r-  ^'"'^i-  s^^^'  *  decreti  per  allargare  \a  cer- 

progip  .j' "^ '^  V.-r/iizione;  decreti, che,  navi  appena, 

mai  f  .*rf '^  ..."/^  perturbazioni  che  scombuiavano'  \ 

Lp  t'/i/:':^^^^  Napoleone  I  s'avvide  doversi  il  pub- 

alle  "'''!'^^  J!y?'o  sottrarre  a*  flutti  delle  partigiane  e  jt:> 

naf  '^^.'^ijMoh  a  un  corpo  che  ne  zelasse  gì'.:  r.- 

fo  ^'  >^^s'-  e  creò  allora  la  università  di  Frjn:,ju 

d  *^..  -"^//e  più   ampie  concessioni  e  podestà  chx:  •:■ 

I  ^^■'^,  air  uopo.  Senonchè  troppo  profondamenu  ^n 

ji^-'jghaio  il  paese,  perchè   il  novello  isiiiuio  f^r.  ■ 
Jt^^'^ai  vitali  ;  le  lettere  e  gli  sludi  possono  solu:  ".^ 
^%  carezzevoli  aure  di  pace  attecchire   rigogli.?i  : 

la  Ristorazione,  pur  fingendo  proteggere  Tunivcrsa:? 
altura,  si  porse  nimichevole  ad  ogni  innovazione  scola?ic3. 
ja  quella  in  fuori  che  richiamava  la  Compagnia  di  <'i':?'- 
e  commetteva    V  insegnamento   a  sue  mani.    Sono  ^^ìi 
funeste  influenze  immiscriano  del  tutto  le  scuole:  e  men- 
tre appunto  la  Germania    accoglieva  esultante   i   nuovi 
metodi  de'  suoi  riformatori,  e  vedea  prosperare  gl'isiiuti 
del  P.   Gerard   a  Friburgo,  di   Fellenberg  a  !loivr\l.  «li 
Xaville  a  (iincvra,  di  Pesialozzi  a  Iverdon,    la  Frantia. 
prosiraia  sotto  la  verga   della  legiliinìità  e  del  regresso, 
assisteva  al  naufra^rio  d'ogni  più  cara  speranza  di  pws* 
Simo  risorgimonio. 

Il  quale  non  pertanto  cominciò  veramente  sotto  il  re- 
fino di  Lui^i  Fili[»po,  al  cui  governo  dessi  il  valido  im- 
pulso ciri'bbe  r istruzione  popolare.  Il  Guizot  fu  largo 
(i.'gni  a^'evolezza  e  conforto  agli  studi:  s'aprirono  saie 
d'asilo  pei  fanciulli,  si  volle  che  in  ogni  conHioe  sorgos- 
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l^ro  scuole  maschili  e  femminili:  in  ogni  distretto  un 
^litulo  normale:  i  corsi  per  gli  adulti,  dovunque.  In  tanto 
moto  di  viia  lìcarsi  per  altro  i  progressi,  privi  gì'  istitu- 
tori com'  erano  di  metodi  veramente  didattici,  de'  quali 
s'ebbe  contezza  soltanto  nel  {840,  dovuta  in  gran  parte 
a  Villemain,  a  Salvandy  ed  a  Cousin,  che  fe'  primieramente 
nota  alla  Francia  l'eccellenza  delle  scuole  germaniche. 

Balzati  di  seggio  gli  Orléans,  Camot,  che  resse  sotto  la 
repubblica  il  ministero  sopra  gli  studi,  agevolmente  com- 
prese, che  a  raffermare  il  nuovo  assetto  governativo  era 
mestieri  appoggiarsi  sui  trentasei  mila  istitutori  che  no- 
verava la  Francia.  Questo  savio  concetto,  che  avrebbe- 
riatzato  la  dignità  del  docente,  morì  coll'impero,  il  qaale 
rimise  la  elezione  e  la  rivocazione  '  dei  maestri  allabafit 
dei  prefetti,  accordò  superlativi  privilegi  agli  ordini  re- 
ligiosi, di  guisa  che  una  snora  qualunque,  senza  esami  e 
patente,  non  d'altro  titolo  munita  che  d'una  semplics- 
earfa  A'  obhtiienza  della  propria  badessa,  era  licenziata 
ad  insegnare.  Onde  ne  venne  cbe  nell'anno  1883,  fra  le 
donne  che  andarono  a  marito,  ana  metà  soltanto  fu  tro- 
vata abile  a  sottoscrivere  i!  contratto  nuziale  :  e  nel  186& 
coniavansi  19,303  comuni  privi  ancora  dì  scuole  femminili. 

Dovrà  la  Francia  benedir  lungamente  il  nome  del  mi- 
nistro Duruy,  cui  deve  l'insegnamento  tecnico  e  pro- 
ressìonale  e  il  miglioramento  di  tutti  i  programmi  scola- 
stici. Sebben  non  v*  abbiano,  come  in  Allemagna,  veri 
sistemi  pedagogici,  numerosi  scrittori  posero'  non  per- 
tanto l'ingegno  alle  discipline  educative,  quali  informata 
a  tendenze  razionaliste,  quai  ravvivati  da  un'aura  cri- 
stiana. Ci  occorrono  fra  i  primi:  H.*  de  Genlis^  M.»  Cam- 
pan,  M.^  Guizut,  De  Cerando,  Aimé  Uartin,  Jules  Simon, 
Tery  e  molti   altri;  rassegniam   tra  i  secondi:  M.*De 


3r)2  STOPPIA   DELLA  PEDAGOGIA    TTALLkS.K 

Rérnusal,   M.»  Necker,  M.*  Caillard.  M.»  Pape-Carr>eniier . 

Burnier,  Charbonneau .  Laureiui ,  Quiemps,  DaLizai'. 
Dupanloup.  Gaume,  Pompée,  Cochin,  Rendo,  ed  akr:  d.i 
pochi. 

I  carauerì  più  spiccali  della  pedagogia  francese  pcLn: 
ridursi  ai  seguenti:  il  cullo  della  famiglia  è  mer.  vr.c 
nelle  scuole  francesi  che  non  nelle  inglesi  o  nelle  :t- 
desche;  assai  religiosa  la  scuola,  per  quanto  :i  teo^j 
desio  più  il  sentimento  che  non  la  coscienza  e  il  dovere. 
E  più  che  sulla  coscienza  e  sul  dovere,  la  discipUfia.  l?.- 
ver  poco  austera,  s' incardina  sul  punto  d*  onore,  cbe  «.- 
gnoreggia  ogni  movimento  e  affetto  dell  animo. 

Oggidì  la  Francia,  rinsavita  dalle  sventure,  si  nv^n 
proclive  a  rinnovare  di  sana  pianta  i  suoi  ordini  ed.- 
calivi  e  scolastici.  E  veramente  necessita  che  un  i/oie 
rivolgimento  ne  rincari  il  senso  morale,  e  ne  avvìi  1^ 
gioventù  a  più  nobili  intenti.  Mentre  deuiana  queste  va- 
gine, su  cento  francesi  quarantadue  non  san  leggere  ^ 
scrivere:  mille  diciotto  comuni  van  privi  di  scuole  [Tr 
marie,  e  ottocento  mila  fanciulli  non  fruiscono  di  aUuru 
istruzione.  NelPistessa  Parigi,  per  manco  di  scuole,  ses- 
santotto mila  quattrocento  fanciulli  vengon  su  vedovai: 
di  qualsiasi  elemento  di  lettere. 

Giù  |)iu  sopra  avvertimmo  che  Bell  e  Lancaster  \ui\DO 
a  riguardarsi  come  i  promovitori  delFinsegnamenio  ele- 
mentare in  Inghilterra.  Ove  le  diverse  confessioni  o 
chiese  posero  mano,  in  un  co'privati,  a  fondarvi  le  scu^^k; 
imperciocché  il  popolo  inglese,  gelosissimo  mantenitore 
delle  sue  liberto,  respinge  ogni  ingerimenio  dello  siaio. 
per  tema  che  il  potere  eserciti  la  sua  azione  più  a  van- 
taggio delle  uno  che  delle  altre.  Nondimeno  il  governo 
largheggia  in  sussidi:  e  nel   \So6  creavasi  un   appesito 
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uf6cio  d'istruzione,  cui  sta  a  capo  il  presidente  delCoiH 
siglio  segreto* 

La  prima  scuola  normale  istituivasi  soltanto  nel  1840^ 
per  opera  di  sir  F.  E.  Sckattlewortb  e  C.  TuffoeUj 
prima  d'allora  non  v'era  corpo  insegnante  che  meri- 
tasse un  tal  nome.  Da  quel  di  sorsero  sciiole  d'(^i  ra^ 
gione,  che  nel  18S8  saliano  a  B8^75>ddl6  quali  24^3 
erano  pubbliche^  e  34,412  private.  I  discepoli  sommano 
a  due  milioni  e  mezzo  a  un  dipresso.  Arroge  2036  scuole 
serali  frequentate  da  80,966  discantile  38,872'scuole  do- 
minicali, con  due  milioni  e  mezzo  d'alunni*  In  tutti  questi 
istituti  domina  un  carattere  che  gli  dispitia  da  quelli  di 
ogni  altra  nazione:  la  prevalenza,  cioè,  déO'educazione 
sulla  istruzione.  Vero  è  che  i  discepoli  fmiseono  di  una 
libertà  sconGnata,  che  a  noi  parrebbe  soverchia;  ma  pur 
s' infonde  negli  animi  loro  tale  un  sentimento  vivissimo 
per  la  dignità  di  so  stessi  e  per  la  respaniaìnlUà  de'lor 
atti,  eh'  ivi  vediam  soltanto  allignare  que'  caratteri  indi* 
pendenti  e  virili,  onde  si  privilegia  la  razza  britannica.. 

La  pedagogia  americana  molto  tien  della  inglese,  e  a 
gran  pezza  T  avanza.  Né  altrimenti  poteva  avvenire  in 
una  regione  in  cui  l' istruzione  del  popolo  fo  il  primo 
ammonimento  dei  Penn,  l' estrema  parola  di  WadiingtoD, 
la  sollecitudine  incessante  di  Jefferson.  La  somma  im- 
portanza che  s' annette  alla  scuola  risulta  dall'  ossequio 
e  dall'  osservaùza  in  cui  son  tenuti  i  docenti.  È  ^un  vero 
sacerdozio  per  essi  ciò  che  fra  noi  per  molti  è  un  me- 
stiere. 

Fin  dal  1847  il  Massacbussets  sanciva  una  legge  per  la 
quale  ogni  comune  di  cinquanta  fuochi  era  tenuto  a  sol* 
dare  un  maestro  elementare:  ogni  borgata  di  cento,  un 
di  gramatica,  minacciando  gravi  pene  ed  ammende  ai 
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irar^resr'.-r:.  0'J'-?'o  esempio  fu  Sv^fruiio  :n  ta::l  ^;:  f: 

5C'joIr,  irvPivi./i  schj'jlf.  (fre  schooìSj  che  albracciai  •  :  *. 
i  ^'radi  dvl!:'    irisei^namenij   primario.  Il     jijji'.e    Lj   ;■ 
^Tamriii  assai  pia  vasti  ohe  non  in  Europa,  e  oomj:r^r.  :• 
k-i^vere.  Io  scrivere,   i  principi!  del  calcolo  e  d-:!.:  -'-j- 
malica,  la  ;.'vografi3.  lo   njzioni   della    geomeir.i  e    :. 
disegno  lineare  applicalo  alla  agrimensura    ed  i!e  '::- 
siruzioni,  gli  elomenii  di  chimica  agraria  ed  ind.;  r.3'..\ 
quelli  della   fisioi'j>ria  e  della  cosmografia,  il  diriv  ■ 
musica.  Se;/ue  alla  scuola  primaria  quella  dì  ;:r3n;i- 
gratìiìfiar  sch'Hl,  e   ap(»resso  la   scuola  superiore.  "  .*. 
schooL  ili  cui  si  apprendono  le  lingue   amiche,  li  i-:r- 
raiura.  la  storia,  la  geomenia,  l'algebra,  la    chin:-;.  ; 
lisica  e  le  scienze  naturali. (juesia  soda  e  compaiij  is- .- 
zione.  che  ii«rne   del  classico  e  del   professionale  a!    .". 
tempo,  spiana  airalunno  la  via  delle  ani  nobili  e  \m^  :. 
come  eziandio  ciucile   della   industria  e  dei   traffici.  1 .  • 
perciocché,  priniu  intento  delie  scuole  americane,  a  ■   • 
rninciarc   d;ille  rumin'in    schools.  si  è  quello  d'impir:.:- 
agli  alunni  una  *V)ltura  suftìciente  e  d'  un   irauo  apjl- 
cabile  alle  uoccr-iia   della  vita,  mentre    eziandio  h  pre- 
para agli  snidi  su|>t'riori  ed  a;:li  insegnamenii  speciali. 

Une  val<*mi  p«'da;.'()gisii,  Orazio  Mann  ed  Enric'>  W^v- 
nani,  iolsi.ro  a  iiff»rmar  di  rorenio,  il  primo  le  scuole  1»*! 
Mas^acIm^'-^Ms.  cnriio  il  scf^nndii  quelle  del  Conneoii'-Ji 
e  d«'l  HluMÌH-I-l;i!id.  Il  5U0  libro  School  architeclure  ^or.» 
frlir'i-siuu'  ir;ri-ivazinfii  n<»gli  edilizi  e  nelle  supjvUeiu.. 
sciil.isiirhc,  pi'r  f'»riMa  dio  in  ninna  parie  di  Kurn^ 
animiran.-^i  sij.lo  nh-tilin  disposte  e  nrredamenii  roidi'>r- 
L' igii-no  .'  la  sani!  j  del  discenip.  cosi  lra.«ciiraia  di  no:. 
nr>:li   Stali   l'iiiti    triìj.ninii  il  primo   luogo:   gli    esercii 
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I   ginnici,  associati  alla  masica  e  al  canto,  sonvi  in  gran 

::    fiore. 

t       I  ventidae  stati  dell'Unione  spendono  nelle  loro  scuole 

!  quattrocento  cinquanta  milioni,  cioè  una  somma  cinque 
volte  maggiore  di  quanto  vi  stanzia  il  popolo  più  colto 
d'Europa;  co' quali  possono  fornire  un' orrevole  esistenza 

i  a'  docenti.  La  sola  città  di  Nuova Jork  versa  per  le  sue 
scuole  elementari  dieciasette  milioni,  cioè  quanto  il  re- 
gno d'Italia.  In  questa  città  il  direttore  di  una  scuola  di 
500  discepoli  fruisce  di  una  provvisione  di  quindici  mila 
lire  :  ogni  maestro  di  una  classe  di  IBO  alunni  tocca  uno 
stipendio  di  7S00  lire  :  ogni'  maestra  3775.  Vi  ha  profesh 
sori  il  cui  stanziamento  supera  quello  degli  stessi  gover- 
natori. Sopra  una  popolazione  quasi  ^uale  a  quella  di 
Francia,  correndo  il  1868,  noveravansi  124,613  scuole, 
5,360,561  d'allievi  sotto  la  scorU  di  63,600  maestri  e  di 
135,250  istitutrici.  Seicento  mila  cittadini,  divisi  in  tanti 
comitati  elettivi,  s' impongono  il  carico  di  vigilare  alla 
educazion  nazionale,  e  senza  attendere  ai  cenni  dell'  au- 
torità, spesso  ingannata  od  inconscia  delle  vere  necessità 
delle  scuole,  riserbano  a  sé  soli  il  diritto  di  determinare 
Tindole  e  la  natura  degli  studi  e  di  restringerne  o  allar- 
garne i  programmi  Anche  Plinio  fin  da'  suoi  giorni  ban- 
diva il  principio,  essere  i  padri  i  giudici  migliori  della 
forma  e  del  grado  d' istruzione  che  deve  ministrarsi  ai 
loro  figliuoli. 

Un  altro  carattere  proprio  delle  sole  scuole  americane 
si  è  il  diritto,  riconosciuto  ormai,  nelle  donne  di  conse« 
guire  un'  educazione  completa,  per  essere  un  di  buone 
spose,  buone  madri  e  bastare  al  proprio  sostentamento, 
aprendosi  la  via  delle  industrie,  delle  professioni  e  delle 
arti.  Da  ciò  deriva  l' union  dei  due  sessi  in  una  mede- 
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sima  scuola.  É  dessa  fonte  di  sconci,  di  periurbauoni  e 
disordini?  Non  mai.  La  morale  coaie  allresi  l' isiniiioni 
se  n'  avvantaggiano  :  V  emulazione  balza  più  viva:  il 
quotidiano  contatto  spande  un'aura  di  soavi  influenze 
e  spazza  via  ogni  abito  men  che  onesto  e  gentile.  !\ì 
le  giovinette  fortificano  la  loro  volontà  e  i  giovani  lem- 
prano  al  bene  i  lor  cuori:  le  donne  s'avvezzano  a  ispi- 
rare quell'ossequio  su  cui  fondansi  i  patrìi  costarci,  e  gli 
alunni  a  lor  volta  acquistano  que'modi  delicati  e  ?en:i:i 
che  solo  il  ravvicinamento  della  donna  è  capace  d'ap- 
prenderci. Onnipossente  il  prestigio  che  la  bellezza  e  l'i 
grazia  aggiungono  ai  loro  insegnamenti.  La  scuola  ror 
è  più  un  luogo  di  tedio  che  impaura  V  alunno  :  bem'i  '.i 
prosecuzione  della  vita  domestica,  aleggiandovi  quel 
mansueto  spirito  di  famiglia  che  converte  la  maesiri 
nella  miglior  delle  madri.  Dovunque  penetra  il  n^- 
gio  di  (jueste  giovani  istitutrici,  T  ignoranza  è  sban- 
dita e  r  alTctio  dirozza  ogni  cuore.  Se  il  popolo  amrD- 
eano  antepone  il  loro  insegnamento  a  quel  de'  maesir:. 
ne  ha  invero  ben  donde.  Il  perche  veggiam  nello  fiato 
(ti  Nuova-Jork  quattro  quinti  delle  sue  scuole  aflìdJte  a 
maestre,  e  nella  città  di  questo  nome  noverarci  aiC" 
istitutrici  0  soli  202  istitutori;  nel  Hassachusseis  ^-ì^  » 
maestre  a  fronte  di  V.>7  maestri  ;  e  a  Filadelfia  1391  donno, 
e  soli  SO  uomini  chiamati  al  magistero  deireducan\  Y. 
di  cpiosto  andare  tutto  le  altre  città  dell'  Unione.  Evi- 
(lentcnìontc  V  avvenir  di  quel  popolo  è  in  balia  del  ses?*^ 
gentile. 

In  molti  distretti  della  Svizzera  Tistnizionc  è  obbliga- 
toria, ma  non  in  (]url  diCiinovra,  ove  per  altro  non  tro\i. 
può  dirsi,  fanciullo  che  sia  privo  di  lettere.  L*Elve?i»  tr 
.mciressa  hi  terra  in  cui  ammiri  vaste,  comode  e  linde 
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scuole,  floreoii  pei  melodi  del  Pestaìoizi,  del  Girard,  del 
Naville  e  del  Gauihey.  11  governo  federale  spiega  per 
l'istrazione  una  solleciiudine  che  non  ha  pari,  e  gli  emo- 
lamenti  di  coi  fruiscono  gì'  isliiulori  son  tali  da  invo- 
gliare ì  migliori  intelletti  a  darsi  a  quel  nobile  Dolai- 
stero. 

Non  cosi  può  dirsi  del  Belgio,  che  rispeuo  alla  istni- 
zione  primaria  sarebbe  pii^  innanzi  d' assai ,  senza  3 
soverchio  ingerìmento  cbe  nelle  cose  scolastiche  e  per- 
fino  nell'  Ìns^;namento  anìTershario,  come  a  mo'  d' e- 
sempio  in  Lovanio,  accordasi  al  clero.  Infetti  le  sole  case- 
monasliche  sommavano  nel  1864  in  qoel  r^no  a  ben 
due  migliaja.  Eppur  ne'  tempi  di  mezzo  podii  slati  po- 
teano  ragguagliarsi  alle  Fiandre  ri^>etto  ala  pubblic* 
coltura  :  e  fin  dal  1192  i  cittadini  di  Gand  ottennero 
dal  loro  conte  un  editto,  in  virtù  del  quale  a  ciascuno 
era  fatta  balìa  d'aprir  scuole:  e  Gaicciardini,  che  stanzia 
lungamente  in  quella  regione,  ci  attesta  cbe  ivi  fiorian» 
le  scienze  e  le  lettere,  e  l'istesse  classi  rusticane  non' 
erano  ignare  di  studi  gramaiicall  Tanta  chiarezza, 
d' arti,  d' istruzione  e  d' industria  spegneasi  sotto  il  ma-r 
lefico  influsso  del  reggimento  spagnolo,  cbe  spargea  do- 
vunque  l' ignoranza  e  le  tenebre.  Congiunto  il  Belgio 
all'Olanda,  re  Guglielmo,  mosso  dalla  eccellenza  a  cui 
era  pervenuta  questa  provincia  nelle  isUtozioai  educa- 
tive, intese  a  propagar  l' istruzione  ne'  Belgi,  ai  quali  I» 
legge  del  1842,  sebbene  accordi  alle  autorità  clericali  so* 
perlaiivi  poteri,portònoievoti  miglioramenti, talcbèabrero 
andare  le  scuole  (1860)  raggiunsero  0  numero  dÌt!,SS8, 
frequentale  da  615,992  alunni.  L' insegnamento  tecnico 
in  singoiar  modo  prospera  e  vigor^gia  ;  la  scuola  dd 
«renio  e  delle  miniere  a  Liegi  e  a  Mons:  quella  dì  idro> 
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grafia  in  Anversa:  quella  di  commercio  in  Anversa 
Brusselles  van  noverate  fra  le  migliori. 

U  Santo  Uffìcio  aveva  da  secoli  estinto  in  Up; 
ogni  brio  d*  intellettuale  coltura,  talché  in  quella  re^ 
in  cui  poltrian  neir  accidia  (183ì)  30,003  frati  e  i 
monache,  non  è  meraviglia  se  appena  ire  milioni  «J 
tanti  sapessero  leggere  e  scrivere-  Pur  fra  le  ii 
vicende  cui  andò  trabalzata,  lentamente  avanz'^ 
ministri  Vidal  nel  1845  ed  0*  Donnell  nel  ISoi  v jl 
il  pensiero  alle  scuole  :  ma  soltanto  la  legge  del  i^ 
tobre  1857  die  loro  un  lodevole  ordinamento,  per  ( 
che  nel  18G0  noverava  20,7i4  scuole,  dove  nel  ISi 
ne  aveano  17,069  soltanto.  Oggidì  ristruzione  prima! 
ministrata  a  1.368,987  di  fanciulli  da  20,589  docen 
27.100  crebbero  le  scuole.  Possa  la  nobile  cuna  di  S 
de  Pacheco  e  d'Inez  de  la  Cruz  risorgere  aU'aun  < 
libere  istituzioni  e  riacquistare  quel  seggio  che  le  s 
dice  ! 

Come  già  nella  Spagna,  una  fitta  caligine  info5< 
il  Portogallo,  anzi  che  Pombal  (1772)  divisasse  d*a| 
in  ogni  comune  una  scuola.  Ma  breve  di  troppo  e 
stranea  tornò  V  opera  sua,  a  tale,  che  volgendo  il  i 
non  contavansi  in  (]uel  regno  che  soli  24,000  discei 
Queste  miserrime  condizioni  sinistrarono  di  vantai 
do[)o  le  funeste  guerre  delPimpero  e  la  conseguente 
zion  clericale,  talché  il  numero  dei  discenti  scese 
agli  ottomila,  il  che  rispondeva  a  tre  allievi  sopra  i 
abitanti.  Soltanto  nel  1834,  vinto  don  Miguel  e  raffi 
sul  trono  donna  Maria,  potè  volgersi  il  pensiero  a 
staurare  gli  studi.  A  ciò  intesero  le  leggi  del  20 
tenibre  1844,  del  20  dicembre  1850,  dell.»  gennaio  ' 
e  del  31  dicembre  1868.  Queste  leggi  per  altro,  a' 
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gnaccbè  riconoscano  il  solenne  principio  dellMnsegna- 
mento  obbligatorio,  vanno  infermate  da  nn  vizio  che  ne 
scema  i  fruttìferi  risultamenii;  imperciocché  dove  neg^ 
altri  stati  l' istruzione  primaria  è  affidata  ^  comuni,  in 
Portogallo  per  contro  trovasi  in  piena  balla  del  governo, 
che  mal  può  e  sa  provvedere  a  tanta  mole  di  cose: 
Ood'è  ch'ivi  riscontri  appena  una  scuola  su  1511  anime^ 
e  un  allievo  su  quaranta  abitanti.  Arrogo  l'istruzion  fem- 
minile affatto  posta  in  non  cale,  di  guisa,  che  mentre  su 
2,182,870  donne,  almeno  369,453  dovrebbero  per  V  età 
loro  usare  alle  scuole,  a  mala  pena  queste  son  frequen- 
tate da  sole  22,546  fanciulle.  Vi  hanno  interi  distretti, 
come  quelli  di  Braga,  di  Vianna  e  di  Braganza,  in  cui 
siffatti  istituti  0  non  esistono,  o  sono  affatto  deserti. 
Sventura  a  quella  nazione  in  cui  Feducazion  femminile 
è  così  postergala;  istruire  la  donna  è  diffondere  la  luce 
in  ogni  parte  del  corpo  sociale. 

Parecchie  università  novera  la  Russia,  fra  le  quali  pri* 
meggìano  quelle  di  Pietroburgo  e  di  Mosca.  Floridissimi 
nella  prima  gl'insegnamenti  delle  lingue  orientaU,  per 
cui  stanzia  il  governo  il  valsente  di  39,300  rubli;  la  tassa 
de'  corsi  scolastici  sale  ivi  a  50  rubli  annui  e  40  nelle 
altre  università  dello  Stato.  In  quella  di  Mosca  numerosa 
(1865)  di  1519  studenti  e  di  253  uditori,  il  corpo  inse- 
gnante constava  di  sessanta  docenti.  Succedono  alle  uni- 
versità i  ginnasi  e  i  proginnasi.  I  primi  sono  in  numero 
di  novantasei  con  28  mila  scolari  a  un  dipresso,  de'  quali 
il  69  per  cento    appartiene  al  ceto  nobile  e  il  31    per 
cento  al  borghese.  1  due  più  antichi  fra  questi  son  quello 
di  Reval,  fondato  fino  dal  1630,  e  quello  di  Kassan;  che 
rimonta  al  1758;    vengono  appresso  due    altri  ginnasi 
tedeschi  che  levarono  di  sé  buona  fama,  addimandati 
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'.a  «ì:  Sì:.  P.-tt:-.  ch'elbe  :r;^.v2  re!  ITI'. 
i'j..::»  s:;  'a  i.  Sj'/Anna.  arena  r.fl  l*/'.  Li  "  f-: 
u*5::r.']'?  j  •>)  riL".:  rer  i  ^!nn35l  d.  P.r'.nt  :rj".  F;.':. 
Cr.rir:.ii:  •?  Miian:  a  40  jer  •quelli  d.  Mvsr3,  D:r.^  ■ 
H^jVj!.  e  a  y«  jcr  ^'..  j;t;.  da  Nov^icherkiik  in  f:  : 
eh-  pira  cirqiv  rubli  soltanto. 

I  i r;';v;r:r.jr:,  o  scjole  dei  dìsireiu  •  r.e  iW.r.;  .-. 
dìiiiui  ai  '-'iTri  ^!r;nj?!ali-  ebbero  viia  e  ori  ni;;  e:-  :-■ 
Ivi*,  e  a.?cei:'i  ■:.;■  a  ìli,  freqaenuìie    da  i'"  r.:...;  i?  > 
ii.li.  E'de^'.'iij  ^iiListare    air  annua    reiribiz.  "r  :  l^ 
a  2')  rubli  1  tT  le  {.r  jvir.cie  del  Baltico:  affai  n:-?'.:  : 
olire,  a  ^eooi.'la  lì-/ lr:o.-:hi.  Vi  hanno   eriand!:  :  :." 
irli! mi  nirri.ali  p-r   prej-araie   fperii    inaesiri  :.  -  : 
l  rimane:  la!»^   •|uol   di   I»Oipat.   e  ijiiol   *U    M:!  :.-: 
frisato  nt-l   1^'Jì.  I-e  f'"U'..le  elemoniari  parocchiai.  :•  -■■■ 
lì'jfjo  a  Hill,  fre»!';.  ntaie  da   .'".rjiyg    fanciulli,  d.    : 
(imi  d.-ifiiio  il  ma/^ior    numero:    poche  esfond:  .v  .  " 
^aiL-  caiJipcfiri  ov..'  iilii^rni  una  qualche  iftrazÌT.-.  [ 
jl  i»o|.«.i!u  Mi?.-o  r:-"fua  anch'esfo  di  voler  pro^red.r*"    -"- 
li  buone  Ifiiiiic,   f' at'oalca  alle  biblioic«"he   Liui-^ 
coimini  pnnffianti  in  più   hui^lii.  e  accenna    d:vj' 
di    v«.»lrr  lii.-pnj^-liare   la  sua    ruvida  scorra   e  a?fu- 
(pirir  .ibiio  ^jfiiiil'.*  di  cui  son  minifire  lo  louerf. 

(liu  necessita  iiiassinìamenie  in  Siberia,  ove  soyn:'! 
pnpdLiziniK'  di  «juaiiro  milioni  e  mezzo,  hanni^r.?:  :■: 
collidi  .-'elianto  con  'JT'i  lirosii,  e  quindici  scuole  \r:i 
rancie  cc.n  i:il(>  disoe[u)li,  non  che  ire  isiiiuii  super.  •• 
P':r  !•?  lanciiille  con  151  allieve,  ediciaseue  scjole  .r 
mane  frequeruaie  da  su:\  alunne.  Verni  scuole  nvlUiT 
ucAcnuio  a  un  dipie-so  ire  mila  diseentì. 

DiccMiiiM)  clic  nella  Hu.^'^ia  luiio  accenna  a  miraba.  ir. 
iiu\aini'minìa..-.-iiiic  nell'isiruzion  femminile.  Fin  dall7'»i 
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€aierjna  avea  volto  il  pensiero  alle  lànciulle  d'illratri 
prosapie,  fondando  per  esse  ana  casa  di  educazione  nd 
monastero  della  Risurrezione,  imitala  in  ciò  da  uo' altra 
imperatrice,  Uaria-Teodorvna  (Sofia  dì  Wuriemberg),  la 
quale  legava  a  ul  uopo  immensi  tesori.  Rado  per  altro 
avvenia  che  le  fanciulle  borghesi  fossero  accolte  in  que- 
sti istituti.  Soltanto  a' dì  nostri(Ì8KB)  l'imperatrice  Maria- 
Alessandrovna  (Massimiliana  di  Assia-Darmstadt),  mentre 
■appunto  Alessandro  II  preparava  l'aOrancainento  de'servi, 
intese  a  migliorare  la  condizione  delle  donne  del  popolo 
e  gillò  per  esse  le  fondamenta  de*  ginnasi  femminili. 
Avvalorata  da  consigli  de'  più  insigni  pedagogisti  mo- 
scoviti, e  in  ispecie  dal  prof.  Wycbnegrobeki,  voRe  le 
sue  scuole  esemplate  su  quella  cbe  Froeblich  dirìgeva 
in  Berna  col  nome  di  Einwohner-USdchm-tetde,  e  sorsero 
allora  a  Pietroborgo  sei  ginnasi,  cioè:  Maria,  Kolomna, 
Alessandro,  Liteinaìa,  Pietro  e  Vanili-Ostrolf,  non  clie  il 
proginnasio  della  Natività:  quattro  se  ne  istituirono  ìn 
Mosca  ed  altri  a  Kief,  Kameneiz  di  Podoira,  Fiiomir, 
Molulef,  Minsk,  Viiepsb,  Xovno,  Grodno,  Riazan,  Sim- 
birsli,  Astrakban,  Vycbnei,  Volotchek,  TsarskoeSélo  e 
Gatchina.  Parecchi  ginnasi  donneschi,  massime  sulle 
frontiere  polacche,  apriva  altresi  il  governo  a  spese 
del  pubblico  tesoro. 

Troppo  larga  tela  avremmo  alle  mani,  ove  fosse  qui 
il  caso  dì  divisare  l'ordinamonio  e  i  programmi  di  que- 
sti ginnasi,  che  ogni  dì  più  vaaoo  csieadeDiiosi.  Dai 
quali  molti  savi  provvedimenii  noi  potremmo  cavare: 
come  abbiansj  fin  dalla  infanzia  a  studiare  le  lingue 
moderne;  di  qual  alto  momento  torni  lo  insegnamento 
delle  scienze  pedagogiche,  e  con  qual  metodo  queste 
debbansi   apprendere;    non   doversi   accogliere  in    una 
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classe  oltre  a  quaranta  discepoli,  principio  affauo  tri 
andato  fra  noi,  e  con  qual  pregiudìzio  de'  poveri  i.nri 
niuno  ha  che  T  ignori;  non  doversi  condannar;:  ..  i» 
scente  al  martirio  d'oltre  cinque  ore  di  scuola,  peni 
detrimento  delle  sue  facoltà  fisiche  e  iniellenive:  cc^r^i 
abbiasi  all'opera  della  scuola  associar  quella  delb  fariu- 
glia  ed  altri  insegnamenti  siffatti,  predicati,  se  vuoL-i.  !& 
noi,  ma  non  messi  in  alto:  insegnamenti  che  p-CPirono  1 
nomi  di  Osininc  e  di  Vinogradoflf,  presidi  (naidiìii  ^Vt 
de' ginnasi  di  Pietroburgo  e  di  Mosca,  a  lato  dL-'ir:.:'.:. 
pedagogisti  dell'età  nostra. 

Se  il  governo  d'Egitto  promosse  alcun  poMear:!  Jr""' 
cole,  trascurò  per  converso  ogni  ammaesiramer...  •- 
popolo.  Non  che  non  v'abbiano  assai  scuole  «,ku'i3i 
nelle  città  e  ne'  villaggi,  sussidiate  dalle  moscliee  *  - 
carico  de'genitori:  ma  in  esse  difetta  ogni  metodo  e  ^i  irii'. 
educativo.  Poveri  d' ogni  istruzione  i  docenti,  che  y^- 
gruppali  in  un  cogli  scolari  sul  nudo  terreno,  rt-su.n 
gono  ogni  lor  cura  a  vergar  magre  lezioni  su  bijnc?r 
tavolette  o  su  foglietti  di  zinco,  ed  a  salmeggiare  i.  j>- 
sameiiic  le  semenze  del  Corano,  curvando  a  ogni  iran-^ 
la  persona  in  alieggiamenli  diversi. 

Corre  l)on  alirimenii  il  negozio  in  Turchia,  ove  d. 
cosia  ad  ogni  mo-chea  t'  avvieni  in  iseuole  primantv 
vmcktebi)  ove  insegnasi  il  Corano,  il  leggere,  scn\tiv, 
il  conteggiure  e  lai  lìiita  la  geografia  ;  1 3,52ìi  ìsùiuut;. 
ira  mussulmani  e  caliolici,  ministrano  i  primi  rudin^i..: 
i\  WtAìlì  (iisi'r[)oli.  Sommano  a  13,146  le  scuole.  o\i' 
viuUì  'x  viene  che  intronirinsi  più  di  trentadue  allievi  ;er 
classo,  n')n  uliima  cagione?  del  profilto  che  dan  quesrìj 
isiiiuii.  La  legP'  sull'istruzione,  esemplala  sulla  letlesoa. 
riin.ìMia  ippiMìa  al  ixM  ;  l'insegnamento  v' è  gratuito  e 
obbligatorio. 
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La  Grecia^  ove  già  per  Io  innanzi  altri  elementi  di  col- 
tara  non  allignavano  che  i  canti  dei  defti  e  le  leggende 
•de'volghi,  colla  legge  del  1833  parve  immutare  intera* 
menle  sé  slessa.  Ivi  bandito  per  legge  t'obbligo  dell'istra- 
zione:  ivi  prescritto  che  ogni  parouhia  scabbia  una 
-scuola  sotto  la  tutela  degli  Efori,  vale  a  dire  d'un  mae- 
strato  composto  del  capo  del  comune,  del  ministro  del 
•colto  e  di  due  o  quattro  membri  del  consesso  munici- 
pale. Non  più  di  90  scuole  con  6721  alunni  vi  aveano 
nel  1830;  oggidì  1400  istitutori  dispensano  l'istruzione 
ad  oltre  80,000  discepoli,  senza  noverare  42  scuole  .di  mu- 
tuo insegnamento  e  300  asili  d' infanzia.  Ben  è  a  dolere 
-che  le  strettezze  del  pubblico  tesoro  sieno  state  Gnora 
•d' ostacolo  a  dar  piena  esecuzione  alla  legge,  che  impone 
3i  padri  Tobbligo  assoluto  di  rendere  istrutta  la  lor  figlio- 
lanza. 

Anche  nella  Serbia  tutto  accenna  ad  un  prossimo  ri- 
'volgimento  delle  sue  condizioni,  dacchò  il  principe  Mi* 
•chele  volle  che  ogni  comune  fosse  dotato  di  una  scuola 
•elementare.  Correndo  il  1871  già  vi  si  noveravano  25,270 
lalunni,  ripartiti  in  484  istituti,  e  ammaestrati  da  606  do- 
centi. La  popolazione  del  principato  sommando  a  14116,576^ 
hassi  uno  scolaro  sovra  ogni  quarantotto  abitanti. 

Quanto  più  innanzi  la  Danimarca,  ove  trovi  un  alunno 
sopra  sei  abitanti,  fatto  piuttosto  singolare  che  raro,  ed 
ove  invano  cercheresti  uom  digiuno  di  Ietterei  A  tanta 
eccellenza  polè  tradursi  una  nazione  che  mal  non  piegò 
il  collo  a  giogo  straniero,  mai  non  ebbe  a  patire  Io  stra- 
nio degli  ordini  feudali,  e  in  cui  il  soffio  della  Riforma 
mantenne  vivido  il  sentimento  della  popolare  istruzione. 
Fin  dal  1647,  Federico  III  minacciava  gravi  pene  a  que' 
genitori  che  trasandassero  d' educare  ta  prole,  e  pre^ 
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scrisse  l'erezione  di  un  edificio  scolasiico  in  ogni  villag- 
gio. Federico  IV  ne  seguiva  le  splendide  traccie,  man- 
dando si  rinviassero  alla  scuola  i  soldaii  che  fossero  privi 
di  un  qualche  lume  di  leltere.  Tutti  i  saccessivi  mo* 
narchi  agevolmente  compresero  quanto  giovi  alla  sal- 
dezza del  trono  V  istruzione  del  popolo»  e  però  intesero 
con  ogni  nervo  ad  accrescerla.  Le  scuole  scandinave 
non  temono  comparazione:  le  normali  in  ispecie,  cioè 
quelle  di  Felling,  Fonstrup,  Snedsled,  Lyngbye  e  Skaa- 
rup,  che  si  porgono  come  imitabili  esempi  di  siDauL 
istituti. 

Colla  Danimarca  rivaleggiano  Svezia  e  Norvegia.  Vo- 
lendo risparmiare  al  lettore  la  noia  delie  cifre  di  cui 
già  forse  abusammo,  giova  restringersi  a  dire,  che  in  una 
popolazione  di  quattro  milioni,  quale  è  appunto  la  Sve- 
zia, le  scuole,  tra  nomadi  e  fisse  (1861-66),  toccavano  le 
3,425,  oltre  2,751)  asili  d'infanzia  e  300  altri  diversi  isti- 
tuti di  popolare  coltura.  Parlo  delle  sole  scuole  campe- 
stri, poiché  le  città  s'allegrano  di  ben  più  prospere  sorti, 
di  guisa  che  la  città  di  Gòteborgo  su  45,541  abilaDii  De- 
verà settantasctte  istituti  scolastici,  e  la  città  di  Norrkù- 
ping,  con  soli  33,6il  abitanti,  possieile  non  manco  di 
cento  scuole  tra  pubbliche  e  private ,  numerose  di  ben 
3,400  discepoli.  Di  tanta  floridezza  assi  a  ricercar  le 
cagioni  non  men  nello  zelo  spiegato  da'principi,  a  comin- 
ciare da  Gustavo  Wasa,  fino  agli  odierni  suoi  reggitori, 
nonché  neircccellenti  sue  scuole  normali,  o  seminari  d'isti- 
tutori, massime  quei  di  Stocolma  e  di  Skara.  Le  scuole 
festive  e  i  cosi  detti  interrogatorii  (repetitionslorhòr)  vanno 
ogni  di  più  moltiplicandosi,  non  manco  delle  biblideche 
scolastiche,  che  nel  18(>8  ammontavano  a  iSOOt  e  le 
parocchiali  che  superavano  le  1 100.  L  istruzione  lecoolo- 
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gica  vi  è  singolarmente  in  pregio;  troppo  malagévole 
assunto  sarebbe^  il  qui  divisare  i  mottiformi  istitóti  agri* 
coli,  le  scuole  delle  miniere,  di  silvicoUura,  forésiiiì!, 
navali»  di  manifattore  ed  altre  tali,  onde  si  privilegia 
quella  nazione.  Lo  stato  ha  professori  incaricati  d'inde» 
gnar  l'arti  di  ben  allevare  la  greggia,  d'  ottener  buone 
lane»  di  ben  amministrare  i  poderi,  di  preparare  il  car- 
bone e  la  torba»  di  boscare,  d' irrigare  le  prata  e  di 
produrre  gl'ingrassi:  e  questi  docenti,  dietro  invito  de' 
coloni,  recansi  a  suggerir  loro  quegli  avvedimenti  e 
consigli  che  la  scienza  insegna  tornar  meglio  giovevoli 
alle  industrie  de'  campi. 

Niuna  maraviglia  pertanto  se  ogni  svedese  non  solo 
sa  leggere,  ^ma  se  tiene  eziandio  i  buoni  libri  in  conto 
d'  amici   fedeli.  E  invero  le  biblioteche»  massime   ne'  di 
festivi,  SCO!  gonsi  oltre  ogni  dire  stipate  :  disputatissimi  i 
libri,  quelli  in  ispecie  di  morale  e  di  storia.  Conseguenza 
di  questo  amore  per  le  sane  letture  e  della  benefica  in- 
fluenza eh'  esercita  la  scuola  sui  volghi»  si  è  la  diminu- 
zione de' malefici»  per  forma,  che  dove  nel  1845  le  con- 
danne penali  saliano  a  3i,7il»  correndo   il   1864  più 
non  erano  che  21»599»  scemate^  cioè,  del  33  per  cento. 
Quale  specchio  per  l' Italia  nostra»  ove  lo  spargimento 
della  coltura,  per  cagioni  ch'or  non  lice  indagare,  punto 
non  valse  a  dirizzare  il  costume»  che  va  più  sempre  dis- 
onestandosi, come  le  tavole  della  punitiva  giustizia  ine- 
sorabilmente mettono  in  sodol  Fortunato  quel  popolo»  il 
cui  monarca,  al  pari  di  quel  della  SvtBzia,  può  dire  agli 
eletti  della  nazione  —  egli  è  mio  scopo  supremo  TalTor- 
zare,  mercè  l'opera  vostra,  i  nostri  ordini  educativi.  Do- 
tare le  moltitudini  di  una  educazione  sana  e  robusta,  che 
valga  ad  allargare  la  sua  fìruttifera  azione  fino  al  più 
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umile  casolare  del  povero,  questo  è  ciò  che  sta  in  cima 
<rogni  mio  desiderio. 

Non  punto  dissimili  le  condizioni  della  coltura  in  Nor- 
vegia, ove  trovi  un  alunno  su  sette  abitanti,  una  scuola 
in  ogni  borgata  di  260  anime,  e  39  alunni  per  ogni  scuola; 
nobilissimo  esempio,  portoci  da  una  nazione  in  cui  l' in- 
clemenza del  cielo  e  la  povertà  del  suolo,  aspref^giato 
<Ia  montagne,  laghi  e  torrenti,  rendono  più  che  àUroTe 
difficile  il  ministero  dello  educare  1 
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Daaiderì  e  voti  ~  Com*«bI>iuulaalcUoraT«Bll  A«Ui  •  UBono- 
]e  primarie  ~  E  la  normali  —  Istmsloiw  tdaailoa  •t»attloa  — 
InsegiMiiuentl  Bupcrlort  —  Oomparufona  b«  sii  atndantl 
Italiani  •  narnuinlol  —  Naosaaltà  d' InlaUr*  la  riforma  dal 
mlnlataro  aopra  gli  atiidi  — Oonoorao  dalla  tamiclla  Dall'o- 
pera dalla  pubbli»  adnoaxiona  —  Dal  dablto  d'onorar*  1 
maestri  a  la  aouola  —  Qonolnaiona. 

Coir  animo  travaglialo  ia  reggendo  quanto  oggidì  l'ab- 
baco de'  privati  interessi  e  l' agonia  de'  guadagni  sigoo- 
reggino  gli  spirili  e  soverchino  la  dignità  morale  e  li 
scienza,  ma  pur  certo  di  (armi  eco  ed  interprete  de'mt- 
gliori  fra  noi,  oso  nella  mia  picciolezza,  sul  limite  celremo 
di  queste  istorie,  levare  la  voce,  e  dire  a  nostri  rettori: 
in  nome  di  Dio  e  della,  patria,  riformale  le  scuole,  se- 
mentai e  nestaiuole  del  ooairo  avvenire.  Non  v'ha  uni- 
sola  istituzione  che  non  cbiegga  pressantissime  innova- 
zioni.  Io  non  son  fra  coloro  che  tutti  vorrebbero  scom- 
buiare i  nostri  ordini  educativi  che  costarono  tanto  al 
paese,  quasi  che  distruggere  veglia  dir  migliorare;  vo' 
bensi  via  via  progredire,  troncando  i  rami  nocevt^  e  i 
talli  die  meglio  provarono  coltivando  con  intelletto  d*  a- 
more.  Il  difetto  di  saldi  concetti  scientifici  ingenerò  prov- 
vedimenti coniraditori  e  inconsulti,  che  isterilirono  il 
campo  della  nazionale  educazione. 

Gli  Asili  d'infanzia,  che  i  nostri  moderatori  s'  ostinano 
ad  avere  in  conto  d' istituti  di  beneGcenxa  e  n(m  d' isti- 


378  STORIA  DELLA  PEDAGOGIA   ITALIANA 

tuli  educalivì,  e  che  perciò  son  tuttavia  soggetti  al  nji- 
nistero  sopra  le  cose  interne  (mostruosità  non  più  ioII> 
rabile),  anziché  a  quello  sopra  la  pubblica  educazione, 
dovrebbero  anzi  tulio  dichiararsi  obbligatorii  per  ogni 
comune,  da  annettersi,  come  esordio  del  primo  tirocinio, 
alle  scuole  elementari  femminili.  Meglio  ancora  direbbe 
il  dividere  le  scuole  popolari  in  due  distinti  periodi:  il 
periodo  materno,  che  dovrebbe  abbracciare  gli  Asili,  non 
che  la  prima  classe  elementare:  e  il  periodo  did'idiiÀ 
che  costituirebbe  la  vera  scuola  primaria.  Senonch<  un-^ 
spirilo  novo  avrebbe  ad  informarla;  io  trovo  ammae- 
stramenti ove  vuoisi  educazione:  veggo  il  mezzo  so&ù- 
tuito  allo  scopo,  la  noja  al  diletto»  la  plumbea  uni- 
formità alla  svariata  e  piacevole  conversazione.  N^lìe 
scuole  primarie,  anziché  secondar  la  natura,  troppo  le  ?i 
fa  guerra,  e  lo  stato  di  violenza  non  ha  tregua  mai.  La 
natura  ci  fornia  d'organi,  l'azione  de' quali  tende  a  dis- 
groppare r arduo  problema  dell'esistenza:  ed  io  veggio 
i  poveri  fanciulli  condannati  ad  avvizzire  immobili,  per 
cinque  lunghissime  ore  ogni  dì,  sui  rozzi  panchi  d*  una 
stamberga  dalFaer  corrotto^  quando,  gran  mercè»  non  e 
altresì  umida  e  oscura.  La  natura  ci  forni  di  facoiià  spi- 
rituali destinate  a  svolgersi  armonicamente  :  ma  oggidì 
r  insegnamento  ha  forme  troppo  automatiche,  tende  troppo 
a  rìmpinzire  la  sola  memoria,  senza  quella,  direi  qoa^i» 
infantilità  di  piani  argomenti  che  entrano  si  agevolmente 
nelle  menti  tenerelle  ;  senza  alcuno  di  quegli  esercizi  che 
mostrano  a  concepire  un  pensiero,  o  muovere  una  osser^ 
vazione,  e  a  creare  nel  fanciullo  Y  uomo. 

E  per  formo  lo  sviluppo  iìeWatlivUà  spontanea  del  di- 
scente, è  principio  pressoché  ignoto  nelle  scuole  italiane. 
Es?o  consisti»  in  quella  provvida  educazione,  che,  come 
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scrive,  giudice  meriiissimo,  Amato  Amati  --  pec  ac- 
corgimento d'affetto  indovina  le  inclinazioni  delPin* 
fanzia:  ad  esse  accomoda  opportuni  mezzi  perchè  tà 
correggano  nelle  parti  men  buone  «  e  nelle  buone  si 
svolgano  e  si  rafforzino;  e  che,  nemica  ad  ogni  sovra* 
esposizione  ed  imposizione  del  maestro ,  s' affida  alla 
stessa  attività  del  fanciullo,  diretta  ad  uno  scopo  utile. 
È  r  uomo  rispetlato  nel  fanciullo  ;  è  la  libertà  chiamata 
a  correggere  e  a  benedire  i  primi  suoi  paasL  Quindi  il 
fanciullo  deve  da  sé,  co'propri  sforzi  indirizzati  dal  mae* 
Siro  ad  un  fine  utile,  sommettere  a  governo  i  propri 
istinti,  e  compiere  lo  sviluppo  morale  ed  integrale  delle 
proprie  facoltà.  —  E  segue  —  mentre  neOe  nostre  scuole 
il  maestro  è  tutto  e  fa  tutto,  ed  il  fanciullo  più  che  altro 
subisce  la  educazione  che  gli  viene  impartita,  nelle  te- 
desche si  vuole  che  insensibilmente  e  gradatamente  il 
fanciullo  la  riceva  da  sé  medesimo,  convinto  di  essa» 
poiché  gli  viene  dalla  coscienza:  voglioso  di  serbarla  ed 
accrescerla,  perchè  forma  un  tutto  nella  sua  vita,  ed  anzi 
è  la  ragione  della  sua  vita.  —  Non  altrimenti  sentiasi  dft 
Vittorino  da  Felire  ;  e  già  Seneca  avea  detto  che  uflBcia 
del  maestro  è  di  munire  a^  fanciulli  la  via,  non  condurli 
a  mano,  perchè  la  misurino  intera.  La  pedagogia»  nobi* 
lissima  scienza,  non  assi  a  tramutare  da  noi  in  quel!» 
norcina  pedanteria,  che,  stretta  al  nefasto  principio  dei- 
Fazione  minuta  ed  incessante  dell'  uomo  soli'  uomo,  non 
varrà  a  creare  che  automi. 

Un'  altra  piaga  travaglia  le  scuole  elementari  e  ne 
scema  i  benefici  effetti.  Ivi  s^  insegna  a  leggere,  non  il 
gusto  di  leggere.  Ha  sta  forse  nella  lettura  la  vera  istru- 
zione ?  Basterà  forse  questa  sola  a  svolgere  la  riflessione» 
a  educare  il  sentimento,  a  destare  il  desiderio  d'appren- 
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dere?  I  nostri  fanciulli  escono  dalie  scuole  disamorali 
della  lettura,  poiché  coslringonsi  ad  una  fona  astrauiva 
di  mente  superiore  all'età  loro:  talché  vengon  su  disfei- 
tando  ogni  libro.  L'  americano^  il  tedesco  amano  fervi- 
damenie  il  leggere:  il  nostro  artiere  lo  ha  a  schifo.  Ondò 
che  questo  insegnamento  risolvesi  in  un  beneficio  ilh>> 
rio,  tuttavolta  non  si  rendano  capaci  i  fanciulli  a  com- 
prendere ed  amare  le  sane  letture. 

In  Allemagna,  dopo  le  prime  compitazioni»  si  ^y?.t  a 
mano  de' pargoletti  la  fibel,  ovvero  una  raccolta  di  leu'OK 
facili  e  amene.  E'  Icggon  basso  il  designato  brano  :  ap- 
presso lo  legge  a  voce  alta  il  maestro,  battendo  bene 
ogni  sillaba  e  pronunciando  spiccatamente  ogni  parola. 
Quindi  fattolo  ripetere  ancora  da  alcuni,  e  chiosi  i  lJ)ri, 
chiede  glie  ne  venga  significato  il  costrutto:  ed  allora 
vedresti  tutte  le  mani  levarsi  in  alto,  e  ciascuno  iotre- 
gnarsi  ad  esporre  il  senso  della  fatta  lettura.  Questo  me- 
todo potrebbe  ovunque  imitarsi;  in  iscambio  dei  deiuiL 
che  a  nulla  approdano»  si  legga  loro  un  qualche  roem> 
rando  fatto,  la  descrizione  di  un  fenomeno  naturale  o 
il  racconto  di  una  magnanima  azione,  e  i  fanciulli  si  por- 
geranno attentissimi  alla  voce  del  precettore,  e  doni 
loro  quand'egli  sarà  pervenuto  alla  fine  della  soa  narra* 
zione.  Ma  noi  di  buone  letture,  atte  alle  scuole,  ancor 
patiamo  difetto,  si  in  prosa  che  in  versi.  E  dico  avTe^ 
titamenie  in  versi  :  poiché  appieno  io  m'accosto  aqoanu) 
ingegnava  un  savio  filologo,  F.  A.  Wolf,  che,  cioè  —  U 
poesia  serve  air  educazione  assai  più  della  prosa:  tino  a 
sette  0  ad  otto  anni  a  un  dipresso,  i  versi  devono  co*ii- 
tuirr  r  essenza  dello  insegnamento,  poiché  in  qaesu  eti 
la  poesia  esercita  le  più  gaglianio  impressioni.  .^1  fan- 
ciullo   non   è   dato  ancora    bearsi  alla  sovrana    beltà 
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della  prosa.  —  Molti  gli  inni,  i  canti  e  le  salmodie  che 
corrono  oggidì  per  le  scuole  primarie  :  ma  vuote  presdo* 
che  tutte  e  indegne  di  questo  nome.  Saria  mestieri  rac-^ 
cogliere  i  migliori  e  più  facili  brani  de'patrii  scrittori: 
e  ponendo  da  banda  quei  che  s'aggirano  fuori  della 
vita  reale  e  del  focolare  domestico,  far  tesoro  soltanto  di 
quelli  che  trattano  di  Dio,  della  famiglia»  della  patria  e 
dell'umanità,  che  accendono  la  fantasia  e  destano  ilcuorek 
E  i  nostri  classici  n^ offrono  fioritissimi  esempi;  ma  oggi» 
mai  chi  legge  più  i  classici? 

Nelle  scuole  popolari  dovrebbe  badarsi,  più  di  quella 
ch'or  non  si  faccia,  allo  insegnamento  delle  cose  e  al- 
l'esercizio del  pensiero  infantile.  Noi  siamo  troppo  ancor 
relori:  meglio  del  concetto,  ci  appaghiamo  talora  delle 
nude  parole.  Trovo  che  Pestalozzi  faceva  da' suoi  scolari 
copiare  gli  oggetti  da  lui  disegnati,  e  ch'egli  ^componeva 
e  quindi  ricomponea  sotto  i  lor  occhi.  Ei  volea  che  ap- 
prendessero anzitutto  a  riguardare,  a  toccaro  e  ad  in^ 
tendere  ;  ond'è  eh'  e'  sapeanó  assegnare  il  nome  ad  og<^ 
getti  che  conoscean  nettamente.  Magistero  per  fermo  non 
agevole  e  pur  necessario,  che  molti  fra  i  nostri  credono 
adoperare,  e  a  partito  s' ingannano. 

Lo  studio  della  gramatica  assi  ben  anco  ad  innovare. 
La  gramatica  elementare  dee  restringersi  a  que'  sem-> 
plici  insegnamenti  che  valgano  a  far  causare  gli  errorL 
Oggidì  le  troppe  regole,  le  astruse  definizioni,  le  classi- 
fìcazioni  di  parole  e  di  paradimmi  e  le  analisi  logiche 
strozzano  anzi  tempo  Y  intelligenza;  vero  sacco,  come 
altri  disse,  in  cui  i  fanciulli  imbavagliati  den  correre  a 
risico  di  fiaccarsi  il  collo.  Io  trovai  giusta  ognor  la  sen- 
tenza: tornar  men  difBcile  il  dichiarare  la  storia  ideale 
eterna  del  Vico  ai  fanciulli ,  che  V  ablativo  assoluto  e  il 
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j^erundio.  Brevi  adunque  i  preceiii  e  sempre  precrdii 
(la  esempi:  assiduo  Y  esercizio  e  nel!'  esempio  la  rejfob. 
L'analisi  sopralutto  dissecca  e  fa  greile  le  memi.  Fin -la' 
suoi  di  quel  sovrano  inlelleito  del  Vico  rampo^rnava  : 
suoi  —  tempi,  troppo  assottigliati  da  melodi  anal/t/oi.  — 
Ma  e'  non  fu  allora  compreso,  e  noi  seguiam  tutravj 
(pie'iristi  procedimenti.  Vi  fu  chi  disse  —  sempre  .inalisi, 
è  come  compilar  sempre  —  e  dicea  giusto.  U  a^ìalisi 
darà  insigni  pedanti  :  la  sintesi  ingegni  potenti. 

E  gr  ingegni  vengono  altresì  isteriliti  con  uh  iav  ri 
scolastici  che  fan  dello  studio  una  condanna,  e  dei  -J  • 
veri  di  scuola  un  ostacolo  a  quei  di  famiglia.  So  »i:  :r. 
ministro  tedesco  che  parlando  de' soverchi  compili  .b? 
addossavansi  agli  scolari,  consigliava  questi  a  n-.n  '.ir... 
Nelle  scuole  americane  v'han  severi  provvedimenu  ■•:■- 
tro  l'abuso  di  tro|)po  gravare  i  discenti.  Ben  a  r3j  ne 
scriveva  un  insigne  educatore,  Cesare  Cantù:  —  at^.-?i 
vispi  fanciulli,  a  queste  ingenue  bambine,  innanzi  a  •  : 
danzaiìo  vaghe  di  lusinghe  Tore  future,  lasciate  il  lem;-^ 
di  educare  lo  s[)iritc)  e  il  cuore  nella  conversazione  <;  ■' 
ponitori:  di  adcmpiorc  a  cure  più  sacre:  di  preparar?. 
non  agli  e>,'inii.  ma  alla  vita,  colle  sue  nebbie  e  i  suoi 
rosati  orizzonti,  colle  tribolazioni  e  le  gioie:  fasciai»?  il 
tempo  di  ^Miderc  (juclle  festaiuole,  aspettale  un  pe??.»^  »: 
per  un  pezzo  ricordale:  di  agitarsi  ed  agitare,  di  av\i- 
\are  e  irainbu^tare  la  casajl  tempo  di  .«erenarsi  allVrl'' 
del  campo  e  al  pigolio  degli  uccelletti  che  Dio  foce  per 
loro:  il  tempi»  di  dornnre,  il  tempo  di  far  nulla  —  Ac- 
cumular lrop|ic  cose  non  è  invero  insegnare,  si  rini:rei- 
tire  e  disperdere  nel  primo  fiore  le  arridenii  speranze 
dell*  avvenire. 

Xe* paesi  più  colti  rin.H^gnanienio  elementare  tende  per 
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altro  a  più  sempre  allargarsi:  e  noi  rirormando  i melodi 
vieti  ed  abusati,  potremo  ezìaDdio  muovere  un  passo  piti 
innanzi;  ond'è  che  nelle  scuole  primarie  io  proporrei 
l'introduzione  del  disegno,  non  già  artistico,  nel  vero 
senso  della  parola,  bensì  quel  disegno  che  pei  futuri  ope- 
raj  si  converte  in  ginnastica  di  riflessione:  edacazione 
d'occhio,  esercizio  di  mano  che  avvìi  e  schiarì  l' intelli- 
genza nelle  pratiche  dei  mestieii,  dell'industrie  e  dell'arti. 
Ognun  sa  che  a  queste  scuole  usano  tuUé  le  condizioni 
sociali:  ivi  i  figliuoli  del  fabbro,  del  legninolo,  dello 
stipettaio,  del  sarto,  dell'orafo,  dell'incisore,  del  vasellajo, 
del  tessitore,  deH'armajuoIo,  e  via  dicendo-,  laiche  il  di- 
segno vuole  esser  tale  cbe  possa  a  tutti  servire,  a  lutti 
tornar  profittevole.  Questo  studio  inculcava  fin  da' suoi 
tempi  il  già  memorato  G-  B.  Vico,  i  cui  volumi  cercano 
oggidì  così  pochi,  scrivendo  —  la  geometrìa  lineare  è 
piiiuia  che  invigorisce  la  memoria  col  gran  numero  de* 
suoi  elementi:  ingentilisce  la  fantasia  con  le  sue  delicate 
figure  come  con  tanti  ingegni  descrìtti  con  sottilissime 
linee,  e  fa  spedilo  l'ingegno  in  dover  percorrerla  tutta, 
—  In  Germania  si  dà  opera  a  questo  studio  fin  dai  giar- 
dini d'infanzia:  e  nella  palrìa  di  Giotto  dovrem  porlo  in 
disparte?  A  chi  poi  ci  chiedesse  ove  rinvenir  lanii  mae- 
stri quanti  son  le  scuole  primarie  e  come  pagarli,  io  re- 
cherei l'esempio  delle  scuole  dei  Corpi  Santi  dì  Milano, 
ove  i  maestri  elementari  sì  resero  essi  stessi  ìnsegnalori 
del  disegno  a'  propri  discepoli. 

Senonchè  vero  rinnovamento  della  istruzione  primaria 
non.  avrem  mai,  finche  non  s' attenda  a  rinvigorire  le 
scuole  normali  e  a  migliorare  i  programmi  che  le  go< 
vernano.  Perchè  separare  la  pedagogia  istruttiva  dalla 
educativa?  E  poniamo  sì  possa;  le  dodici  tesi  del  grado 
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superiore  avrebbero  per  fermo  dovulo  servire  pel  mne- 
5iro  inferiore,  e  viceversa  ;  poiché  Tìnfanzia  e  la  f.Lenz'a 
ban  più  mesiieri  d'educarsi  che  d'istruirsi,  e  soliamo  vi2 
via  che  si  vien  su,  Teducazione  dee  cedere  il  canapo  al- 
rammaestramenio.  Queste,  ch'io  direi  fabbriche  di  fre- 
ceilori,  anziché  scuole,  saran  feraci  d' oilimi  efftui  s:v 
lanio  in  quel  giorno,  in  cui  verrà  ad  informarle  il  grjrji- 
principio,  che  la  pedagogia  senza  lo  studio  dell' aniro;o* 
logia  a  nulla  rileva,  e  che  vano  è  pirlare  d'educazi  r.r 
e  di  svolgimento  dell'umane  potenze,  senza  prima  àNa». 
di  queste  una  percezione  chiarissima.  Inohre,  affii/  ^. 
l'applicazione  do' buoni  metodi  torni  veramente  friìiiujf 3. 
io  fo  voti  che  di  costa  ad  ogni  istituto  normale  e  mjgisirù  •. 
si  apra  una  scuola  primaria,  ove  possano  praiicjmenv'  : 
discenti  informarsi  ai  sani  principi  della  pedajTOjria  -. 
dilla  didaitico. 

Dovrebbero  altresì  i  nostri  rettori  volgere  Io  sgiiarl:» 
a  quella  istruzione,  che  per  mancanza  di  un  razioruù' 
conceiio  noi  diciam  secondaria,  ma  che  i  nostri  pa'r. 
nomarono  di  lunanitéì,  come  quella  che.  svoigendorro  !».■ 
fcicolià.  forma  veramente  l'uomo.  Già  noi  ne  loccamni 
per  sommi  capi  i  difetti  e  le  mende.  Xè  credasi  che 
meglio  provi  in  Germania,  non  ostante  i  mille  inneg;:ia- 
menii  di  coloro  rhe  di  questa  nazione  conoscono  jo- .• 
più  che  la  buccia  ed  il  nome.  E  valga  a  suggello  «li 
quanto  accenno  ciò  che  al  Congresso  fìlosofìco  di  Fran- 
cofone  (i8r»ti)  idìormava  il  prof.  Schliephake,  le  cui  la- 
mie giova  qui  riferire,  perchè  ne"  vizi  ch'ei  ri0fac'^J 
alle  scuole  tedesche  si  riscontrano  nò  più  ne  meno  le 
[»crehe  che  olTemlono  le  scuole  italiane.  —  Rado  incon- 
tra, ei  direva,  elie  dalle  >eu<*le  mezzane  raccolgasi  quella 
niaiuiiià  d'iiitclleiio,  i]uella  robustezza  e  disciplina  d'in- 
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gegno,  che  sarebbe  mefiiert:  talché  i  licenziaU  per  l'u- 
niversità vi  si  conducono  con  tale  una  flacchezu  dì 
mente  e  povertà  di  concetti  da  non  dirsi  a  parole.  Troppo 
invero  ne'ginnasi  dobbiam  rimpiangere  un  indirizzo  er- 
roneo e  un  Tallito  disegno  di  studi,  un  difello  d'accordo 
Tra  istruzione  e  educazione,  Tra  lo  sviluppo  intellettuale 
ed  il  lìsico.  Gli  alunni  vengono  oppressi  da  un  soverchio 
di  nozioni  in  gran  pane  disutili,  si  nella  teoria  che  nella 
pratica...  massime  nell'insegnamento  delle  lingue.  Con- 
ciossiachè,  invece  dì  presentare  ai  docenti  nn  idioma  come 
co£n  viva  e  reale.  Io  si  riduce  a  formole  astratte,  dila- 
vate in  isierili  esemplìRcazioni,  che  ingenerano  noja  e 
molestia.  Non  si  Ta  succedere  la  nozion  teorica  e  gra- 
malicale  di  una  lingua  alla  cognizione  materiale  della 
stessa,  bensì  procedesi  in  modo  opposto,  talché  dopo 
spreco  inliiiito  di  fatica  e  di  tempo,  a  nulla  s'approda.  E 
intanto  questo  indirizzo  non  naturale  distempera  ingegno, 
cuore  ed  attività,  e  torna  d'assai  scarso  profitto  agli 
alunni.  Egli  è  ornai  tempo  di  far  capo  ad  un  metodo  che 
s'imperni  sull'operosità  spontanea  e  sull'armonico  svol- 
gimento di  tutte  le  virtualità  umane.  Troppo  tristi  risul- 
lamenti  cavaronsi  dalle  discipline  usate  finora.  Il  più  de- 
gli alunni,  vòlte  appena  le  spalle  a' ginnasi,  fastidisce  la 
classica  amichità,  nelle  cui  serene  bellezze  e  magnifi- 
cenze non  ebbero  mai  campo  a  deliziarsi,  come  quelli 
che  trovansi  soltanto  in  possesso  di  un  miccio  di  latino, 
non  per  fermo  bastevole  ad  adoperare  con  tuttt  sicurtà 
citazioni  e  allusioni.  — 

Ciò  per  ()uelle  scuole  che  noi  diciam  ginnasiali  e  li- 
ceali: ma  eguali  pecche  e' riscontra  nell'insegnamento 
tecnico  del  suo  paese:  e  noi  facciam  nostre  del  pari  le 
sue  considerazioni,  poiché   mirabilmente  si  affanno  alle 

Ci-Usin.  P.  II. 
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i.!i  5::iij;li-.zze.  Le  scuole  non  daran  mai  protìuevoh  ri- 
5'ii:amer;i;,  !i;icli'.-  i  rnaeriri  non  saranno  altresì  educavori, 
e  nuli  avran  avuio  a  lal  uupo  le  debile  preparazioni.  La 
riiorin.i   di  •j'ir.'Sie   scuole  è    di  una  necessiià  manifesta: 
ma,  giova  ri;iciorlo,  ogni  riforma  deve  avere  il  suo  fon- 
dan.oriij  n-  ilo    scienze  aniro;»olMiriche  e  pedatrogiche. 

K  irivepj  il  cor|)0  insegnante,  per  manco  d'acconcia 
coltura,  non  iia  rajjrgiunio  ancora  T  altezza  che  i  lempi 
ric'iiie^'gMnc.  I  |>ìli.  conseguita  la  patente  e  una  scuola, 
siiniari'j  inutile  ogni   studio  ulteriore;  e*  non  insegnano 
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per  imparare,  ma  insegnano  per  vivere.  Molti  i  maestri, 
non  già  gli  educatori;  e  il  miglior  docente  è  chi  meglio 
ottempera  all'orario  delle  lezioni.  E  intanto  ì  tristi  metodi, 
è  sentenza  di  Vico,  disperdono  Tintelligenza,  accorciano 
l'ingegno,  abbacinano  la  fantasia,  la  memoria  stordiscono. 
Le  nostre  scuole  dolorosamente  di  ciò  testimoniano; 
scuole  povere  di  vera  scienza,  infrascate  d'inutili  addot- 
trinature,  sede  sforzata  di  giovani  studianti  sempre  e  non 
imparanti  mai. 

Ond'  è  che  noi  facciam  voti,  si  ponga  mano  una  volta 
a  restaurare  le  classiche  discipline.  La  sodezza  e  Y  ala- 
crità del  pensiero,  che  risulta  dalle  lingue  antiche,  lo  svol- 
gimento del  senso  estetico,  frutto  delle  lettere  greche  e 
latine,  ridaranno  agli  italiani  quella  tempra  e  vigoria  di 
carattere  che  da  tre  secoli  più  non  e'  è  dato  vantare.  I 
classici  studi  saran  mai  sempre  il  fondamento  d'ogni  no- 
bile educazione.  Ma  il  classicismo  oggidì  non  è  tutto.  II 
secolo  corre  dietro  alle  manifatture,  alle  industrie  ed  ai 
traffici:  nuovi  bisogni  ci  incalzano:  le  classi  date  al  la- 
voro vanno  acquistando  una  maggiore  importanza,  e 
queste  han  mestieri  di  speciali  insegnamenti.  Le  scienze 
fisiche  e  naturali  applicate  all'arti  meccaniche  stampano 
orme  solenni:  l'agricultora  smette  le  viete  sue  pratiche 
e  si  rinnovala;  diamo  a  queste  nuove  sorelle  quel  seg* 
gio  che  loro  s'addice.  Non  già  ch'esse  abbiano  a  preva- 
lere sugli  studi  della  classica  antichità:  pur  giova  in- 
sieme con  tale  savio  innesto  appaiarle,  che  le  une  del- 
l'altre  sieno  presidio  e  ornamento.  Come  ciò  abbiasi  a 
conseguire,  sarebbe  forse  agevole  il  dire,  se  isterica  tem- 
peranza non  mi  vietasse  d'addentrarmi  in  indagini  troppo 
aliene  dall'indole  del  mio  lavoro. 

Pago  dì  chiamar  l'attenzione  dei  nostri  rettori  sui  vìzi 
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a  starsi  in  un'  afa  soflbcanle  per  ben  sei  ore  continue  a 
ber  precetti  che  più  non  intendono,  e  che  intesi  non  han 
tempo  ad  assimilare  e  a  tradurre  in  succo  ed  in  sangue. 
Quaranta  ore  seitimanah'  di  scuola:  ecco  la  cappa  di  piombo 
che  ammorza  ogni  rigoglio  di  mente!  Lo  studio  indivi* 
duale,  ch'è  il  più  fecondo  e  profittevole,  con  ciò  radical- 
mente è  troncato.  Il  soverchio  delle  lezioni,  buono  sol- 
tanto a  inverniciare  i  giovani  e  a  ciurmarli  dottori  a 
diciotto  anni,  mal  supplisce  ai  metodi  illogici  e  barbari 
che  son  divolgati. 

Anche  il  sistema  degli  esami  assi  per  intero  a  correg- 
gere. Valgano  brevi  cenni  a  chiarire  il  nostro  concetto. 
Chi  abbandona  gl'istituti  e  i  licei  dopo  avere  debita- 
mente chiuso  i  suoi  studi  col  conseguimento  della  licenza, 
volendo  adire  un  istituto  superiore  dee  sobbarcarsi  ad 
un  nuovo  cimento,  l'esame,  cioè,  d' ammissione;  il  che 
vaie  a  non  porre  i  nostri  rettori  fede  veruna  negli  attestati 
degli  istituti  scolastici.  Ancora:  non  è  ammesso  agli 
esami  di  licenza  liceale  chi  non  provi  d' aver  sostenuto, 
tre  anni  innanzi,  l'esame  di  licenza  ginnasiale.  Che  giova 
l'ingegno  acuto,  lo  splendor  della  mente,  l'alacrità  degli 
studi?  Tre  anni  ci  vogliono,  tre  anni  si  chieggono,  senza 
cui  a  nulla  approda  il  sapere.  Senonchè  troppe  sarebbero 
le  mende  da  doversi  appuntare:  né  tale  è  il  mio  ufficio;  e 
mi  basti  coH'illustre  Sacchi  conchiudere,  che  l'austera  appli- 
cazione del  calcolo  portavasi  financo  nelle  classiQcaziooi 
morali  di  conlegno  e  di  merito,  per  tale  da  dover  giudicare 
del  valore  didattico  di  un  alunno  da  una  serie  indefinita 
di  pumi,  quasi  che  i  pregi  dell'intelletto  e  dell'animo  si 
dovessero  ragguagliare  e  misurare  come  merci  in  dogana. 

Una  riformazione  scolastica,  perchè  torni  veramente 
efficace,  non    potrà  iniziarsi  che  dalla   istruzione  xSupe- 
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riore.  da  cui  r'jovo  spirilo  raggiera  ne"  licei,  ne'ginnasii. 
i  q:3Ìi  informeranno  a  lor  velia  le   scuole  minori.  Se- 
nonihè  i  nosiri  reggitori,  anziché  a  riformare,   s' ap.re- 
siano  a  sterminare  non  pochi   fra  i  nostri   atenei,  q'ja^fi 
che  Jieci  o  dolici    università   in  Italia    sieno  di   troipj 
grave  pes^}  alla  nazione.  L'Alemagna  ne  novera  ben  iren- 
laqfjatiro  e  già  pensa  ad  accrescerle.  E,  vedi  stranezza, 
q  .egli   uomini  stessi  che  ne  chieggono  la  soppressi* ine. 
son  pur  tra   coloro  che  tanto  ammirano  la  florldeziì  ^ìe 
piooioli  studi    tedeschi.   Più    che   a    sradicare    le  r.osire 
vecchie  isiifizi  ..ni,  egli  è  mestieri  ringiovinirle  e  «lai  kr : 
il  presidio  di   valorosi   insegnanti.  Il   che    non  ci  verri 
fauo.  finché  chi  ha  le  mani  in  questo  negozio  non  ralii 
le  facoltà»  quelle  in  ispecie  di  filosofia  e  belle  lettere,  or 
miseramente   strozzate,  sia  tornandole  al  primitivo  I'T) 
staio,  sia  convertendole  in  altrettante  scuole  normali  \^ 
educarvi  i  docenti;  e  anzitutto  finché   non   si   tolga  lii 
mozzo  il  sistema  dei  roni'or^i.  omai  fatto  campo  di  arliiirii 
e  (li  favori,  e  non   s' adotti  quello  de'  privati  docenti  si- 
.^lema  che  crea  una  lodevole  gara  tra  i  professori*  ne  in- 
nalzii  la  dignità  e  prospera  gli    insegnamenti.   Accenno, 
come  vede  il  leiiorc.  e  tiro  oltre. 

Ma  se  un  grande  obbligo  incombe  al  governo  per  re- 
siaiirarela  sorte  de'nosiri  atenei,  afllnchè  ()ossano  impri- 
mere un  valido  indirizzo  alle  scienze,  mollo  pure  dee  travi- 
iL»ii;irsi  il  paese,  e  massime  gli  studenti,  i  quali  s'argo- 
ninnano  bas:ar  loro  il  dare  opera  alacre  agli  studi,  e 
linfir-  riiiielleiio,  senza  punto  nulla  curarsi  della  educazione 
(ì*'\  cuore.  F/  |)ar  che  s'ignori,  un  cittadino  dabbene  va- 
lere una  legione  di  «lotti. 

Le  università  nosirc  erano  un  di  governale  dagli  stu- 
denti, i  (]uali  sol   essi,  e  non  il   collegio    de*  professami , 
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come  avveniva  in  Parigi,  costituivano  Tuniversità  stessa. 
I  professanti  non  erano  che  al  servigio  di  questa.  A  mezzo 
del  secolo  XVf,  colFabbujarsi  delle  nostre  franchigie  po- 
litiche, declinarono  anche  in  gran  parte  queste  repubbli- 
che di  studianti,  e  perciò  l'università  stesse,  nelle  quali 
non  pertanto  continuarono  gli  scolarla  mantenersi  ordi- 
nati e  raccolti  in  un  corpo,  facendo  talora  rivivere  al- 
cuno degli  antichi  lor  privilegi,  quello  in  ispecie  di  con- 
correre al  reggimento  delle  cose  disciplinari  e  scolasti- 
che. Questi  consorzi  furono  mai  sempre  feraci  di  grandi 
vantaggi,  sia  per  Tintegrità  del  costume,  che  per  il  pro- 
mosso ardor  degli  studi.  Anche  di  presente  ì  settemila 
ventiquattro  studenti  delle  università  governative  del  re- 
gno son  stretti  in  associazioni,  con  nomi,  discipline  e 
intenti  diversi:  vollero  anzi  raccorsi  in  generale  con- 
gresso: conato  risibile,  poiché  un  alto  concetto  non  venne 
per  anco  ad  informare  queste  istituzioni,  tanto  mutate  da 
quelle  che  illustravano  un  giorno  gli  studi  di  Bologna, 
Padova,  Pavia,  Pisa  e  Ravenna.  E'  pare  che  come  i  più 
pregiati  indirizzi  delle  università  nostre,  cosi  i  più  no- 
bili intendimenti  de'  nostri  scolari  sieno  valicati  in  Germa- 
nia,  ove  dì  tal  fatta  consorzi  vigoreggiano  di  salda  vita  e 
robusta.  Ripiglino  gli  studenti  italiani  da  quella  nazione 
ciò  che  un  tempo  fu  nostro:  e  all'esempio  delia  gioventù 
alemanna  concorrano  coll'opera  loro  a  rigenerare  il  paese. 
£  per  vero,  nelle  associazioni  degli  studenti  germanici 
(Burschenschafi)  signoreggiano  in  sommo  grado  il  senti- 
mento religioso,  l'ideale,  lo  spirito  cavalleresco,  e  una 
fervente  cailtà  di  patria.  Per  converso,  le  cadute  signorie 
fecero  pur  troppo  tra  noi  della  religione  una  ipocrisia, 
dell'ideale  un  sogno  d'infermi:  lo  spirito  cavalleresco  di- 
strussero, e  l'amore  del  loco  natio  punirono  cogli  erga- 
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un  codice,  che  infreni  quella  smania,  come  altri  chia- 
mavala,  di  voler  tutto  prevedere  e  a  tutto  provvedere 
_  per  minuti  comandi  ;  smania  che  tutta  informa  la  nostra 
macchina    ministrativa ,   e,  scendendo  alle  particolarità 
—  de'  singoli  casi,  impone  l'osservanza  di  modi,  formole  e 
^  riti,  che  mentre  tagliano  i  nervi  all'azione  individuale, 
vengono  talora  di  sbieco  ad  eludere  ed  a  falsare  i  più 
^  espliciti  provvedimenti  di  legge.  Il  soverchio  ingerimento 
del  governo,  che  si  sostituisce  all'operosità  altrui,  av- 
,  vezza  i  popoli  air  accidia,  fa  della  libertà  civile  una  larva, 
^   e  tutto  raccogliendo  in  sue  mani,  sgagliarda  e  degrada 
-—  il  carattere  della  nazione.  Troppo  l'amministrazione  pro- 
^  cede  lenta,  diseducatrice,  intricata,  senza  sapersi  ancora 
_   prosciogliere  da  quella  rete  di  formalità  pedantesche,  che 
_   costano   tanta  perdita   di  tempo  e  di  danajo  al  paese: 
_  troppo  nel  dispensare  le  cariche  e  le  dignità  si  fa  luogo 
alle  ragioni  della  politica,  alle  sollecitazioni  degli  amici, 
anziché  al  vero  merito.  A  molti  abusi  è  debito  ovviare 
per  dare  alla  pubblica  educazione  quell'unità  d'indirizzo, 
che  valga  a  creare  i  grandi  caratteri.  I  libri  di  testo,  i 
quali,  anziché  unificare,  disfanno  e  corrompono  la  patria 
loquela:  i  libri  di  lettura,  informi  sconciature,  per  lo  più 
senza  principii  e  senz'ordine  logicamente  graduato:  quei 
di  nomenclatura  ridotti  a  pura  esercitazione  di  nomi  :  le 
infinite  grammatiche  in    pieno  disaccordo  fra  loro,   sia 
ne'  principii  che  nelle  applicazioni  :   indigesta  mole  che 
abbuja  le  menti,  ingenerata  non  dal  desiderio  di  avanzar 
l'istruzione,  ma  da  turpe   febbre  di  lucro,  ànnonsi    di 
curio   a   sbandire  da' nostri  istituti,  sostituendovi  libri 
ch'abbiano   nervi,  sapienza  e  sigillo  di   favella  italiana. 
E  poicliè  di  questa  e'  avvenne  a  parlare,  voghano  i  no- 
stri reggitori  eziandio   provvedere  allo  strazio  indegnis- 
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Simo  che  d'elsa  re'pr-.'pri  loro  ufùcì  5:  mem.  Io  non  > 
veramente  «jujI  gergo  si  favelli  e  sì  sonva  n»:;"a  -? -rTp.- 
lazicr.e  «Jtiie  le^'gi  e  lieoreii  nrjinisier.aii:  rcenire  yir  j'. 
elettissimi  in:fe^ni  che  vi  hanno  le  rr.i.nj.  ben  safM-Ur" 
serl'jrne  inccrrL-v.e  le  forni.  Di  quesio  r:raz:o  '-*'>•  ::- 
v- .e  a  ran  n'.arioiìrsi  q-iel  netio  scrittore  eh-  .iKjr.!  - 
ilt-n'ìpciando  alla  pul<blica  riprovazione  la  iy*r'.l}  li- 
siinJa.  onde  vr.nno  C'>ntaminaii  coloro  cui  surrli»-  t-er 

• 

df  bJo  srriverìa  correiiamenie.  Ceno  in  vegiier.i  e  ?..e 
i  1. ostri  le;::?!aiori  e  uomini  di  ^laio  irasarìdin-.'  /  ii.".-.- 
sapi'-nza  de;.'li  italiani  e  fin  la  lingua  ne  cffendano.  u-jr: 
n'-'jarlanoeriii  e  ne' bandi  un  idioma  che  r.or.  apijr.r.c 
ad  alcuna  ^venerazione  di  lingue,  e  giuand'si  ii  rt- 
manca  e  il  buon  senso  dietro  le  spalle,  in  «ju-'.u  :'.. 
i-i»ssi  ove  mono  T eloquenza  de' Gracchi.  d'Or lop-.—  i- 
Tiiiiio,  noi  Siam  tratti  ad  esclamare:  Roma  è  ar-.rj  ."• 
vasa  ilai  birbari.... 

r.imbi  intine  il  ministero  in  un  col  suo  indi:. 72  y- 
cho  il  suo  nomp.  Come  in  Inghilterra  e  in  Ameii.a.  i-^ 
parnle  di  ptilb'ica  istruzione  sosiituiscansi  quelle  li.  ;^^ 
lHùì  tiluctìzioiìc. 

Chi»  don. mn  rifui nìc  ai  rettori  della  cosa  piibbl:«*a:  n 
non  nbbiumo  dimenticalo  per  formo  che  la  massinu  Ìck 
riforme  sta  nel  santuario  della  fami>rlia.  Sinistri  i:.f.a«. 
cspiriiano  f.g>ri  i  parenti  sulF  educazione  de'  gir>v3r:i: 
.^m!\(i  rhe  rivoglia,  <'ome  scrive  il  Ciioberii,  dare  il  P.»T.e 
di  idiirn/iime  alla  scherma,  alla  cavallerizza,  alla  dan.u 
;ill  'inn'  di  fair  inrhini.  di  passeggiare  con  grazia,  e. 
jditarr  r<  n  garbo  la  viia.  di  eomplire  e  corteggiare  l'.v 
^':.nlr;tnì»nie.  di  cinguettare  a  dilungo  senza  dir  n^ilix  ^ 
^i  nll.iiini»  per  bone  allevali  «pie*  giovani  che  poss«v 
.-Ilio  .'t|'{>iintino  i  precetti  del  Galateo,  e  sappiano,  conn 
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dice  Plutarco^  quando  seggono  a  mensa  pigliare  le  vi- 
vande con  la  mano  destra  e  il  pane  colla  sinistra  ;  a  questo 
sto  cheto;  e  se  tali  cose  bastano,  confesso  che  il  nostro 
secolo  è  disciplinatissimo,  ed  ha  toccato  la  cima  della 
perfezione.  Ma  invece  la  morbidezza  soverchia,  la  levità 
e  le  frascherie  delle  madri  distemperano  i  cuori  de' putti» 
i  quali  piegati  a  male,  rado  e' si  rimettono  sul  retto  sen- 
tiero. Dovrebbe  la  famiglia  conformarsi  alla  scuola,  giacché 

pur  troppo  osserviamo  che  i  mali  germi  che  questa  tenta 
estirpar  nelF  alunno,  gli  vengono  nelF  altra  innestati: 
ond'  è  che  i  giovinetti,  posti  fra  i  virtuosi  esempi  e  la  verità 
predicata  dal  docente,  e  i  mali  abiti  e  le  corruttele  de' 
genitori,  mal  possono  avanzare  nel  bene.  Se  le  solleci- 
tudini de'  parenti,  i  sani  consigli  e  le  buone  compagnie 
non  concorrono  a  rinsaldare  ed  a  compiere  l'opera  ap- 
pena ordita  dell'  istitutore,  questa  è  tela  di  ragno  che  il 
primo  soffio  basta  a  stracciare.  Imperciocché  nella  fami- 
glia, come  scrive  il  Lambruschini,  ha  da  essere  piegato 
alia  docilità,  svegliato  all'attenzione,  alla  riflessione,  al- 
l'amor del  lavoro,  il  discepolo;  nella  famiglia,  dalla  bocca 
e  dall'  esempio  del  padre  e  della  madre  ha  da  comuni- 
carsi al  cuore  del  figliuolo  quell'amore  del  bene,  quel 
-virginale  pudore,  quella  fortezza  virile,  che  lo  armi  contro 
gli  assalti  de'tentatori,  e  lo  renda  schivo  dei  piaceri  che 
ubbriacano  e  istupidiscono,  e  lo  innamori  dei  diletti  puri 
dell'anima  casta  e  serena.  Soltanto  nell'accordo  tra  la  fami- 
glia e  la  scuola  sta  la  ricostituzione  morale  della  nazione. 
A  mandare  ad  effetto  parecchie  fra  le  proposte  rifor- 
mazioni si  troverà  forse  un  ostacolo  nelle  angustie  delle 
pubbliche  entrate.  Eterno  inceppamento  di  chi  nulla 
vuole  0  sa  fare.  Eppur  agevole  e  pronto  e'  occorre  il 
rimedio,  senza  costringere  il   governo  a   stanziamenti 
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majri^'iori:  una  lieve  coniribuzione  alle  famìglie  [!-'%: 
Invero,  causa  priniissima  della    no.-ira   i^r-.r-rorzi  ì-  i-ii 
lentezza  onde  propLìgasi  Y  isinizione.  è  la  ;:tò\'ì:  «    ■. 
scuola.   Essa   annulla  la   responsabillià    ^!e:   fsr^::..   :• 
giunge  nuovi  aggravi  allo  Sialo,  accresce  l'in  rr^".  :•:■ 
delle  fanii^ilie,  scema  infine  valore    alla    scu-.a.  li."- 
luità.  osserva  Domenico  Beni,  è  una  reliquia  òriijùr-j 
caiioiica.  usa  a  viveie  e  a   far  vivere    ira-ii.   .?:  ■ 
figli;  è  un  non  senso  nel  nosiro    secolo,  in    cv.  1 
niosine  quoiidiane  disiribuiie  alla  porta  dei  oor.vr:.      . 
Monii  di  rioià,  dei   ricoveri   di   mendiciià.  h.i  s  f. . 
il  principio   d'associazione,  i    consorzii    coc»f»erji.v. 
banche  del  impolo. 

La  Prussia,  che  fu  la  prima  a  privilegiare  i  s:^  \  ^ 
doir  isiruziono  obbligaloria,  cosirinj?e  gli  aLbieni;  a   ■• 
garla  dai  verni  ceniesimi  per  settimana  ai  quir.i'. 
lari  all'anno,  secondo  è  prescritto  dalle  civiche  ni.^jv"- 
lure.  Tantn  incontra  in  Inghilterra;  un  po[>olo  clie  f  " 
l'orgoglio  (Iella  personale  sua  dignità,  respinge   ccn  . 
sprczzf>  r  eli*rnr»sina    del   gratuito    insegnanieni'-.  F 
paga,  e  pi  rcin  (li  tanto  lo  pn'gia.  In  Francia  risiruri  '' 
elcnicniarc    r   nìinisirata   graiuiianienie    soltani  »   a,- 
jiovcii:  dei  .-eiianiaciiKpie   milioni,  che    costan-ì  le  pL- 
bliclie  scU(»I«\  ne  |)t>ne  veniutìo  a  carico    delle   f.in:ii::.-:. 
E  di  (jucsio  andare  è  ristruzidne  in  Isvezia,  in  par^'ic 
distretti  delui  Svizzera,  in  Austria  (d  aiirove.  L"Iì.«!'J  •■ 
la  s(»Ia  nazioìH!  in  (  ni  -ignorcgiri  la  n)a>sima    dell' a-?  ■ 
luia  gratuità,  elio  pun»  è  riprovata  dai  più  incigni   t\y\ 
Ciiidii  (»  statisti;  impcrocclic  1' obbligo  di  ben   educjrt  . 
Ii>iliu(.li  ò    IH)    dovere    che  la  eoseicnza    ha   scrino    v.ù 
cuonj  (li  (Ulti:  e  la    soeielà    ha  il  diritto  di    cacciar   li 
sj'  r  ii^nnranza.  e  mk^   ha  il  drillo   di  premunirsi   ccujt^ 
i  conta-i  e  di  |ireveiiirc  i  nialelìcii. 
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i       I  nostri  comuni  son  gravali  (1866)  per, le  loro 24  mila 
9   scuole,  ove  insegnano  34,263  docenti,  di  dodici   milioni 
i    di  lire;   senonchè,  resa   T istruzione  obbligatoria  (e   sia 
i    tosto),  noi  sarem    costretti  ad   accogliere  nelle  nostre 
e  scuole  primarie  quattro  milioni  di  fanciulli,  e  i  comuni 
i    dovran  sottostare,  come  da  esatte  computazioni  risulta, 
<    all'aggravio  di  ben  quaranta  milioni  di  lire.  Come  prov- 
i    vedere  a  sì  ingenti   dispendi  ?   L' unico  espediente  che 
occorre  si  è  quello  di  proscrivere  il  9isiema  dell'asso- 
luta gratuità  :  causa  altresì  principale  della  pessima  con- 
^    dizione  dei  maestri,  sì  indegnamente  retribuiti,  e  tale 
i    In  più  luoghi  da  non  aver  modo  a  campare  la  vita.  Di- 
spensano la  scienza  que'  miseri  e  basiscon  di  fame!  Urge 
-     adunque  riformare  la  legge,  democratica,  se  vuoisi,  ma 
ingiusta  e  pregiudizievole  non  manco  agli  studi  che  ai 
loro  ministri;  urge   abilitare  i  comuni  a  tassare  gli  ab- 
bienti di  una  lira  mensuale,  e  con  ciò   allargar    V  istru- 
zione e  restaurare  la  sorte  degli  insegnanti.  Strano  in 
vero,  che  provvedimenti  sì  aperti,  palpabili,  urgenti  non 
siensi  ancora  discussi  e  mandati  ad  effetto  ! 

E  poiché  m' avvenne  toccar  de'  maestri  e  delle  afflitte 
loro  condizioni,  io  dirò,  continuando,  come  sia  nostro 
debito  di  rialzare  la  loro  dignità  manomessa.  Ferve  og- 
gidì più  calda  che  mai  la  battaglia  fra  i  comuni  e  i 
docenti,  sia  per  gli  stipendi  e  gli  arredamenti  scola- 
stici, sia  per  la  loro  confermazione  dopo  il  triennio. 
E  i  docenti,  sfiancati  da  questa  lotta  fastidiosa  e  pe- 
renne, costretti  ad  accettare  una  provvisione  al  disotto 
di  quella  che  loro  assegna  lo  stato,  si  volgono  a  men 
faticoso  esercizio,  e  resta  a  mano  degli  arruffoni  il  ne- 
gozio del  pubblico  insegnamento.  Si  cancelli  una  volta 
la  legge  che  ragguaglia  gì'  istitutori  ad  una  mercatanzia 
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di  cui  si  può  dop'j  un  iriennio  far  geilo,  quasi  vili.-  der- 
rata. Il  più  solenne  de'  ministeri  è  oggi  pc»sio  in  t.h: 
de'  capricci  d' un  sindaco,  senza  il  cui  favore  ncn  lì 
speranza  ii  d  cerne  di  continuare,  olire  il  suo  \r:v.i^\  n 
scuola;  tale  incertezza  di  necessità  lo  conduce  a  o.?a- 
mare  il  suo  staio,  a  non  aver  più  fede  nel  prorr.j  av- 
venire, e  a  convenire  il  suo  apostolato  in  un  cdl.f"  nv:- 
stiere.  L'  ufficio  dello  educatore  s'innalzi  alfine  i  d  ,::.;:d 
d'ordine  pubblico,  e  la  legge  bandisca,  che  dof^o  .ri  ci- 
mento di  parecchi  anni  sia  disdetto  ai  comuni  il  .tr::- 
ziarlo,  come  un  disutile  arnese,  ma  ottenga  dalle  ?-:.- 
lasiiche  magisiraiure  la  sua  confermazione  per  iuij  la 
vita.  Circondiamo  di  riverenza  i  maestri,  se  ci  cale  aver  f 
de' buoni.  La  scuola  sarà  allora  veramente  un  sanijjn. 
gr  instiiuiori  avran  viscere  di  padri  pei  loro  disce:-.'>. 
e  cesserrà  l'antica  maledizone  —  quo$  Jupiler  odiL  !Ì:«* 
nnt  ad  pueros.  — 

Apprendano  eziandio  gl'italiani  a  tenere  nella  deb  i 
riverenza  le  seno  le,  come  arbiire  vere  del  nosuro  avve- 
nire. Fra  i  modi  di  meglio  onorarle,  dovrebbero  i  o> 
muni  organare,  conforme  proponea  quella  gran  mer^--* 
del  Romagno.-i,  la  festa  delle  scuole,  a  cui  conven^'ir..^ 
gli  alunni  de'  luoghi  finitimi,  e  ove,  compite  le  ceriruo- 
nie  religiose,  si  conì[)artano  premi  a'  più  degni  disce- 
poli. E  questi  premi  sieno  insegne  d'onore  e  bjnd.ere 
che  sventolino  per  alcun  tempo  nelle  case  di  que*  geni- 
tori che  meglio  avranno  educato  la  prole  ;  si  de^H>ngjn.^ 
(|uindi  ne'  tempi.  Vw  imitabile  esempio  porgea  ì\n  dai 
iSf)2  il  picciolo  comune  di  Maranello,  su  quel  di  llodeni. 
sianziatìdo  prosciolte  dalla  lassa  personale  quelle  famiglie  ì 
li>rliiiuli  delle  quali  conseguissero  un  premio  di  primo  grada 
nelle  scuole  elementari.  Molto  invero  potrebbero  adoperarsi 
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Jt  a  vantaggio  della  pubblica  educazione  i  comuni,  i  quali,  da 
P  pochi  in  fuori,  mosirano   non    comprenderne    ancora  la 
jj  sovrana  imporianza.  Propagare  le  opere  buone,  premiarle, 
^  convertire  in  iscuole  di  moraltià  ì  popolari  sollazzi,  mi- 
,  gliorare  la  sorie  degli  insegnanti,  allargare  il  muiuo  soc- 
,  corso,  promuovere  i  sodalizi  cooperativi,  creare  le  so- 
j  cietà  di  protezione  degli  animali,  e  anziiuUo  dar  opera 
^  cbe  la  scuola  prepari  non  alla  scienza  soliamo,  ma  bea 
anco  alla  vita  ;  ecco  alcuni  fra  i  precipui  doveri  cbe  iu- 
combono   alle  autorità   cittadine.  Le  quali,  anziché    re- 
stringersi a  migliorare  le  fisicbe  condizioni  de'  volghi, 
vorrei  che  del  pari  iniendessero  alla  morale  educazione 
.  del  popolo.  Di  ciò  necessita  l'eia  nostra,  che,  sprofondata 
tié" materiali  interessi,  vede  impassibile  promuoversi  ogni 
giorno  ingannevoli   commerci,  e  torme    di    trappolieri 
scendere,  come  un  savio  scriveva,  a  guisa   di    avolloj 
'    afTamaii  nelle  loggie  dei  mercatanti,  ribattezzale  con  bar- 
barismo espressivo  del  nome  di  Borse,  e    là   avventarsi 
sugli  schietti  e  liduciali  negoziatori,  come  su    preparata 
preda,  spogliandoli  pria  del  danaro,  poi  di  quello  che  del 
.   danaroéassaìpiùprezioso,de(Ia  Tede  negli  uomini.  La  sete 
'.   de'  siibilì  guadagni  e  di  un  utile  immedìalo,  troppo  oggidì 
-  ci  tira  a  negligere  le  alte  e  consolanti  veri  ti  dello   spi- 
rito. Quella  scienza  che  non  ha  a  scopo  che  il  lucro,  se 
non  è  temperala  da  un  senlimenlo  morale»  sì  risolve  in 
una  scienza  di  cifre,  in  una  civillà  di  cambiali,  atta  sol- 
tanto a  barattare  l'intelletto    ed  il  cuore.  A  noi   spella 
seguire  altre  vìe.  L'Italia,  distruggendo  il  priacipato  pa- 
pale, molto  ha  già    fallo  per  1'  educazione    del    genere 
umano.  Scalzate  le   fondamenta  d'un  logoro  e  vecchio 
edificio,  noi  vedrem  da  quelle  ruine  uscir  piii  limpido  e 
terso  il  senlimenlo  crisiiaBO.  A  questo  necessario  abbatr 
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limeniù  1"  aveano  preparala  da  secoli  le  locubrazi'-rs:  «ie 
suoi  pensaiori,  la  voce  de' suoi  storici,  i  carni  ik|vt;.. 
il  sangue  de' inaniri.  Una  veriià  nuova  or  e??ii  è  hJ 
niaia  a  diflondere  fra  le  gemi  universe:  unir  Tare. 
Taniore,  la  scienza  e  la  fede- 

E  noi  non  sonili  a  vedere   quel  giorno,  noi  c-i  i- 
brine  del  capo   dicono    ornai  di    sgombrar  diL'j  s-t^-.i 
per  cedere  il  campo  alle  generazioni    novelle,  ri.i  ■^tri- 
tiamo il  debiio   di   consegnare,  o   giovani    eiiscav!  .  j 
voi    quella    fiaccola   che  verserà   una    luce    inicLoi:!: 
e  piena  d'  anidre  sui  tardi  nepoii.  Dure   loue  noi  irav> 
gliarono,  e  il  ministero  dello  insegnamento  in  \r.  '     v- 
viccndarsi  di  casi  e  furiar  di  fazioni  ci  fu  semina;  >  /  :•■ 
marezze  e  di  pruni.  LWporti  istituisce  gli  asili  d' ;:.ì'.ì' :  ^ 
ed  è  inien!»'iio    dall'arcivescovo   Franzoni  :  il  R  ?.  jy-. 
una  scuola  di  mutuo  insegnamento  a   Spoleto,  »*  i'-^  - 
riià  pontilìcia  nt'l  caccia;  Lambruschini    ò   sosienu. 
Sant'Angolo  da  quello  stesso  governo,  ilei  quale  ?u"  " 
era  primi»  ministro.  Tuiti  fummo  combaiiuii  e  mal^^i- 
dalla  negra  fazione.  Un  pelago  manco  imponuoso.  a  \i' 
giovani,  si   >icnde    dinnanzi,  e  voi  Io    solcherete  *.  J. 
afiidati  a' consigli  che  la  nostra  esperienza  Iia  nt*!  •:  i^ 
raocnlii.   K  (jucsii,  come  sintesi  del  mio  qualsiasi  b\  r 
in  un  solo  animiinimenio  io  vi  porgo  —  rifahr*  ihtA 
per  ei(.scrc  jtin  coììipiutamente  modeniL^ 
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